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(1413-94) 
E I SUOI VIAGGI NELLA REGIONE RUSSA (1436-51) 
E NELLA PERSIA (1474-78) 


« La geografia deve tutti i suoi 
progressi agli Italiani nei secoli XIII 
e XIV; ed anche nei secoli XV e XVI 
essi ci appaiono guide e maestri degli 
scopritori ». 

O. PiscHEL Gesch. der Erdk., p. 209. 


Giovanni Marinelli in un dotto e geniale studio in cui tratta 
di Venezia nella storia della geografia cartografica ed esploratrice, 
dopo aver accennato a quel superbo rifiorimento della geografia 
in Occidente che irradia tanta luce di sapere negli ultimi secoli 
dell'età di mezzo, così scolpisce i molteplici pregi delle relazioni 
solite a farsi dagli ambasciatori della Serenissima: “ Anche coi 
viaggi di minor conto e condotti in regioni più vicine e meno 
straniere alla nostra civiltà si apre una miniera inesauribile che 
sotto tale rispetto colloca la nostra gloriosa secolare Repubblica 
al di sopra delle nazioni più colte del globo. Alludiamo ai dispacci 
o meglio ancora alle relazioni degli ambasciatori veneti le quali 
come un monumento di sapienza civile e politica, così costituiscono 
un’insigne raccolta di notizie e di materiali geografici preziosi per 
la conoscenza dei paesi che ne furono il soggetto. Finora queste 
relazioni furono specialmente considerate anzi si può dire unica- 
mente quali fonti storiche: eppure sarebbe desiderabile che lo 
fossero anche sotto l’aspetto geografico, tante sono le notizie accu- 
rate, particolareggiate, esatte, d’ordine descrittivo, etnico, fisico, 
economico, sociale contenute in esse, talvolta elemento unico, quasi 
sempre il più autorevole per apprendere terre e regioni mal note, 
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le quali, grazie a questo accorto provvedimento politico, venivano 
ad esser conosciute a Venezia più che nol fossero a sè stesse e 
ai loro Signori (1) ,. 

Esposizione di pregi più conforme al vero e più compiuta 
non poteva additare allo storico della geografia sì copiosa messe 
di studio o invogliare alla ricerca lo studioso che nel riandare i 
volumi della celebre raccolta di G. B. Rainusio, fermata l’atten- 
zione sui viaggi degli ambasciatori veneziani in Persia nella se- 
conda metà del secolo XV, si accingesse ad illustrarne le rela- 
zioni più importanti per la copia ed il valore delle notizie con- 
tenutevi e a rivendicare all’autore di esse l'onore, per tanti secoli 
negatogli, d’ un diligente studio biografico. E, dati i limiti posti 
alla ricerca, la scelta non poteva cadere che sul nome d’un illu- 
stre viaggiatore veneziano alla cui autorità non hanno esitato affi- 
darsi sino ad ora tutti gli studiosi delle discipline storico-geografi- 
che, non escluso Carlo Ritter che lo cita e se ne giova ogni qual- 
volta gli accada trattare di paesi descritti da lui. Intendiamo 
alludere a Giosafat Barbaro, uno dei più illustri personaggi di 
quella celebre famiglia del patriziato veneto che diede alla Re- 
pubblica audaci discopritori di nuove regioni, valorosi condottieri, 
storici fedeli, pazienti genealogisti, esemplarissimi e dotti prelati, 
nonchè il celebre Daniello e i due Ermolao versatissimi nelle lettere. 

Dei viaggi di Giosafat Barbaro nella regione russa e nella 
Persia, tanto importanti per la novità, per l'estensione nonchè per 
l’audacia con cui furono condotti a termine tra innumerevoli diffi- 
coltà e pericoli attraverso regioni quasi sconosciute in quei tempi 
e abitate da popoli barbari e ostili agli Europei, parlano con 
ammirazione una lunga schiera di letterati, di storici e di geografi. 
Anche delle relazioni che, scritte più tardi dal Barbaro, eserci- 
tarono tanta influenza sui cosmografi e sulla cosmografia dei secoli 
XVI e XVII ed ebbero l’onore di parecchie ristampe nelle note 
collezioni di viaggi di A. Manuzio e di G. B. Ramusio nonchè 
di traduzioni inglesi, francesi e fiamminghe, contengono riassunti 
più o meno estesi le raccolte di viaggi del Forster, del Bek- 
mann, del Malte-Brun, dello Sprengel, dello Zurla, quasi tutte le 


(1) G. MARINELLI, Venezia nella storia della geografia cartografica 
ed esploratrice, Venezia, Antonelli, 1889, p. 45. 
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biografie universali italiane e straniere e i recenti lavori del Branca, 
dell’Hugues e dell’Amat di S. Filippo. Ma al tentativo di raggua- 
gliare ai nomi moderni le numerosissime regioni e località visi- 
tate e descritte per ragione di stato dall’illustre viaggiatore ve- 
neziano, si sono opposte fino ad ora non lievi difficoltà, quali la 
diversità esistente tra il testo originale in cui abbondano le forme 
dialettali e quello di A. Manuzio e di G. B. Ramusio, le nume- 
rose aggiunte di quest’ultimo, alcuni passi oscuri, nonchè la gua- 
sta ortografia e i cambiamenti avvenuti nel corso dei secoli: le 
poche identificazioni sino ad ora tentate sono in parte errate e non 
consentono la ricostruzione dimostrativa degl’ itinerari. Eppure 
nel secolo XV le migliori relazioni sul Ducato di Moscovia, sulle 
regioni del Caucaso, del Caspio e della Persia sono indubbiamente 
quelle del Barbaro che col fornire pel primo notizie copiose, inte- 
ressanti e improntate a gran verità sui caratteri etnografici, sulle 
vicende storiche e politiche, sui costumi di quelle genti, sul clima, 
sui prodotti, sull’idrografia di quelle contrade quasi sconosciute 
al suo tempo, sparge non poca luce sulla geografia allora così 
confusa e, continuando i risultati utili dei viaggi precedenti, im- 
prime una caratteristica delle più salienti ai rapporti stabiliti tra 
i popoli del globo. 

— Inoltre mal si apporrebhe chi ritenesse aver l’illustre patrizio, 
uso a stentare e a praticare tra gente barbara, raccomandato il 
suo nome soltanto alla storia della geografia come Odorico da 
Pordenone, Nicolò Conti ed altri viaggiatori italiani e stranieri 
che dal secolo XIII alla fine del XV vennero dischiudendo alla 
Europa le misteriose contrade dell’Oriente gettando i fondamenti 
di quella disciplina su cui doveva posare più tardi il colossale 
monumento di Carlo Ritter. Troppo egli spicca come cittadino 
privato, come condottiero esperimentato e valoroso, troppe prove 
egli diede di amor patrio, di spirito di sacrificio, di carattere saldo 
nonchè di valentia nelle arti del destreggiare nei numerosi affari 
politici ch’'ebbe a maneggiare alle corti dei regnanti o insieme 
coi supremi comandanti della Serenissima. 

Balza in tutta la sua grandezza la figura di Giosafat Bar- 
baro dalle lettere ch’egli scrisse al Senato Veneto nel 1473 quando, 
inviato ambasciatore allo scià di Persia Hussun Hassan, dovette 
trattenersi un anno in Cipro per mantenere in sede Jacopo di Lu- 
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signano più tenero degl’infedeli che dei cristiani, e per iscansare 
con grande fermezza i pericoli d’una rivolta ordita dalla fazione 
ispano-catalana dopo la morte del Re per l'emancipazione dell’isola 
dalla preponderanza dei Veneti. Le lettere del Barbaro, pubbli- 
cate nel 1852 dal Cornet, elogiate da dotti italiani e stranieri, 
citate dal Mas-Latrie cui hanno fornito le notizie più precise per 
la storia di Cipro nel 1473, non illustrano però che un breve pe- 
riodo dell’attività politica del Barbaro e numerose lacune riman- 
gono da colmare a chi si proponga di diradare le tenebre che 
ancor s’addensano intorno alla gloriosa e multiforme vita del gran 
patrizio veneziano nell’ intento di riscattarlo dell’ onta inflittagli 
dalla sorte. Egli che dice d’aver trascorso quasi tutto il tempo 
della sua gioventù e della sua vecchiezza in luoghi lontani, tra 
genti barbare e aliene in tutto dalla civiltà e dai costumi di 
Europa, ha raccomandato il suo nome alla storia anche per i pre- 
ziosi servizi resi allo stato nell’Albania dove, coprendo in epoche 
diverse le importanti cariche di comandante di Scutari e di prov- 
veditore di tutta la regione, condusse più volte alla vittoria, insieme 
colle bande albanesi capitanate dallo Scanderbeg, le milizie venete 
spesso impegnate in fieri combattimenti coi Turchi rinnovanti senza 
posa e con selvaggio furore i loro attacchi contro le piazze forti 
di Scutari e di Croia. Sfortunatamente le lettere, con le quali egli 
ebbe a riferire al Senato i criteri a cui informava la sua azione 
politico-militare e che sarebbero di somma importanza per la storia 
delle relazioni veneto-albanesi dal 1465 al 1470, sono andate 
smarrite e solo di alcuni fatti d'arme, in cui ebbero a rifulgere il 
senno ed il valore del Barbaro, troviamo brevi cenni nei genea- 
logisti e nelle storie del Sagredo, del Verdizzotti e del Sandi. 
Ma le operazioni di guerra ch'egli diresse nel 1473 sulle coste 
meridionali dell'Anatolia occupate dai Turchi e lu resa di alcune 
formidabili fortezze, ottenuta da lui col valido concorso del coman- 
dante generale dell’armata veneta Pietro Mocenigo, sono una nuova 
e più luminosa prova di spiccate attitudini al comando, di devo- 
zione alla patria, di quella perspicacia infine e di quella serenità 
che le difficili imprese ed i pericoli non possono che ravvivare 
nelle anime grandi. E il Barbaro che, noncurante dei suoi sessanta 
anni, ligio alle istruzioni della Signoria, lasciata Famagosta, si 
incammina lungo le spiagge dell'Anatolia alla volta di Tabriz dove 
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giunge dopo esser sfuggito miracolosamente alla morte in una 
sanguinosa mischia con alcuni briganti del Kurdistan, quando si 
presenta alle porte della capitale in uno stato tanto compassione- 
vole da esser scambiato per un mendicante e malmenato brutal- 
mente dai turcomanni di guardia, ha già scritto una delle più 
belle pagine della sua vita e conquistato il diritto alla più entu- 
siastica ammirazione dei posteri. Nè quattro anni di lunghe e fa- 
ticose escursioni in Armenia e in Persia da Trebisonda a Ormus 
e dall’Eufrate a Herat valsero a fiaccare la fibra del Barbaro che, 
tornato a Venezia nel 1479, tre anni dopo fu mandato col grado 
di Provveditore generale alla difesa del Polesine contro il Duca 
di Ferrara e gli altri alleati, benchè fosse in età decrepita e col 
corpo poco abile all’operare, ma col consiglio e col cuore sempre 
pronti a tutti i bisogni. 

Ma, ci duole il dirlo, nè l’effigie, nè il nome di Giosafat Bar- 
baro sono stati scolpiti nel marmo accanto a quelli di altri grandi 
dei quali la Repubblica volle eternare la memoria in sì degna 
guisa nel palazzo dei Dogi. Nemmeno la più modesta iscrizione 
adorna oggi la facciata del bel palazzotto gotico di S. Maria For- 
mosa, dove la consorte di Giosafat Barbaro e i figli diletti trepi- 
darono tanto per lui e tante volte lo salutarono reduce dai lunghi 
viaggi e dalle imprese di guerra; e persino la lapide, che chiu- 
deva il tumulo erettogli dalla pietà del figlio G. Antonio, andò, 
come pur troppo tante altre, distrutta all’epoca napoleonica. Il 
tempo, i vandalismi e l’ingratitudine dei posteri hanno conteso 
alla nobilissima figura del Barbaro il posto che le spetta nei fasti 
della Serenissima, e noi ci siamo accinti al non facile compito 
di rivendicare piena ed intera all’illustre patrizio l’aureola di 
quella gloria ch'egli, pago ormai dei servigi resi alla patria, 
disdegnò raccomandare nei suoi scritti alla storia, animati non 
tanto dalla fiducia nelle nostre forze, quanto dall’ammirazione per 
le sue gesta e dagl’incoraggiamenti del chiar.to prof. Vittorio 
Lazzarini. Al Maestro illustre e gentile, che ci fu costantemente 
largo di preziosi consigli e di aiuti, ci è pertanto caro esprimere i 
sensi della nostra gratitudine ed un ringraziamento del pari vivo 
sentiamo il dovere di porgere anche al chiar.mo prof. Roberto Cessi, 
all'amico valoroso e cortese che ci assistè nella ricerca e nell'in- 
terpretazione dei documenti. 
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I. 


(}IOSAFAT BARBARO E I SUOI VIAGGI NELLA REGIONE RUSSA 
(1413-1451) 


Giosafat Barbaro appartiene ad una di quelle illustri famiglie 
del patriziato veneto nei cui personaggi insieme con la nobiltà 
del sangue e col nativo splendore pareva trasfondersi l’amore 
per la gloria; egli è uno dei più veri e vivi rappresentanti di 
quella Venezia che, primissima nella scoperta del mondo esteriore 
e dell’uomo, era nel Medio Evo, come dice il Ritter, il centro 
d’ogni geografica disciplina, l’alta Scuola dei naviganti e dei 
commercianti, il luogo dove convergevano tutti gli studi nautici 
e le notizie degli esploratori. 

Il Barbaro “ del confino, com’egli dice, di Santa Maria 
Formosa , nacque nel 1418 e, rimasto ancora in tenera età orfano 
del padre Antonio, fu dalla madre Franceschina il primo de- 
cembre del 1431 presentato “ ad ballotam aureatam , per essere 
ascritto al Maggior Consiglio (1). 


(1) ArcH. DI Strato ni VENEZIA, Bala d’oro, Avogaria di Comun, 
reg. I, e. 23, I° Dicembre 1436. “ Nobilis domina Franceschina Barbaro, 
“ relicta viri nobilis ser Antonii Barbaro, presentavit officio nobilem iu- 
“ venem ser Josafat Barbaro, eius filium, quem intendit facere scribi ad 
“ ballotam aureatam pro veniendo de maiori consilio in festo sancte Bar- 
“ bare, quem suo sacramento affirmavit esse aetatis annorum decem octo 
“ completorum et hoc sub pena librarum ducentarum, sì aliter inveniretur. 
“ Similiter suo sacramento affirmavit quod dictus ser Josafat fuit filius 
“ legitimus dicti quondam ser Antonii et natus ex legitimo matrimonio ex 
“ ipsa domina Franceschina et dicto quondam ser Antonio eius viro legi- 
“ timo et hoc sub pena librarum quingentarum si aliter inveniretur. Pro 
“ quibus omnibus penis se constituerunt plezios nobiles viri ser Andreas 
“ Barbo quondam ser Panthaleonis et ser Benedictus Barbadico quondam 
“ ser Petri qui curaverunt..... . Facta fuerunt predicta coram specta- 
“ bilibus viris dominis Fantino Viaro et Thoma Michael advocatoribus 
“ COMUNIS n. 

Un accenno ad una proprietà del Barbaro situata nel confino di 
Santa Maria Formosa e vicina ad un’ altra del patrizio Bartolomeo Donà, 
si trova in un protesto di quest’ultimo (ARcH. DI STATO DI VENEZIA, 
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L'educazione del giovane patrizio fu certo corrispondente 
alla nascita. Allora a Venezia accorrevano Portoghesi, Fiamminghi, 
Alemanni, stranieri d'ogni nazione per apprendervi le matematiche 
e la nautica, l’arte della cartografia e quella della miniatura (1). 
A queste Scuole il Barbaro dovette educare la mente ed il cuore 
alla conoscenza delle terre e dei mari ed accingersi ad occupare 
più tardi uno dei primissimi posti in quella gloriosa schiera di 
gentiluomini eclettici che fecero grande la Serenissima, perchè 

adunavano in sè ed esplicavano per la salute della patria e pel 
| proprio splendor familiare le più svariate cognizioni dello scibile, 
le più disformi attitudini della pratica governativa, il più affinato 
acume nella trattazione dei negozi guerreschi o pacifici, marina- 
reschi o terrafermieri, politici o diplomatici. Ma a noi purtroppo 
non è dato che seguirlo con la fantasia in questo periodo di pre- 
parazione in cui egli ebbe a temprare il corpo e lo spirito alle 


Stride e Chiamori, 10 decembre 1479). Ora i fabbricati chie appartennero 
ai Donato formano un gruppo di tre palazzotti archiacuti (sec. XIV) nel 
lato N. W. del campo S. Maria Formosa e precisamente fra la calle 
Lunga e quella che mette al ponte di Borgoloco. Il palazzotto che ospitò 
G. Barbaro è il secondo al civico numero 6126, prossimo all’altro 6123 che 
sul cuspide del portone porta l'arma dei Donato, sormontata da una testa 
di guerriero barbuto. Il paluzzo clie chiameremo Donato-Barbaro è di 
tre piani oltre il terreno, assai armonico nelle linee, benchè la distri- 
buzione dei fori sia asimmetrica. Appartiene alla seconda metà del se- 
colo XIV e, particolare curioso, parte dei contorni delle finestre è in 
pietra arenaria, cosa affatto comune in Venezia. Il portale del palazzo è 
di forma rettangolare, con cordonata allo spigolo interno e dentelli al- 
l'esterno. È sormontato da un arco a sesto acuto, coronato dal tipico 
broccolo gotico, ricco di sagome verso l’intradosso e chiuso da dentelli 
all’ estradosso. Nel campo di questo arco vi è un interessante partito 
posteriore al portale è certo della metà del secolo XV, composto di due 
angeli che sorreggono uno scudo, il quale è tenuto da un altro angelo 
ritto dietro il medesimo colle braccia allargate. Nel campo dello scudo 
scalpellato scorgesi benissimo la traccia di un circolo sormontato «da 
aquila imperiale, arma dei Barbaro. Nulla d’interessante vi è all’interno 
all’ infuori della scala priva della caratteristica balaustrata gotica e di 
una “ vera , da pozzo gotica, portante le quattro differenti armi dei J)o- 
nato, che pare appartenesse all’ attiguo palazzo omonimo. 

(1) Romanin. Storia documentata della Repubblica di Venezia, Ve- 
nezia, Naratovich, 1882, vol. II°, p. 7. 
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più dure prove fra quella balda gioventù che in ogni parte del 
mondo onorava tanto la patria. 

Nel 1434 condusse in moglie la nobil giovanetta Nona Duodo 
degli Arseni (1) e, due anni dopo, come la maggior parte dei 
patrizi veneziani di quel tempo, dedicatosi alla mercatura, quasi 
contemporaneamente ad un altro illustre viaggiatore, Nicolò Conti, 
intraprese il suo primo viaggio alla Tana (Asov) ch’ era allora 
l'Alessandria del nord, il grande emporio tra l’ Europa e i paesi 
dell’ Oriente, il luogo di partenza delle carovane dirette alla Cina 
passando per Astrakhan, i paesi al nord del Caspio e del lago 
d’Aral e gli altopiani della Mongolia. Ciascun anno infatti, appena 
ritornava la buona stagione, una immensa carovana di navi e di 
mercanti parte per conto dello Stato, parte per conto di privati 
salpavano da Venezia e spandevansi per l'Oriente e per l'Occidente, 
e dappertutto trovavano propri consoli e privilegi e fondachi e case 
filiali fino al Siam e al Camboge. E al loro arrivo erano già pronte 
le merci e i prodotti d’altri popoli e d’altre terre che aspettavano 
dl’esser imbarcati sulle navi dei Veneziani, e con loro e per mezzo 
loro esser sparsi fra le nazioni. 

“ Del 1486 ,, scrive il Barbaro, “ cominciai andar al vinzo 
“ de la Tana dove parte a parte son stato per la summa de anni 
“ 16 e ho circondato quelle parte si per mar come per terra 
“ con diligentia e quasi curiositade ,. Genovesi e Veneziani in- 
fatti erano allora assai numerosi in quelle regioni e vivevano alla 
Tuna o nei paesi vicini, cosicchè mentre i più potenti regni europei 
tremavano ancora alla vicinanza pericolosa delle orde tartare, ormai 
fermamente stabilite nell’oriente dell’ Europa, i mercanti di Genova 
e Venezia, audaci ed esperti com’ erano, vedevano continuamente 
aprirsi nuovi e più ampi mercati per le merci d’ Occidente. Le 
nazioni orientali tenevano in gran conto la qualità di mercante: la 
pompa, la splendidezza erano annoverate da esse tra le virtù d'un 
principe. D'altra parte la semplicità dei Tartari e l'ignoranza 
loro delle cose d’Europa promettevano immensi profitti a quelli 
che trafficavano con essi. 


(1) BrruloTEca UNIVERSITARIA DI PADOVA, Manoscritto cartaceo del 
secolo XVI, N. 1651, c. 12 t. Ser Josappa Barbaro, quondam Antonio, 
quondam Jacomo, quondam Francesco in la fia de ser Arsenio Duodo, 
quondam ser Piero. 
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Il Barbaro, pur mantenendo la sua residenza alla Tana, per- 
corse per ben sedici anni non solo le vaste pianure che 8° esten- 
dono fra il Volga e il Don, allora popolate da Tartari nomadi, 
ma visitò anche le coste e i porti del mar Nero, la Tauride, le 
regioni della Ciscaucasia e del Caspio, la Georgia e più tardi il 
Ducato di Moscovia, ma l’ importantissima relazione ch’ egli scrisse 
su questi paesi non è un giornale di viaggio vero e proprio, 
perchè l’autore tra le numerose notizie corografiche, storiche ed 
etnografiche raccolte nel corso di più esplorazioni fatte in epoche 
diverse in quelle contrade, inserisce la narrazione di alcune sue 
vicende o di altri fatti che più colpirono la sua fantasia. Conse- 
guentemente non mantiene sempre rigorosamente l’ ordine geo- 
grafico come, per esempio il Rubruquis, benchè la relazione sia 
d'importanza non comune rispetto all’epoca del viaggio e alle 
dense tenebre che allora coprivano gran parte dell'Europa orientale, 
ed apra l’èra della geografia moderna. 

Nel 1437, essendo console veneto alla Tana Michele Lando, 
il Barbaro, insieme con altri seì mercanti veneziani, intraprese 
un’ escursione in quella parte della steppa meridionale della 
Russia che si trova sulla sinistra del Don e che oggi si chiama 
paese dei Cosacchi o territorio dell’armata del Don. Ne interrom- 
pono tuttora l’uniformità alcuni monticelli artificiali (tumuli o 
kurgan), designati nella regione col nome di tombe degli Sciti e 
degli Unni e la cui altezza varia dai dieci ai quindici piedi. Sono 
gli avanzi dei posti d’ osservazione elevati dagli antichi Cosacchi 
per difendersi dalle invasioni tartare. In uno di questi tumuli 
chiamato Contebbe (1) era fama che fosse nascosto un gran tesoro. 
Desioso il Barbaro di ritrovarlo scrive: “ Nel 1437 trovandone 
“ la notte de Santa Caterina in la Tana, sette de nui merchadanti 
“ in casa di Bartolomio Rosso cittadin di Venetia, zoè Francesco 
“ Cornaro fu fratello de Iacomo Cornaro dal Bancho, Catharin 


(1) Contebbe significa cumulo di sabbia. Rubruquis dice che i Co- 
mani hanno l’ abitudine di costruire dei monticelli sulle sepolture e di 
porvi sopra anche delle statue con la faccia rivolta all’Oriente. Aggiunge 
che sulle tombe dei ricchi e dei potenti erigono delle piramidi o case di 
forma circolare o quadrata in mattoni e in pietra. (RuBrtquIis, ed. De 
Bacher, cap. X). 
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“ Contarini, il qual dapoi usì in Costantinopoli, Zuan Barbarigo 
“ fu de Andrea de Candia, Zuan da Valle el qual morite patron 
“ d’una fusta nel lago de Garda el qual insieme con alguni altri 
“ Venetiani nel 1428 andò in Derbent (1) e fece una fusta con 
“ consentimento ed incitato da quel Signor: e depredò de quelli 
“ navilii i quali vegnivano da Strava (2) che fu quasi cosa mi- 
.“ rabile la qual lassarò per adesso: Moisè Bon, de Alessandro 
“ dalla Zudecha e mi insieme Santa Catherina la qual metto per 


(1) Il Ramusio aggiunge: “ Città posta sopra il mar Caspio ,. Der- 
bent, situata sul lato occidentale del Caspio a 296 chil. E. da Tiflis, è la 
capitale del Daghestan. Un’ antica tradizione senza base storica la vuole 
fondata da Alessandro il Grande. Ha un aspetto tutto orientale ed 
è costruita a guisa d’ anfiteatro sull’ estremo pendio d’una diramazione 
del Caucaso. La sua importanza e la sua rinomanza le derivarono nei 
secoli scorsi dalla sua situazione che stabiliva una facile comunicazione 
fra il nord e il sud dell’ istmo caspio. Dopo esser stata successivamente 
occupata dai Kazari, dai Turchi e dai Russi a cui fu ripresa nel 1728 da 
Nadir Can, rimase definitivamente a questi ultimi in seguito al trattato 
di Gulistan. 

Il cenno poi della spedizione intrapresa dal veneziano Della Valle 
è oltremodo importante perchè scarsissime sono le notizie riguardanti la 
navigazione dei Genovesi e dei Veneziani nel Caspio, benchè il gran numero 
dei nomi segnati sulle sue coste nella carta Catalana dimostri quanto 
familiare fosse divenuta tale navigazione nel secolo XVI e nei precedenti. 
Massudi prima d’ogni altro racconta come al principio del IX secolo una 
flotta di 500 vascelli uscisse dal Volga e saccheggiasse tutte le rive po- 
polate del Sud e dell’ Ovest del Caspio fino allora frequentato solo da 
pacifici mercanti o pescatori (YuLE, 7he Book of ser Marco Polo, London, 
1875, p. 60). In seguito il Caspio diventò via commerciale tanto frequen- 
tata da bastimenti carichi di mercì preziose, che ne furono allettati 1 
pirati. Il genovese Luchino Tarigo, che nel 1366 era stato conestabile dei 
balestrieri in Genova, intraprese nel 1374 in unione ad alcuni altri un’ ar- 
dita spedizione movendo da Caffa con una barca armata. Egli risalì il Don, 
poi discese pel Volga nel Caspio. Quivi raccolse molta preda di cui buona 
parte gli fu ritolta quando per terra insieme coi suoi uomini ritornò a 
Caffa, ma egli potè porre in salvo molte gemme e raggiunse da ultimo feli- 
cemente la città (Hexyp, Le colonie commerciali degli Italiani in Ortente, 
Venezia, 1867, vol. II°, pagg. 56-57). 

(2) È Astrabad, città del Nord della Persia, capoluogo della pro- 
vincia omonima, nella vallata del Kara-su, ai piedi del versante setten- 
trionale dell’ Elburs. Celebri erano le sete del Ghilan e di Astrerabad, 
dette sete stravatine o stravagi (Heyn, op. cit., vol. II, p. 58.) 
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“ la ottava nelle nostre stipulation e patti.... ,, c si accordarono 
di tentare lo scavo e il ritrovamento del tesoro suddetto. A tal 
fine condussero seco centoventi uomini e giunsero al luogo de- 
signato lontano cinquanta miglia dalla Tana. Il ghiaccio non 
permise il proseguimento del lavoro: fu quindi differito a marzo. 
Cominciato lo scavo del monticello alto dodici passi, di forma 
circolare, di otto passi di diametro, con vero stupore trovarono 
sotto il primo strato di terra negra per l’erbe, un altro di carboni 
poscia uno di cenere, indi di scorze di miglio, finalmente di 
squame di pesce. Poscia un terreno bianco e duro, e profondando 
in questo circa cinque passi si trovarono alcuni vasi di pietra, 
altri con cenere e carboni, altri vuoti, altri con ossa dorsali di 
pesce, alcune palle di terra invetriata e un piccolo mezzo manico 
d’argento a forma di biscia. Essendo poi sopraggiunto un forte 
vento di levante, che rendeva impossibile e pericoloso il lavoro, 
fu deliberato di lasciarlo. Tanto poi fu grande lo scavo che in 
pochi giorni sì fece, che quel luogo chiamato dianzi le cave di 
Gulbedin, dal nome di uno che aveva pur tentato di dissotterrare 
il tesoro, fu poscia detto la cava dei Franchi. Aggiunge il 
Barbaro che l’origine dell’occultamento di tal tesoro, se pur esi- 
steva, si attribuiva all’accortezza di certo Indiabu, Signore degli 
Alani, il quale udendo che si approssimava il Signore dei Tartari, 
finse di erigere una sepoltura secondo il costume del paese, ma 
prima vi nascose ciò che aveva di più caro. 

Nell'inverno del 1438 il Barbaro intraprese un altro viaggio 
movendo dalla Tana. Nelle campagne della Tartaria (1), così egli 


(1) Tutta la Tartaria si divideva in Europea ed Asiatica. La prima 
era la Tartaria minore e si suddivideva in Precopense e Crimea. La 
Precopense era la stessa Chersoneso Taurica, Crimea era la rimanente 
parte, ma tutta la Tartaria minore si chiamava anche regno dei Tartari 
Precopensi. Il Barbaro le assegna i seguenti confini: A ponente e a 
maestro la Polonia, dalla parte di tramontana la Rossia, da quella di 
mezzogiorno la Cumania, l’ Alania e la Gazaria. Dal lato orientale ne 
estende i confini fino al Volga, nel che non sì accorda nè col Rubruquis, 
nè con geografi medioevali più antichi fra cui Isidoro di Siviglia. Se- 
condo il monaco fiammingo è il Don che forma la linea naturale di 
frontiera dell’ Europa verso oriente. 
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racconta, regnava un imperatore nominato Ulumahemet Can (1) 
il quale, trovandosi nelle pianure verso la Russia col suo lordo, 
aveva per capitano un certo Naurus che, disgustatosi con esso, 
partì con le genti che acconsentirono a seguirlo e andò verso il 
fiume Ledil (2) dove risiedeva un certo Chezi-Mahumeth di 
sangue reale. Deliberarono di unire le loro forze e d’ affrontare 
Ulumahemeth, passarono col loro esercito presso Gitercan (3), 
attraversarono le campagne di Tumen, la Circassia e arrivarono 
infine al fiume della Tana (4) e al mar delle Zabacche. (5) Al- 


(1) Ulumahemet era ancora principe o can di Casan nel 1444 (Ka- 
RANMSIN, Istoria dell'Impero di Russia, trad. di GraynanTONIO MoscHINI, 
Venezia, Alvisopoli, 1820, vol. V, pgg. 350-51). 

(2) Il Ramusio ha Erdil e aggiunge : “ Altramente detto la Volga ,. 
Il Ledil del Barbaro si può ravvicinare all’ Itil degli scrittori arabi e 
bizantini e all’Idel dei Tartari. I geografi antichi avevano intorno a 
questo fiume delle cognizioni poco precise e lo conoscevano sotto il nome 
di Rha. Gli Europei del Medio Evo lo designano tanto col nome di Volga, 
quanto con quello di Etimia. Sulla derivazione del nome Volga gli eru- 
diti poi non sono d’accordo: gli uni vedono una certa affinità tra questo 
nome e quello di Bulgari, gli altri lo fanno derivare da una radice 
finnica che significa : sacro, santo. 

(3) Il Ramusio ha Citracan. E l'odierna Astrakhan, posta allo sbocco 
del Volga nel mar Caspio. Approfittando di due fiumi navigabili, il Don 
e il Volga, si poteva giungere in pochi giorni dalla Tana ad Astrakhan. 
Quest’ ultima città era per mezzo del Caspio in vivo commercio con la 
Persia. Le sete di questo paese, di cui le migliori sì rinvenivano sulla 
spiaggia meridionale del Caspio, e tutti gli altri suoi prodotti non solo, 
ma anche le merci dell’ India che venivano pel golfo persico e su per 
l’ Eufrate ed il Tigri, potevano facilmente esser recate ad Astrakhan e 
di là alla Tana (Hewp, op. cit., II, pgg. 56-57). 

-- (4) È il Don chiamato allora infatti dai Veneziani il fiume della 
Tana. 

(5) Il Ramusio aggiunge: “ Ch’è la palude Meotide ,. Il mar delle 
Zabacche, il Nisciac-bahr-el Azov degli Arabi, il Bayal Assach Azov dei 
Turchi è il mare d’ Asov, il piccolo mare interno, fiancheggiato da coste 
basse e da lagune malsane e a cui gli antichi, esagerando in senso con- 
trario, avevano dato il nome di Maeotis Palus. Il Rubruquis lo chiama, 
“ orificium Tanais, e dice che a settentrione della foce il Don si espande 
formando il mare Tanais, profondo appena sei picdi e non navigabile 
che per barche o piccoli battelli. Ma il monaco fiammingo pone le sor- 
genti del fiume nelle “ Paludes Meotides , che si estendono verso il Nord 
fino alle rive dell'Oceano, dal che si vede che nel secolo XIII sotto quel 
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l'avvicinarsi di questa armata straniera il Barbaro fu mandato 
dal console veneto della Tana ad offrire al comandante nove 
regali ed insieme a raccomandargli la città e la popolazione. Ora, 
per recarsi nell’ accampamento di questa armata, egli doveva at- 
traversare i tre rami del Don allora gelato, il ramo principale, 
quello di Mokroia-Kafantcha e il morto Donetz. L'importanza di 
questa asserzione non poteva sfuggire all’ Heyd, anzi gli è valsa 
a risolvere l’intricatissima questione dell’ ubicazione dell’antica 
Tanaide e della Tana del Medio Evo, e ad identificare quest’ultima 
con l’odierna Asov. 

Anche al Barbaro poi è noto che la situazione dell’ antica 
Tanaide è diversa da quella della Tana del Medio Evo, perchè 
scrive esser questa situata nella stessa pianura traversata di col- 
line, che si estende per un tratto di dieci miglia e in cui era 
posta anche l’antica Tanaide; ma è evidente ch'egli segue la 
tradizione non potendosi parlare di ricerche intraprese per l’ ar- 
cheologia, nè pare che la tradizione collocasse ancora l’ antica 
Tanaide fra Sinavka e Nevdvigovsky, cioè nel luogo in cui il 
Leontyev nel principio del secolo scorso potè riconoscerne gli 
avanzi col sussidio dei frammenti architettonici e delle iscrizioni 
scoperte. Questo luogo è a dieci chilometri dall'antica foce del 
Don e fu distrutto al tempo delle irruzioni unniche. La Tana 
del Medio Evo, l’importantissimo emporio del settentrione del 
Mar Nero (1), cadde nel 1475 nelle mani dei Turchi, ma mancano 
notizie particolareggiate intorno all’assedio e alle condizioni della 
città negli ultimì tempi in cui fu colonia italiana. Il Barbaro che, 
come abbiamo detto, vi dimorava spesso e a lungo e possedeva 
poco lontano dalla città una pescheria in una località chiamata 


nome non 8’ intendeva per nulla il mar d’ Asov. Non è poi facile stabilire © 
in qual luogo della Russia si debbano porre le paludi che il Rubruquis 
chiama Meotides: molto probabilmente, come ritiene l’ Hugues, esse vanno 
identificate colla grande zona lacustre che forma uno dei tratti più ca- 
ratteristici delle contrade N. W. della Russia (HuGtESs, op. cit., capit. del 
Rubruquis). 

(1) La moderna Asov in progressiva decadenza nulla ricorda della” 
grandezza della città medievale. I continui interrimenti del Don rendono 
sempre più malagevole l'approdo a Rostov e dànno crescente importanza 
.@ Taganrog e a Mariumpol. 
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Bosagaz (1), ci racconta solo quello che personalmente lo concerne. 
Egli ci fa sapere che il console veneziano alla Tana è l’autorità 
suprema e non fa menzione d'altri rappresentanti del Can Tartaro 
all'infuori d’un ricevitore di dogana. Pare adunque che i Tartari 
negli ultimi tempi abbandonassero a se stessa la città della Tana. 

Il Barbaro in una serie di viaggi fatti per mare e per terra 
percorse le coste del “ Mar Mazor, da Costantinopoli a Trabesonda 
e le numerose città ch’ egli nomina della Crimea mostrano quanto 
fosse grande allora nella penisola la floridezza commerciale delle 
colonie italiane prima delle conquiste dei Turchi. Nelle carte 
geografiche, nei documenti e negl’itinerari del Medio Evo e di 
epoche posteriori si rinvengono tutte le «seguenti località visi- 
tate dal Barbaro lungo le coste settentrionali del mar Nero da 
occidente ad oriente: 


Moncastro. — È l'odierna Ak-kerman, che i Genovesi nel Medio 
Evo chiamavano Moncastro ed anche Maurocastro, i Greci Asprocastro. 
Era uno scalo abbastanza importante della Valacchia e della Moldavia, 
situata alla foce del Dniester, nel posto o in vicinanza della colonia 
greca che nelle antiche carte geografiche porta il nome di Tiras o 
Hermonassa. Il viaggiatore belga Guillebert de Lannoy trovò nel 1421 
dei Genovesi stabiliti in Moncastro che allora apparteneva al Voivoda 
Alessandro, principe della piccola Valacchia e della Moldavia. 

La moderna Ak-kermann è posta a 14 chilometri dalla foce del 
fiume e a 45 chil. S. W. da Odessa: è circondata da una fossa e pro- 
tetta da un castello. Si vedono ancora nelle vicinanze gli avanzi d'una 
fortezza genovese ed alcune muraglie costruite dai Turchi. 


(1) Il Barsaro dice che questo luogo, dove egli possedeva anche uno: 
stabilimento per disseccare e salare il pesce, è lontano centoventi miglia 
da Palastra (Mariumpol) e quaranta dalla Tana. BLAEU pone il lago 
Bosagaz sulla sinistra del Don, (Geografia Blacuiana, Novus Atlas Sti- 
nensis a MartINO MARTINIO Sac. Jesu descriptus et Serenissimo Archiducet 
Leopoldo Guilielmo dicatus, Amstelaedami, labore et sumptibus JOHANNIS. 
BLAEU, 1662); e KLAPROTH ricorda Bus-A gach fra le residenze di Kara-Can. 
(Voyage au Caucase et en Georgie, Paris, 1823, vol. I°, p. 181 e sgg.). 
Numerosi laghi più o meno estesi si trovano sulla riva sinistra del Don, 
ma il luogo ricordato dal Barbaro doveva trovarsi nelle vicinanze della 
vecchia Cercask, fondata secondo la tradizione da un principe tartaro 
nominato Agas-Cerkask e ricordata col nome di Achas da Sigismondo di 
Herberstein che parla con ammirazione della fertilità dei suoi dintorni 
(Brtun, Notices historiques et topographiques concernant les  colonies 
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Palastra. — In parecchie carte geografiche del Medio Evo e di epo- 
che posteriori si trova la città di Polastra o Palassa sulla costa del mar 
d’ Asov, a poca distanza dalla riva destra del Don. Anche lo CHARDIN 
dice che il porto di Palestra si trova a 20 miglia dal Tanais (1). 


N. Vitsen dà qualche altra interessante indicazione intorno a questò 
luogo, la cui situazione corrisponde assai probabilmente a quella dell’a- 
dierna Mariumpol, città marittima fondata nel 1779 ed appartenente al 
distretto di Iekaterinoslav a 104 chil. W. S. W. da Taganrog, sulla costa 
settentrionale del mar d’ Asov, presso la foce del fiume Kalmiuss. 


Sorgathi. — Il Ramusio ha Solgathi. Di Solcati o Solgati parlano 
i geografi e gli storici arabi che ne magpnificano l’estensione, le ric- 
chezze degli abitanti, Jo splendore delle moschee. Fra situata a poche 
ore di distanza da Caffa verso occidente, in un’ ampia valle, alle falde 
del monte Agharmisce e vi risiedevano gli emiri tartari che reggevano 
la Crimea tartara come luogotenenti dei can del Chipciach. La città 
istessa si chiamava Crimea (Krim) e con nome più conosciuto Solcati; 
HEvyD, op. cit., vol. II, p. 41. L’immenso campo detto Eschi-Crim (Cri- 
mea vecchia) è oggi coperto di rovine (2). 


Capha. — È l’odierna Caffa, l'antica Teodosia, allora riputata 
città fortissima, ancor oggi cinta per ampio tratto da mura e fosse ge- 
novesi. Era situata in una posizione geografica assai favorevole, vicina 
com’ era allo sbocco del Ponto verso il mar d’Asov, e cadde nelle mani 
dei Turchi nel 1475. 1l Barbaro, che scrive le sue relazioni nel 1487, 
racconta la perdita della città per parte dei Genovesi riportandosi ad 
un testimonio oculare, al genovese Antonio da Guasco, ma erra in di- 
versi punti. Egli nomina, per esempio, un certo Mengligeri invece dì 
Sertach come competitore del tartaro Eminacbi che riscuoteva un tri- 
buto annuale dagli abitanti di Caffa e ritiene che i can del Chipciach 
siano ancora i sovrani della Crimea, mentre tutta la potenza da essi 
esercitata in questa penisola era passata ai can della Crimea. Molto 
più particolareggiata e degna di fede è la narrazione della caduta della 
città dello storico Agostino Giustiniani; HEYD, op. cit. vol. II, p. 155 e sgg. 


Cherchiarde. — Nota il Barbaro che Cherchiarde nell’ idioma dei 
Tartari significa quaranta luoghi. Chirchor è luogo nominato spesso da 
ABULFEDA (trad. di REINAUD, II, pag. 319); Chercher da AmBRroGIO ConTa- 


italiennes en Gazarie nelle “ Memorie dell’Accademia di Pietroburgo , 
Serie VII, tomo X°, 1866, p. 61). 

(1) Voyages en Perse et uutres lieux de V Orient, Paris, 1722, vol. I, 
p. 113. l 

(2) Dvrois pe MoxtPERETX, Voyages autour du Caucase, Paris. 
1839, vol. V, p. 307 e sge. 


20 N. DI LENNA 


RINI, Ramusto, II; Karker ed anche Kirkel nel Nouveau Journal Asiati- 
que del 1833, t. XII, pagg. 354-56. Il Contarini dice inoltre che Chercher 
al tempo in cui cadde Caffa era residenza dei can di Crimea. É l'odierno 
Giufutcalè, fortezza sul monte presso Bakhcissarai, DuBors pe MonTPE- 
REUX, Op. cit., vol. VI, p. 338 e sgg. 


Grusui. — A. Manuzio ha Grasui. È l'odierna Ursuf, posta tra Jalta 
e il capo Aidagh, sulla costa meridionale della Crimea. 


Cimbalo. — È il portus Cimbalorum, l' odierna Balaclava, l'impor- 
tante piazza forte la cui cittadella era sopra il monte che forma il 
confine del porto ad oriente e segnava l’ estremo limite del dominio 
dei Genovesi. 

Pietre con iscrizioni furono tolte dalle torri di Balaclava dai Pie- 
montesi durante la guerra di Crimea nel 1855 e portate a Genova (Heyp, 
op. cit. II, p. 135 e sgg.). L’odierno villaggio e porto dell’ estremità 
meridionale della Crimea è situato a 13 chil. S. E. da Sebastopoli. 


Calamita. — È l’odierna Inkermann, posta a cinquanta chil. S. W. 
da Simferopol e a 6 chil. da Sebastopol, presso la foce della Cernaia. 
Si vedono nella fortezza alcune gallerie, antiche abitazioni di trogloditi, 
che formano un vero labirinto nell’ interno ; molte anzi sono assai va- 
ste e possono contenere persino qualche centinaio di persone ‘RecLus, 
vol. V, p. 84f). 


Sarsona. — È noto che nel golfo in cui giace l’ odierna Sebastopol 
era situata nell’ antichità e fino alla seconda metà del Medio Evo la 
città di Cherso, ridotta più tardi al meschino villaggio tartaro di Actira 
e rifondata nel 1784 col nome moderno. Cherso o Chersonneso fu anche 
per più secoli il centro amministrativo dei possedimenti bizantini della 
Crimea, ma l'invasione dei Mongoli arrecò gravissimi danni all’ attività 
commerciale di questa città che, dopo il saccheggio fattovi nel 1363 dal 
principe lituano Olgherd, non potè più rialzarsi (HEyD, op. cit., vol. II, 
pag. 60-61). Nel secolo XVI alcune rovine rimanevano ancora nelle vi- 
cinanze di Actira o Aktiar a segnare l’ ubicazione dell’ antica colonia 
greca. 


Soldaia. — A. Manuzio ha Saldaia. È l'odierna Sudak, fortezza 
genovese che si presenta ancora allo spettatore nello splendore dei 
suoi avanzi dei quali si trova un’ interessante descrizione nel vol. V. 
dell’ op. cit. di Dubois pe MONTPEREUX, p. 323 e sgg. Sudak, sulla costa 
S. E. del mar Nero, fu una delle più potenti città del governo della 
Tauride. I Tartari chiamavano il mar Nero mar di Sudak. 


Cherz. — È Kerish, situata a 90 chil. E. N. E. da Teodosia, sul- 
l'estremità orientale della Crimea, sopra una baia dello stretto omonimo. 
Aggiunge il Barbaro che questa città si chiama anche Bosforo Cimmerio, 
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e infatti il nome di Bosforo o Vosporo si è conservato fra gl’ indigeni 
fino ai tempi moderni. Il porto magnifico di Vosporo, città ricca e po- 
polosa nel Medio Evo, posto vicinissimo all’ ingresso del mare d’ Asov 
per chi veniva dal mar Nero, era assai favorevolmente situato pel com- 
mercio. Nelle carte geografiche del secolo XIV e XV troviamo però 
accanto l’ uno all’altro i nomi di Vosporo e Pondico: quest’ ultimo 
non è che l’ abbreviazione di Panticapea, la città vecchia che insieme 
con un porto suo proprio esisteva ancora nel Medio Evo accanto alla 
città nuova detta Chercce (HeEyp, op. cit. vol. II, p. 100 e sgg.). 


Vathi. — L'antica città di Lovati, Lovar o Levati si trova in di- 
verse carle geografiche del Medio Evo ed era situata nella Lazia Min- 
grelia, sulla riva del mare, a settentrione e poco lungi dalla foce del 
Cioruk-Su. Va identificata con l’ odierna Batum, piccola città marittima 
della Turchia asiatica, capoluogo del Lazistan. 


Savastopoli. — Il Ramusio ha Sevastopoli e Salvatopoli, II, p. 224. 
Il castello di Savastopoli, sulla costa dell’ Abcasia, a meriggio di 
Pizunda, esisteva già al tempo del dominio romano. Sotto l’ imperatore 
Giustiniano diventò una città grande e fortificata e poi per tutto il 
Medio Evo fu quasi certamente il principale emporio di tutto il littorale 
della Caucasia. 

Il nome antico dell’ antica colonia greca di Dioscuriade vive ancora 
in quello del promontorio, ruscello o borgo d' Iscuriah, che si trova a 
meriggio di Sukhumcale. Pare invece che sia andato perduto il nome 
più recente di Sevastopoli che ancora nel secolo scorso 8° era conser- 
vato nella memoria degl’indigeni (HEvD, op. cit., II, p. 61 e sgg. DuRors 
DE MONTPEREUX, Op. cit., vol. I, p. 300 e sgg. e KLAPROTH, Op. cit., vol. II, 
p. 441). La piccola città di Sukhumcale appartiene al governo di Cutais: 
il porto è assai attivo. Alcuni eruditi credono poter affermare che il 
posto attuale di Sukumcale fu occupato dall’ antica colonia greca di 
Dioscuriade: altri invece pongono l'antica città al capo d’ Iskuriah o 
Iskuriia a ventisei chil. S. E. E. e assegnano a Sukumcale il posto 
dell’ antica Sebastopoli. Tutto poi il littorale vicino a Sukumcale, lo 
stesso fondo del mare è coperto di rovine di città greche lungo una 
distesa di venticinque chilometri. 


All’enumerazione delle città del canato di Crimea il Barbaro 
aggiunge altre interessanti notizie sulle regioni e sui popoli della 
penisola. “ Retornando da capo ala Tana passo el fiume (1) dove 


(1) E il Dnieper. Questo fiume, che il Barbaro chiama Elice, nel 
corpo dei secoli ha portato parecchi nomi. Gli antichi lo chiamavano 
Boristene, il genovese Pietro Visconti, la cui carta è del 1318. dà il nome 
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“ era l’Alania, come ho ditto di sopra et vo discorrendo per il mar 
“ delle Zabacche a man destra andando infuora per insino a l’in- 
“ sula de Capha (1) dovo ritrovo uno stretto di terreno che con- 
“ tinua la insula con terra ferma como fa quello della Morea, 
“ chiamato Zucala. Ivi el se ritrova saline grandissime le qual se 
“ arpiano de sua posta (2). Scorrendo ditta insula prima sul mar 


di Ellexe tanto al Dnieper che al Kuschiewody, e Ambrogio Contarini 
dice: “ La fiumara che si chiama Danambre nella loro lingua e nella 
nostra Leresse ,. Infine Grazioso Benincasa, la cui carta è del 1480, non 
dà alcun nome al Dnieper, ma è il primo che designa il Kusckiewody 
sotto il nome di Erexe. L’ oscurità che avvolge questo fiume è dovuta in 
parte al fatto che gli abitanti delle sue rive hanno riguardato il braccio 
orientale di esso come una continuazione del fiume oggi chiamato Ku- 
skiewody, benchè questo non porti il medesimo nome tanto sulla riva 
destra che sulla sinistra (PoToCcKI, Memoire sur un nouveau peryple du 
pont Euxin, Vienne, 1796, pgg. 10-11). 

(1) L'isola di Caffa è la Crimea congiunta al continente dall’istmo 
di Perecop. Il Ramusio ha : “ Uno stretto chiamato Zucala che congiunge 
“ l'isola con terra ferma, come fa quello della Morea detto d’ Esimilla 
“ (Examillon) ,. 

Quanto al nome di Zucala, che designerebbe secondo il Barbaro 
1’ istmo di Perecop, è evidente ch’ egli confonde questo istmo con la 
lingua di terra d’ Arabat. Infatti proprio su di essa le carte marine del 
suo tempo pongono il nome di Zucalai o Zacalai, probabilmente perché 
così i Liguri ei Veneziani pronunciavano la parola zagaglia o freccia con 
cui i Russi oggi denominano la lingua di Arabat (PH. BruuN, op. cit., p. 15). 

(2) I laghi sono assai numerosi in Crimea: se ne contano più di 
400, ma sono poco estesi e tutti salati. Essi formano tre gruppi principali 
nella penisola di Kertsh, nei dintorni di Eupatoria e al sud di Perecop. 
Questi ultimi sono i più importanti. Il Kiatskoe-ozero dà un sale bian- 
chissimo e leggerissimo, e lo Staroe-ozero dà dei bellissimi cristalli cubici 
che si adoperano di preferenza per le salagioni. Lo Chardin dice che in 
un luogo chiamato Duflà e posto a cinquanta miglia da Caffa, l'equipaggio 
della nave su cui egli era imbarcato si pose a caricare il sale. Assicura 
inoltre che ogni anno se ne caricavano duecento vascelli e anche il doppio 
in caso di bisogno, ed aggiunge: “ Ces salines s’entretriennent sans de- 
“ pense. On fait entrer l’ eau de la mer en ces marais, dont le fond est 
“ de terre grasse e dure: elle 8’y congele, e fait un sel blanc qui a toutes 
“le bonnes qualités, e entr’autres celle de conserver l’humeur des chairs 
“ salées. On paye quarante sols par jour pour chaque homme qu’ on 
“employe a charger le sel, sans autre information de ce qu'il en em- 
“ porte ,-. Op. cit., vol. I, p. 114. 
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€ dele Zabache è la Cumania gente nominada da Cumani (1): poi 
“ el capo dell’insula dove è Capha era Gazaria. Et per insino a 
“ questo zorno el pico con el qual se misura, zoè el brazo, a la 
“ Tana e per tutte quelle parte è chiamato el pico de Gazaria (2). 
“ La campagna di questa insula de Capha fu segnorezada per 
“ Tartari i quali hanno un signore nominato Ulubi e che fu figliuo- 
“ lo de Azicharei (8). Sono buon numero de popolo e fariano a 


(1) La Cumania era il capo luogo dei popoli chiamati una volta 
Comani ed oggi Kumuki, che non devono esser confusi nè coi Calmucchi 
nè coi Kaz-kumuki (J. Porocx:, op. cit., p. 17). La Comania era situata 
a Nord del mar Nero e del Caspio ed ha formato il governo d’ Astrakhan. 
Era bagnata da quattro grandi fiumi: Il Dnieper, il Don, il Volga e 
l’ Iaik. Nulla si su di preciso sull’origine di questo popolo. I Comani, che 
secondo il Klaproth sarebbero i Polowtsy degli storici russi e i Polowcery 
degli storici polacchi, formavano insieme coi Petceneghi la popolazione 
del Chipciach. Prima dell’ irruzione dei Mongoli i Comani abitavano la 
Crimea settentrionale, come afferma anche il Rubruquis, secondo il quale 
essi si chiamavano Coman-katptak. I Comani e i Petceneghi appartene- 
vano alla medesima tribù, parlavano il medesimo dialetto turco e si fu- 
sero in un solo popolo chiamato Nogai (LELEWEL, Geographie du Moyen 
Age, Bruxelles, 1852, vol. III°, p. 198 e sgg.). 

(2) È la Crimea a cui le carte geografiche del Medio Evo dànno il 
nome di Cassaria. Cosi la chiama anche Rubruquis: “ Une province que 
“le Latins nomment maintenant Cassaria, c’ est a dir Césarée, qui forme 
“ un triangle ayant a l’ovest la ville appelée Kersona...... n Op. cit. 
pgg. 4-5. Kazaria era invece chiamata dagli Arabi la contrada intorno 
al Volga inferiore dal popolo dei Kazari, affine ai Bulgari, che dimorava 
nelle vaste pianure a settentrione del Caucaso e del mar Caspio, ed aveva 
toccato il sommo della sua potenza nel nono secolo. La capitale del regno 
dei Kazari era posta sul Volga e portava come questo fiume il nome di 
Itil o Ledil. La sua posizione non è stata ancora determinata con pre- 
cisione. i 

(3) Il celebre Azi-Ghirei, Can di Tauride o di Crimea, morì nell’anno 
1467 (KARAMSIN, op. cit. vol. VI, p. 99). Dall’ epoca del regno di Vassilli 
vediamo comparire l’ orda di Crimea che Edigeo formò di diversi campi 
mongoli sparsi sulle rive del mar Nero. Alla sua morte i Mongoli solle- 
varono alla dignità di Can una giovane di diciotto anni, uno dei discen- 
denti di Gengis-can, che fu chiamato Azì-Ghirei. Tutti i can di Crimea 
conservarono fino ai più moderni tempi il soprannome di Ghirei. Az)- 
Ghirei assoggettò al suo potere gran numero di tribù tartare nei contorni 
del mar Nero e fondò una nuova orda indipendente, conosciuta col nome 
di orda di Crimea. Aggravò inoltre di tributo le città che i Genovesi 
possedevano in Tauride (KARAMSIN, op. cit., vol. V°, p. 4153-16). 
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“un bisogno da tre in quattro milia cavalli ,. É più avanti: 
“ Dreto de insula de Capha d’intorno che è sul mar Mazor (1) 
“ se trova la Gothia e poi l’Alania (2) la qual va per la insula 
“ verso Moncastro como habbiamo ditto di sopra. Gothi parlano 
“ in todesco: so questo perchè avendo un famiglio todesco con mì 
“ parlavano insieme et intendenvansi assai rasonevolmente, cusì 
“ como se intenderia un Furlano con un Fiorentino. Da questa 
“ wicinità de’ Gothi con Alani credo che sia derivato il nome di 
“ Gothalani. Alani erano prima in quel logo: sopravennero Gothi 
“ e conquistorno de quei paesi et fecero una mixtura dil nome suo 
“ con el nome de Alani cusì como erano messedate quelle gente 
“ con queste e chiamose Gothalani (3) ,. 


(1) È il mar Nero. 

(2) “ La Alania, scrive il Barbaro, è derivata da ì populi ditti Alani, 
“ li quali nela lor lengua si chiamano As. Questi erano christiani e furono 
“ seazati e destrutti pei Tartari ,. Gli Alani erano detti infatti anche As, 
Acias, Akas o Yas. L'identità di tutti questi nomi è indubitabile. Verso 
la metà del X secolo gli Alani abitavano nella regione degli Osseti at- 
tuali. Il Carpini, che nel 1246 fu mandato dal papa Innocenzo IV al gran 
can dei Mongoli, nomina gli Alani o As fra i soggetti di questo grande 
monarca. Gli scrittori arabi chiamano il paese degli Alani «del Caucaso 
o l’ Ossetia Belad-Allan, cioè a dire paese degli Alani (KLAPROTH, op. 
cit., vol. II°, p. 442 e sgg., LELEWEL, op. cit., vol. III°, p. 199 e sgg. e 
RecLus, vol. V°, p. 829 e sgg.). 

(3) Questi cenni sui Goti sono assai importanti. La Gozia del Medio 
Evo era abitata da quella memorabile tribù dei Goti che s’ era fermata 
in Crimea, mentre le altre parti di questo popolo 8’ erano mosse verso 
occidente fondando i loro regni in Italia, nella Francia meridionale e 
nella Spagna. Di questi Goti della Crimea, rimasti quanto alla lingua 
germanici per tutto quel tempo in cui la storia ricorda il loro nome, 
cioè molto al di là del Medio Evo, troviamo dei cenni nella relazione 
dlel Rubruquis, nelle lettere del barone Augier Ghislain de Busbeke, 
ambasciatore nel 1554 del Re d’ Ungheria a Costantinopoli, e negli studi 
più recenti del Massmann, dell’ Herschel e di Dubois de Montpereux. I 
Goti diventarono tributari dei Tartari non si sa precisamente quando : 
dai Tartari la signoria su quella regione passò ai Genovesi. Questi Gotì 
avevano perduto da molto tempo quella antipatia, che è propria del ca- 
rattere degli antichi Germani, per le abitazioni circondate da mura. 
Infatti Rubruquis riferisce che fra Sulak e Sebastopoli si trovavano qua- 
ranta castelli in cui abitavano molti Goti che facevano uso della lingua 
tedesca (Op. cit., pag. 9). Determina così con precisione la situazione geo- 


GIOSAVFAT BARBARO 25 


La relazione, nella quale il Ramusio ha introdotto la divisione 
per capitoli allo scopo di facilitare la lettura e le ricerche, tratta 
inoltre diffusamente della religione dei Tartari, del modo come 
tra essi si amministra la giustizia, delle loro abitazioni, dei loro 
usi, dell'enorme quantità di cavalli, cammelli, buoi e altri animali 
che posseggono, dati tutti questi perfettamente corrispondenti a 
quelli che gli scrittori dell’antichità riferiscono sugli Sciti e i mo- 
derni sui Kirghisi e sui Calmucchi. 

I Tartari avevano abbracciato il maomettismo da più di cento 
anni (1), ma alcuni adoravano statue di legno e di drappi, e queste 
portavano sopra i carri (2). La giustizia si amministra in modo 


grafica delle sedi di questo popolo che si estese poi anche nell’ interno 
del paese per quella regione montuosa, coperta di boschi, che nel S. W. 
della Crimea s’ innalza dietro alla spiaggia ed è attraversata dalle vallate 
della Cernaia, del Belbech, della Caccia, dell’ Alma e del Salghir: anzi 
pare che i Goti più che altrove si fossero stabiliti fra questi monti e qui 
più a lungo si mantenessero (DuBors pe MoNTPEREUX, op. cit., vol VI, 
pag. 222-238 e pag. 295; RecLUS, V, pagg. 836-37). Le notizie del Barbaro 
trovano poi piena conferma in ciò che dice il barone de Busbeke : “ La 
Chersonése Taurique est habitée par un race d’ hommes dont j'ai souvent 
entendu dir que le langage, le moeurs e la physionomie accusent une 
origine germanique. Le tartare que j'ai invitò a diner etait «de haute 
taille et d’ un simplicitè ingenue, de sort qu’on l’ aurait pris pour un 
Flamand ou un Hollandais, (De BuspeEkx, Lettres Paris, 1748). 

Ancora nel secolo XVII un gruppo di questi Goti viveva nella 
parte occidentale delle montagne della Crimea attorno all’antica fortezza 
di Mangup-Kalek e si contraddistingueva pel suo idioma tedesco da 
tutte le popolazioni circostanti, (REecLUS vol. V, p. 829 e Heyp, op. cit., 
vol. II, p. 122 e segg.). Anche KaRANSIN parla di Goti tetrassiti di re- 
ligione greca i quali furono mano a mano tributari (lei Kosarsi, dei 
Polowtsi, dei Mongolì e dei Genovesi, ma governati da propri loro capi 
e dice che abitavano la fortezza di Mankupo, posta sur un’ alta e scoscesa 
montagna della Tauride e celebre per lungo tempo col nome di città 
gotica (KARAMSIN, op. cit., vol. VI, pag. 103). 

(1) Secondo Karamsin i Tartari cominciano ad abbracciare la reli- 
gione di Maometto nella seconda metà del XIII. Il can Usbeck l’ intro- 
dusse poi ufficialmente in tutti gli stati dei Mongoli nel 1312. 

(2) Fra Plano Carpini dice che quanto alla religione i Tartari credono 
in un Dio creatore dell'Universo che dà agli uomini ricompense in propor- 
zione «dei loro meriti, ma nel tempo stesso offrono sacrifici a idoli o bam- 
bocci, ricoperti di feltro o di drappi di seta che considerano come protet- 
tori delle mandre (Carpixi in KARAMSIN, op. cit., vol. IV, p. 62 e segg.) 
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molto semplice e spicciativo. “ Quando uno ha da far con un altro 
“ de qualche differentia (altercandose con esso de parole, non però 
“ al modo che fanno questi de qua ma con poca inzuria) si levano 
“ ambidui et se più fusseno tutti e vanno a una via dove meglio 
“ li par et alo primo che trovano, il quale sia de qualche condizione 
“ dicono: Signor fami rasone perchè siamo diferenti et egli subito 
“ se atriga et ode quello che dicono e poi delibera quello gli pare 
“ senz’ altra scrittura e de quello che ha deliberato niuno più 
“ parla. Concorreno a queste cose molte persone ali quali fatta 
“ la sua deliberatione esso dice : vui sarete testimoni. De simel 
“ iudicii tutto il campo continuamente è pieno: e (se qualche dif- 
“ ferentia occoresse in via) osservano quest’istesso togliando per 
“ suo iudice quello che scontrano e facendolo giudicare ,. 

I Tartari hanno avversione per i luoghi cinti di mura perchè 
attribuiscono a debolezza o a viltà la cura di fortificare le città. 
“ In questo popolo sono innumerabili carri da doe rote più alte 
“ delle nostre li quali sono azelzati de stuore de cane e parte 
“ coperti con feltre, parte con panni, quando sono de persone da 
“ conto; alcuni di qual carri hanno le sue case suso le quali essi 
“ fanno in questo modo. Pigliano un cerchio di legno el diame- 
“ tro del qual sia un passo e mezo e sopra questo drezano altri 
“ semicirculi i quali nel mezo se intersecano: tra questi poi metto- 
“ no le sue stuore de canna........ Et quando vogliono alozare 
“ mettono queste case zozo dei carri e in esse albergano (1) ,. 
Quanto poi devono attraversare dei fiumi collocano i detti carri 
sopra grandi zatteroni che sono rimorchiati da cavalli guidati da 
abili nuotatori. 

Vi sono tra loro uomini arditissimi che sprezzano ogni pericolo. 

Il Barbaro prese parte, insieme con parecchi Tartari, ad una 
spedizione armata contro una di quelle bande di predoni circassi 
che solevano giungere spesso anche a poca distanza dalla Tana. 
“ Se mettessemo a cavallo e per acqua ordinassemo che alcuni 
“ nostri uomini vegnisseno et suso mezo il zorno arsaltassimo 
“ questi Cercassi li quali stavano a l’ombra, alcuni de li quali 
“ dormivano. Volse la mala ventura che un poco avanti che nui 
“ zonzessemo lì, el trombeta nostro sonò; per la qual cosa molti 


(1) CHARDIN, Op. cit., vol. I, p. 114-15. 
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“ hebbero tempo di scampar, nondimeno fra morti e presi ne ha- 
“ vessemo cerca quaranta ,. Valentissimi cavalcatori come sono, i 
Tartari, lanciato il cavallo a gran carriera, colpiscono il bersaglio 
posto alle loro spalle voltandosi rapidamente sulla sella. Arcieri 
abilissimi si servono di frecce grosse, storte e senza penne, con 
cui fanno strage di cervi e d’un’infinita quantità di uccelli. Alle- 
vano inoltre innumerevoli mandre di cammelli, di pecore e di 
montoni e mandano carovane di migliaia di buoi e di cavalli non 
solo in Persia, ma anche in Polonia, in Valacchia, in Transilva- 
nia e in Alemagna. Loro principale nutrimento è il miglio che 
impastano con un po’ di miele; non conoscono l’uso del pane. 

Il Barbaro percorse inoltre anche le regioni interne della 
Ciscaucasia, si spinse fino ad Astrakhan e, valicato il Caucaso, a 
Tiflis. Durante le numerose escursioni fatte in quelle contrade 
visitò le seguenti regioni: 


Chremuch. — Il ms. Correr ha Cremucchi. Ora ltanto nel 2heatrum 
orbis terrarum sive Atlas novus, Amsterdam apud GuiLIiELMUM ET IOHAN- 
NEM BLAEU, 1635 quanto nell’ Appendix Theatri A. Ortelii et Atlantis G. 
Mercatoris continens tabulas geographicas diversarum Orbis regionum ecc., 
Amsterdami, apud GuiLieLMuM BLAEU, 1631, si trova la regione di Cre- 
much nella Ciscaucasia occidentale e in prossimità della costa N. E. 
del mar Nero, cioè a dire nella medesima posizione che le assegna il 
Barbaro. Infatti, se del resto interpretiamo bene il testo un po’ oscuro 
in questo punto, egli scrive: « Retornando ale cose della Tana scorrerò 
« per ponente e maestro andando alla riva del mare delle Zabache al- 
« l’ ussir fora a mano mancha e poi qualche parte sul mar mazor (mar 
« Nero) per insino alla provincia nominata Mengleria (Mingrelia). Par- 
« tendone adoncha dala Tana cerca la riva del ditto mar, tra terra tre 
« zornate retrovo una regione chiamata Chremuch ecc. » Non è facile sta- 
bilire se con questo nome il Barbaro intenda designare l’ antico terri- 
torio dei Cosacchi del mar Nero (in russo «Cernomore ») nella provincia 
di Kuban o la città d’ Eski-Crim o Kerim dalla quale la Crimea non 
pare avesse ancora preso il suo nome attuale nel secolo XV dal mo- 
mento che il nostro viaggiatore la chiama insula de Capha. Ph. Bruun 
poi vede una certa affinità fra il nome di Chremuch e quello di Kermi- 
chions dato dai Persiani a quei Turchi che, sottomessi gli Unni, s'erano 
già spinti fino alla Crimea e al Don (Bruun, op. cit., pgg. 10-11). 


Chipche. — Il Ramusio ha Chippiche, A. Manuzio Elipehe, il BLaEU 
Chipichi. Le Chipche sono i cinque canati che formavano il reame di 
Chipciach, Katptak o dell’ Orda d'oro, situato a E. e a W. del Volga, 
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sul territorio oggi occupato dall’ orda media dei Kirghisi. Quando nel 
1481 cominciò lo smembramento del reame di Chipciach per le conqui- 
ste dei principi moscoviti, il canato di Crimea si mantenne come stato 
indipendente e fu conosciuto sotto la denominazione di piccola Tartaria. 


Tatarcosia. — Il RamuSsIo ha Tatacosia e Tetarcossa, il manoscr. 
Correr Tatarchisia. Sono probabilmente i Tartari abitatori delle 
montagne scistose e calcaree presso le sorgenti del Kuban, del Bakzan, 
del Cheghem, del Naltchik, del Tcherek e dell’Argudan. I Circassi li 
designano col nome di Tatar Kucha (KLAPROTH, op. cit., vol. I, p. 273). 


Sobai. — È la tribù abaza dei Bsubbè, stabiliti a S. W. dei Tubi 
e degli Ubuk, sulla catena che va abbassandosi sino al mar Nero. Si 
estendono fino a Sukhumcale (KLAPROTA, op. cit., vol. I, p. 333). Gli 
Abazi secondo Pallas si chiamano Absnè ed anche Obsè. 


Cheuerthei. — Il Ramusio ha anche Carbathei. A. Manuzio Cheuer- 
thei e Charbatri, il ms. CorRER Cheuettei. È la Kabarda, antica provin- 
cia della regione caucasica, divisa in grande e piccola Kabarda. Que- 
sta provincia forma oggi il distretto di Vladicavcas e la parte S. W. di 
quello di Georgijewsk nella provincia di Terek. I Cabardini si davano 
il nome di Kabertai. 


Caitacchi. — I Caitacchi erano un potente popolo del Caucaso 
orientale, il cui nome è rimasto al distretto orientale di Kaitago-Tabas- 
seran (territorio del Daghestan), formato dalla riunione dei due territori 
di Kaitag e Tabasseran. Questo distretto è situato sulla riva occiden- 
tale del Caspio, a E. del circolo di Kazikumuki (KLAPROTH, op. cit., vol. 
II, pgg. 154 e 294). Il Barbaro dice che i Caitacchi abitano il monte 
Caspio e dà così il nome del mare alla sezione orientale della grande 
catena che Caterino Zeno chiama monte di Bakù. L'antico popolo dei 
Caitacchi dovette formare un canato come quello di Kumuki. 


Fiume Faso. — È il Rion, il Phasis degli antichi, Fasso dei me- 
dievali; nasce per più rami dal versante meridionale del Caucaso 
centrale e sbocca nel mar Nero presso Poti. 


Giterchan. — Il Ramusio ha Citracan, il ms. CorRrER Gorchana. 
Astrakhan, oggi tanto popolata e grande centro commerciale dell’Im- 
pero, era allora, come dice il Barbaro, una terricciuola quasi distrutta. 
Infatti il terribile Timur nelle spedizioni intraprese dal 1387 al 1396 
combattè col can Toctamisce, uno dei reggitori più grandi e potenti 
che abbia avuto il canato di Chipciach e, dopo averlo sconfitto, pose 
la Tana a ferro e a fuoco, fece demolire Astrakhan e incendiare Sarai 
(Hey, op. cit., vol. II., p. 138 e sgg.). 
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Mengleria. — É la Mingrelia cui il Barbaro assegna i seguenti 
confini: La Georgia, il mar Nero, i Caitacchi e il Rion. ll Ramusio ha 
Mengrelia, ed aggiunge : « Prima detta Colcho, poi Lazia Mengrelia ». 
La Mingrelia, regione della sezione occidentale della Transcaucasia, 
è una vasta pianura compresa fra il versante meridionale del Caucaso, 
la riva destra del Rion e la costa orientale del mar Nero. Oggi la Min- 
grelia forma il distretto di Senak e di Zugdidi nel governo di Cutais 
e la sezione meridionale del dipartimento militare di Sukhumcale. ] 
Mingreli per la lingua e pei caratteri fisici appartengono alla famiglia 
georgiana. 

Contfinante con la Mingrelia è la Zorzania, il cui re si chiama Pan- 
crazio. È un paese fertite, ricco di cereali, vigneti e frutteti. I Geor- 
giani sono uomini di bellissimo aspetto e di alta statura, ma assai 
sudici e di riprovevoli costumi come i Mingreli. Amano radersi il capo 
come gli ecclesiastici (1). La città di Zifilis (2) è poco abitata: un altro 
castello notevole è Gori (3). 


Con .questi cenni sulla Georgia il Barbaro chiude la sua 
relazione sulla corografia delle provincie caspie e caucasee, che 
costituisce la parte più importante del viaggio alla Tana. 

Acconciamente quindi scrisse il Bekmann, come riporta il 
Malte-Brunn, che “ les historiens trouveront certainement dans 
“ cette relation quelques grains d’or pur, qui n° ont pas encor été 
“ triés, et beaucoup de details propres a répandre du jour sur la 
géographie e l’ histoire du moyen ùge ,. E ancor più generalmente 
la Biographie Universelle : “Tout ce qu’ il dit du Khanat de Katptak 
“ est de plus gran interèt pour le tableau géografique de la Tar- 


(1) Marco Polo dice che i Georgiani sono cristiani del rito greco 
e che portano i capelli tagliati corti come gli ecclesiastici. Questa moda 
della tonsura è ricordata anche dallo Chardin; quest’ ultimo parla della 
bellezza dei due sessi, come pure il Della Valle e molti altri viaggiatori 
moderni. 

(2) Il Ramusio ‘ha Tiflis. L’odierna Tiflis, capitale della Georgia, è 
anche la città più importante della Transcaucasia. Situata sulle due rive 
del Kur a 433 m. di altitudine, conta oggi più di cento e sessantamila 
abitanti, ma il Barbaro la trovò quasi spopolata dopo i danni subiti du- 
rante le invasioni di Tamerlano che nel 1387 e nel 1402 aveva sacchezg- 
giato la Georgia. 

(3) Gori, la città più importante della Georgia dopo Tiflis, è situata 
a 612 m. di altitudine, alla confluenza della Liakva, della Medjuda e 
del Kur. Il distretto di Gori è abitato da Georgiani e Osseti (KLAPROTH, 
op. cit. vol. II, p. 111). 
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“ tarie au XV siecle. Presque toutes ces observations sur les 
“ moeurs e les usages de ces contrées ont été confirmes par les 
“ voyageurs russes et allemands ,. 

Il Barbaro risalì inoltre il corso del Volga, ne ammirò la 
ricca fauna ittiologica, (1) le grandi isole. “ El Edil è fiume 
“ grosso e larghissimo el qual mette in el mar de Bachù lontano 
“ da Githercan circa miglia 25 e così in esso fiume come in mar 
“ hanno pesci innumerabili (2): fa el mar sale assai. Per el 
“ fiume a contrario d'acqua se po navigar per fino apresso el Muscho 
“ terra de Rossa (3) a tre zornate e ogn’ anno quelli del Moscho 
“ vanno con i sui navilii in Githercan a tuor sale , (4). 

Giunto il Barbaro ai confini del ducato di Moscovia, vi- 
sitò Risan (5) e Colona (6): ambedue queste città avevano 
allora case e fortificazioni di legname. Lasciata Colona, dopo tre 
giornate di viaggio, giunse a Muscho, attraversata dal fiume omo- 


(1) Il Volga è uno tra i fiumi più pescosi del mondo: le sue pe- 
scherie sono importantissime e rendono parecchi milioni. Esso è special- 
mente rieco di eccellenti storioni (acipenser stellatus, rutenus e huso) e 
contiene una fauna ittiologica copiosissima in carpioni, salmoni e aringhe 
(clupea pontica e caspica). 

(2) È il mar Caspio conosciuto generalmente dai Franchi nel Medio 
Evo come il mare di Bacà. Il Ramusio aggiunge: “ Ma in esso mar si 
trovano schenali e morene assai ,,. 

(3) La città è Mosca e il fiume che l’attraversa la Moskva. A. MA- 
NUZIO aggiunge: “ Et credo clie dda questo fiume la terra pigli anch'essa 
questo nome Muscho ,. La Moskva, aftuente di sinistra dell’ Oca, bagna 
Mosca, a cui infatti ha dato il nome, ed è navigabile per circa 180 chilo- 
metri a partire dalla città. 

(4) Il RaMmusio aggiunge : “ E vi è la via più facile perchè il Mo- 
scho fiume va in quello che è nominato Occa che discende nel fiume 
Erdil,. L’Oca è un affluente di sinistra del Volga e sbocca in quest’ ulti- 
mo a poca distanza da Novgorod. 

(5) Riazan, capoluogo del governo omonimo, situata nel centro di 
una ricca regione agricola, a 183 chilometri S. E. da Mosca, conta oggi 
più di trentamila abitanti. Già capitale dell’ importante principato di 
Riazan, subì numerosi assedi per parte dei Tartari che la distrussero nel 
1365 e nel 1377. Fu annessa al principato di Moscovia nel 1517. 

(6) Colomna, antica città situata a 108 chilometri S. E. da Mosca, 
alla confluenza della Kolomenka e della Moskva. 
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nimo e residenza del duca Giovanni di Rossia (1). “ Ponno hora 
“ esser 25 anni pagavano Rossiani tributo al Imperator tartaro; 
“ de presente hanno subgiugata una terra chiamata Cassan (2) che 
“ in nostra lingua vol dir caldiera la quale è sul fiume Ledil 
“ andando verso el mar de Bachu a man zancha lontana dal 
“ Musco zornate cinque ,. 

I moscoviti abusavano di bevande inebbrianti. Ancora idolatri, 
avevano il costume d’adorare l’animale che primo incontravano 
uscendo di casa e facevano offerte varie a cavalli imbalsamati che 
ponevano sopra gli alberi. Altri, a simiglianza dei Tartari, ado- 
ravano statue che portavano sopra i carri (3). Il duca aveva sog- 
giogato anche la città di Nougroth (4). 

Lasciata Mosca, il Barbaro si diresse verso la Polonia e, 
dopo 22 giornate di viaggio, toccò Trochi (5), luogo quasi deserto; 
dopo altre nove, il castello di Lonin (6) e, finalmente, Varsonich, (7) 
Mersaga (8) e Frankfurt (9). 


(1) Il duca Vassilli il Cieco, uno dei fondatori del gran Principato 
di Moscovia, regnò dal 1425 al 1462. Gli successe Ivan (Giovanni) che 
rimase sul trono fino al 1505. 

(2) Casan, la capitale d’uno dei cinque canati che componevano 
I Orda d’oro. Questo canato però si mantenne indipendente fino al 1552 
e solo in quest’ epoca fu conquistato da Ivan IV e riunito al granducato 
di Moscovia. 

(3) Quantunque assai posteriore è molto interessante per le notizie 
intorno alla Russia e particolarmente a Mosca, ai costumi, alle usanze, 
alla coltura dei Russi nella seconda metà del secolo XVII la “ Relazione 
e viaggi della Moscovia , nell’ operetta intitolata il “ Genio vagante , di 
E. Zani. Bologna, Dall’ Oglio, 1691. Lo Zani, che fu in Russia nel 1671, fa 
. un quadro molto vivo e poco lusinghiero della barbarie che vi dominava. 

(4) Il Ramusio ha Novogradia, il Manuzio Norgroth. Nishni-Novgorod 
fu infatti riunita al Principato di Moscovia verso la fine del secolo XIV. 

(5) Trochi, piccola città situata a 24 chil. W. S. W. da Vilna. 

(6) A. Manuzio ha Loniri. È Slonim, città russa del governo di 
Grodno. | 

(7) Il Ramusio aggiunge: “ La quale è d’ alcuni signori sottoposti 
“ però a Cazmir re di Polonia ,. Varsonich è Varsavia che servì di re- 
sidenza ai duchi di Mazovia fino al 1526, anno in cui fu annessa al Regno 
di Polonia. Fu scelta come residenza dal re Sigismondo Augusto nel 1550. 

(8) Forse Messeritz a 48 miglia E. N. E. da Francoforte. 

(9) Francoforte sull’ Oder, nella provincia di Brandeburgo, era un 
tempo annoverata fra le città imperiali. 
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Pochi anni dopo, cioè nel 1474, un altro veneziano, Ambrogio 
Contarini, ambasciatore della Serenissima allo Scià di Persia 
Hussun Hassan, percorreva suppergiù la stessa via per recarsi a 
Tabriz e completava le notizie date dal Barbaro (1). 


II 


L'OPERA POLITICO-MILITARE DEL BARBARO 


IN ALBANIA, A FAMAGOSTA E NELL’ ANATOLIA (1451-1474). 


Jl Barbaro pertanto abbandonò definitivamente la Tana nel 
1451 se la sua permanenza in quella regione ebbe, come tutto 
fa ritenere, una durata non solo complessiva, ma anche continua- 
tiva di sedici anni. L’animoso patrizio, pàrtito poco più che ven- 
tenne verso le ignote e lontane terre, che doveva tanto diligen- 
temente visitare non solo col semplice diletto della curiosità o della 
meraviglia ma anche con tutto l'entusiasmo del sentimento patriot- 
tico, ritorna in patria nella piena virilità, temprato alle più dure 
prove, con un ricco corredo di cognizioni, conoscitore dei costumi 
e delle lingue dei popoli orientali e, conquistato ormai il suo posto 
nella storia della geografia esploratrice, l'ammirazione dei suoi 
concittadini e la fiducia del Senato, s’ accinge subito a prender 
parte alla vita pubblica e ad impugnare la spada per guidare le 


(1) Le relazioni dell’ Italia con la Moscovia sul finire del sec. XV 
e sul principiare del XVI dovevano essere più frequenti di quanto co- 
munemente si crede. Col decadere della potenza tartarica avevano ripreso 
ardire gli stati russi a quella tributari. Ivan III (1462-1505), prode in 
guerra come accorto in politica, seppe liberarli dal dominio di quella e 
unificarli in una grande Moscovia. Savio amministratore favorì le arti e 
le industrie locali, promosse lo scavo delle miniere, agevolò i traffici 
attraverso l’ impero. Mancando di operai esperti e volendo abbellire 
Mosca dove il Kremlino era già tre volte crollato, vi chiamò fra altri 
Fioravante Aristoteli di Bologna che con un Alviso Milanese e con Pietro 
di Antonio Solaro vi architettò mentre Paolo Bossio genovese vi fuse il 
re dei cannoni e l’ Aristoteli stesso migliorò i conii delle monete (CANTÙ, 
Storia untrersale, Torino, Pomba, 1846 vol. XVII, p. 612, nonchè la fe- 
lazione di AmBrogIo CoxTtaARINI, Ramusio, Il). 
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milizie della Serenissima in vittoriose imprese di guerra nel- 
l’ Albania. 

Infatti, se dobbiamo prestar fede al Sagredo e al Sandi (1), 
tra il 1451 e il 1452 il Barbaro cominciava a cogliere i primi 
allori a fianco del leggendario eroe albanese Giorgio Castriota 
sotto le mura di quella Croia (2) che, argine saldissimo per un 
quarto di secolo della cristianità contro il traboccare della bar- 
barie mussulmana, attese tante volte intrepida gli sforzi dei più 
potenti fra i Sultani, vide frangersi ai piedi l’ orgoglio della Mez- 
zaluna, dispersi e dissipati i colossali eserciti di Murat e di Mao- 
metto, rinnovanti senza posa e con selvaggio furore i loro formidabili 
attacchi contro la rocca dei Mirditi. 

Scrive il Sagredo : “ Nel 1451 Maometto decise di scendere in 
“ persona nell’ Albania con duecentomila uomini e piantò l'assedio 
“ a Croia ditesa da Baldassare Perduci, ma, scoraggiato aveva 
“ lasciato il sangiacco Balaban al proseguimento dell’impresa. Inde- 
“ bolito lo Scanderbech dalla costante persecutione dei Turchi si 
“ diede a ricercare aiuto, ma l’ebbe così debole che non si può 
“ nominare senza cristiano rossore. Ritornato in Albania, si ridusse 
“a Scutari dove con Giosafat Barbaro comandante della Repub- 
“ blica, fu divisato il modo di far cessare l’ assedio. Ricevuti dai 
“ Veneziani duecento uomini d’arme, mille cavalli leggieri e altri 
“ reggimenti d’ infanteria, tramischiato questo soccorso con le forze 
“ proprie, divisò così saggiamente la marcia, che, divise le squadre 
“ e occupata la costa del monte, morto Balaban nel reprimere una 
“ scorreria, l’esercito turchesco, atterrito dalla fama del suo giun- 
“ gere, sciolto l’assedio, si ritirò nella soggiacente campagna ,. 

E il Sandi scrive che, riusciti i Veneziani a staccare dai 
Turchi lo Scanderbech dopo la pace fatta da quest’ ultimo nel 
1451 con Maometto, questi “ tutto tentò per impadronirsi dello 


(1) SacrEDO, Memorie istoriche dei monarchi ottomani, Venetia, 
Combi, 1673, p. 75; SaxpI, Principî di Storia civile della Repubblica di 
Venezia ecc. Venezia, Coleti, 1756, vol. II, p. 780. 

(2) Croia, l’ Ak-Serai dei Turchi, situata nell’ alta Albania in una 
fortissima posizione, è la città nazionale dei Mirditi e la patria dell’im- 
mortale Giorgio Castriota. La fortezza fu rasa al suolo nel 1832, ma 
rimane ancora una vecchia torre, unico ricordo «dell’ occupazione vene- 
ziana. 
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“ Scanderbech, tutto per avere Croia e che questa sarebbe caduta, 
“ se per commissione del governo veneto Giosafat Barbaro, ret- 
“ tore in Scutari, con genti non vi fosse accorso ,. 

Ora, benchè possa nascere il dubbio che i due storici allu- 
dano ad un patrizio omonimo, cioè a quel ser Iosaphat Barbaro 
maior di cui si sa soltanto che nel 1448 fu consigliere a Modone 
e a Corone, (1) noi propendiamo a credere che realmente il Bar- 
baro abbia per un periodo di tempo, che non possiamo determi- 
nare, coperta la carica di rettore di Scutari, schiudendosi così la 
via all'altra ben più importante ed onorifica che doveva essergli 
più tardi conferita di provveditore di tutta la regione. 

Ma purtroppo non solo le ricerche intorno a questo primo ed 
interessante periodo dell'attività politica e militare del Barbaro 
sono state infruttuose, ma scarse sono anche le notizie che del 
decennio successivo abbiamo potuto rintracciare. Facciamone te- 
Soro. 

Nel 1455 il Barbaro era a Venezia perchè egli stesso dice di 
esser ricorso ai Signori di notte per far liberare due Tartari, che 
aveva trovati incatenati in un magazzeno, dove erano stati rin- 
chiusi da un mercante (2). I due Tartari erano della Tana e lo 
riconobbero : anzi uno di essi si gettò ai piedi del Barbaro prote- 
standogli gratitudine eterna e ricordandogli che, alcuni anni 
prima, scoppiato un incendio alla Tana, era stato tratto in salvo 
un’ altra volta, insieme con numerose persone, da lui accorso in 
aiuto. 

Il Berchet afferma che il Barbaro coprì alla Tana la carica 
di console, ma non indica nè la data nè la durata dell’ Ufficio (3). 


(1) ArcH. DI STATO DI VENEZIA, Segretario alle voci, p. 75 v. “ Con- 
siliarii Mothoni Coroni 1448. Ser Iosaphat Barbaro maior Martii filius, 
quondam ser Andreas Trivisano, quondam ser Martii ,. 

(2) Viaggio alla Tana. I “ Signori di notte “ al criminal, erano un 
collegio composto di sei patrizi, ciascuno dei quali traevasi da uno dei 
sei sestieri della città, incaricati di sopraintendere nottetempo alla pub- 
blica sicurezza facendo arrestare specialmente i detentori d'armi, e di 
procedere contro le domestiche fornicazioni dei servi, contro i bigam], 
contro le bande dei bravi, contro finalmente gli assassini, omicidi, feritori 
e ladri (MutInELLI, Lessico Veneto, Venezia, Andreoli. 1852). 

(3) BErcHET, La Repubblica di Venezia e la Persia, Torino, Pa 
ravia, 1865, p. 9. C’è notizia di consoli alla Tana dal 1349 al 1464. 
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Ora è fuori di dubbio che nel marzo del 1460 il Barbaro ebbe 
la nomina di console alla Tana e l'invito d’ imbarcarsi al più 
presto, insieme coi balestrieri che doveva condur seco, sulla nave 
d’ un tal Paolo Sarda (1). Doveva sostituire il console Alessandro 
Pasqualigo che aveva chiesto di rimpatriare e gli era assegnata 
la provvigione di milleduecento ducati (2), ma egli tentò dapprima 
di differire la partenza accampando pretesti che non persuasero 
il Senato, poi rinunciò alla carica. Probabilmente interessi privati 
o altre ragioni imperiose non gli consentivano di allontanarsi da 
Venezia, ed egli stesso dovette adoperarsi perchè la votazione 
non riuscisse plebiscitaria sulla carica che forse nessuno più degna- 
mente di lui avrebbe potuto coprire nella lontana regione dove 
erano tanto note le sue gesta e il suo nome (3). 

Comunque sia non rimase a lungo inoperoso perchè nel 
giugno del 1463 era di ritorno dalla Dalmazia (4), dove coprì 


(1) ARcH. DI STATO DI VENEZIA, Senato Mar, reg. 6, c. 169 v. 
29 Marzo 1460. “ Cum nobilis vir Iosafat Barbaro qui designatus est consul 
noster Tane pro eius Salario et stipendio ballistariorum quos secum 
ducere obbligatur ecc. ,. 

(2) Senato Mar, reg. 6, c. 169 v. 8 Maggio 1460. Captum fuit XXVIIII 
Martii prope preteriti in hoc consilio quod ab officio nostro salis dari de- 
berent ducati milleducenti nobili viro Iosafat Barbaro ituro consuli Thane 
usque tres menses aut cui idem ser Iosafat ordinabit, qui eiusmodi pecu- 
nias obtulerat ad suum costum invenire, ut proficisceretur ad consulatum 
suum, qui tempus labi permiserit, deinde venit ad nostrum dominium di- 
‘cens non esse navem pro eo viagio, quod pace sua verum non est, quoniam 
navis Pauli Sarda est de proximo ad ipsum viagium profectura ecc. 

(3) Ibidem, reg. 6, c. 170 r. 10 Maggio 1460. “ Refutavit uti notum 
est consulatum Thane nobilis vir Iosafat Barbaro iamdiu electus ecc. ,, 

(4) Ibidem, reg. 7, c. 122 r. 7 Giugno 1463 indictione X2. “ Rediit 
superioribus diebus ex Dalmatiae partibus nobilis vir Iosafat Barbaro 
officialis rationum veterum qui nostro dominio retulit viso calculo salis ecc., 
Gli officiales rationum veterum erano destinati alla revisione generale 
.dei conti delle magistrature venete interne. Dopo il 1392 ebbero solo 
quella dei conti dei camerlenghi, degli straordinari, dei patroni all’arsenal, 
degli ufficiali agli imprestiti, di tutti i magistrati, podestà, rettori e consoli 
fuori del dogado e le partite dei debitori dei cottimi: avevano anche 
funzioni amministrative per la cura dei beni demaniali, dei loro affitti, 
per l'incanto del dazio del pesce el altri. Dovevano alloggiare e spesare 
principi e ambasciatori stranieri e nella cerchia delle loro attribuzioni 


36 N. DI LENNA 


la carica di offtcialis rationum rveterum anche nel successivo 
biennio perchè è in data del 5 agosto 1465 l’ accenno ad una 
relazione da lui fatta al governo sull’ ammontare delle somme 
che la camera di Zara doveva ancora esigere dagli abitanti di 
quel distretto (1). Inoltre nella relazione sul viaggio alla Tana 
il Barbaro dice d’esser stato nella Morea e d’aver preso colà parte 
ad una caccia con alcuni signori del luogo, ma non è certo che 
questo accenno si riferisca al 1464, anno in cui, anche secondo 
quanto si legge nella cronaca già citata della Biblioteca comunale 
di Bassano, egli avrebbe coperto la carica di sindico in Romania 
(così chiamavasi sotto il Governo veneto la parte orientale della 
Morea col capoluogo Nauplia) e in Levante. 

Nel luglio del 1465 il Senato deliberò di sostituire il pa- 
trizio Gabriele Trevisano, provveditore in Albania, e offrì la detta 
carica al Barbaro che l’accettò (2). Nella commissione segreta (3), 
come in altre deliberazioni del Senato e di altri consigli o ma- 
cistrati veneti riguardanti l’ Albania, appariscono chiari gli indizi 
della consueta politica veneta, che mirava a trar profitto dalle 
occasioni favorevoli per allargare i propri possedimenti con la 
minor possibile gravezza. 

Ancor prima che comparisse sulla scena Giorgio Castriota, 


giudicavano e condannavano (BESTA, Il Senuto reneziuno,in “ Miscellanea 
di Storia Veneta ,, serie seconda, tomo V°, p. 53). 

Nella Cronaca manoscritta delle “ Famiglie nobili Venete, della 
BIBLIOTECA COMUNALE DI Bassano si legge che il Barbaro fu nel 1464 
Sindico in Levante e in Romania. I Sindici Inquisitori erano magistrati 
eletti ogniqualvolta se ne fosse appalesato il bisogno e spediti anche 
nelle provincie a preservazione dello Stato e a conservar viva la devo- 
zione dei sudditi, rilevare con segretezza, correggere e punire gli abusi 
che si fossero commessi dai pubblici rappresentanti, dai curiali, dai can- 
cellieri e capi dei soldati, dai pubblicani, dai gabellieri, con facoltà pure. 
di far sostenere quei patrizi che fossero stati riconosciuti rei, e di eser- 
citare la pena del sangue e la confiscazione dei beni contro coloro che 
non avessero goduto il privilegio di sedere nel Maggior Consiglio (Mu- 
TINELLI ; Op. cit.) 

(1) Senato Mar, 5 Agosto 1465. “ Retulit nostro dominio nobilis vir 
Josaphat Barbaro pagenses grandem pecuniarum summam camere nostre 
Zadre debere ecc. , 

(2) Ibidem, reg. 8, e. 32 v., 4 Luglio 1465. 

(3) Documento I. 
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i signori dell’Albania, impotenti a difendersi dai Turchi o a so- 
stenersi per altre ragioni nella signoria, chiedevano aiuti alla 
Repubblica o le cedevano il dominio dei paesi che governavano 
verso annui compensi. Si trattava per lo più di territorî di scarso 
valore, ma di grande importanza politica per farne argine agli 
eserciti ottomani. La Repubblica talvolta accettava l’ offerta, ma 
cercava di allontanare gli antichi signori, o riceveva quei luoghi, 
morti i principotti, dalle loro mogli, o li rifiutava, se il conser- 
varli fosse stato difficile o dispendioso. Quasi sempre incoraggiava 
i signori albanesi a resistere ai Turchi, ma alcune volte consi- 
gliava anche la pace, bilanciando le conseguenze di quelle lotte 
«dovute sostenere da lei tante volte (1). | 

Il doge Cristoforo Moro eletto nel 1462 aveva mostrato, 
benchè in età assai avanzata, un fervore vivissimo per la crociata 
bandita contro i Turchi dal pontefice Pio II. Riuscite vane le 
lagnanze inviate alla Porta per i danni recati dai sudditi otto- 
mani nella Dalmazia e nell’ Albania, la Repubblica, preoccupata 
dei progressi dei Turchi che s’ erano impadroniti della Bosnia, 
della Moldavia, della Valacchia e di Lesbo, si vedeva costretta 
a incominciare nella Morea quella guerra che doveva durare 
sedici anni fierissima per mare e per terra. Anche lo Scanderbeg, 
che aveva nel 1461 accettata la pace offertagli da Maometto II, 
incoraggiato dai grandi preparativi del Papa e dei Veneziani, 
riprese dopo una breve tregua le armi, riportava nuove strepitose 
vittorie sui numerosi ed agguerriti eserciti turchi che, guidati da 
Sceremetbeg, da Baleban Balera e infine dallo stesso Maometto, 
non erano riusciti a fiaccare l’ eroica resistenza dei difensori di 
Croia (2). Ma, trovandosi l’invitto eroe nell’ impossibilità di con- 
‘ tinuare la lotta, aveva ceduto ai Veneziani la città ancora cinta 
di stretto assedio dall’esercito di Baleban Balera ed era andato 
in persona a chieder soccorsi al Papa. Tornato poi in Albania 
per riprendere vigorosamente la guerra, trovava nel Barbaro, 
irreconciliabile nemico del nome ottomano, un sagace e valoroso 
cooperatore. 


(1) GALANTI, L'Albania. Notizie geografiche, etnografiche e storiche. 
Roma, 1901. 
(2) RoMANIN, op. cit., vol. IV, pagg. 313-14 e 322-25. 
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Con la commissione segreta in data 17 agosto 1465 si ordi- 
nava infatti al Barbaro di riunire tutti i rettori delle città e delle 
regioni non appena fosse giunto in Albania e di assumere da 
essi precise e particolareggiate informazioni sullo stato delle 
piazze forti, sulle riparazioni occorrenti e di riferire al Governo 
i provvedimenti che gli sembrassero opportuni. Delle milizie 
italiane e delle bande albanesi, sparse nelle città e nelle piazze 
forti agli ordini dei rettori, egli doveva assumere il comando 
quando fossero riunite e abboccarsi al più presto col Magnifico 
Scanderbeg per prender con lui gli accordi più rispondenti agli 
interessi dei due stati, e inviare relazioni dettagliate al Governo 
dei colloqui che avrebbe tenuti con esso. Inoltre doveva comu- 
nicargli che la flotta era stata rinforzata da un gran numero di 
triremi perchè correva voce che i Turchi facevano grandi prepara- 
tivi sul mare. Doveva mantenere in fede i principi albanesi alleati 
della Repubblica e indurre a seguirne l’ esempio anche quelli 
che sembrassero propensi o indecisi. Gli si raccomandava anche 
in particolar modo di adoperarsi perchè nell’ interesse della Cri- 
stianità fra il Magnifico Scanderbech e il Magnifico Lecha (Alessio) 
Ducagino regnasse sempre la pace e la concordia, e di ricondurre 
all’ obbedienza i disertori albanesi che avevano abbandonato Xenta 
superiore: anzi era vivissimo desiderio del Governo che Ivan 
Cernoevich, istigatore di questa e di altre ribellioni, fosse posto 
nell’ impossibilità di nuocere a qualunque costo. Il Barbaro doveva 
promettere un adeguato compenso o una provvigione in vita a 
coloro che si fossero assunti il compito di ucciderlo e valersi a 
tal uopo della fedelissima comunità di Cattaro, ostilissima al Cer- 
noevich. La commissione contiene altre istruzioni riguardanti le 
camere, le saline e le paghe da corrispondersi alle milizie a piedi 
ed a cavallo. Era assegnato al Barbaro lo stipendio di cento 
fiorini al mese con l’ accompagnamento di dieci persone ed erano 
addetti alla sua persona otto servi ed un notaio. 

In un’altra deliberazione segreta del Senato in data 7 feb- 
braio 1465 (1) sono contenute altre istruzioni sulle fortificazioni 


(1) Senato Secreti, reg. 22 e. 133, © Febbraio 1465. “ Pro Iosaphat 
“ Barbaro provisori nostro Albanie........... Circa quam vobis inter 
“ cetera memoramus de turri illa, que ruinam minatur, ut audivimus, ut 
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che urgeva costruire o riparare nella città di Croia, perchè cor- 
reva voce che i Turchi nel prossimo estate avrebbero mandato un 
esercito a stringerla d’ assedio. Si ricordava al Barbaro che la 
caduta di una torre pericolante poteva aprir l’' adito ai nemici e 
che, valendosi del parere degli esperti conestabili e soldati che 
erano ai suoi ordini, egli doveva elevare e fortificare al più 
presto parte dei bastioni. Anche le opere di difesa di Scutari 
esigevano un diligentissimo esame; inoltre bisognava provvedere 
la città di vettovaglie per renderla atta a resistere anche ad un 
lungo assedio e radere al suolo tutti i fabbricati, non escluse le 
chiese, che fuori delle mura potessero esser utilizzati da nemici 
negli eventuali tentativi d’ approccio. E non solo Scutari era mi- 
nacciata dai Turchi: più grave pericolo correva Dulcigno e vive 
sollecitazioni erano fatte al Barbaro perchè organizzasse le bande 
albanesi che insieme con le milizie della Repubblica avrebbero 
dovuto contrastare l’avanzata dei Turchi (1). 

Infatti il forte campo trincerato di Ualma (2), che questi 


“ esset ruina illius scala commodissima ad transeundum in civitatem, et 
“ de strata illa, quam pro suasione et consilio illorum comestabilium no- 
“ strorum, elevari et fortificari est necessarium, ad excludendum per 
“ illam viam ingressum et omnem impetum hostium ,. E più avanti: 
Volumus et cum suprascripto consilio rogatorum vobis mandamus, quod 
omnes spiritus, cogitatus, curas et diligentiam apponatis, simul cum 
comite et capitaneo nostro Scutari, ad omnes illas res, que tutellam, 
et conservationem civitatis nostrae Scutari concernant; reparando et 
“ fortificando omnia necessaria loca. Muniendo illa frumento, vino, oleo, 
aceto, aqua et omnibus ad victum propugnationesque necessaria et op- 
portuna: nennon lignaminibus, fassinis et aliis ad reparia expedien- 
tibus purgando faciendo et aquis replendo cisternas. Item auferri fa- 
ciendo letamen, sive terrenum illud proiectum extra muros: quod 
“ additum ad muros habilem et idoneum hostibus reddit. Et si quid extra 
muros est, sive ecclesia sive domus que civitati possit obesse, in liber- 
tate et dispositione nostra et comitis ac capitanei nostri Scutari esse 
“ volumus: occurrente casu demoliendi soloque aequandi id omne et per 
omnem viam et modum securitati conservationique civitatis illius pro- 
spiciendi ,. 
(1) Senato Mar, 19 Aprile 1466, c. 68 r. e Senato Segreti, reg. 22, 
e. 169, 18 Giugno 1466. 
(2) Probabilmente Kalmetti, a Nord di Alessio e a poca distanza 
dalla riva sinistra del Drin Lyimit. La fortezza di Valmi è ricordata 
anche dal Bremmi, Zstoria di G. Castriota, Brescia, G. Bossino, 1762, p. 470. 


“u 


“4 


R 


40 N. DI LENNA 


è 


avevano costruito sulla sinistra della Boiana a poca distanza dai 
possedimenti veneziani, costituiva una grave minaccia per Scutari, 
stante l’ abbondanza del materiale che nelle vicinanze si poteva 
raccogliere per costruire fortificazioni e la facilità di comunicare 
col mare per mezzo del fiume. Si ordinava pertanto al Barbaro 
di preparare il piano d'attacco insieme cogli altri comandanti 
veneziani e con lo Scanderbech e di assumere insieme con que- 
st'ultimo il comando delle milizie che avrebbero preso parte alla 
importante spedizione (1). 

Intanto intorno a Croia stava sempre accampato un grosso 
esercito turco comandato dal sangiacco Balaban Balera, uno dei 
più valenti capitani di Maometto. Lo componevano soldati ag- 
guerriti, situati in forti posizioni, muniti delle solidissime trincee 
che correvano intorno alla piazza forte. 

Scrive il Biemmi che nel 1466, anno in cui la solita fortuna 
tornò ad accompagnare con la sua protezione le armi degli Al- 
banesi, lo Scanderbech, tornato da Roma a Scutari, trovò che 
Giosafat Barbaro, secondo le commissioni ricevute dalla Repub- 
blica, aveva radunato in suo aiuto le guarnigioni delle piazze di 
sua dipendenza e ancora fatto una grossa leva di nuove truppe : 
che diversi principi circonvicini, e particolarmente Lecch Duca- 
gino e Nicolò suo fratello, avevano apprestato non solo le loro 
soldatesche, ma ancora la propria persona per dargli mano alla 
liberazione di Croia, e che lo Scanderbech, fatta la rassegna di 
queste truppe ausiliarie che passavano il numero di tredicimila 
uomini, ritenne, dopo averle unite alle sue, d'esser abbastanza 
forte per accingersi all'impresa di soccorrere Croia (2). 

Ora le milizie veneto-albanesi che mossero al soccorso di 
Croia nell’ autunno del 1466, condotte da un abile stratega qua- 
l’ era lo Scanderbech, non potevano certo, senza evitare il peri- 
colo d’ esser attaccate alle spalle, trascurare l’ espugnazione del 
campo trincerato di Ualma, situato a N. E. di Croia e che nel- 
l'agosto dello stesso anno era ancora occupato dai Turchi. È 
questo baluardo avanzato fu preso a viva forza dallo Scanderbech 
e dal Barbaro e fu abbandonato dai Turchi che si sarebbero ri- 


(1) Senato Secreti, 16 Agosto 1466, e. 179.80. 
(2) BIEMMI, op. cit., p. 470. 
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tirati precipitosamente su Croia all’ annunzio del loro arrivo ? E 
il Barbaro prese parte aj combattimenti micidiali che ebbero 
per epilogo la morte di Balaban, il dissolvimento dell’ esercito 
turco e la caduta di Croia nelle mani dello Scanderbech ? 

Secondo il Biemmi le colonne convergenti su Croia erano 
tre ed il comando di esse era affidato al principe Alessio Duca- 
gino, a Nicola Moneta, nobile di Scutari, e allo stesso Scander- 
beg (1). Certo è che il Barbaro se non prese parte diretta al- 
l’ espugnazione di Croia, non potè limitare la sua attività alla 
leva delle milizie, ma i dispacci ch’ egli inviò al Senato sui fatti 
d’armi ai quali dovette indubbiamente prender parte assai attiva 
sono sfortunatamente andati smarriti ed un solo accenno ad una 
ricognizione compiuta verso Croia, alla testa di cinquecento uomini, 
si trova in una lettera ch'egli scrisse molto più tardi cioè nel mag- 
gio del 1491 a monsignor Pietro Barozzi, vescovo di Padova, e che 
è stampata nel secondo volume del Ramusio. Inoltre fu testimonio 
oculare delle ultime gesta (2) dello Scanderbeg perchè rimpatriò 
nell’ aprile del 1467, pochi mesi dopo la morte dell’ eroe (3) per 
riferire al Senato sugli avvenimenti di quell’ anno. 

Quando si pensi che gli ultimi anni dello Scanderbeg sono 
avvolti di molte nubi, che nulla più vi è di chiaro e di de- 
terminato in quelle battaglie in cui, posto e levato più volte l’as- 
sedio a Croia, il paese era corso e ricorso continuamente da 
Cristiani e da Turchi battaglianti di su e di giù dai monti alla 
marina, che la morte dello Scanderbeg è piena di mistero e che 
infine anche il suo storico, al girar largo ch’ei fa sugli ultimi 
avvenimenti, lascia a sospettare qualche cosa di grave e di ter- 
ribile, non si potrà mai abbastanza rimpiangere la perdita dei 
dispacci che il Barbaro inviò al Senato allorquando i Mirditi scri- 
vevano le ultime e gloriose pagine dell’ immortale lotta intra- 
presa per la libertà del loro paese. 

Nel 1469 il Senato col confermare il Barbaro nell’ importan- 
tissima carica di provveditore generale dell'Albania, caduta nel- 
l'anarchia dopo la morte dello Scanderbeg, riconosceva la bontà 


(1) Ibidem., pgg. 462-63. 
(2) Senato Mar, reg. 8, c. 120 v., 3 Aprile 1457. 
(3) Secondo îl Barlezio lo Scanderbeg morì nel gennaio del 1457 
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dell’opera compiuta dall’illustre uomo nella sventurata regione. Con 
la commissione in data 2 giugno (1) si ordinava al Barbaro d’im- 
barcarsi al più presto per Scutari, che doveva esser posta in stato 
di resistere ad un eventuale assalto dei Turchi, e di accertarsi che 
a Croia fossero state spedite le vettovaglie di cui la città abbiso- 
gnava. Era stato riferito al governo che il principe Alessio Duca- 
gino stava intavolando segrete trattative coi Turchi, e il Barbaro 
doveva impedire ch’ egli passasse con le sue bande al campo ne- 
mico. Gli era affidato il comando di tutte le milizie venete e delle 
bande albanesi sparse nelle piazze forti o negli accampamenti, e gli 
si ordinava di visitare Croia, Drinasto, Dulcigno, Antivari, Durazzo 
e infine tutta la provincia per dare quelle istruzioni e prendere 
quei provvedimenti che gli fossero sembrati opportuni. Doveva 
visitare Ivan Strexi e gli altri principotti alleati, nonchè quei capi 
influenti la cui amicizia poteva esser utile alla Repubblica, e gli 
si raccomandava in particolar modo di ricondurre all’ obbedienza 
il figlio del defunto principe Musachio e di donna Mamiza, so- 
rella dello Scanderbeg. E siccome quest’ ultima abitava a Durazzo 
dove la sua permanenza dava luogo a sospetti, il Barbaro do- 
veva accordarsi con quel rettore per allontanarla dalla città, per- 
chè l’ atteggiamento del figlio di lei, ostile alla Repubblica, non 
la inducesse a intavolare trattative coi Turchi. Lo si autorizzava 
inoltre a confermare i privilegi che il vaivoda Baldassare Jugo 
Scura godeva su Croia e gli si davano altre istruzioni sulla con- 
dotta dei rettori, dei conestabili Tommaso da Imola e Reuzio da 
Roma, e sulle milizie. Gli erano infine assegnati cento fiorini al 
mese, otto servi e un notaio. 

Giunto pertanto a Scutari, il Barbaro dovette far del suo 
meglio per sedare le discordie sorte dopo la morte dello Scan- 
derbeg tra i principotti albanesi, avidi di primeggiare. Nè il Se- 
nato s’ era mal apposto consigliando il Barbaro a vigilare, perchè 
il più ambizioso e il più turbolento tra essi, Alessio Ducagino, 
non passasse con le sue bande dalla parte dei Turchi. Infatti il 
Barbaro, ossequiente alle istruzioni avute, esperiti inutilmente i 
tentativi della saggia politica e le vie della ragione, non esitò a 
marciargli contro alla testa d’ un grosso corpo di milizie. Scrive 


(1) Documento IT. 
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il Verdizzotti che, mancato lo Scanderbeg, i due fratelli Alessio 
e Nicolò della tribù dei Ducagini, si misero a competere e che 
inutili erano state tutte le esortazioni del Senato per indurli ad 
un accordo; che anzi Alessio per iscacciare il fratello dalla si- 
gnoria non aveva esitato ad invocare l’ aiuto dei Turchi, mentre 
il fratello Nicolò era ricorso a Giosafat Barbaro. “ Stimò questo 
“ pubblico rappresentante proprio il caso della carità di Venezia 
“ e non indegno del suo patrocinio l’ infelice già scacciato in 
“ quella iniqua forma dal suo legittimo nido. Raccolse un corpo 
_ “ di 1200 cavalli, affrontò Alessio rinforzato notabilmente dai tur- 
“ chi, lo vinse, gli tagliò molta gente con ottocento di quegli 
“ infedeli e rimise Nicolò al primiero dominio ,. I particolari di 
questo importante fatto d’ arme in cui la vittoria arrise alle in- 
segne della Repubblica per la risolutezza ed il senno del Bar- 
baro, trovano piena conferma nel Sagredo (1). 

Nel maggio del 1470 il Barbaro riferiva al governo sulla 
necessità di condurre a termine le fortificazioni di Alessio alla 
cui sicurezza era connessa anche quella di Croia e, benchè ri- 
chiamato a Venezia nell’ottobre dello stesso anno (2), doveva dif- 
ferire la partenza, occupato com’ era a rinforzare i presidî delle 
due piazze forti esposte al pericolo d’un attacco, fino al decem- 
bre in cui abbandonò Scutari (3). La caduta di questa città, dopo 
l’ eroica difesa fatta dai Veneziani nei due memorabili assedi del 


(1) VERDIZZOTTI, De’ fatti veneti dall'anno 1400 sino al 1620, 
Venezia, Curti, 1686, vol. I, pgg. 572-73; SaGREDO, op. cit., p. 108. Nel 
Campidoglio veneto del CAPPELLARI (ms. autogr. della Marciana di Ve- 
nezia) si legge che il Barbaro assistè lo Scanderbeg sovvenendolo d’ or- 
dine pubblico e che nel governo di Scutari acquistò infinita lode fracas- 
sando l’ esercito turco presso le rive del fiume Sdrinna (Drin); ma il 
combattimento si afferma avvenuto dopo la legazione in Persia, cioè 
dopo il 1479, quando lo Scanderbegh era morto da dodici anni e, cadute 
Scutari e Croia nelle mani dei Turchi, lo stendardo della Mezzaluna 
sventolava ormai in tutto l’ Epiro. Il grave errore è ripetuto dallo Zurla, 
dal Cornet e dall’ Amat di San Filippo. 

(2) Senato Mar, reg. 9, c. 41 r; Senato Secreti, reg. 24, c. 152 e 158 r. 

(3) Senato Secreti, reg. 24, c. 169, 15 Decembre 1470, “ ..... Eligi 
debeat per scruptinium in hoc consilio unus provisor noster Scutari et 
provincie...... et ingresso provisore eligendo in officium viro nobili 
Josaphat Barbaro ut subito redleat ad presentiam nostram .. 
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144 e del 148 contro preponderanti forze turche, segnò il de- 
clinare della potenza della Serenissima sulle coste albanesi. Oggi 
dell’ occupazione veneziana non rimane altra traccia che il leone 
di S. Marco e, forse più significativa, la nostra lingua che molti 
parlano bene o male, abbastanza per farsi capire e della quale 
tutti capiscono qualche cosa. 

Nel novembre del 1471 il Barbaro fece parte dei quarantuno 
che elessero a doge Nicolò Tron (1) e nel settembre dell’anno 
successivo il Senato lo eleggeva ambasciatore allo Scià di Persia 
con lo stipendio di milleottocento ducati all’ anno e con l’ accom-. 
pagnamento di dieci persone (2). Molti patrizi avevano declinato 
l’incarico a cagione del viaggio pericolosissimo, ma l'indole gene- 
rosa del Barbaro e il desiderio vivissimo di visitare le lontane e sco- 
nosciute regioni, dov’ era mandato a rappresentare gl’ interessi e 
l'orgoglio dell’ adorata Repubblica, lo indussero, benchè avesse giù 
sessant'anni e le ambascierie si risolvessero spesso in una disgrazia 
economica, a porre in non cale i gravi disagi e le numerose diffi- 
coltà che avrebbe incontrato nel compimento della sua missione. 

Dopo il 1453, anno in cui, com’ ebbe a dire un sommo 
storico, s'era compiuta la gran vergogna e calamità della Cristianità 
europea, Maometto II, intitolatosi signore di due mari e di due 
parti di mondo, minacciava d’essere un flagello all’ Europa non 
meno grande di quello ch’era stato Tamerlano all’ Asia e mirava 
ad estendere i confini del suo impero a danno dei principi suol 
vicini. In tal frangente la gloriosa Repubblica di S. Marco, che 
offriva alla civiltà l’antemurale dei suoi possedimenti in Levante, 
riprese le armi nella speranza d’'indurre con tutti i mezzi d’un’ac- 
corta politica l’Italia, anzi l’ Europa tutta a porre un freno alla 
sconfinata ambizione di Maometto II, ma, visti inutili i suoi 


(1) ARcH. DI STATO DI VENEZIA, Maggior Consiglio, Deliberazioni, 
Reg. 30, c. 102. 

(2) Dall’ epoca di Marco Polo mancano per due secoli notizie di 
viaggiatori veneziani penetrati nell’ interno dell’ Asia perchè solo nel 
1424 il celebre Nicolò Conti intraprendeva il suo viaggio. Tuttavia ri- 
mangono pochi dati di un certo Marco Cornaro ambasciatore in Tabriz 
nel 1319, il quale ebbe certamente a scrivere la relazione delle cose di 
Persia perchè un tal costume vigeva anche allora (FoscARINI, op. cit. 
IV, p. 409). 
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tentativi, volse lo sguardo all’Oriente dove trovò una dinastia 
saldamente stabilita nell’ antico regno di Persia, il nemico inve- 
terato della casa di Otman, e nell’intraprendere le lotte secolari 
contro i Turchi mirò costantemente a quella regione in cui l’odio 
antico contro di essì era sempre tenuto vivo dalla diversità del 
sentimento religioso e dalla gelosia di dominio nell’ Asia. 

Infatti nel secolo XV il valoroso scià Hussun Hassan aveva 
fatto rivivere col nome persiano, quasi scomparso durante le pre- 
cedenti dominazioni degli Arabi, dei Mongoli, dei Tartari e dei 
Turcomanni, le gloriose tradizioni degli Achemenidi e dei Sassanidi. 
Nelle lotte delle due fazioni dell’Ariete nero e dell’ Ariete bianco, 
Hassan bei, detto poi Hussun Hassan (il lungo), capo di que- 
st ultima, rimasto vincitore, aveva occupati gli stati e i castelli 
di alcuni potenti signori suoi vicini. E mossosi, di poco varcata 
la metà del secolo XV, contro Gihan scià, sovrano dell’ Ariete 
nero, lo aveva vinto nelle campagne di Erzinghian, quindi, scon- 
fitto Ebusaid, signore dell’ Aderbaigian, s'era impadronito di tutta 
la Persia fra questi confini: A. levante l’Indo e la Tartaria, a 
ponente la Georgia, Trebisonda, la Caramania, la Siria e l'Armenia 
minore, a mezzogiorno l’ Arabia e il mare dell’India (golfo 
Persico), a tramontana il monte di Bacù (catena del Caucaso (1). 
S'aggiunga che la conquista turca aveva annientato le colonie 
commerciali degl’Italiani per tutto il litorale settentrionale del 
mar Nero, cosicchè l’accordo mantenuto dalla Repubblica con la 
Persia mediante una serie di missioni diplomatiche pubbliche e 
segrete, mirò non solo ad indurre il turbolento ed ambizioso scià 
Hussun Hassan a continuare vigorosamente la lotta intrapresa, ma 
anche alla tutela e allo svolgimento del reciproco commercio. Ve- 
nezia nell’Egeo e nella penisola balcanica, il nuovo monarca persiano 
alle spalle della Turchia dovevano allearsi contro il comune naturale 
nemico, destinati com'erano da necessità storiche oltrechè dalla co- 
munanza dei sentimenti e degl'interessi, a frenare la sua ambizione 
in Occidente e in Oriente. E così a cominciare da Lazzaro Quirini 
sì succedono gli ambasciatori e le relazioni tra i due Stati durano 
per tutti i secoli improntate della più schietta amicizia. 

Il Vivien de Saint Martin (pag. 285 della sua Storia dellu 
geografia) così si esprime: “ La derniere moitiè du quinzieme 


(1) Commentari di Caterino Zeno, Ramusio, IL 
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“ siecle ne nous presente que trois voyages, d'un interet secon- 
“ daire a consigner dans l’histoire geographique de l’Asie: ce 
“ sont ceux de Caterino Zeno, de Iosapha Barbaro et d’ Ambrogio 
“ Contarini ecc. ,. Quando si pensi che la storia dell’ Oriente e 
segnatamente della Persia è poco conosciuta alla fine del secolo 
XV, dopochè i guasti dell'invasione di Timur avevano desolato 
quella terra storica che parve per un’istante inaridita dal soffio 
della maledizione, non può consentire nel giudizio dell’illustre 
geografo. Infatti nella seconda metà del secolo XV si accentua 
per ragione di stato verso il vago e popoloso Oriente il movimento 
che s'era alquanto allentato nei secoli precedenti e le relazioni 
degli ambasciatori veneti, cui la Repubblica imponeva la massima 
scrupolosità nell’assumere le notizie sulle regioni alle quali la 
vincolava la comunanza degl’interessi politici, rivelano alle osser- 
vazioni degli occidentali i paesi sconosciuti dell’ Asia mettendo 
così in rapporto dei popoli che parevano separati per sempre. 
Esse sono importanti non solo dal punto di vista storico, ma 
anche da quello geografico perchè abbondano di notizie esatte 
d’ordine descrittivo, etnico, fisico, economico e sociale che invano 
si cercherebbero negli scritti di Luigi Varthema o di altri viag- 
giatori portoghesi o spagnuoli dello stesso periodo, la cui lettura 
colpisce maggiormente la fantasia. La relazione poi del Barbaro, 
che sentì più degli altri ambasciatori tutto il dovere assunto con, 
l’onorifica missione verso la patria, non solo è la più importante 
e la più particolareggiata che il secolo XV abbia dato sulla Persia, 
ma contiene inoltre indicazioni così precise, una nomenclatura 
tanto esatta, che la ricostruzione degl’ itinerarî non presenta 
gravi difficoltà e le identificazioni dei luoghi non possono, tranne 
in pochi casi, lasciar dubbi di sorta. 

La caduta di Negroponte nel 140 aveva atterrito l’Italia e 
scosso finalmente l’ Europa minacciata dall’ambizione e dal genio 
di Maometto II. Gli stati italiani dimenticarono le gelosie che ne 
andavano spegnendo la nazionale indipendenza: il Papa, Napoli, 
Venezia, Iacopo di Lusignano re di Cipro e il gran Maestro di 
Rodi sottoscrissero un trattato obbligandosì a combattere per 
mare e per terra l’irrompente maomettismo. A questi la sagacia 
veneta volle, come abbiamo detto, associare un altro alleato, lo 
scià di Persia Hussun Hassan. 
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Nella relazione del suo viaggio in Persia (1) il Barbaro narra 
che partì da Venezia insieme col legato persiano con due galere 
sottili, seguite da due grosse cariche di bombarde, spingarde, 
schioppetti, polveri, carri e ferramenta pel valore di quattromila 
ducati e con duecento schioppettieri e balestrieri comandati da 
quattro conestabili e da un governatore, ch'era Tommaso da Imola; 
e che i doni per Hussun Hassan consistettero in lavori e vasi 
d’argento pel valore di tremila ducati e in panni d’oro e di seta 
del valore di ducati duemilaottocento, e in panni di lana di color 
scarlatto ed altri fini del valore di ducati tremila. Successivamente 
il Senato spediva altre armi al Re di Persia che era in marcia 
con un potentissimo esercito e risolutissimo di non ritirarsi dal- 
l'Asia Minore senza aver prima debellato i Turchi. 

Le commissioni a Giosafat Barbaro furono due: una palese 
data il 28 gennaio 1473, l’altra segreta l’ 11 febbraio seguente (2). 
Con la prima gli si ordinava d’andar oratore solenne per la Re- 
pubblica in Persia insieme col legato persiano Agì Moammed e 
con gli ambasciatori del sommo Pontefice e del re di Sicilia allo 
scopo di animare e confermare vieppiù Hussun Hassan nell’im- 
presa contro i Turchi e di recargli le chieste armi e le genti. 
Cammin facendo egli doveva eccitare il capitano generale Pietro 
Mocenigo a fatti importanti nella nuova stagione, visitare il Re 
e la Regina di Cipro, procurando d’indurli ad unire la loro flotta 
e finalmente adoperarsi per lo stesso fine coi cavalieri di Rodi. 

Il Barbaro doveva presentarsi al Re di Persia insieme con 
Caterino Zeno “ per rendere più cospicua e solenne l’ambascieria 
“ ed esporgli che la Repubblica da dieci anni era in guerra col 
“ Turco deliberata di sostenerla e proseguirla con la Persia sino 
“ all'ultimo eccidio del comune nemico; che aveva rifiutato ogni 
“ proposizione di pace; che l’armata veneta e la collegata avevano 
“ già infestate le marine dell’ Anatolia ed erano pronte a nuove 


(1) La relazione sulla Persia comincia cosi: “ Quiri comencia lu 
seconda parte che apartiene al viazo che io Josaphat Barbaro feci in 
Persia come ambassator. Essendo la nostra Ilustrissima Signoria in 
guerra contro l Othoman del 1471 (sic) ‘0 come homo uso a stentar e 
pratico tra gente barbara e voluntaroso de tutto il bene della Ilustrissima 
Signoria fui mandato , ecc. 

(2) BERCHET, op. cit., documenti IX e X. E 
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“ 


imprese ed ancor più importanti nella primavera; e finalmente 
“ che egli portava seco le chieste artiglierie e gli uomini capaci 
“ d’ istruire in quell’arma il suo esercito ,. 

La commissione segreta portava invece le istruzioni parti- 
colari, nel caso che ad onta degli sforzi dell’ambasciatore veneto 
per animarle alla guerra, il Re persiano avesse inclinato alla pace: 
“ Essere intenzione della Repubblica di non venir mai a pace 
“ col Turco, se non qualora quegli acconsenta di rinunciare in 
favore della Persia tutta l’Anatolia che è viscere della sua po- 
tenza, e le terre al di là dello stretto, con tutta la ripa opposta 
alla Grecia ed il castello dei Dardanelli e inoltre si obblighi 
a mai più fabbricare alcun altro castello lungo quella spiaggia 
perchè possano i Veneziani aver libero il mar Nero e ristorarvi 
“ gli antichi traffici e commerci ,. Se poi la conclusione della 
pace fosse avvenuta dalla parte di Hussun Hassan, doveva il 
Barbaro impegnarlo ad includervi la Repubblica, procurando di 
farle restituire la Morea, Metelino, Negroponte, o almeno Negro- 
ponte ed Argo. 

Con queste commisstoni pertanto, in cui è diffusamente svolta 
la politica dei Veneti nell’Oriente, Giosafat Barbaro partì da 
Venezia il 18 febbraio del 1473 e, giunto a Zara, s'incontrò 
coi rettori, con Nicolò da ca’ da Pesaro e con gli ambasciatori 
del Pontefice e del Re di Napoli. Poi per Lesina, Corfù e Modone 
toccava Rodi di dove riferiva al Senato e al capitano generale 
Pietro Mocenigo l’esito della sua missione a quel Gran Maestro 
che conformemente ai patti, lo aveva assicurato di armare le 
quattro galee da unirsi a quelle della lega. Il 29 marzo il Barbaro 
giungeva a Famagosta e, poco dopo, ricevuto dai sovrani dell’ isola, 
informava il Senato delle condizioni del regno e della venuta 
del messo persiano Azibachir. Egli confidava di poter subito pro- 
seguire per la Persia, ma le vicende del regno e le necessità 
della guerra lo costrinsero a trattenersi circa un anno a Famagosta 
e in alcuni castelli dell’ Anatolia, tolti a viva forza ai Turchi che 
avevano occupato tutte le coste della regione. 

Il re di Cipro Iacopo di Lusignano, un bastardo che nel 1464 
aveva spodestato violentemente Carlotta di Giovanni Lusignano 
legittima erede e costretta Famagosta alla capitolazione, era rima- 
sto incerto fra l'alleanza del Pontefice, del Re di Napoli e di Ve- 


“ 


“ 


“ 


“ 


“ 
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nezia finchè a questa si legò col matrimonio di Caterina Cornaro, 
figlia di Marco pronipote di doge e di Fiorenza Crispo duchessa 
dell'arcipelago. Si trattava d’un matrimonio politico che doveva 
schiudere le porte alla definitiva supremazia veneta sull’ isola. 
Senonchè il regno era gravemente turbato. Oltre la spodestata 
Carlotta altri bastardi ambivano la corona: c’erano fazioni vene- 
ziane, spagnuole, napoletane, turche in attrito; le potenze miranti 
al possesso dell’isola, ritenuta anche allora un punto d’oro pel 
commercio di levante, soffiavano negli avversi umori, e insidie e 
tumulti s’avvicendavano alle minaccie esterne. 

Non poteva sfuggire alla sagacia del Barbaro che un brusco 
ccangiamento del Re, il cui carattere era violento e impulsivo, po- 
teva guastare tutti i progetti della Signoria sull’isola. Infatti, ben- 
chè egli avesse assicurato il Barbaro e gli altri ambasciatori che 
‘era sempre disposto a porre il regno la persona e le galee contro 
l’Ottomano, perfido nemico della Cristianità, pochi giorni dopo, 
chiedeva ad essi consigli circa il modo come doveva contenersi 
col Soldano che gli aveva chiesto aiuti per continuare le mosse 
contro i Persiani (1). Sorpresi gli ambasciatori di questo brusco 
voltafaccia, convennero che il Re non dovesse accondiscendere 
alle domande del Soldano, più ancora il Barbaro che lo esortò 
‘energicamente a por fine ad ogni tergiversazione e a ricordare gli 
impegni assunti. 

Giungevano intanto a Famagosta le munizioni destinate allo 
Scià di Persia. Il Re, i cui tentennamenti dopo l’adesione alla lega 
non potevano esser in modo alcuno giustificati dalla situazione 
difficile in cui si trovava posto com'era tra i Turchi e il Soldano, 
istigato forse dagli avventurieri di cui si circondava a guardarsi 
«da una mossa che poteva preludere all’occupazione definitiva della 
isola da parte dei Veneziani, in un impeto d’ira dichiarava agli 
ambasciatori che avrebbe fatto affondare le galee se fossero entrate 
nel porto e trucidare gli equipaggi. Non riuscì però a intimorire 
il Barbaro che seppe tenergli testa e indurlo a più miti consigli. 
Poco dopo infatti le galee e le munizioni venivano poste al si- 


(1) Il Regno di Cipro dava tributo annuale al Soldano del Cairo e 
il re Jacopo gli era inoltre tenuto della corona. 
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curo (1). Ma l’attività del Barbaro non si restrinse agli avvenimenti 
dell’isola. Le necessità della guerra lo costrinsero a lasciare Fama- 
gosta e a condurre alcune galee sulle coste dell'Anatolia. 

Il principe della Caramania, Kasambeg (2), alleato dei Ve- 
neziani fin dal 1464 (3), gli aveva scritto (4) ch’era riuscito a 
togliere ai Turchi i castelli di Armenach (5), di Arkop (6), di 
Medion, nonchè parte del territorio di Anamori (7), di Bulgas e 
di Selefeca (8) e che li aveva posti in rotta presso Suas (9). Lo 
sollecitava ad accorrere in suo aluto con la flotta per l’ espugna- 
zione di altri due castelli intorno ai quali teneva accampato il suo 
esercito, quelli cioè di Selefeca e del Curcho (10), e s’ impegnava 
di lasciare quest’ ultimo alla Repubblica. Il Barbaro decidevasi 


(1) CORNET, Lettere al Senato veneto di Giosafatte Barbaro, tratte 
da un codice originale dell’ I R. Biblioteca di Vienna, Vienna, Tenidler, 
1852, pgg. 18-25. 

(2) Fratello di Pir Ahmed, signore della Caramania. Questo impor- 
tante principato, formatosi nel secolo XIV all’epoca della dissoluzione 
dell’ impero d’Iconium, prese il nome come altri piccoli stati turchi del- 
l’Asia Minore dal primo capo che vi si rese indipendente. Comprendeva 
I’ antica Frigia, la Licaonia, l’ Isauria e al sud del Tauro le parti occi- 
dentali della Cilicia Trachea. La città di Laranda, residenza del capo 
del principato, prese da esso come il paese il nome di Caraman che ha 
conservato. Oggi col nome di Caramania si suole indicare la zona ma- 
rittima dell’ Anatolia compresa fra il Tauro e il mar di Cipro. 

(3) ROMANIN, op. cit., vol. IV, pgg. 523-25. 

(4) Documento III. 

(5) Ermenek, città della provincia di Adana, situata sur un piccolo 
affluente del Gé6k-Su. 

(6) Forse il castello di Giaurkiòy che l’ Andree pone tra la foce «del 
Gok-Su e Pecende. 

(7) Le rovine di Anemorium o Anemorea si trovano a Nord e poco 
lontane dal capo Anamur. Nella carta dello Stieler si trova Anamur- 
Kalesi a Est del capo omonimo. 

(8) Selefche, l’antica Seleucia Trachea. Il RAmusio aggiunge: “ Che 
sì chiamava anticamente Seleucia ,. 

(9) Sivas, città dell'Anatolia, capo luogo della provincia e del distretto, 
presso la riva destra dell’ alto Kizil-Irmak. 

(10) E il Kopvxog di Strabone, Corycus dei Romani, Korghos o Go- 
rigos delle carte marine inglesi. Si veda inoltre la carta della parte 
orientale del Mediterraneo dell’ Ufficio ILlrografico della R. Marina, Ge- 
nova, 1899. Le rovine di questo castello si trovano a N.E. di Selefche. 
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pertanto a lasciare Famagosta con quattro galee e con gli amba- 
sciatori e a sbarcare a quattro miglia da Selefke nel porto di 
S. Teodoro (11). 

Ricevuto assai festosamente da Kasambeg, poco dopo entrava 
nel porto di Sigi il cui castello era quasi inespugnabile, perchè 
posto sulla sommità d’un monte (1). Finalmente, giunto con 
potentissima armata il capitano generale Pietro Mocenigo, le mi- 
lizie lo prendevano d’assalto e se ne impadronivano dopo un lungo 
e sanguinoso combattimento (2). 

Impadronitosi di Sigi, che fu restituito al Caramano, il Bar- 
baro si presentò con l’armata davanti alla formidabile fortezza 
del Curco a cui imponeva la resa che ottenne dopo aver garantito 
vite ed averi. Seguiva pochi giorni dopo la resa di Selefche, i cui 
difensori, atterriti dalla presenza della potentissima armata e dalla 
minaccia del Barbaro che li avrebbe fatti passare tutti a fil di 


(1) S. Teodoro o Aghaliman. Narra il Cippico avervi veduto il 
tempio di Venere “ di mirabil grandezza di pietre quadrate eccellente- 
mente fabbricato ,,. 

(2) Nei documenti del secolo XV c’è diversità riguardo all’ ubica- 
zione del castello di Sigi, Sighi o Segi. Il nome che viene dall’ antichità è 
Sichi, Siche o Seguin. Il D’ AnviLLE (Asta minore, carta dell’ Europa, 
parte 3.) segna non lontano dalla foce d’ un fiumicello un luogo nomi- 
nato Siki, posto sopra una montagna, a Est del capo Anamur. C. CipPico 
dice che il forte di Sighino è lontano due miglia dal mare, ed aggiunge: 
“ Posto sopra un monte alto e ratto e dalla parte di Levante dirupato e 
“ scosceso, nel resto di debole muro, senza merli intorno. Castello quanto 
“ al sito forte; d’arte e difensori val poco , (Delle guerre dei Veneziani 
nell’ Asia dal 1470 al 1474, Venezia, Palese, 1796, pag. 39). Nella carta 
dell’ UrFIcio IproGRAFIco DELLA R. MARINA, sezione orientale del Me- 
diterraneo, è segnato un castello a N. E. del capo Anamur, e nello stesso 
punto lo SprUNER pone Syke. Questo castello è ora certamente in rovina 
perchè non se ne conserva più nemmeno il nome. 

(3) “ In questo dì medesimo fu concluso de dar battaglia al sopra- 
“ scripto chastello et sul tardi da ballestrieri e schiopetieri el fo molestato 
“ e combatuto. La mattina seguente fo refrescato la battaglia da man 
“ gaiardissimamente per fin hora de disnar, per la qual cossa el S.r che 
“ era dentro chiamò «de quelli de fuora a le mure digando chel se dovesse 
“ far asaver a la mag.eia dlel capitanio zeneral, che a boni pati el se voleva 
“ render a la sua M.cia ala qual fo referito questo tutto ecc. , (Barbaro in 
CoRwET, lett. cit., pag. 44). 
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spada, non tentarono nemmeno la resistenza (1). Così in poco 
tempo tre fortezze giudicate inespugnabili erano cadute nelle mani 
dei Veneziani (2), e al Barbaro, che attendeva di giorno in giorno 
l’arrivo dell’esercito persiano comandato dallo Scià (3), sorrideva 
la speranza di prendere i Turchi fra due fuochi, di forzare i Dar- 
danelli e d’incendiare il naviglio nemico che non usciva dai sicuri 
ripari del mar di Marmara (4). Ma dopo un’inutile attesa ritornava 
a Famagosta con le navi e con le munizioni. La fortuna non 
assecondava la sagacia del Governo Veneto nè l’ ardire degli equi- 
paggi e dei comandanti. 

Nel luglio dello stesso anno Iacopo di Lusignano moriva 
non senza aver raccomandato il suo regno alla protezione di Ve- 
nezia. Il Senato aveva risposto che ne avrebbe avuto cura non 
meno che se fosse proprio (5). Con dispaccio in data 17 luglio 
il Barbaro riferiva al Governo sulle condizioni del regno dove, 
benchè tutti i baroni e i cavalieri avessero giurato obbedienza e 
fedeltà alla Regina, si dovevano nutrir non lievi sospetti sugli 
intrighi che vi andavano ordendo alcuni avventurieri, specialmente 
catalani e spagnuoli, decisamente avversi alla preponderanza ormai 
presa dai Veneti nel governo dell’isola (6). 


(1) “Questa è stada una famosissima e gran vittoria per esser loco 
“ e fortezza inespugnale, et è seguita con gran laude e gloria de la vostra 
« I]].ma S., (Barbaro in CORNET, lett. cit., pag. 48). 

(2) Barbaro in CORNET, lett. cit. p. 49. Per la storia della presa di 
queste tre fortezze cfr. Ciprico, op. cit., pag. 39-46. 

(3) “ Questo per Dio è el tempo, che la sua Sig.ia se debi conferir 
“ a queste parte perchè la sua signoria optimamente intenderà el fruto 
“ ha fato questa potentissima armada, et che mediante quella, questi S.ri 
“ charamaniti è stà remetuti in S.ria de queste tre inexpugnabili suo ca- 
“ stelli tenuti e occupati per quel perfido e comun inimico ottoman , (Bar- 
baro in CORXET, lett. cit., pag. 50). 

(4) Con dispaccio in data 8 giugno il Barbaro comunica al Governo 
che non ha notizie nè dell’ambasciatore Caterino Zeno, nè dello Scià, 
ed aggiunge: ... “El nostro S" Dio per sua misericordia ne prospererà 
“in modo che ancor anderemo su per el stretto ad acquistar Costanti- 
“ nopoli, (Barbaro in CORnET, lett. cit., p. 53). 

(5) R. CEssi, Un falso eroe della rivolta di Famagosta, in “ Atti del 
R. Ist. Ven. di S. Let. ed A. ,, LXX, p. 1234. 

(6) “ Niente de meno, come la sua Sertà per la sua summa sa- 
“ pientia pol intender, de questo regno, se ne dè aver per asaissimi respeti 
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Notizie di Caterino Zeno, ambasciatore presso lo Scià di Persia, 
giungevano intanto al Barbaro. Inoltre il messo da lui inviato 
allo Scià, che si trovava a Carpeto (1), lo informava che quasi tutto 
l'esercito persiano aveva passato l’Eufrate dopo alcuni scontri vit- 
toriosi, e che inseguiva gli Ottomani in ritirata verso Amasia, che 
Maumet pascià aveva mandato messi per un accordo allo Scià e 
che questi era oltremodo lieto dell’arrivo della potentissima armata 
degli alleati (2). Sicuro il Barbaro dell’avanzata vittoriosa dei Per- 
siani, s’affrettava a ritornare al forte di Korghos dove lo atten- 
deva una seconda delusione, perchè nell’ agosto gli perveniva la 
notizia della disfatta dei Persiani a Terdgian (3) e vane riuscirono 
le esortazioni di lui e del capitano generale a perseverare nella 
lotta. 

A Famagosta intanto non appena morto il Re, tutti i gover- 
natori avevano prestato giuramento di fedeltà alla regina Cornaro, 
decisi però a farla da padroni a dispregio di ogni volontà, men- 
tre il Governo veneto si preparava ben più risolutamente ad inter- 
venire e dava ripetuti ordini fra agosto e settembre al capitano 
generale Pietro Mocenigo per assicurare la difesa del regno con 
la squadra del Mediterraneo (4). Le previsioni del Barbaro sugli 
intrighi della fazione catalana che spalroneggiava nell’isola non 
erano infondate. Infatti l' 11 novembre scoppiò in Famagosta la 
nota rivolta dei governatori, nella quale la Regina cadde prigio- 
niera dei suoi protettori. I congiurati penetrarono nella reggia, tru- 
cidarono il medico ed un familiare della Regina, le trafugarono 
il bambino e predarono ori e gemme, mentre lo zio Andrea e 


“ yrandenissima suspicion, et potissimum per molte male spine è in quello 
“ e maximamente per la nation chatelana la qual in ditto regno è princi- 
“ palissima. Tamen spero, che per la potentissima armada della vostra 
“ Ill, ma S., a le cose de quello darà grandenissimo favor. (Barbaro in 
CoRrNET, lett. cit., pag. 67; cfr. in proposito FORCELLINI, Strane peripezie: 
di un bastardo di casa d’ Aragona, in * Arch. stor. per le prov. Napo- 
let. n, XXXVIII, 102). 

(1) Carput. 

(2) Documento IV. 

(3) Terdgian a W. S. W. di Erzerum sulle due rive del Kara-su, 
atHuente di destra dell’ Eufrate. Sulla giornata di Terdgian efr. BERCHET, 
op. cit., documento XII. 

(4) CESSI, op. cit. pag. 1237; FUORCELLINI, Op. cit. 
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Marco Bembo, accorsi in aiuto, cadevano morti sulla strada. In tale 
frangente il Barbaro non indugiò un istante a radunare le milizie 
veneziane che con armi e munizioni erano già sbarcate, e ad evi- 
tare i più tristi effetti della congiura ordinò al valoroso e fedele 
conestabile Tomaso da Imola, che aveva avuto ai suoi ordini anche 
in Albania, di prenderne il comando. Subito dopo la rivolta il 
conte di Tripoli, il gran Conestabile del regno e perfino l’ Arcive- 
scovo di Nicosia e il Conte di Gerusalemme si recarono personal- 
mente dal Barbaro per indurlo a ritirare sulle navi le milizie 
che temevano movessero alla vendetta e assicurandolo per la sua 
persona. Ma il Barbaro pel momento non credette opportuno che 
il disarmo dei soldati e tenne le armi nella sua abitazione (1). 

Nel dispaccio ch’egli poco dopo spediva al Governo ricono- 
sceva che l’eccidio si sarebbe potuto evitare se lo zio della Regina 
Andrea Cornaro, che non aveva avuto una visione sicura dei peri- 
coli e l’energia per prevenirli, si fosse convinto della necessità di 
accettare i suoì consigli o il suo aiuto. Per timore o per interes- 
sato calcolo egli invece li aveva rifiutati (2). E inutilmente i go- 
vernatori s’ affaticarono a convincere il Barbaro di non prendere 
mezzi estremi e di accordarsi con loro dando notizia a Venezia 
senza alcun commento del fatto compiuto, o se mai giustificandolo 
“ e che non volesse scaldar questa materia plui de quello la iera 
stada ,. Il Barbaro, pratico ormai nelle arti del destreggiare, 
sventò l’ insidia, cosicchè il Governo, cui era nota la verità, non 
indietreggiò di fronte ai mezzi più risoluti ordinando al Capitano 
Generale da mar ed ai provveditori Vittor Soranzo e Stefano 
Malipiero l'occupazione militare dell’ isola (3). 


‘ 


(1) I particolari contenuti nel dispaccio del Barbaro in data 15 
novembre sulla rivolta di Famagosta non si trovano in altri storici 
(Cornet, lett. cit., p. 95). Per la descrizione di questa rivolta si veda Mas- 
LATRiIE, Histoire de l île de Chypre sous le regne de princes de la 
matson de Lusignan, Paris, Imprimerie nationale, 1855, pag. 353 e segg. 
FORCELLINI, op. cit., p. 105. 

(2) “Questo scandolo, Sermo Principe, per zegni e per altre assai 
“ijacture za plui giorni..... ho antiveduto, sì per pigritia et pusilanimità 
“ del ditto q. mag. messer Andrea, come per assaissimi altri respetti ecc., 
{Barbaro in CORNET, lett. cit., pag. 96 e seg.). 

(3) La storia dell'occupazione di Cipro da parte di Venezia è an- 
cora da farsi. Un copioso materiale per questo periodo però fu pubblicato 
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III. 


IL VIAGGIO DEL BARBARO A TABRIZ E LA COROGRAFIA DELLA PERSIA, 


DELL’ ARMENIA E DELLA TRANSCAUCASIA 


Giunta pertanto la potentissima armata atale scopo, poteva 
dirsi finita la missione del Barbaro a Famagosta. Il Governo, che 
non credeva conveniente alla sua dignità lasciare un re affezio- 
nato e fedele come lo Scià di Persia senza ambasciatori, lo aveva 
più volte sollecitato a mettersi in viaggio. Il Barbaro pertanto, 
affidate le munizioni ai rettori di Candia e lasciate le milizie a 
difesa dell’ isola di Cipro, prendeva l’ eroica risoluzione di par- 
tire in compagnia del legato persiano, del suo cancelliere e del- 
l’ interprete, travestito da pellegrino, senz’ altra roba e senz'’altra 
scorta; e nel febbraio, un anno dopo la partenza da Venezia, sbarcò 
al forte di Korghos. Non era però riuscito a scuotere l’ apatia 
degli altri ambasciatori che non avevano voluto seguirlo (1). 

Il Barbaro, che si trattenne qualche tempo al Curco, ci ha la- 
sciato un'interessante descrizione di questa fortezza di cui riman- 
gono meravigliose rovine: “ Questo Curco è sul mar; ha per 


dal Mas-LATRIE nel 3. volume dell’ Histoire cit. e nelle Nouvelles preures 
e nei Documents nouveanr servant de preuves a l' histoire de l ile de 
Chypre, Paris, 1872, ed un buon saggio valendosi di questi documenti, 
di altri pubblicati dal Ghinzoni e dal Fossati e del materiale inedito 
dell’ Archivio Napoletano ed Estense ha dato recentemente il FORCELLINI 
nel suo cit. lavoro sul Bastardo di casa d’ Aragona pubbl. nei vol. 37, 
38, 39 dell’Arch. Stor. Napoletano. 

(1) “ Ho statuito con Azimaumet, e con el cancellier, e turzimanno 
“ mio, senza altra fameglia, e senza roba, vestido come loro procurar, 
“quando i anderano, con el nome de Dio meterme a chamino e questo 
“ medemo son stà sempre paratissimo de far, e plui per Dio immortal, 
“che si nel tempo son sta in queste parte havesse veduto tanta spicra 
“de luce, quanto fosse per el forame de uno ago, haveria fatto ogni expe- 
“ rientia de poter passar, sel me avesse ben convenuto andar su per el fil 
“de spada.... et se pur el perir mio cognoscesse, che 1’ havesse a par- 
“ turir qualche honor, utile, over exaltation a la Ill.ma Sia Va per Dio. a 
“ morte alcuna no me sparagnaria, (Barbaro in CORNFT, lett. cit., pag. 126) 
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“ mezzo verso punente un scoglio (1) che volta un terzo de miglio 
“ in su el qual per avanti soleva essere un castello. Monstra 
“ d’ essere fatto forte, bello e ben lavorato, ma di presente in gran 
“ parte è ruinato : ha su le porte maestre certe inscription de let- 
“ tere le qual mostravano d’ esser belle e simili a le armenie, 
“ pur in altra forma da quella che usano li Armeni de presente: 
“ conciosiachè li armeni che io havea con mi non le sapevan le- 
“ zer. El castel rotto è lontano dal Curco a la via de la boccha 
“ del porto un trar de balestra: ma el Curco è parte edificato 
“in su un saxo, e parte scorre su la spiaza verso el mar. El 
“ saxo in su el qual è dala parte de levante è tagliato in un 
“ fosso alto eguale: el sabion verso la spiaza ha un muro scar- 
pado grossissimo da non poter esser offeso da bombarde. In el 
castello n’ è un altro con le sue mura grossissime e torri for- 
tissime : tutto el qual cengie do terzi d’ un miglio : ha etiandio 
‘lui sopra le porte, le qual son due, certe inscription di lettere 
armenie. Ogni stantia di questo castello ha la sua cisterna de 
aqua dolce e nei logi publici quattro cisterne tanto grande, 
tutte de aqua dolce perfettissima che serviriano ad ogni grande 
città. Nel uscir de la porta che è verso Levante, per una strada 
lontana un trar d’ arco dal castello, se trovano arche de mar- 
mori d’un pezzo bona parte dele qual sono rotte da un capo 
como da l’altro dela strada et durano per infino a una certa 
giesia mezo miglio distante, la qual mostra essere sta assai 
grande e ben lavorata de colonne de marmoro grosse e altri 
excellenti lavori. I logi circostanti al castello sonno montosi et 
sassosi simili a quelli de l’ Istria, habitadi per quel tempo da 
zente dal signor Caraman , (2). 
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(1) Il Ramusio aggiunge : “ Era presso gli antichi Eleusia ,. L'isola 
di Eleusia è ricordata anche dal Cippico: “ Dalla parte di mezzogiorno 
“ del Curco 300 passi lungi dalla terra giace l’ isola di Eleusia, tutta occu- 
“ pata da un antico edificio fabbricato eccellentemente di marmo,,. 

(2) Il Ramusio aggiunge : “ Che appresso gli antichi era Corycus,. 
Il castello di Ghorigos o Khorgos delle carte marine inglesi è infatti il 
Corycus dei Romani, il Curco delle carte medioevali. Beniamino da 
Tudela, che verso la fine del governo del re Toros II. morto nel 1168 
percorse l’ Armenia, trovò essere il forte di Corico il confine di quel 
regno verso occidente. Nella seconda metà del secolo XIII e nella prima 
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Lasciato il castello del Korghos, il Barbaro si diresse a Sel- 
leucha (1) “ la quale è in cima d’ un monte per el quale passa 
“ un fiume che mette in mare apresso el Curcho simel de gran- 
dezza alla Brenta (2). Appresso questo monte è un teatro nel 
modo de quel de Verona, molto grande, circondato de colonne 
d’uno pezo con li sui gradi intorno. Ascendendo il monte per 
andar in la terra a man manca se vedeno assaissime arche, 
parte d'un pezo come è dito de sopra, separate dal monte 
e parte cavade nel proprio monte. Ascendendo più suso se 
trovan le porte de la prima centa dela terra che sono quasi 
alla summità del monte le quali hanno un turrion per lato e 
sono de ferro senza legname alcuno, alte circa quindici piedi, 
large la mità, lavorate politissimamente, non meno che si fus- 
sero d’argento, et sono grossissime e forte. El muro è grossis- 
simo, pieno di drento con la sua guardia davanti: el qual de 
fuora è cargo e coperto de terreno durissimo, tanto rato che 
per esso non se può ascender alle mura: il qual terreno li va 
dognio intorno, et è tanto largo da le mura che da basso cir- 
conda tre miglia e in cima el muro non circunda più de uno 
e è fatto a similitudine d’ un pan de zucaro. Dentro de sta 
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del XIV serviva specialmente pel commercio fra |l’ Asia minore e l'isola 
di Cipro (Heyd, op. cit., vol. 1. pgg. 285 e 290). Delle imponenti rovine del 
castello di Korgos sì trova nel tomo VI dei Noue. Annales de voyauyes 
cit. «di EyRies e MaLtE Brusx, p. 46 e seg. l’ interessante descrizione 
del Beaufort che le visitò nel suo viaggio lungo le coste dell'Asia Mi- 
nore. Egli afferma che le porte, su cui il Barbaro osservò le antichissime 
inscrizioni in rilievo dai caratteri simili agli armeni ma ormai in disuso, 
non erano che monticelli di rovine. 

(1) Il Ramusio aggiunge: “ Cioè Seleutia che è lontana dal mare 
“ cinque miglia ,. Seleuca o Saleffica è l'antica Seleucia, villaggio della 
provincia di Adana, a 104 chil. E. N. E. di Ermenek, sulla riva destra 
del GGk-su e a circa 25 chil. dalla sua foce. Il villaggio moderno di Se- 
lefke non è che un ammasso di casupole, ma esistono nelle vicinanze di 
esso, sparse sopra una grande estensione di terreno, le rovine dell'antica 
città, che fu fondata da Seleucio Nicanore e che portava anche il nome 
di Trachea, nonchè le rovine d'un tempio e d’un grande anfiteatro 
romano. l 

(2) Il Ramusio aggiunge: “ Appresso gli antichi Calicadnus,. I 
il Gok-su un ‘braccio del quale nel Tauro di Cilicia porta ancora il nome 
di Kalikad e si getta sul Gòk-su vicino a Mut, l’antica Filadelfia Isaurica. 
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“ centa è el castello de Selleucha con i suo muri e torrepiene, tra 
“ el qual e le mura de la prima centa è tanto terreno vacuo che 
“a un bisogno faria da 300 stara de frumento. Dista la centa 
“ dal castello passa 30 e più. Dentro dal castello è una cava 
“ quadra fatta nel saxo profunda passa cinque, longa 25 e più, 
“ larga circa 7. In questa erano legne assai da munition e una 
“ cisterna grandissima nella quale non è mai per mancar acqua. 
“ E questa terra è in l’ Armenia minore la qual se extende per 
“ misura al monte Thauro chiamato nel lor lengazuo Corche- 
“ stan, (1). Il Barbaro si trattenne qualche tempo a Selefche, 
dopodichè si rimise in cammino. Il sovrano della Caramanìa 
l'aveva sconsigliato di esporsi al pericolo d’un disastroso 
viaggio per portarsi presso lo scià Hussun Hassan, ma gli or- 
dini precisi della Signoria e l'indole generosa del Barbaro non 
consentivano ulteriori indugi. 


“ El primo logo ch’io ritrovai è Tharsus (2), bona città el 
signor dela qual è Dulgodar che fu fratello de Sessuar. El 


4 


(1) Il Ramusio ha: “ E questa terra è nell’ Armenia minore al pre- 
“ sente, ma anticamente era nella Cilicia che fu presa da’ Turchi quando 
“ occuparono il restante dell’ Asia minore, ai quali fu levata da Rubino 
‘“ e Leone fratelli d’ Armenia circa il 1230. E la ridussero in regno e da 
“loro fu detta Armenia. La quale Armenia si estende insino al monte 
“ Tauro chiamato nel lor linguaggio Cortestan (Kurdistan) ,. 

La piccola Armenia del Medio Evo va distinta dall’ Armenia minore 
della geografia antica che con tal nome comprendeva la sezione occi- 
dentale dell’ Armenia a W. dell’ Eufrate e immediatamente a N. della 
Cappadocia. 

(2) Il Ramusto ha Tarso, ed aggiunge: “ Anticamente Tarsus ,. 
Tarso posta a 31 chil. W.S. W. da Adana, ai piedi degli ultimi contraf- 
forti del Bulghar Dagh (Tauro di Cilicia) e a 31 chil. dalla riva destra 
del Tarsus-Ciai, nel Medio Evo serviva di scalo alle mercì che giungevano 
dall’ Armenia ed era un'importante stazione commerciale. In seguito però 
fu rovinata dalle guerre, il fiume che l’attraversava deviò verso l’ est e 
non fu più navigabile come per l’addietro, il porto si colmò e Tarso 
rimase perduta fra le terre. Nel vasto verziere che circonda la città si 
nasconde il famoso Dumuk, Dumek o Dumuch Tacl, vasto quadrangolo 
di muratura di 8 metri d'altezza e 87 di lunghezza su 42 di larghezza, 
vuoto nell’ interno, probabilmente base d’un monumento funerario. Anzi 
alcuni ritengono sia la tomba di Sardanapalo I°, che altri invece collo- 
cano al Anchialo, città vicina alla foce del Tarsus-Ciai. 
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“ paese è sottoposto al Soldan, quantunque sia pur ne l’Armenia 
“ minore. La terra volta 3 miglia: ha una fiumara (1) davanti 
“ sopra la quale è uno ponte de pietra in volti per el qual se 
“ esce da la terra e questa fiumara li va quasi atorno. In essa 
“è uno castello scarpado da doi ladi, de una scarpa alta passa 
“ 15 la qual è de pietre tutte lavorate a scarpello. Davanti è 
“ un logo piano, quadro e eminente, al qual se va per el castello 
“con una scala, el qual è tanto longo e largo che tegniria ho- 
“ mini 1000 suso. La terra è posta su un montesello non molto 
alto. , 

Partito da Tarso dopo una giornata di viaggio il Barbaro 
giunse ad Adena (2) “ terra molto grossa, davanti de la qual 
“ è una fiumara (3) grossissima la qual se passa per un ponte 
“ de pietra in volto longo passi 40 , e passato l’ Eufrate (4) giunse 
ad Orphe (5). Da questa città a Tabriz la ricostruzione dell’ iti- 
nerario non presenta alcuna difficoltà. 


“ 


(1) Il Ramusio aggiunge: “ Detta dagli antichi Cidnus,,. È il Tarsus- 
Ciai, l'antico Cidno, che nasce sul versante S. E. del Metdesis Dagh o 
Medelis (Tauro di Cilicia) e sbocca nel Mediterraneo a 5 chil. W. N. W. 
dalla foce del Seihun. 

(2) A. Manuzio ha Adana; il RaMmusIo aggiunge: “ Così nominata 
“anco dagli antichi ,. Adana, posta sulla gran via diagonale tra la Siria 
e l’ Anatolia, è la capitale della provincia sud-orientale di quest’ ultima 
regione. Il ponte ricordato dal Barbaro è il famoso ponte in pietra di 
diciotto archi costruito sotto l’imperatore Giustiniano ed è la sola anti- 
chità che la città tuttora possegga, essendo spariti i grandi acquedotti 
romani che si vedevano ancora nel secolo scorso, come pure il vecchio 
castello bizantino distrutto da Ibrahim pascià. 

(3) Il Ramvsio aggiunge: “ Detto dagli antichi Pyramus ,. Invece 
il Pyramus della geografia antica è l'odierno Gian che nasce nei confini 
occidentali del Kurdistan e sbocca nel golfo d’ Iskanderum. Il fiume che 
passa per Adana è il Seihan che sbocca nello stesso golfo, ma una cin- 
quantina di chilometri più ad occidente, è attraversato da un ponte di 
otto archi ed ha il corso quasi parallelo a quello del Gian. 

(4) Il Ramusio aggiunge: “ Che divideva lo stato del re di Persia 
“ da quello «del Soldano ,. 

(3) Il Ramusio ha Orpha. Orfa, anticamente chiamata Edessa dai 
successori «l’ Alessandro e più recentemente Rhaor, divenne colonia ro- 
mana e fu una delle loro principali fortezze contro i Parti. All'epoca 
delle crociate fu residenza dei Courtenay che furono chiamati conti di 
Edessa e fu ripresa a loro da Saladino: ora è soggetta alla Turchia. 
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Merdin. — Mardin, sulla via tra Urfa e Mossul, presso un ramo 
del Caboras o Cabur, affluente di sinistra dell’ Eufrate, conta oggi ven- 
timila abitanti. Sorge presso la catena del Masius ed è la più alta città 
della Mesopotamia, in posizione molto pittoresca, con una importante 
fortezza, in un punto strategico di grande valore. L’ altitudine più pro- 
babile è quella di 930" che troviamo nella carta dello Stielers e rite- 
niamo dovuta ad errore materiale quella di 1190” che dànno alcuni 
autori. 


Assancheph. — Il Manuzio e il Ramusio hanno Assanchip. È I’ Hesn- 
Ceifa delle carte geografiche antiche, l’ Assanchip di quelle medievali, 
l’ Asanchef o Hassancheif delle moderne, che lo Zurla scambia coll’ an- 
tica Amida, detta dai Turchi Kara-Amid (Diar bekr), attuale capitale 
del Kurdistan (Zurla, op. cit., vol. II). La città di Asanchef era posta 
sulla destra del Tigris, a tre giornate E. S. E. da Diarbekir ed è 
ora assai decaduta dall’ antico splendore: non ne rimane che un ca- 
stello forte. 


Fiumara bella e profonda. — È il Tigris. Il Ramusio aggiunge: 
« Il cui nome è Set, già fu detto Tigris ». Dice il Barbaro che passò il 
fiume per un ponte di legnami grossi e il Ramusio, in una nota mar- 
ginale, aggiunge: « Il ponte suddetto è ora di pietra di 5 gran volti e 
quello di mezzo è altissimo ed è una delle più meravigliose opere che 
siano in quelle parti. Cfr. Réclus, vol. IX, p. 422. 


Bethelis. — Il Manuzio ha Bettalis e il RaMmuSsIo aggiunge che ha 
il nome da Bithilis (Bitlis), città dell’ Armenia e che fu già detto Lico. 
È il Bitlis che discende dal Karzan-Dagh propriamente detto e, dopo 
un corso di circa trecento chil., si unisce al Tigri orientale o Botan. 


Issan. — Il Ramusio aggiunge: « Fiume gia nominato Capro e am- 
bedue discendono nel Set (Sciat). L’Issan è l’Iezidhane-su: nasce nel 
versante meridionale del Garaz-Dagh poco elevato sul lago di Van, 
scorre a N. W. N,, si volge poi a S. W. S. di Bitlis fra massi di basalti 
e s' interna in un sentiero che separa il Kelekin-Dagh a sinistra dal 
Karzan-Dagh propriamente detto. Per l’identificazione di questi due 
fiumì si veda la carta inserita nel Geographical Iournal, febbraio 1894, 
vol. 3.9 


Sairt. — È Sert. Questa città è costruita su delle roviue che il 
D’ Anville e altri geografi hanno ritenuto essere quelle dell’ antica 
Tigranocerta. 
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“ Hora cominciaremo entrare nel monte Thauro (1) el qual 
€ principia verso el mar mazor (mar Nero) ne le parte de Tra- 
“ besonda (Trebisonda) et vassene per levante e syrocho verso el 
“ sino Persico. Allo entrar de questo monte sono monti altissimi 
“ et nsperi, habitati da certi popoli i quali se chiamano Corbi 
“ (Curdi), che hanno un idioma separato da li circonvicini e sono 
“ crudelissimi, non tanto ladri quanto assassini. Hanno castelli 
“ assaissimi edificati in su derupi e brichi a fin de stare sui 
“ passi de derubare li viandanti...... ,. Da questo passo risulta 
che il Barbaro considerava il sollevamento del Tauro come com- 
posto dell’Antitauro, del Tauro d’ Armenia, dei monti del Kur- 
distan e delle montagne che segnano il lembo occidentale e più 
esterno dell’ altopiano Iranico, il che è provato da quanto dice 
dei popoli assai crudeli e ladri detti Curdi. 

E sfortunatamente nel giorno 4 di aprile, mentre egli pro- 
seguiva il suo cammino per le montagne, giunto ad una località 
nominata Chexan (2), fu assalito da una scorribanda di essi e, 
spogliato d’ogni cosa, potè a stento salvarsi per aver sotto un 
buon cavallo, regalatogli dal Caramano prima della partenza. 

Ma egual sorte non toccò al legato persiano e al suo can- 
celliere che furono trucidati da quegli assassini; altre due persone 
del suo seguito rimasero ferite nella mischia e lo raggiunsero 
qualche giorno dopo. Si rimisero allora in viaggio e giunsero a 
Vastan (3), due giorni dopo toccarono Choy (4) e finalmente 


(1) Il Ramusio ha in una nota marginale: “ Il monte Tauro prin- 
“ cipia nel continente, che è per mezzo Rodi, e va fino al capo dell’ India 
“ per spatio di stadii quaranta otto milia, e quello che scrive l’ Auttor e 
“ parte, e non principio ,. 

(2) Il Manuzio ha Chezan. È Chizan. 

(3) Vastan, Vestan o Vosdan, città posta a 6 chil. S. E. dal lago di 
Van sopra un piccolo torrente dell’ Ardost-Dagh. Il RaMmusio ha in una 
nota marginale: “ Vastan città dalla quale prende nome il famoso lago 
“ che le è accanto, la cui lunghezza è miglia 300, e la larghezza 150 ed è 
“ salso, e ha fontane di sali, e fu già detto Marciana lacus, dal quale esce 
“ il fiume già detto Mardo che va nel Mar Caspio ,. Com’ è noto poi il 
Mardus o Amardus della geografia antica è l'odierno Sefid-Rud che sbocca 
nel Caspio fra Resht e Lahidgian nella provincia di Gilan, ma non nasce 
dal lago di Van bensì nella provincia di Ardilan. 

(4) Coi, città dell’Aderbaigian (Armenia persiana) a 110 chil. W.N.W 
da Tabriz e a 38 F. dalla frontiera turca. 
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Tabriz, la meta tanto sospirata, il luogo d’inerocio delle grandi 
strade commerciali. Ma le disgraziate vicende del suo viaggio non 
erano ancora finite perchè, giunto nelle vicinanze di quest’ultima 
città, richiesto della sua missione e del suo nome da quei Tur- 
comanni che si trovavano alla porta, avendo egli detto che teneva 
lettere pel loro Re ma che non credeva cosa conveniente il mo- 
strarle, fu assai maltrattato e colpito dal loro capo con un pugno 
così vigoroso nella mascella, che per quattro mesi gliene durò 
il dolore. 

Arrivato poi a Tabriz (1) e acconciatosi in un caravanserai, 
fece sapere ad Hussun Hassan che desiderava presentarglisi. Il 
Re mandò per lui la mattina appresso e così il chiarissimo oratore 
della Serenissima fu condotto alla sua presenza tanto male in 
arnese, che quanto aveva indosso non poteva valere due ducati. 
Lo Scià però lo accolse amorevolmente e gli promise soddisfa- 
zione e compenso pel danno patito. Il luogo del ricevimento fu 
un padiglione del magnifico palazzo detto Aptisti, che tenevasi 
per una delle meraviglie della Persia. Il padiglione giaceva nel 
mezzo d’un giardino a trifoglio con una rigogliosa fontana dinanzi. 
La loggia era decorata a grossi mosaici di varii colori: a mano 
sinistra sedeva il Signore della Persia sopra un cuscino di broccato 
d'oro, con altro simile dietro alle spalle ed al suo lato stava uno 
scudiero alla moresca con la sua scimitarra. Hussun-Hassan ri- 
cevette l’ ambasciatore veneto circondato dai grandi del suo regno 
e mentre varii cantori facevano sentire dolci concenti al suono 
di arpe, liuti, cembali, e pive. Il giorno dopo gli mandò due vesti, 
uno scialle di seta, una pezza di bambagia da mettere in capo 


(1) II Ramusio aggiunge: “ Che fu detta Ecbatana, già capo della 
“ Media ,. Invece è ormai accertato che la metropoli dei Medi e degli 
Achemenidi sorgeva nel luogo dell’ odierna Hamadan. Tabriz non fu 
fondata che sulla fine dell’ ottavo secolo. È strano che il Barbaro non ci 
abbia lasciato una descrizione particolareggiata di questa metropoli. In- 
vece nella relazione d’ un mercante anonimo, che visitò la Persia qualche 
decennio, dopo sono ricordate le splendide moschee, gli harem ed il pa- 
lazzo di Assainbei, chie, tutti smaglianti di pitture a smalto ed azzurro 
oltremarino, facevano fede dell’ apogeo a cui era giunta l’arte persiana 
dei secoli XIV e XV (Ramusro, II, Viaggio dun mercante che fu nella 
Persia). 
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e ducati venti. Ma per apprezzare quanto fosse lo spirito d’os- 
servazione del Barbaro riportiamo il seguente squarcio della sua 
relazione, che offre anche una pittura viva e caratteristica della 
sontuosità delle ricchezze dello scià Hussun-Hassan. 


“ 


« 


U 


“ 


“ 


“ 


“ In questo giorno per esser giorno di festa e per la venuta 
degli ambasciatori d'India furono fatti molti onorevoli triomphi: 
et prima i suoi cortigiani furono vestiti di panno d’oro et seta 
e ciambellotti di diversi colori. Erano nella loggia sentati circa 
quaranta de’ più onorevoli, et negli anditi circa cento, fuor de 
gli anditi circa dugento, tra le due porte circa quaranta, nella 
piazza a’ torno circa ventimila, tutti sentati con aspettazione di 
mangiare: in mezzo della quale erano cavalli circa quattromila 
et stando in questo modo, vennero li due ambasciatori d’ India, 
i quali furono posti a sentare per mezo il Signore. Et incon- 
tinente si incominciò a portare li presenti, i quali passavano 
davanti il Signore, e quelli che erano in sua compagnia: che 
furono prima gli animali antedetti, dapoi circa huomini cento, 
l'un dietro all’altro, i quali avevano sopra le braccia cinque 
tolpani per uno, cioè cinque pezze di tele bambagine sottilissime: 
delle quali si fanno quelle pezze da mettere in capo, che va- 
gliano da cinque a sei ducati l'una. Di poi vennero sei huomini 
che avevano sei pezze di seta per uno in braccio. Poi vennero 
nove, ciascuno dei quali aveva in mano una tazza d’argento, 
nella quale erano pietre pretiose, come dinoterò di sotto. Dietro 
a questi vennero alcuni con catini e piadene di porcellana, poi 
alcuni con legni di aloe e sandali grandi e grossi. Poi vennero 
circa venticinque colli di spetie portati con stanghe e corde, 
ad ogn’uno dei quali erano quattro uomini. Passati questi, fu 
portato ad ognuno da mangiare. Dietro al mangiar il Signor 
dimandò a questi ambasciatori se vi era altro signore che’ l 
suo, che fusse Mussulman (che vuol dire Mahomettano). Ri- 
sposero che ve ne erano due altri, et tutto il resto erano chri- 
stiani. El dì seguente el Sor mandò per mi e disseme che 
voleva darmi un pocho de tanfaruzo e mostrarmi le zoie che 
li eran sta mandate da questo Sor de India, e prima me fece 
dare in man un dedal da arco d’oro, che havea in mezo un 
rubino de carati do e intorno alcuni diamanti: do anelli d’oro, 
con do rubini de charati quatro: de fili de perle 60 de carafi 
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“ 


(‘4 


(‘4 


4 


5 luna, perle 24 ligate in peroli de charati 7 luna bianche, ma 
non ben tonde: un diamante in pontà de charati 20 non troppo 
netto, ma de bona aqua: do teste de ocelli morti in camain, li 
quali mostravano d’esser molto diversi dali ocelli de le region 
nostre. Monstrate ch’el me ebbe queste zoglie, esso me dimandò 
quel che mene pareva de questo presente, subzonzendo: El me 
lha mandato un S.°r de la del mar, cioè de la dal Colpho de 
Persia. Li resposi chel presente era bellissimo, e di grandissimo 
pretio, ma non però tanto grande, che lui non meritasse molto 
mazore. Drieto a questo esso me disse: “ Io te voglio monstrar 
anchor le mie , e comandò chel fusse tolta una tachia de seda 
da puto, e che me fusse data in mano. Io subito tolsi el fa- 
zoleto in man per brancharla mediante el fazoleto e non to- 
charla con le man: al qual atto esso me reguardò, e revoltato 
a i soi surridendo, disse: “ Guarda Italiani , come se laudasse 
la maniera e modo mio nel tuor di quella tachia. In cima di 
questa tachia era uno balasso forado de la forma de un datolo 
netto, e di bon color de charati 100, attorno del qual erano 
certe turchese grande ma vechie e certe perle grosse anchora 
esse vechie. Drieto a questo fece portar alcuni vasi de porcel- 
lana e di diaspro molto belli. Un'altra volta ch’io fui con esso 
lo ritrovai in una camera sotto un paviglion, et alhora mi do- 
mandò quello mi pareva di essa e sel se ne feva de cussi fatte 
ne ì logi de Franchi. Li resposi chel me pareva benissimo e 
che non era da far comparation tra i nostri logi e soi, con 
cio sia che molto mazor era la potentia sua, cha la nostra, e 
poi che da nui non se usa simil camere. E in vero era bellis- 
sima, e ben lavorata de lignami in modo de una cuba, infassada 
de panni de seta recamadi e doradi e ne la parte inferiore 
dognio intorno insternuta de tapedi bellissimi potea voltar da 
passi 14. De sopra questa camera era una tenda quadra grande 
recamada destesa in forza de 4 arbori la quale li feva umbra 
tra la quale e la cuba era un bel paviglion de bucassin da la 
parte de drento tutto lavorado e recamado. La porta de la 
camera era de sandali a tarsia con fili d’oro, e radiceli di perle 
per dentro lavorada e intagiada. El S.°r ritrovai che sedeva in- 
sieme con certi sui principali, e haveva dinanzi sè un fazolo 
ingropato, el qual esso aperse e trasse d’esso una filza de 
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* ballassi 12, simili a olive, netti de bon color de carati da 50 
“ in 75 luno. Drieto a questo tolse un ballasso de onze 2 ‘/. in 
“ tavola de una bella forma, grosso un detto non forado, de color 
“ perfettissimo, in un canto del qual erano certe litterine moresche. 
“ Dimandai che lettere eran quelle et esso me respose che eran 
“ sta fatte per un S.°r, ma dapoi altri S.ri e similmente lui non 
“ li volea haver voluto metter lettere, che in tutto saria sta 
“ guasto. Dimandome dapoi quello a mio giuditio podeva valer 
“ quel ballasso. Io lo guardai e surrissi, e egli a me: “ Dì, che 
“ te ne par ,. Risposi: “ Sig.°", io nonne vidi mai un simile, ne 
“ eredo chel se ne trova alcuno che li possa star a parangon: 
“ e se li dessi pretio et el balasso havesse lengua, me diman- 
“ daria se io ne havea mai più veduto simili, et io saria constreto 
‘a responderli de no: credo Sig.° che non se potria apretiar 
“ con oro, ma con qualche città ,. 

La permanenza che il Barbaro fece poi nel cuore della società 
persiana, le lunghe e continue escursioni da lui compiute in quella 
‘contrada, la necessità in cui si trovò d’apprendere la lingua per 
da morte seguita di lì a poco del suo interprete, lo posero sempre 
‘più in grado di rendersi familiare con la vita di quella nazione 
.che nessuno fra gli ambasciatori della Repubblica conobbe meglio 
«di lui. La relazione pertanto continua narrando i costumi, le ric- 
chezze, i prodotti della Persia confrontati con quelli dell'Italia : 
la religione, gli spettacoli pubblici, le onoranze funebri, lo stato 
dell’ agricoltura e dell’esercito, e la potenza dello scià Hussun- 
Hassan, dati tutti importantissimi e che concordano perfettamente 
«con un’altra descrizione interessante della Persia fatta da un mer- 
cante anonimo che ‘ivi dimorò in quel torno di tempo. 

Circa l'esito della sua missione il Barbaro dice che quando 
arrivò in Tabriz correva voce che Hussun Hassan fosse deciso a 
continuare nella lotta contro i Turchi, ma che la conseguenza 
dell’infelice giornata di Terdschan, la ribellione del figlio Ogurlu 
Mohammet e l'indifferenza delle corti cristiane resero impossibile 
la riscossa. Andarono così miseramente a vuoto tutti gli sforzi 
fatti dalla Repubblica, quantunque il Barbaro, per tutto il tempo 
che passò alla corte persiana, non cessasse d’incuorare lo Scià a 
riprendere le ostilità. 

Il Barbaro fu al seguito dell'esercito condotto da Hussun Hassan 
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contro il figlio ribelle che aveva occupato Syras, (1) ma poco dopo, 
caduto infermo, fu costretto ad abbandonare il campo e a recarsi 
a Soltania, (2) donde potè infine rimettersi in viaggio per raggiun- 
gere lo Scià che sollecitava il suo cammino verso Syras. Giunse 
a Sphaham (3) e, qualche mese dopo, era raggiunto in questa città 


(1) Sciraz, capitale del Farsistan, la celebrata città dei giardini e delle 
rose, che gli scrittori europei avuto riguardo alle sue tradizioni di arte e 
coltura considerano quasi l’Atene o la Firenze della Persia, patria dei poeti 
più appassionati Hafiz e Sadi che vi hanno anche le tombe, è oggi deca- 
duta. Situata sulla gran via carovaniera che unisce il porto di Bender- 
Bucher sul golfo Persico al mar Caspio passando per Teheran e Isphahan 
è però ancora il centro d’un commercio di transito abbastanza importante. 

(2) Sultanieh a 45 chilometri S. W. da Zengan, fondata sul finire 
del secolo XIII, fu poi riguardata come la piazza più importante della 
Persia settentrionale dopo Tabriz, ma come tante altre città fu ro- 
vinata dalle guerre interne e dalle invasioni. Ed in rovina è anche la 
sua celebre moschea della quale il Barbaro ci ha lasciato la seguente 
descrizione: “ Questa è una terra la qual mostra esser stata nobilissima. 
“ed è del ditto signor. Non ha mura; ma ha un castello murato, el qual 
“è ruinoso per esser sta destrutto già 4 anni avanti da uno Sor chiamato 
“ Giausa. Volta el castello uno miglio, di dentro ha una moschea alta e 
“grande in quatro crosete di 4 volti alti, la cuba grande de la qual è 
“ mazor de quella de San Zuanne Paulo di Venetia, et tre tanti di largeza. 
“ uno de quei volti, in capo ha una porta de rame, alta tre passi lavorada 
“a zelosie, dentro ce sono sepulture assai, de li signori che eran a quel 
“tempo. Per mezo «e questa porta ne è un’altra simile; e da i ladi do 
“altre menor, una per lado in croce: in modo che la cuba grande ha 4 
“ porte, do grande et do picole: le balestrade dele qual sono de rame. 
“large tre quarti de un brazo, e grosso mezo brazo, intagliate con el borio 
“a fogliami e dessegni a lor modo bellissimi: per dentr.) di quali è oro et 
“argento battudo, che in vero è cosa mirabile e di valor grandissimo. Le 
“ zelosie delle porte che io ho ditto disopra, stano in questa guisa. Sono 
“ alcuni pomi grandi come pani, alcuni picoli come narancie, con alcuni 
“brazuoli, i quali branchano un panno et l’ altro, come za mi arrecordo 
“haver veduto scolpito in legno in qualche luogo. La manifattura del oro- 
“ et argento è dì tanto magisterio chel non è maestro dal canto nostro a 
“chi bastasse l’ animo di farlo, se non con gran tempo. La terra è assai 
“ grande, circonda miglia 4, e è fornita ben de acque: et se da altro el 
“ non se potesse comprendere dal nome solo el se intende che è stata 
“molto notabile Al presente è mal abitata, puol far da anime settemila 
“in diecimila e forsi più .. 

(3) Il Ramusio ha Sphaham e Saphan. È Isfahan, grande città e 
antica capitale della Persia nella provincia d’ Irak-Agemi. Questa città 
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da Ambrogio Contarini. Vistisi l'un l’altro pieni di allegrezza si 
abbracciano strettamente “ et di quanta consolatione ciò sia si può 
“ considerare ,. Ma la legazione del Contarini ebbe un esito 
infelice: la missione affidatagli finì in modo alquanto inaspettato. 
Da quanto appare esso non fu molto gradito dallo Scià poichè 
nel licenziarlo gli disse aspramente: “ Io voglio et così ti comando 
“ che tu vadi et di questo comandamento ne scriverò al tuo Si- 
“ gnore ,. Se causa di ciò fossero i modi un poco aspri del 
Contarini, o qualche sospetto da parte dello Scià di averlo poco 
benevolo, mal potremmo affermare. Certo è che nella relazione 
dell’ambasciatore veneto traspare qua e là una segreta antipatia 
verso lo Scià la cui potenza egli si studia sovente di abbassare. 
Del pari la relazione del Contarini, la cui odissea, una delle più 
lunghe ed arrischiate che ricordi la storia di quei tempi, gli po- 
teva porgere il destro di raccogliere una gran quantità di dati 
corografici importantissimi, è oggi ricordata solo a titolo di curio- 
sità storica e sopratutto bibliografica. Il chiarissimo oratore, preoccu- 
pato come era dei pericoli a cui andava incontro, pensò solo alla 
sicurezza della propria persona e consumò miseramente il suo tempo 
nell’invocare e nel benedire Dio giorno e notte (1). Invece la parte 
della relazione del Barbaro che imprendiamo ad illustrare è minu- 
tissima per ciò che riguarda la corografia della Persia, dell’ Arme- 
nia e delle provincie caucasee e dà luogo a parecchie considera- 
zioni geografiche. Riportiamo pertanto i brani più importanti ed 
accingiamoci al non facile compito d’identificare le numerose lo- 
calità visitate e descritte dall’illustre viaggiatore veneziano. 


capitale con lo Scià Abbas I. verso la fine del secolo XVI gli dovette 
uno splendore meraviglioso, ma oggi nell’ interno del suo perimetro che 
è di circa 38 chil. le rovine sono numerose. La sua decadenza data dal 
172 epoca in cui fu presa dagli Afgani, ma i suoi bazar sono i più 
ricchi della Persia dopo quelli di Tabris. 

(1) La relazione del Contarini vide la luce assai prima di quelle 
del Barbaro. L’ edizione più antica da noi consultata porta il seguente 
titolo: * Itinerario del magnifico et clarissimo Ambrogio Contarini man- 
dato nell anno 1472 ad Usunhasan re di Persia, stampato nell’ inclita 
città di Vinegia per Francesco Bindoni el Mapheo Pisani compagni nel- 
l’anno 1523, in 4. Questa però non è la più antica. L’ Amat di San Fi- 
lippo ne cita un’altra del 1487; il che ci conferma ancor più nell’ opinione 
già espressa che anche le relazioni del Barbaro fossero state pubblicate 
separatamente prima del 1543, data questa della prima edizione aldina. 
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“ Ritornerò per la via di levante, ove prima si trova la città di ° 
“ Syras (1), la qual è terra grandissima e gira con i borghi da 
* miglia vinti. Ha popolo innumerabile e mercatanti assaissimi : 
“ perchè tutti i mercatanti che vengono dalle parti di sopra, 
“ cioè da Ere, (2) Sanmarchant e di lì in suso volendo venir per 
“ la via della Persia passano per Syras ,. E più avanti: “ Par- 
“ tendosi poi di qui si esce dalla Persia, e vassi ad Ere, terra 
“ posta nella regione di Zagatai (3).... Poi si ritrova in questa 
“ istessa regione di Zagatai Sanmarchant (4), città grandissima e 
“ ben popolata, per la qual vanno e vengono tutti quelli di Cim 
‘€ e Macim e del Cataio (5), o mercatanti o viandanti che siano ; 
‘© e lavorasi in essa mestieri assai e trovansi mercatanti assai ,. 


(1) I) Ramusrio ha: “ Tutto il camino fin qui fatto si drizza alla 
“ via di scirocco. Tornerò per la via di levante: perchè partito da Tauris 
“ fino a Spaham son venuto quasi per levante : e prima dirò di Siras 
“terra di sopra nominata la quale è l’ ultima della Persia alla via di 
“ levante,. Sarakhs o Serakhs, nell’ oasi di Tedgien nella provincia del 
Korassan, a 146 chil. E. N. E. da Mesched è la difesa dell’ angolo N. E. 
della Persia. Più ancora di Merw può essere considerata la porta del- 
I’ India. 

(2) È l'odierna Herat nell’ Afganistan, città di grande importanza 
nella storia della Persia e chiave dell’ India. È ben fortificata ed è l’em- 
porio del commercio fra Cabul, Bokhara, l’ Indostan e la Persia. 

(3) Bokhara. 

(4) Samarcanda, città del Turchestan russo, antica capitale dell’ im- 
‘menso impero di Timur e centro un dì della coltura intellettuale «del- 
I’ Asia, è ancora oggi una località importante pel suo commercio e per 
la sua situazione strategica. Dalla fine del secolo VII cominciò ad essere 
il punto di partenza delle carovane che attraversando l’ Asia centrale 
mantennero per lungo tempo con la Cina importanti relazioni com mer- 
ciali. È composta della vecchia Samarcanda all’ Est e della nuova Sa- 
marcanda o città russa all’ Ovest. 

(5) Il Ramusio ha Cini e Macini. Il paese de Icini e Macini è 
l’ Asia orientale in cui Marco Polo distingue due parti, la prima delle 
quali a settentrione, la seconda a mezzogiorno dell’ Hoang-lio o fiume 
giallo. Nella sua prefazione al libro dell’ illustre viaggiatore il colonnello 
Yule osserva che per circa tre secoli le provincie settentrionali della 
Cina furono distaccate dal naturale loro governo e soggette a «linastie 
straniere, tra cui i Khitan, popolo che sì crede di famiglia tongusa e dal 
quale ebbe origine il nome di Khitai, Khatai o Cataio, col quale per 
quasi mille anni la Cina fu poi designata dalle nazioni dell’ Asia aute- 
riore e lo è ancora oggi dai Russi. 
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Tra levante e scirocco si trovano: 


Cuerch. — « Per questa terra passa chi va al mare eioè al golfo 
Persico che è lungo 300 miglia ». Cuerch è Bender Bucher o, più co- 
munemente, Bucher, città marittima del Farsistan, oggi porto principale 
sul golfo Persico, a W. S. W. di Sciraz. 


Ormuos. — Il Ramusio ha Ormus. Scrive il Barbaro: « In questo 
« mare (Persico) si ritrova un'isola nella quale è una città nominata 
« Ormuos, lontana da terra ferma da 18 in 20 miglia: volge l'isola da 
« circa miglia 60. La terra è grande e ben popolata ». Ormus trovavasi 
nel Medio Evo sul continente, nel distretto di Minao e, dopo l'invasione 
dei Mongoli, si ritirò nell’isoletta allora conosciuta col nome di Ierun (1). 

Edrisi, Abulfeda e anche Marco Polo la descrivono sulla terra 
ferma. Odorico da Pordenone nel 1321 la trovò nell’ isola e così pure 
Ibn Batuta pochi anni dopo. L'isola di Ormesia poi è menzionata 
anche da Nicolò Conti, il quale dice che è piccola e lontana dal con- 
tinente miglia dodici, ma, come il Barbaro, non parla dell’ antica 
Ormus che in quel tempo doveva essere del tutto abbandonata. L’antica 
città di Ormus è l'odierna Bender-Abbas, porto di Abbas, nel golfo, 
quasi di fronte all’ isoletta omonima e così chiamata dai tempi di 
Abbas il Grande che diede impulso al suo commercio. Allora si chia- 
mava Combrù o anche Gambrun o Comron (HEyD, op. cit., vol. II, p. 80). 


Calachut. — Il Ramusio ha Calicuth. Scrive il Barbaro che questa 
città si trova venendo a terra via per scirocco e levante. È Calicut, la 
nota città marittima della provincia di Malabar, a 5290 chil. S. W. da 
Madras. 


Lar. — Lar, capitale del Laristan, divenne un centro di commercio 
importante dopo la conquista di Abbas. Il Della Valle vi trovò un ca- 
stello, un bel palazzo reale, un bazar che anche oggi è ricordato tra i 
più insigni in grazia dell’ architettura, innumerevoli pozzi e cisterne 
che bastavano ad approvvigionarla d’acqua anche negli anni di persi- 
stente siccità. Egli ebbe poi a dichiarare che per quanti paesi avesse 
visitati in tutta l° Asia, non gli era venuto mai fatto d' incontrarvi 
uomini nè così dotti nè così profondamente fondati nelle scienze come 
in Lar. Durante la non breve dimora che vi fece nel 1622 potè cono- 
scervi ed apprezzare parecchi letterati e filosofi, giuristi, medici, chimici, 
astronomi. 

Dalle rovine che ne restavano nel 1838 il viaggiatore Aucher Eloy 
potè calcolare che Lar ai suoi tempi migliori possedesse oltre tremila 
cisterne. Doveva anche avere delle mura, ma ora è aperta da ogni parte. 


(1) YuLF, op. cit., p. 113. 
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Camara. — A. Mavuzio ha Ouniara. È l’ odierna Kenare o Kinara. 
Il DuPrÈè dice che le rovine di Persepoli sono situate a una buona 
lega da Kinar (Voyage en Perse, Paris, 1819, vol. I, p. 328). La signora 
I. DifuLAFOY, passa pel medesimo luogo che ricorda col nome di 
Kenare (1). 


Bindamir. — Questo fiume è il piccolo Arasse della geografia an- 
tica ed il Polvar è il suo affluente di sinistra. Gli antichi Arabi lo 
chiamavano Kervan. Scaturisce dalle montagne degli Assaceni che si 
difesero con tanta gagliardia quando furono assaliti da Alessandro il 
Grande nella sua marcia da Susa a Persepoli. In realtà poi la parola 
Bindamir, come osserva il Della Valle, significa legatura o ponte del- 
I" Emiro e si riferirebbe precisamente al ponte, ma oggi si suol chiamare 
con tal nome anche il fiume e la piccola città vicina. Nelle vicinanze 
di Kinara il Barbaro fece un’escursione archeologica che merita di 
esser ricordata. Egli scrive: «Questo ponte se dice che fece far Salo- 
« mone. Alla villa de Camara, el se vede uno monte tondo, el qual da 
«uno lado mostra esser tagliato, et fatto in una faccia alta circa 6 
« passa. In la summità del monte è un piano, e atorno colonne quaranta, 
« le quale se chiamano Cilminar che vol dir in nostra lengua 40 colonne, 
« ciascuna dele qual è longa braza 20, grossa quanto abracian tre homi ni, 
« dele qual però parte ne son ruinate: ma per quello si vedeva è stato 
« za uno bello edificio. In su questo piano è tutto uno pezo de saxo sul 
« quale sonno sculpite figure d’ homini assai grandi come ziganti, e sopra 
« di tutte è una figura simile a quelle nostre che nui figuramo : Dio padre 
« in uno tondo, la qual ha un tondo per mano; e sotto la qual sono altre 
« figure piccole avanti la figura de un homo apogiato ad un arco, la 
« qual se dice esser figura di Salomon. Più sotto ne sonno molte altre, 
« le qual par che tengono li sui superiori di sopra: e di questi minori 
« uno è lo qual par che habbia in capo una mitria di papa e tien la man 
« alta aperta mostrando di voler dar la benedition a quelli gli son disotto, 
« li quali guardano ad essa e par che stagano in certa expetation de ditta 
« benediction. Più avanti è una figura grande a cavallo che par che sia 
«dun homo robusto: questa dicono esser de Sampson, apresso la qual 
« son molte altre figure vestite alla francese e hanno capelli longi. Tutte 
<« queste figure sonno de uno mezo relievo ». 


Questi cenni sono i primi che ci siano giunti delle rovine 
di Persepoli, di questa celebre metropoli ove gli antichi Persiani 
avevano costrutto le reggie più sontuose ai loro monarchi e ì più 
splendidi templi ai loro Iddii. Le rovine sorgono, com'è noto, sul 
fianco d’un monte, presso Isthakhir o Astchar, sulla sinistra del 


(1) La Perse, la Chaldée et la Susiane, Paris, 1877, p. 382. 
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Polvar (il Cyrus della geografia antica), là dove questo entra nella 
pianura che è attraversata dal Bindamir e che va verso Sud im- 
paludandosi e digradando sempre più, fino a che si chiude col 
lago Niris, formando un bacino interno che ha molte analogie con 
quello del lago d’ Urmia. 

Il Barbaro ha pertanto il vanto di aver preceduto tutti i 
viaggiatori europei nell'esame non solo di quegli importantissimi 
avanzi che dovevano più tardi attirare l’attenzione del Rawlinson, 
del Layard e di altri moderni assirologi, ma di aver segnalato 
anche gli altri ricordi denominati Naksi Rustan, ovvero pitture di 
Rustan, che si trovano dall'altra parte del Polvar, non lungi dalle 
rovine di Persepoli. Circa un secolo e mezzo dopo un altro grande 
viaggiatore italiano, Pietro Della Valle, segnalava per primo le 
famose iscrizioni cuneiformi che alcuni credono esser state scoperte 
soltanto da poco più d’un secolo e che interpretate dal Grotefend, 
dal Burnuf, dal Lassen e da Rawlinson hanno gittato tanta luce 
sulla storia dell’Iran e tauta rinomanza su questi ed altri dotti. Il 
Della Valle, la cui descrizione è veramente magistrale, la più bella 
anzi delle rovine di Persepoli, non trovò più come il Barbaro 
quaranta colonne ritte sulla loro base, bensì venticinque (1). 


Thimar. — Sivant. 


Messeth Sulcimen. — Mech-eh- Mader - Suleyman, cioè a dire 
tempio di Salomone. | 


Dehebeth. — Deh-bit. 


Vargari. — Il Ramusio ha Vargari. È Abarkuh. « Pel passato, scrive 
il Barbaro, fu gran terra e bella: ma di presente fa mille fuochi ». 


Deisser. — Deh- Chir o Dehischir. 


(1) G. PenxesI, Pietro Della Valle e î suoi viuggi in Turchia, Persia 
e India, Roma, 1890. Il guasto di così ammirande rovine è quindi di 
data comparativamente moderna. Nell’ ultimo quarto del secolo XVII 
ebbe occasione di ammirarle anche un altro veneziano, Ambrogio Bembo, 
il cui giornale di viaggio è, crediamo, ancora inedito. Il codice che 
lo conteneva aveva anche delle postille autografe e dei disegni a penna 
dovuti al pittore francese Grelot (ZurLa, op. cit., II, pagg. 289-492). Si 
veda inoltre la Dissertuzione intorno ad alcuni viaggiatori veneziani 
poro noti del MorELut. 
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lex. — lezd è situata fra Nicabur, Sciraz e Ispahan. Marco Polo 
visitò questa città e parla dei suoi drappi di seta ch'egli chiama Iasdi. 
Anche il Barbaro osserva che fra le sete le quali vengono da Strava 
(Asterabad) e da L' Azi (Hajy) e dal paese di Zagatai (Buccaria) verso 
il mar di Bachù (Caspio) quelle di Yesd sono le migliori e che di tali 
lavori si fornisce gran parte dell’ India, della Persia, della Buccaria, de 
Icini e Macini (Chin e Machin), Bursia (Brussa) e Turchia. Il Reclus 
parla delle sabbie che circondano Iezd e che 8°’ ammassano contro le 
sue mura. Alcuni quartieri sono così in procinto di sparire come è 
sparita l'antica città di Yesd, chiamata anche Askizar, le cui rovine 
si vedono a 16 chil. N. W. sulla via che conduce a Kascian (RECLUS, 
IX, p. 271). 


Meruth. — Meibud. % 
Gnerde. — Ardakan. 


Naim. — Nagin sorge a metà via tra Kascian e Yezd. I terreni che 
circondano questa piccola ma industriosa città sono irrigati ingegnosa- 
mente e concimati con molta cura. 


Naistam. — Niastanek. 
Hardistan. — Ardistan. 


Cassan. — Kascian, posta a 36 miglia da Komea quattro giornate 
da Ardistan è ancora una delle città meglio tenute e più manifattu- 
riere della Persia. Vi si ammira un magnifico minareto dell’ altezza di 
47 metri la costruzione del quale rimonta al secolo XIV. Il Barbaro la 
trovò ben popolata e ammirò lo sviluppo che vi aveva preso la lavora- 
zione della seta e del cotone. 


Como. — Cum o Com, città della provincia d’ lrak-Agemi posta a 
120 chil. S. W. S. da Teheran e a 90 N. W. da Kascian, alla base orien- 
tale della catena del Kohrud, e a mezzogiorno della vallata dell’Annabar 
o Nalbar, che sì perde a N. E. nell’ estremità orientale del gran deserto. 
Oggidì è per tre quarti in rovina (1). 


(1) Per l’identificazione di tutte queste numerose località poste 
lungo la gran carovaniera che attraverso la Persia centrale conduce dal 
golfo Persico a Tabris si veda l’itinerario del DuprÈ, op cit., vol. II, 
pag. 495, nonchè le due carte inserite nelle “ Petermann Mitteilungen, 
dell’ agosto 1896, Nord un Zentral Persien di A. S. STAHL. 
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Sava. — Savah o Saveh, città della provincia d' Irak-Agemi a 125 
chil. S. W. di Teheran. 


Euchar. — Afshar o Assar, nella vallata dell’ Abi-Schur. 


Da Tauris andando verso il mar Caspio e lungo o in pros- 
simità della gran via carovaniera che conduce ad Herat si tro- 
vano le seguenti località : 


Da Sava a Choi (1) terra piccola 6 giornate. — Coi, città della 
provincia d° Aderbaigian (Armenia persiana), a 119 chil. W. N. W. da 
Tabriz e a 38 E. dalla frontiera turca. 


Da Choia Sarri terra piccola 3 giornate. — Sari, città della provin- 
cia di Mazanderan, sul Tedjen, tributario del Caspio. 

Da Sarri a Sindan terra piccola 4 giornate. — Sengian o Singian, 
capoluogo del governo di Khanseh, nella provincia d' Irak-Agemi, sur 
un affluente del Sefid-Rud, conta oggi 24000 abitanti. 


Da Sindan a Tremigan terra piccola 3 giornate. — Damgan o 
Dameghan, città del Tabaristan, a 64 chil. S. da Asterabad, sul ver- 
sante settentrionale dell’ Elburs, fu un tempo una città importante, ma, 
come tante altre della Persia, fu rovinata dalle guerre e dalle invasioni. 


Da Tremigan a Bilan sei giornate. — Birgiand, città del Kusistan 
(Korassan meridionale), capitale del distretto di Khain, a distanza quasi 
eguale da Herat e da Kirman. È piazza forte e centro commerciale 
d’ una certa importanza. 


E sul lido del Caspio Lanzibenth e Madrandani. — Il Ramusio 
ha Lahazibenth e Mandradani. Nell’Aflas Sinensis e in qualche altra 
carta dei secoli XVI e XVII sono segnate le località di Lachozibet e 
Mandradani in prossimità della riva meridionale del Caspio. La prima 
è probabilmente l’ odierna Lahidgian, città della provincia di Gilan, 
a poca distanza dalla foce del Sefid-Rud nel mar Caspio. Ha ottomila 
abitanti e fu la capitale del Gilan, ma oggi è decaduta. La seconda è 
la provincia del Masanderan. 


(1) Il Ramusio aggiunge: “ Da Choi a Rhei terra piccola e mal 
“ habitata tre giornate: da Rhei a Sarri pur terra piccola tre giornate ,. 
Resht o Rasht, città della Persia nella provincia di Ghilan, sur un braccio 
del Sefid-Rud. Conta 41000 abitanti. Il porto è a Enzeli. 
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Anche la corografia dell’ Armenia è, come abbiamo detto, 
assai minuta. Dalle coste meridionali del mar Nero a Tabriz il 
Barbaro visitò le seguenti località : 


Trabesonda. — Trebisonda era uno scalo sul mar Nero d’ impor- 
tanza considerevole a quel tempo e ben noto ai mercanti e ai viaggia- 
tori italiani. Ad esso fa capo tuttora la grande strada delle carovane 
provenienti dalla Persia, strada che passa per ‘Tabriz, Erivan, Erzerum, 
attraverso l’ altopiano armeno. 


Baiburt. — Baiburt, primo luogo di tappa tra Trebisonda ed Erze- 
rum. Questa città è situata nel bacino del fiume Cioroch, sul suo alto 
ramo orientale, alla base del monte Kop-Dagh. Oggi non è che un am- 
masso di casupole e di rovine come tutte le altre città di montagna 
dell’ Armenia turca, tranne Erzerum. Un importante castello forse eret- 
tovi dai Selgiucidi domina la borgata, meno imponente tuttavia d’una 
delle fortezze vicine, il Ghenis-Kaleh o castello genovese, costruito dai 
commercianti italiani sulla via della Media. 1] Russi ritirandosi da 
Baiburt nel 1829 ne fecero saltare in aria Ja maggior parte delle difese. 


Arzengan. — Il Ramusio ha Arzingan. Erzinghian è un’antica città 
armena e tuttora abbastanza prospera benchè sotto il governo turco. 
Il Barbaro la trovò quasi interamente distrutta. Cfr. inoltre YULE, op. 
cit., p. 88. 


Carpurth. — Carput. 
Moschone. — Il Ramusio ha Moschont. È 1’ odierna Hoschun. 
Halla. — lIallakh. 


Thene. — Telek, Iallakh e Hoschun sono infatti situate, come dice 
il Barbaro, sulla sinistra dell’ alto Eufrate. 


Pollu. — Il Ramusio ha Pallu. È l’ odierna Palu, sulla riva destra 
del Murad-Su. 


Amus. — Mamusch, città posta sulla destra del Murad-Su. 


Mus. — Dice il Barbaro che «è una castello fra certe montagne 
piccolo ma forte, il quale è posto in monte: ha da basso una città che 
volta circa tre miglia e fa popolo assai ». Mush è il capoluogo d’ una 
vasta provincia fra quelle di Diarbekr ed Erzerum. Ha circa quindici- 
mila abitanti e trovasi a 1429" sul mare, presso un piccolo affluente 
del Murad, lontano poche miglia anche da quest’ ultimo. La cittadella 
ora rovinata fu residenza dei Magmidoni venuti dalla Cina nei primi 
secoli dell’ éra volgare. Mush è inoltre patria di due illustri armeni, 
Mesrob, l'inventore dell’ alfabeto nazionale, e lo storico Mosè di Corene. 
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“ Tre giornate più in là si trova un logo ditto Allarch (1), 
“ bel castello e forte; el qual è sopra un lago longo miglia 150, 
“ largo (dove è più largo) miglia 50. Dala parte de tramontana, 
“ lontano da questo lago miglia 15, se trova un altro lago, el 
“ qual volta circa miglia 80, attorno dil qual ce sonno alcuni 
“ castelli. Sotto Allarch è una terra, la quale fa da mille fogi: 
“in ambidui questi lagi sonno molti navilii i quali navigano in 
“ mar al suo viagio (2). Et è anchora sopra questo secondo lago 


(1) Allarch. — Il Ramusto ha Alhart. È Akhlat, posta sull'angolo 
NW del lago di Van, nella provincia di Bitlis. Il mercante anonimo la 
chiama Calata, “ anticamente una gran città come si vede per molti edifici: 
“ hora è ridotta un piccolo castello, (Ramusio, 11, p. 81). Anche oggi infatti 
i suoi vasti cimiteri e l’ estensione delle sue rovine dimostrano quanto 
fu importante, ma, come tante altre cittadelle dello stesso lago, non ha 
più che qualche casa con miserì abitanti. 

(2) Il lago su cui si trova Allarch e l’altro a Nord di questo e 15 
miglia lontano sono due parti dello stesso lago di Van che ebbe varî 
nomi dalle città e dai cantoni littoranei. Anche la geografia antica dà 
alla parte meridionale, che è la più estesa, il nome di “ 'l'ospitis lacus , 
(dall’ antica Tospia, Tosp degli Armeni, odierna Van) e alla settentrio- 
nale quello di “ Arsissa palus , dalla città di Argich. 

Ma il lago ebbe altri nomi dalle città poste sulle sue rive. Infatti 
il Ramusio nella * Dichiaratione d’ alcuni luoghi ne’ libri di Marco 
Polo ecc. , dice che il lago di Geluchalat, menzionato dall’illustre viag- 
giatore veneziano, è messo nei confini di tre provincie, Armenia, Assiria e 
Media, e che sulle sue rive vi sono le città di Calat (Aklat) “ che si deve 
credere vi desse il nome, secondo che lo chiama Marco , e Argis (Argich), 
Van e Vastan. E aggiunge che si pesca per quaranta xiorni nella pri- 
mavera una sola specie di pesce detto tarichio che poi non si vede più 
per tutto l’anno. 

E così parla Marco Polo del lago di Ghelucalat nella fine «del 
capit. V del testo ramusiano in cui tratta della provincia di Zorzania 
(Georgia) e del mare di Abaccù (Caspio): “ Qui è un monustero intitolato 
* di S. Leonardo di monachi, dove vien detto esser questo miracolo, che 
“ essendo la chiesa sopra un lago salso, che cireonda da quattro giornate 
“di cammino, in quello per tutto l’anno non appareno pesci, salvo dal 
“ primo giorno di quaresima, fino alla vigilia di Pasqua della Resuret- 
“ tione del Signore; che ve n’ è abbondantia grandissima, e fatt'il giorno 
“ di Pasqua più non appariscono, e chiamasi il lago Geluchalat ,. Ora 
noi sosteniamo che questo lago, ricordato da Marco Polo con un nome 
che ha tanto imbrogliato i commentatori, va identificato col lago di Van, 
la parte settentrionale del quale, secondo il Barbaro, non ne sarebbe la 
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“ una terra nominata Ceus, bona terra e murada. Una zornada 
“ lontano andando per marina via se trova una terra ditta Herzil (1), 
“ la qual ha un fiume che se passa per un ponte de cinque volti; 
“ e da Ceus (2) fino ad Herzis sono 4 altri ponti simili a questo, 


continuazione, bensì un altro lago. Ci scostiamo così dall’ interpretazione 
dello Yule il quale suppone che il nome di Gheluchelan o Ghelachelan, 
che si trova nei codici francesi, fosse dato da Marco Polo al Mar Caspio 
e che sia un nome preso dai distretti delle coste SW., chiamati Gil o 
Ghilan (YuLE, op. cit., p. 60). Infatti ad identificare col Caspio il Ghelu- 
chalat di Marco Polo si oppongono recisamente : 

I. Il circuito del lago molto più piccolo di quello che Marco Polo 
dà al mar di Abbacù. 

II. La pesca periodica in aperta contraddizione con quanto si lesse 
nel Ramusio intorno alla straordinaria quantità di pesci del Caspio: 
“ Detto mare produce molti pesci, e specialmente storioni, salmoni alle 
‘“ bocche dei fiumi e altri gran pesci ,. 


III. La dichiarazione citata del Ramusio che il nome di Ghelu-- 


chalat fosse dato al lago dalla città di Calata (l’ odierna Aklat, situata 
sull’ angolo N.W. del lago di Van), dichiarazione a cui l’ Hugues non 
pare abbia posto attenzione, perchè, pur convenendo che bisogna ricercare 
altrove che nel Caspio il lago di Gheluchelan, è incerto se debba esser 
identificato con quello di Van o con quello di Gokcia o Sevanga del 
distretto di Erivan (Hugues, op. cit., 11, pag. 99-100). 

IV. È vero infine che alla nostra tesi si opporrebbe la posizione 
del lago di Van nel cuore dall’ Armenia maggiore e perciò estranea alla 
Georgia di cui si tratta nel capit. 5 già citato; ma siccome Marco Polo 
chiude questo stesso capitolo con l’ accenno al lago di Gheluchalat e non 
sì può negare ogni fede al testo ramusiano, non rimane che proporre la 
trasposizione delle parole riferentisi al detto lago nel capitolo seguente 
dove Marco Polo tratta della provincia di Moxul (Mosul), della città dì 
Mus (Mush), Merdin (Mardin) e dei popoli detti Curdi. Il lago di Van 
si trova in una regione montagnosa dell’ Armenia turca, a 1801 m. di 
altitudine e a 175 chil. W. N. W. dal lago di Urmiah. È formato da un 
bacino principale di 90 chil. di lunghezza massima e di 45 di larghezza, 
ehe proietta a E. N. E. un golfo lungo circa 60 chil. e della larghezza 
media di 14 o 15. Antiche cittadelle attestano con quale cura le rive di 
questo bel lago fossero difese contro gli aggressori, ma tutte, eccetto 
Van, sono oggi decadute. i 

(1) Herzil. — Il Ramusio ha Herzis. È l’ Arsizi o Darzis di Marco 
Polo, 1’ Arsissa della geografia antica che diede al lago uno dei suoi nomi. 
L'ordierna Argich è ora ridotta a poco più d’un castello demolito con 
un villaggio interno. 

(2) Ceus. — È molto probabilmente l’ odierno villaggio di Khauns, 
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“ pei quali se passa el fiume. In Herzis è la sepoltura della 
“ madre di Giausa, signor che fu della Persia et di Zagatai. 
“ Lontano da questo lago miglia 5 se va ad Orias (1), ca- 
“ stello forte posto sopra un monticello. El lago continua per 
“ levante meza zornata in la qual se va a Choi, non quella dela 
“ qual habbiamo parlato di sopra; ma un’altra de quel nome. 
“ Cinque zornate lontano dala qual el se trova una campagna, in 
“ la quale è una grande città altre volte destrutta per el Tamberlan. 
“ Trovasi etiandio molte ville, e dietro ad esse un altro lago 
“ longo miglia 200 e largo miglia 30, nel qual ci sono alcune 
“ isole habitade (2). Finalmente si trova do città, Tessu (3) e 
“ Zerister (4), le qual tra tutte do fanno da fogi tremila ,,. 
Anche i brani che riportiamo sulla corografia della ‘Trans- 
‘ caucasia danno luogo a non poche considerazioni geografiche. 
“ Tornando da capo a Thauris e caminando per greco et levante 
“ et correndo qualche volta per tramontana e tochando un poco 
“ de maistro (pretermettendo etiandio tutto quello che se trova 
“ in mezo, per non esser terre da conto ne degne dele qual si 
“ facia mentione) dico che dodici zornate lontano se trova Sam- 
“ machi (5), la qual città è nella Media in la region de Tezi- 


posto presso la riva orientale della baia di Argich. Senonchè a mezzo- 
giorno di Khauns vi sono altre città o villaggi i cui nomi rendono dubbia 
l’identificazione: Nor-Keugh, Ala-Keui, Geullu. Nè d'altra parte si deve 
dimenticare che le acque del lago avanzarono ed avanzano tuttora nel- 
l'interno della baia e anche dalla parte orientale, dove hanno quasi 
coperto il villaggio d’ Iskella (RecLus, IX. p. 329). Si veda inoltre la carta 
del Kurdistan nel Geographical Journal del febbraio 1894 del capitano 
F. R. MANNSELL. 

(1) Orias. — Miurk, villaggio posto sul lato orientale della baia 
di Argich. 

(2) È il lago di Urmia nella provincia di Aderbaigian. Questo lago 
estremamente salato non è che il resto d’ una massa d’acqua più consi- 
dlerevole : ha una superficie di 4000 chil. quadrati ed alcune isolette 
abitate anche oggidì. 

(3) Tessu. — Il Ramusro ha Testu. È Tesudsch, situata sulla riva 
settentrionale del lago di Urmia. 

(4) Zerister. — Shebister a S.W. di Dilman, sulla via che conduce 
a Van. 

(5) Sammachi. — Scemakha o Scamakha. città della Transcaucasia 
nella provincia di Bacu presso il fiume Pirsagat. Questa città che i ter- 
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chia. E più avanti: “ Partendo de quì se va a Derbenth (1), 
terra (come se dice) edificata da Alexandro: la qual è sul mar 
de Bachu, un miglio lontana dal monte: et ha sul monte un 
castello ; e poi se ne vien al mare con do ale de muro per in- 
sino in acqua: in modo che le teste de’ muri sonno do passa 
sotto aqua. La terra è da una porta a laltra larga mezo miglio. 
I muri dela qual sono de saxi grandi alla romana. Derbenth 
in nostro idioma vol dir stretto ; et da molti, li quali intendono 
la condition del logo, è chiamato Tamircapi, che vuol dir in 
nostra lengua, porta di ferro. E certo colui che impuose questo 
nome, gli impose nome conveniente, conciosiachè questa terra 
divide la Media dalla Scythia: in tanto che chi vol partir de 
Persia, de Turchia, de Suria e de li paesi se trovano da lì in 
suso e passar nella Scythia, conviene che entri per una porta 
di questa terra, et esca per l’altra; la qual cosa (a chi altra- 
mente non intendesse il sito de i logi) pareria mirabile; e pocho 


remoti spesso scuotono, fu capoluogo del Chirvan sotto la dominazione 
dei can tartari fino alla sua distruzione nel 1734. Sulle sue rovine sorse 
poi Ienghi Scamakha. 

(1) Derbent. — Il passo di Derbent all’estremità orientale cel 
Caucaso è, come si vele, egregiamente «descritto dal nostro viaggiatore. 
Tale passo, conosciuto dai geografi arabi come la porta delle porte, è 
ancora chiamato in turco Demirkapì o porte di ferro ed è ricordato da 
Marco Polo e da molti altri viaggiatori medievali. II muro antico che 
corre dal castello di Derbent lungo la catena del Caucaso è chiamato 
nell’ est Sadd-i-Iskandar, cio a dire baluardo di Alessandro. Secondo il 
Bayer il muro fu fabbricato da uno degli Antiochi e rinnovato poi dal 
Sassanide Kobad e da suo figlio Naoshirvan. Quest’ ultimo avrebbe com- 
pletato la fortezza di Derbent nell’anno 542. Inoltre egli e suo padre 
avevano eretto trecentosessanta torri sul muro Caucasiano che si stendeva 
fino alla porta degli Alani. Massudi infine dice che il muro si estendeva 
per quaranta parasanghe attraverso le sommità più scoscese e le gole 
più profonde. Secondo il Reinegg gli avanzi di difesa possono rintrac- 
eiarsi per molte miglia e sono in alcuni luoghi fino all’ altezza di cento- 
venti piedi (YULE, op. cit., p. 95). Riguardo poi alla grandezza delle navi 
ehe solcavano il Caspio, il Barbaro così si esprime: “ Vidi essendo in 
“ questo luogo (Derbent) in un magazzino due ancore di ottocento e più 
“ libbre luna che mi dimostra nel passato essere stati usati in quelle 
“ parti navili molto grossi: al presente le maggiori ancore che si trovano, 
“ sono 15î) per insino a 200 libbre l'una ,. Ciò conferma il racconto di 
Massudì. 
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meno de impossibile. La cason di questo è che dal mar de 
Bachu al mar mazor per via dritta, come saria per l’aiere, sono 
500 miglia; e tutto questo terreno è pien di montagne, e valle 
ben in qualche logo habitade da alcuni signoroti, in li territorii 
li quali niuno è che ardisca di calarsi per paura di non esser 
robato, ma in la mazor parte deshabitato, donde che, quando 
qualcuno deliberasse vogliando far questo camino, de non passar 
per Derbenth, egli seria necessario che andasse prima in Zor- 
zania, poi in Mengleria, la qual è su lo mar mazor ad un ca- 
stello nominato Aluathi, dove el se ritrova una montagna al- 
tissima, e li converria chel lassasse i cavalli, e che se n’andasse 
“ a piedi su per bricchi, tanto che tra l’ascender e descender cami- 
nasse due zornate: poi abasso troveria la Circassia, dela qual 
habbiamo parlato in la prima parte: el qual passo è usato so- 
lamente da quelli che stanno alli confini; nè per tutta questa 
distantia el se intende chalcuno passi per ello, da essi in fora, 
per esser logo incommodissimo. Donde, tornando a proposito la 
cason del stretto è che il mar mangia per insino apresso la 
montagna ove è Derbenth. De lì in avanti è spiaza e molto 
poco terreno: et è questo stretto circa miglia 60 pur alquanto 
abile al cavalcare ,,. 

“ Sul mare di questa parte è un’ altra città nominata Bachu (1), 
dalla quale piglia il nome il mar di Bachu: appresso la qual 
“ è una montagna che butta olio negro, di gran puzza; il qual 


“4 


(1) Bachu. — Il Ramusio ha Bacha; Bacu sulla riva occidentale 
del Caspio nella penisola omonima è oggi piazza forte di prim’ ordine e 
il miglior porto del mare. Fu in altri tempi la capitale d’ un piccolo ca- 
nato. Costruita ad anfiteatro come Derbent dopo il 1860, ha acquistato come 
fortezza e piazza commerciale un’ importanza sempre maggiore. Negli 
scrittori occidentali poi la prima notizia delle sorgenti di nafta o di pe- 
trolio, che formano una delle principali caratteristiche della regione me- 
ridionale del Caucaso e si trovano in grande abbondanza presso la pe- 
nisola di Bacu, la dà Marco Polo (YuLE, op. cit., p. 5.). Degli scrittori 
arabi l’ Istachry e l’ Edrisi non fanno cenno delle sorgenti e dei fuochi 
dd Bacu, ma il geografo Massudi, posteriore di trent'anni ad Istachry e 
anteriore di due secoli all’ Edrisi, ne parla già estesamente (HUMBOLDT, 
Central Asien, I, pag. 476-78; Cosmos, IV, pag. 180 e 474). E due secoli 
circa dopo Marco Polo, il Barbaro ce ne lascia una descrizione conforme 
a quella del suo immortale compatriota. 
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“ si adopera ad uso di lucerne per la notte, e di untione di cam- 


© melli due volte a l’ anno, perchè non li ungendo diventano 
“ scabiosi ,. 

Nel tempo intanto che il Barbaro dimorò alla corte di Persia 
non cessò mai d’incuorare lo Scià a riprendere le armi e a mi- 
surarsi ancora coi Turchi in campo aperto, comprendendo bene 
quanto prezioso fosse il suo aiuto alla Repubblica i cui possedi- 
menti in Oriente erano tanto minacciati; ma il monarca persiano 
non dette ascolto ai suoi consigli e invase invece la Georgia che 
il suo esercito saccheggiò orribilmente. Sempre al seguito dello 
Scià il Barbaro visitò : 


Zifilis. — Tiflis, v. nota 2 a p. 29. 
Gory. — Gori, v. nota 3 a p. 29. 


Cothatis. — Cutais, antichissima città della Transcaucasia, ricor- 
data anche da Procopio col nome di Kotatission si trova a 243 chil. 
W. N. W. da Tiflis ed è stazione della ferrovia transistmica Poti-Bacu. 
Il fiume che il Barbaro dice passarle davanti è l'odierno Rion, il 
Phasis degli antichi, Fasso del Medio Fvo che sbocca nel mar Nero 
presso Poti. 


Schender. — ll Ramusio ha Scander. « È un castello, scrive il 
Barbaro, assai possente lontano 4 giornate da Gori ed ha un fiume 
assai grande ». Schender o Iskander è Alexandropol, piazza forte e ca- 
poluogo d’ uno dei cinque distretti del governo di Erivan, sulla riva 
sinistra dell’ Arpa-Ciai affluente di sinistra dell’ Arasse, presso la fron- 
tiera dell’ Armenia Turca a 185 chil. N. W. da Erivan. Prima d'appar- 
tenere ai Russi la piazza forte portava il nome di Gumri, ma aveva 
scarsa importanza. Una nuova fortezza assai più formidabile sì trova 
ora a poca distanza dall’ antica. 


Loreo. — Il Castello di Loree è ricordato anche da AmBrogio Cox- 
TARINI, (Ramusio II, p. 115) e nella carta dello SpRUNER il castello ‘ 
di Lori o Loreo è posto a Nord di Frivan, quasi ad egual distanza da 
quest’ ultima città e da Tiflis, nel luogo o in prossimità dell’ odierna 
Woronzowka. 


Monte di Noè. — Scrive il Barbaro: « Trovassemo il Monte di Noè, 
« quello dove l'arca dopo el diluvio se reposò e el qual è sopra un 
« monte altissimo, che ha una grande pianura e pel voltar do zornate e 
« continuamente l'inverno et la instate vi ha neve suso ». E Ambrogio 
Contarini: « Si attrovammo per mezzo il monte di Noè: il quale è al- 
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« tissimo e tutto pieno di neve fino al basso: e così sta tutto il tempo 
« dell’ anno. Dicesi che molti hanno cercato andar in cima e non ritor- 
« nano : e quelli che ritornano dicono non gli parer poter trovare via 
« alcuna ». (Ramusio, II, p. 116. Il monte di Noè, di cui parla anche Marco 
Polo, è il gruppo dell’ Ararat. Il limite inferiore delle nevi perpetue di 
questa massa bicipite trovasi, secondo le osservazioni moderne, ad 
un’ altezza oscillante fra i 4250 e i 4300 metri. Il grande Ararat la cui 
altezza è di 5160 metri entra adunque per quasi 1110 metri nella re- 
gione delle nevi eterne. Il primo che salì sull’ Ararat fu un professore 
di Dorpat, il Parrot (1829), il cui esempio fu poi seguito dall’ Abich 
(1845), dal Chovzko e dal Khanikov (1850), nonchè dallo Stuart e dal 
Monteith (1856) (1). 


Cagri. — Il castello di Chiagri a settentrione dell’ Agri-Dagh, abi- 
tato da Armeni, è ricordato anche da AMBROGIO CONTARINI (RAMuUSIO, II, 
p. 116). L’ odierna Kaghisman, capo luogo del distretto nell’ Armenia 
russa, in un paese di alte montagne dell’ Arasse, tributario del Caspio, 
ha oggi cinquemila abitanti. 


Fatta che ebbe lo Scià di Persia la pace col Re Pancrazio 
della Georgia, deliberò di ritornare a Tabriz. Il Barbaro, convinto 
che lo Scià non aveva alcuna intenzione di riprendere le armi 
contro i Turchi, prese licenza da lui con l’ intenzione di ritornare 
in patria per la Tartaria e nel 1478 si pose in viaggio con un 
ambasciatore dello Scià e con molti Tartari mercanti, ma per 
le guerre che i Turchi facevano in quelle parti, non gli bastò 
l'animo di proseguire il cammino e ritornò a Tabriz. Egli scrive: 
“ Tornato ch'io fu lì, ritrovai el Sor Assanbei infermo, el qual 
“ la notte della Epifania morite. Haveva quatro figliuoli, tre di 
“ una madre, e uno de un’ altra. Quella instessa notte li tre fra- 
“ telli uterini fecero strangolar el quarto che non era uterino, 
“ zovene de anni 20 e tra lor tre partitero la Sig.ris. Dapoi el 
secondo fratello fece amazar el mazore, e rimase lui S.°", in 
“ modo che signoregia fino al presente. Essendo le cose tutte in 
“ combustione, io el qual haveva havuta bona licentia dal padre 


(1) Corpier, Les Voyages en Asie au XIV siècle du bienhereux 
frere Odoric de Pordenone, Paris, Leroux, 1891, p. 17-18. Del celebre 
monte dove s’ arrestò l’ arca di Noè parla anche lo CHARDIN, op. cit., 
vol. I, p. 129. L’arca poi è raffigurata in alcuni mappamondiìi antichi 
sopra una grande montagna, probabilmente l’ Ararat, posta in Armenia. 
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“ e dali figlioli vivendo il padre, (1) mi accompagnai con uno 
“ Armenio, il quale andava in Assengan, dove per stantia abitava 
“ e menai con mi uno garzon schiavon, el quale solo me restava 
“ de tutti quelli che haveva menati con mi in quel paese. Ve- 
“ stitimi delli drappi ch’ io aveva poveri et miserabili et caval- 
“ cassimo continuamente e frequentamente, per el dubito che 
“ havevamo delle novità, le qual sogliono acader quando mo- 
“ rono simili signori. A’ 29 di aprile zonzessemo in Assengan 
“ nel qual logo steti circa un mese, aspettando una carovana che 
“ andava in Alepo ,. Da questa città il Barbaro si diresse a 
“ Beîrut passando per le località seguenti : 


Cimis Casseg. — Cemech-gadhzak o Cimich-Kezek (Kurdistan), 
città posta a 45 chil. N. W. N. da Carput, sul penultimo affluente di 
destra del Murad-Ciai, ramo meridionale dell’ Eufrate. 


Arapchir. — Arabkir, città dell’ Armenia turca a 163 chil. S. E. 
da Sivas, presso un piccolo affluente di destra dell'Eufrate. La città 
attuale è moderna e data soltanto dal principio del secolo XIX. 


Malathia. — Malatia, la Melitene dei Romani, a 120 chil. N. W. di 
Diarbekir (Kurdistan), giace in una pianura bagnata dal Sultan-su e 
dal Tokma-su, affluenti di sinistra dell’ Eufrate. 


Lasciata Malatia il Barbaro si diresse ad Aleppo, indi a 
Beirut, dove, giunta poco dopo una nave da Candia, s’ imbarcò 
per Cipro e di là per Venezia a render conto della sua sfortunata 
legazione (2). 


(1) La Repubblica, perduta ormai ogni speranza di rianimare lo 
Scià di Persia contro Maometto, aveva dato al Barbaro fin dal febbraio 
del 1477 licenza di rimpatriare usandogli le seguenti espressioni: “ Et 
“ però havendo respecto a le diuturne fadige vostre, che vi fano degno 
“de ogni amor et gratia presso le altre optime parte che sono in vui, 
“cum el nostro consiglio de pregadi ve havemo dada et damo bona 
“ grata et libera de ritornar licentia a la presentia nostra, (Cornet, Le 
guerre dei Veneti nell’ Asia, 1470-74, Vienna, Tendler, 1856, pag. 131.) 

(2) ARcH. DI Stato DI VENEZIA, Maygior Consiglio, Deliberazioni, 
7 marzo 1479. “ Rediit post multos labores et pericula, quemadmodum 
omnes intelligunt, nobilis vir Joxafat Barbaro, qui fuit orator noster 
apud D. Ussum Cassam ecc. ,,. 
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IV. 


IL BARBARO AL GOVERNO DEL POLESINE 


Il ritorno del Barbaro a Venezia dopo tanti disagi e tanti 
‘pericoli dovette indubbiamente far gridare al miracolo e poteva 
dare all’illustre patrizio il diritto di appartarsi dalla vita pub- 
‘blica e di godersi il meritato riposo. Egli aveva già immortalato 
il suo nome e resi i più grandi servigi allo Stato. Infatti tutti 
Jgli sorittori che trattano delle relazioni e della vita del Barbaro, 
ritenendo forse ch'egli ritornato dalla Persia nulla potesse più 
operare di notevole in causa dell’ età avanzata, hanno trascurato 
ogni ricerca intorno a questo ultimo periodo della sua vita ed alle 
«altissime cariche che dalla fiducia e dalla gratitudine del Governo 
«egli fu chiamato a coprire. 

Nel novembre 1482 il Barbaro è nominato capitano di 
Rovigo e provveditore generale di tutto il Polesine (1). Com’ è 
noto la guerra di Ferrara, intrapresa nel 1482 dalla Repubblica, 
:mirante all’ egemonia marittima dell'Adriatico e per conseguenza 
:al dominio di quella via fluviale che lo congiungeva così natural- 
mente e rapidamente a quasi tutta l’Italia settentrionale e ai 
‘valichi alpini, si svolge in due periodi. Nel primo i Veneziani 
sono alleati del pontefice Sisto IV; nel secondo, vilmente abban- 
«donati dal Pontefice stesso, devono soli far fronte a tutta Italia. 
La guerra è deliberata dalla Repubblica nell’aprile del 1482 e 
«dalla parte det duca di Ferrara Ercole, sposato ad Eleonora 
d’Aragona, figlia di Ferdinando re di Napoli, sono i Fiorentini, 
‘Lodovico Sforza, Federico, marchese di Mantova, Giovanni Ben- 
‘tivoglio con Bologna, casa Colonna: da quella ‘dei Veneziani il 
Pontefice, Girolamo Riario, Bonifacio di Monferrato, Pietro Maria 
de’ Rossi, conte di S. Secondo, diversi signori stipendiati, e più 


(1) Segretario alle roci, Reg. 5. c, 5 v. “ Capitaneus Rodigii el Pro- 
visor generalis totius Policinii et cetera. Potestas et capitaneus Rodigii 
.Ser Josaphat Barbaro, intravit regimen die XI Novembris 1482 ,. 
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tardi la Repubblica di Genova. I Veneziani hanno ai loro stipendi 
Roberto di Sanseverino, capitano di grido, e verso la fine del 1482, 
compiuta la conquista del Polesine, sono padroni delle opere di 
fortificazione con cui i magistrati ferraresi avevano curato di 
difendere la città e gli accessi del Po. Lo stato poi di Ferrara, 
stretta da ogni lato sì per terra come per acqua, senza speranza 
di soccorsi da parte degli alleati, era miserando; ed in breve 
sarebbe caduta perchè stremata di forze, se Sisto IV nel decembre 
non avesse abbandonata così presto e improvvisamente la Repub- 
blica per allcarsi con Ferrara, Napoli, Milano e Firenze (1). 

Quando si pensi alla situazione oltremodo critica in cui si 
trovarono i Veneziani costretti a raccogliere denaro e rinforzare 
gli eserciti e le armate per cominciare con rinnovata fede una 
guerra assai più difficile e dispendiosa della prima e che dal 
novembre del 1482 all'agosto del 1484 i nemici non riescono a 
riconquistare un sol palmo del Polesine di Rovigo, mentre egual 
fortuna non arride al vessillo di San Marco nel Bergamasco, 
nel Bresciano e nel Veronese, dove è stata allargata la guerra, 
non si può a meno di riconoscere che l’ appello della Repubblica 
al senno ed al patriottismo del Barbaro, nell’ora in cui occorreva 
sventare gl’ intrighi d’una politica che si faceva sempre più dif- 
ficile per effetto della scomunica, non poteva avere miglior 
successo. 

Ora, secondo il Sandi, dal patrizio inviato a Rovigo, residenza 
e centro del Polesine, col titolo di potestà o capitano della rocca 
e di provveditore dell’intera regione, dipendono anche Lendinara 
e Badia, benchè queste abbiano rettori propri con autorità di 
sangue. Il provveditore generale ha inoltre il comando della 
milizia ed è giudice di appellazione fino alla somma di lire 
cento, istituzione questa fatta a comodo dei poveri. In essa 
Rovigo parimenti sta la Camera fiscale, cui assistono due ca- 
merlenghi nobili veneziani (2). Anche nell'opera del Durazzo. 
troviamo ricordato il Barbaro ma col titolo di “ governatore del- 


(1) Piva, Za guerra di Ferrara del 1482, Padova, Draghi, 1893.. 
vol. I°. p. 124 e sgg. 
(2) SANDI, Op. cit., vol. IT, p. 823 e segg. 
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l’entrate , anzichè di “ provveditore agli accampamenti , (1). Invece 
nella cronaca più volte citata della Biblioteca comunale di Bassano 
si legge che il Barbaro “ essendosi finalmente nel 1482 acquistato 
“ dalla Repubblica il Polesine di Rovigo fu mandato alla difesa 
“ di quelle parti contro il duca di Ferrara et gli altri collegati 
“ tuttochè fosse in età decrepita e col corpo poco abile all’ ope- 
“ rare, ma però col consiglio et col cuore sempre pronto a tutti 
“ li bisogni, essendo finalmente stato Savio del Consiglio et anco 
“in concetto della Procuratia ecc. ,. 

Le ricerche da noi fatte allo scopo di stabilire quale parte 
abbia preso il Barbaro insieme col capitano generale Roberto di 
Sanseverino e con gli altri provvediteri di campo alle operazioni 
di guerra svoltesi nel basso Polesine dal principio del 1483 al- 
l'agosto del 1484, anno in cui la Repubblica stipula coi collegati 
la pace che passa sotto il nome di Bagnolo, sono state infrut- 
tuose. Nè il Sanudo (2) nè il Piva ricordano mai il Barbaro tra 
i provveditori agli accampamenti benchè accennino alla tragica 
fine del suo fedele e valorosissimo conestabile, Tomaso da Imola, 
ferito e fatto prigioniero nel combattimento avvenuto presso il 
forte Castello di Stellata, del quale le milizie veneziane, al co- 
mando del provveditore generale Angelo Emo, non riuscirono ad 
impadronirsi, benchè spiegassero il più grande valore (3). I gra- 
vissimi disagi del campo e le malattie che decimavano i com- 
battenti costretti a rimanere lungamente accampati in luoghi pa- 
ludosi e impoveriti dalla guerra dell’ anno precedente, non pote- 
vano certo consentire al Barbaro in età ormai avanzata di pren- 
dere una parte molto attiva alle operazioni di guerra. 

Ma come egli prendesse a cuore le sorti di quelle popola- 
zioni è provato da una supplica in data 4 gennaio 1482 indiriz- 
zata dagli abitanti del contado sottoposti alla giurisdizione di 
Rovigo al doge Giovanni Mocenigo, nella quale supplica sì lagnano 
delle vessazioni a cui sono fatti segno da parte della Comunità 
e invocano un trattamento più umano in nome delle inenarrabili 
sofferenze cui devono sottostare in causa della guerra che li ha 


(1) Durazzo, Dei Rettori veneziani in Kovigo, Venezia, 1865. 

(2) SantDO, Commentari della guerra di Ferrara tra li Viniziani 
e il Duca Ercole d’Este, Venezia, Picotti, 13829. 

(3) Piva, op. cit., vol. II; p. 35. 
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privati d’ogni loro avere (1). Inoltre essi tributano un caldo 
elogio alla benignità del Barbaro che con lettera in data 14 
gennaio dello stesso anno propone al governo sieno loro condo- 
nati i vecchi debiti (2). E le proposte del Barbaro, ispirate ad 


(1) Rovigo, AccADEMIA ConcorpIiAaNAa: Statuti di Rovigo del 1440, 
ms. cart. in 4° grande del secolo XV, nn. 106-7, c. 51 v. e 52, 4 gen- 
naio 1482 [more veneto]. “ Essendo stati mal tractati per il passato da 
“ quelli di Rhovigo, perseverando ogni dì de mal in peggio, non avendo 
rispetto alle sue case brusate, a le rotte de le aque et molti altri intol- 
lerabili danni avuti per la preterita guerra et la carestia del vivere 
suo miserrimo, i predicti cittadini se astrengono real et personalmente 
dieti poveri contadini a pagar alcune condenationi, et altri debiti vecchi 
che lì vien dimandati per nodari et advocati «li Rhovigo et altre pri- 
“ vate cose impossibili al presente per la sua grandissima povertate et 
“ miseria, et se non fusse stata la benignità del nostro proveditore di 
“ Rhovigo forzo serla stato a grandissima parte di loro abbandonare 
“ il paese et andare ramenghiìi per altrui terre. Et pertanto supplicano 
et «di spetial gratia adimandano che la Vostra Ser.tà se degni prove- 
“ derli che i ditti supplicanti habbiano termino di pagare a soi creditori 
anni tre, sì come è sta concesso a quella de lendenara, la badia et 
altri Comuni, sì per aver avuto maggior danno et essere in maggior 
povertà, che non sono loro, come et perchè non sono de minor fede 
et affectione al Stato di la Vostra Ser.tà. Di ciò sono li preditti et 
etiam per far equalità fra tutti soi subditi. Item chel sia provisto che 
tali cittadini habbiano a conferir per rata ale tasse de le genti d’arme 
così di legne come de strame, così per il passato come per l’ advenire, 
et che ale opere vanno ale rotte de le acque et al far de li argeri et 
de penelli, che si fanno per San Marco, loro abbiano a conferir per 
rata come è ditto, et permette la Equità et Iustitia, eo max.* perchè 
loro Cittadini hanno le intrade dele Comunitade, et tra loro le dispen- 
sano et dividono senza alcun beneficio di quelli poveri contadini, et 
questo si adimanda di spetial gratia a la Ser.m® Sig.s Vostra a la gratia 
di la quale humilmente si racomandano ,,. 

(2) Statuti cit., c. 52. “ Alla Sup.'8 Supplicatione «diligentemente vista 
et optimamente cxaminata respondendo io Iosaphat Barbaro, che alla 
zornata per gli agravamenti me vegnivano de ste calamitosi supplicanti, 
quali furno pignorati per condenationi vechie, seripture de notari et 
advocati, et altri debiti vechi, considerando i danni havuti intolerabili 
per questi poveri non volsi patir loro fussero molestati maxime de con- 
denatione, et scripture avenga che me insciente ne siano sta molestati 
aleuni. Per la qual cosa a me par che meritano esser absolti da ditte 
“ conde natione vecchie, et scripture processe da quelli, perchè anche la 
“ VA Ser.tà li ha donati tutti i soi crediti fino l’aquisto. A quello vera- 
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umanità e giustizia, sono infatti approvate poco dopo con lettera 
ducale in data 26 marzo (1). 

Una deliberazione del Barbaro (2), suggerita da criteri di 
correttezza amministrativa, è meno importante dell’ altra di poco 
posteriore e di carattere politico che colpisce i due arcipreti di 
Rovigo e di Arquà; Brunori de Ariosti e Nicola dei Consandali 
oriundi di Ferrara, privandoli dei loro benefici e delle terre, per 
non esser più ritornati nel Polesine dopo la spontanea dedizione 
della regione alla Serenissima (3). L'atto energico dà un'idea 


“ mente de altri debiti suoi, che dimandano termine tre anni, considerata 
“la miseria et calamità più immensa che mai per haver tutti i cavalli 
“ inutili del campo su le spale, mi par che li sia concesso tal termine così 
“como la V. Ser.tà ha concesso alla comunità a pagar i debiti suoi a Ve- 
“ netiani, et altri subditi suoi, et alcuni in tre anni, como etiam è sta 
“ concesso a Lendenara et Abbatia. A l’ultima parte de le angarie..... 
“ Rispondo che havuta diligente informatione et consideratione sopra 
“ tal cosa, me par che detti contadini siano quelli che debbiano sostenir 
“ le angarie di legne, strame, et taxe, et non cittadini. Ma de arzeri, penelli 
“ et rotte de l’Athice trovo et mi pare conveniente la terra faccia con le 
“ ville per rata secondo el suo extimo. Attamen rimetto ogni mia opinione 
“al sapientissimo giudicio di V. Ser.tà ecc., 14 gennaio 1483. 

(1) Statuti cit., c 52 v. e 53. 

(2) ArcHIvio MunicipaLE DI Rovigo, Atti del Consiglio dal 1483 
al 1501, c. 2; 27 gennaio 1483: “ Magnificus et generosus d. lTosafat 
“ Barbarus pro Ill."° et potentissimo Venetiarum Senatu honorabili capi- 
“ taneo Rodigii et generalis provisor totius Pollicinii et aliorum locorum 
“ citra Padum, intendens providere et obviare pessime consuetudini mas- 
“ sariorum tere Rodigii qui in suis libris tacita veritate scribunt dedisse 
tali salariato tot pecunias et habuisse a tali debitore comunis tot pe- 
cunias, et tamen quando videri volunt rationes fatentur non habuisse 
nec cdelisse quod non potest esse peius factum quod scribant dedisse 
et non dederint re vera et scribant habuisse et non habuerint, termi- 
navit quod de cetero nullus massarius audeat ponere in libris comunis 
nec scribere aut scribi facere aliquam partitam datorum et receptorum 
denariorum nisi re vera receperint aut «dederint sub pena duc. centum 
auri ab uno quoque controfaciente aufferenda cuius medietas sit accu- 
satoris et alia comunis,. 

(3) Atti del Consiglio cit., e 12 v. 9 febbraio 1484 [more veneto] 
Congregato et choadunato consilio comunis et hominun terre Rodigti 
de mandato magnifici et generosi viri d. Josafat Barbaro pro 1ll.° 
“ Ducali Dominio Venetiarum dignissimi capitanei Rodigii et totius 
“ Policinii provisoris generalis et sono campane et voce preconia, ut 
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dell’ autorità del Governo veneto che nel 1483 risponde alla sco- 
munica del Pontefice col richiamare in patria tutti i preti di 
qualunque dignità e grado aventi benefizi nelle terre e nei luoghi 
della Signoria, sotto pena di perdere tutti i benefizi e i redditi, 
e impone che non possa esser dato alcun beneficio in virtù di 
alcuna carta apostolica e si obbedisca, sotto pena di un’ ammenda 
di 500 ducati, ad alcuna bolla o scritto papale (1). 

Infine il Consiglio della Comunità di Rovigo, presieduto dal 
nobile Silvestro de Rossi, riconosce unanimemente che il Magni- 
fico e generoso ser Josafat Barbaro ha ottimamente governato la 
città e il territorio del Polesine, ispirandosi sempre in ogni suo 
atto a criteri di giustizia, prediligendo i buoni e gli onesti, mo- 
strandosi severo coi malvagi e coi nemici della Serenissima. 
Questo riconoscimento ufficiale della bontà del governo del Bar- 


moris est. Consuluit egreg. vir Ser Silvester de Rubeis civis rodigien- 
sis quod cum sit quod sub die quintodecimo mensis novembris 1482 
per totum consilium Rodigii nemine discrepante captum fuerit quod 
attenta infidelitate dominorum Brunori de Ariostis archipresbiteri Ro- 
digii et Nicolai de Consaudalis archipresb. ville Arquade Ferariensium, 
ne dum inimicorum Ill." Du. Do. Venetiarum et etiam fidelissime 
comunitatis Rodigii, considerato quod erant Ferarienses et male stabant 
in his partibus licet dictus d. Nicolaus nunquam steterit a tempore 
spontanee deditionis Policinii prefato Ill."° Du. Do. Venetiarum citra, 
privarentur predicti ambo de eorum benefitiis et locho illorum provi- 
deretur de duobus fidelibus et idoneis et tunc fuisset provisum de 
archibrespiteratu Rodigii collato red. d. fratri Alovisio de Capitevace 
de Padua, quem vel gratificationem Nhuius fidelissimae comunitatis 
Il].mum Du. Do. confirmavit et induci fecit in corporalem possessionem, 
ut de predicta parte capta et obtenta et de ellectione constat in actis 
ser Bartholomei. Et cum huc usque non fuerit provisum de archipre- 
sbiteratu ville Arquade predicte, nec unquam huc usque ad illum 
venerat predietus d. Nicolaus ostendens suum pravum animum contra 
Il], mum Du. Do. Venetiarum et ipsam comunitatem Rodigii contra cri- 
dationes et cridas prefati Ill." Du. Do. iubentis quod quilibet clericus 
habens beneficia in terris suis si non veniret in certo termino esset 
privatus ab eis, qui terminus multo tempore elapsus est. Et cum sit 
necessarium omnino providere de archipresbitero dicte ville Arquade 
et cognoscens idem S. Silvester non esse melius providendum quam de 
aliquo nobili veneto ecc. ,. 
(1) Piva, op. cit., vol. IL pagg. 29-30. 
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baro, che è del principio del 1485, segna la fine del provved-i 
torato dell’ illustre patrizio nel Polesine (1). 

Ritornato a Venezia, il Barbaro nel decembre del 1487 ha 
già steso le relazioni dei suoi viaggi. Ricordevole del titolo di 
favolone che aveva avuto il libro del suo illustre concittadino, si 
decise a farlo molto tardi e “per volontà, com'egli dice con 
eloquente reticenza “di chi li poteva comandare,. 

Nell’ esordio, dopo aver detto che si conosceva soltanto una 
parte della terra e che in gran parte si doveva ai mercanti ve- 
neziani ciò che era noto, così si esprime con singolare ingenuità: 
“ Tra li quali, s' alcuno è al dì d' hozi che ne habia visto qualche 
“ parte credo dir con verità de esser mi uno de quelli ; conciossi 
“ che quasi tutt’ il tempo de la zoventù mia e buona parte de 
“la vechieza habia messo in logi lontani, in genti barbare, fra 
“ homini alieni in tutto dalla civiltà e da costumi nostri intra li 
“ quali ho provato e visto molte cose che per non esser usitate 
“de qua a quelli che per modo de dir mai furon fora di Ve- 
“ netia, forsi pareran busie. Et questa è stata principalmente la 
“ rasone per la quale non me ho mai tropo curato nè de scriver 
quello che ho visto, nè eziandio de parlarne molto. Ma essendo 
“ astretto da pregiere de chi me po comandare e avendo inteso 
“che molte più cose de queste che pareno incredibili se trovano 
“ scritte in Plinio, in Solino, in Pomponio Mela, in Strabone, in 
“ Erodoto, in Diodoro, in Dyonisio Alicarnassio e in altri mo- 
“ derni come era Marco Polo, Nicolò Conti nostri venetiani: e 
“Jouane de Vanda Villa englese (2) e in altri novissimi come 
“ è' Piero Quirini, Alvise da Mosto e Ambrosio Contarini non ho 
< potuto far di meno che anchora io non scrivi quelle cose che 
“ ho viste ad honor del signor Dio el qual me ha scapolato de 
“ infiniti pericoli : contento de colui che me ha astretto: utile 
“in qualche particella de quelli che vignirano drito di mì spe- 
“ cialmente se haveranno ad andar in quelle parte dove io son 


, 


“ 


(1) Documento V. 

(2) Giovanni di Mandeville o più propriamente di Borgogna. viag- 
giatore belga del secolo XIV. Fu per circa trent'anni in Palestina, 
in Egitto e in Cina, e compilò al suo ritorno una relazione di racconti 
straordinari, che godè nel Medio Evo una gran popolarità. 
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“ stato: consolation de chi se deletterà de lezer cose nove et 
“ etiandio qualche emolumento dela nostra terra se per lavegnir 
“ l’harà di bisogno de mandar qualchuno in quelle parte ,. 

Il Barbaro, come abbiamo detto, coprì negli ultimi anni della 
sua vita quelle altissime cariche a cui erano chiamati i patrizi 
che rappresentavano il fiore della prudenza e dell'ingegno. Fu 
Savio del Consiglio (1) ed in concetto della Procuratia, e nel 
1489 fu consigliere del doge Agostino Barbarigo (2). Nel 1494, 
chiudeva, carico di gloria, la vita operosa spesa tutta a servizio 
della patria. 

Nelle disposizioni testamentarie il Barbaro ricorda la sua 
diletta consorte Cenone, il figlio Giovanni Antonio, al quale lasciò 
la maggior parte della sua cospicua sostanza, nonchè le figlie 
Madaluza, Franceschina e Clara. Stabilisce inoltre le offerte pel 
Santuario di Loreto, di S. Maria di Monteortone, di S. Cristoforo 
di Murano, di S. Maria dell’ Orto e di S. Antonio di Venezia e 
destina altre somme ai poveri del confino di S. Maria Formosa 
e alle congreghe di S. Josafat e di S. Marco (3). Conformemente 
alle disposizioni date e all’ uso allora comune a molte famiglie 
nobili, fu sepolto a S. Francesco della Vigna, nel chiostro del- 
l’attiguo convento e precisamente nell’ala a mattina. Gli fu posta 


(1) Al bisogno di apposite commissioni cui il Senato, già molto 
numeroso, potesse affidare la preparazione delle materie da discutersi e. 
lo studio dei progetti da mettersi in opera, corrispondeva la istituzione 
delle tre mani di savi: di terraferma, agli ordini e del Consiglio. Il numero 
di questi ultimi finì coll’ esser fissato a sei, mutati a tre a tre ogni se- 
mestre con contumacia prima di tre mesi, poì di durata pari all’ ufficio 
(Besta, op. cit., p. 64). Erano tratti dai più autorevoli patrizi che avessero. 
oltrepassati i quarant’ anni. 

(2) Consiglio X, Misti, reg. 24, e. 60 e. 1488 [more veneto] feb- 
hraio 27. Licenza di portar armi ai consiglieri del doge, ai Dieci, alla 
Zonta, ai Savi di collegio ; tra i consiglieri ser Giosafatte Barbaro. 

I consiglieri ducali erano sei e costituivano col doge il Consiglio. 
minore. Nei tempi più vicini con l'aggregazione dei Capi del Consiglio. 
dei quaranta al criminal il Consiglio minore prese il titolo di Serenis- 
sima Signoria. I consiglieri minori avevano l’obbligo d’ assistere sempre: 
il doge nelle adunanze, cosicchè senza la presenza, il consiglio e i voti loro. 
egli non potesse deliberare cosa alcuna. Fra carica annuale. 

(3) Documento VI 
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la seguente modesta iscrizione, troppo modesta in confronto del- 
l’aureola di gloria di cui la fine del Medio Evo aveva visto cir- 
confusa la sua veneranda canizie : 


Sepultura M. D. Josaphat Barbaro 
de confinio Sante Marie Formoxe et 
eius heredum. MCCCCLXXXXIIII. 


La lapide andò purtroppo distrutta all’epoca napoleonica, 
in cui, ridotto il convento a caserma, vi vennero apportate mo- 
dificazioni non troppo rispettose per l’arte e per la religione (1). 

Ma l’opera del Barbaro va annoverata fra le glorie più pure 
della Repubblica ed alla grande anima dell’ illustre patrizio pos- 
sòno unirsi in fraterno amplesso quelle di tanti grandi, in cui 
l’ amor di patria ed il sentimento del dovere tenne perennemente 
viva la fiamma delle più alte idealità. 


NiccoLò DI LENNA. 


(1) TAssINi, Cordosità veneziane, Venezia, ISST. 
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APPENDICE 


I 


Akctivio DI STATO DI VENEZIA: Senuto Secreti, reg. 22, c. 111 e ssg. 


(17 agosto 1465). Commissio ser Iosafat Barbaro provisoris in Albaniam 
proficiscentis. 


Committimus tibi Iosafat Barbaro, nobili et dilecto civi nostro, 
honorabili provisori nostro ad partes Albanie profecturo; cum nostro 
consilio rogatorum quod, cum eo applicueris, esse debeas cum omnibus 
rectoribus terrarum et locorum partium ipsarum, a quibus, sumpta 
omni accurata informatione de conditione et statu rerum et cameraruni, 
cum illis studiose providebis circa ea omnia, que vobis utilia videbun. 
tur. Et si in faciundis provisionibus super ministratione salis, et repara- 
tione et conservatione eiusmodi civitatum et locorum ab eis dissentires, 
aliamque haberes opinionem, volumus quod nostrum dominium parti- 
culariter advisare debeas, ut informati tibi respondere possimus ac 
nostram declarare opinionem. Gentes armigeras italicas, que ad presens 
ibi sunt et quas mittemus, volumus ad tuam esse obedientiam; et donec 
illis in partibus eris, nullus rectorem de illis te impedire habeat. So- 
lutiones vero earum per camerarium nostrum Scutari fiant, cum licentia 
tamen et bulletis tuis: de quibus computum teneri facies, illiusque 
copiam de tempore in tempus nostro dominio mittere. Gentes vero, 
que ad custodiam suprascriptam civitatum et locorum constitute sunt, 
quando in illis erunt, volumus ad obedientiam rectorum esse, quando 
in exercitu ad tuam. Et hoc idem dicimus de omnibus gentibus et subditis 
partium ipsarum, quando eas in exercitum venire facies. Inter cetera 
que illis in partibus potissimum agere habes, est quod, quanto citius 
poteris, esse cum Magnifico Scanderbego, sueque Magnificiencie expo- 
nere: Nos ad illas partes te nostrum misisse provisorem, ut sua cum 
Magnificencia sis, fiantque ille provisiones que utrique statui vobis 
utiles videbuntur, cum non minus suum charum quam proprium habea- 
mus. Et his et aliis verbis, que prudentiae tue videbuntur, curabis 
illum inducere ad facienda omnia, que conducere statui nostro potis- 
simum videbis, significando de tempore in tempus omnia per te acta, 
et si in sermonibus, quos sua cum Magnificencia habebis, de quondam 
domino Cimarosto, gentibus nostris aut aliqua alia re gravaretur, si, 
quemadmodum tuus nobis precessor scripsit, iam ad nostrum dominium 
reverendum dominum Archiepiscopum Dyrachii misisset, responsioni 
nostre illo domino faciunde archiepiscopo faciunde te remittes. Ad partem 
vero galee et navis dices: Nos audita fama maxime classis, que a Turco 
parari undiue ferebatur, statuisse classem nostram magno triremium 
numero fortificare ac periculum, quod statui suo, nostro totiusque, cri- 
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stianitatis propulsare et his et aliis verbis Magnificencie sue ostendes 
pro communi utilitate aliter fieri non potuisse, nec posse: nosque par- 
ticulariter advisabis. Et ut Magnificenciam suam bene contentam tenere 
possis, volumus quod cum pecuniis, quas de sale per tuas provisiones 
plus solito exigi speramus, illi de sua provisione satisfacias; ut ad fa- 
ciundas necessarias provisiones promptior videatur. Item, quia illis in 
partibus sunt nonnulli domini partim nostro dominio commendati, partim 
qui erga statum nostrum bonam voluntatem habere videntur, te commo- 
nefacimus, ut commendatos omnes oninibus modis, quibus poteris, in 
nostri dominii devotione tenere debeas; reliquos vero inducere allice- 
reque, ut in nostram veniant commendationem. 

Et quoniam intellegimus Magnificum Lecham Duchainum christiane 
expeditioni non parum conferre posse, si in amicitia et pace cum Ma- 
gnifico Scanderbego vixerit, omni instantia prudentiaque curabis eos 
unitos et concordes tenere pro utilitate rerum Christianarum. 

Copiam capitulorum, que cum Nostro Magnifico Scanderbego habe- 
mus, pro tua informatione tibi dari fecimus, ut omnibus plene infor- 
matus, possis, si accideret, providere, sicuti melius videbitur. 

Dari tibi faciemus seu rmpittemus pannos, et fustaneos, ut cum 
comite nostro Catari illos distribuere possis, inter illos, qui a nostro 
dominio defecerunt, de Xenta superiore, qui vobis videbuntur, pro ali- 
ciendis eorum voluntatibus ad dominii nostri obedientiam, quemadmo- 
dum melius et utilius pro statu nostro vobis videbitur. Verum, quia 
vehementer cupimus Ivanum Cernoevich, horum motuum et novitatum 
auctorem, e medio tolli, volumus ut illis modis, quibus poteris promit- 
tere possis illis, qui ipsum interficerent, illam pecuniarum summam, 
que tibi conveniens videbitur, aut provisionem in vita a nostro dominio, 
expendendo quanto minus poteris. Ét quia fidelissima comunitas nostra 
Catari, cupere videtur suprascripto Ivano Cernoevich nocere, tibi manda- 
mus, ut quidquid mali ei inferre facere poteris, id diligenter et prompte 
facias, pro voluntatis eiusdem comunitatis nostrae satisfactione, dili- 
genter semper advertendo ad salutem, et conservationem gentium, et sub- 
ditorum nostrorum adeo, ut per passus nullum incomodum suscipiant. 

Item, quia _intelleximus bona et res quondam domini Cimarosti, 
ductoris nostri, male ministratas fuisse, cum gravissima iactura filiorum 
et heredum suorum, tibi mandamus ut super huiusmodi re, informare 
te diligentissime debeas; et a cancellario suo, et ab aliis, qui tibi vi- 
debuntur, providere efficereque quod res omnes, que tibi male vendite 
viderentur, retractentur penitus et restituantur. Deque administratione 
rerum omnium ipsarum, nostro dominio particularem minutamque in- 
formationem tuis literis dare. At quoniam intelligimus, comitem et 
capitaneum ac camerarium Scutari, necnon provisorem, et cancellarium 
suum, certam utilitatem ex rerum huiusmodi venditione inhonestam 
nimium et excessivam accepisse, tibi expresse mandamus ut, quidquid per 
eos acceptum fuisse invenies, id totum restitui facias, cum nostri dominii 
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intentio sit, quod omnibus computatis, inter eos omnes non habeant, 
nisi duo pro centenario per ratam dividendo rerum quas vendidissent. 
Significamus quoque tibi comiti nostro Sibinici mandasse, ut nostri 
dominii nomine, comittere debeat Michaeli Ioannis, scribe ad illam 
cameram nostram, ut de pecuniis, quas per cameras nostras Dalmatiae 
Albaniaeque exiget, tibi ducatos II.N deferat, cum quibus volumus ut 
illis gentibus nostris equestribus et pedestribus subvenias, diligentissime 
advertendo, quod illas distribuas desque pro armigeris peditibusque 
vivis et veris non antea scriptis; sicuti de tua diligentia confidimus. 
Super qua re literas nostras apertas ad omnes rectores nostros partium 
ipsarum tibi dari fecimus ubi ipsum Michaelem reperies, quod ipsos 
ducatos II.x tibi dare debeat. Mandamus quoque tibi ut diligentissime 
videri facias rationes omnium gentium nostrarum partium ipsarum et 
quantum quisque de pecuniis et rebus quondam domini Cimarosti usque 
illius mortem habuit, illasque nobis distinctas mittere, ut illas hic aut 
alibi, ubi opus fuerit, aptari facere possimus, pro utilitate filiorum et 
heredum ipsius quondam domini Cimarosti. Quia accepta est, et sublata 
venditio salis potestati Budue, ex quo de suo salario sibi satisfaciebat, 
volumus, quod ex Camera Catari illud salarium de cetero habeat et 
percipiat, tibi declarantes nos etiam velle, quod, quando fiat aliqua 
solutio seu subventio stipendiariis castri Catari stipendiarii Budue cum 
illis equaliter tractentur, et per ratam ut debitum suum facere queant. 
Habere debes de salario in mense, et ratione mensis florenos centum 
ab omni angaria liberos; et si quid solvere cogereris, dominatio nostra 
pro te solvere teneatur. Ducere tecum debes famulos octo, in quorum nu- 
mero sit unus noster notarius, cum uno famulo, quibus omnibus impensas 
facere tenearis et salaria solvere, preter quam notario; et dominium 
nostrum de passaggio tibi providere debet ut celeriter exequi possis 
mandata nostra. Solvere tibi poteris et salarium tuum a cameris su- 
prascriptarum terrarum et locorum accipere de sex in sex mensibus. 
De parte 127 — De non 0 — Non sinceri 1 


II. 


Ibidem, reg. 24, c. 20 sp. 


(2 Giugno 1469). Quod Ser Iosaphat Barbaro profecturo provisori in 
Albania fiat commissio in hac forma. Cristophorus Mauro, dei gratia, dux 
Venetiarum etc. Committimus tibi Nobili viro Iosaphat Barbaro dilecto 
civi et fideli nostro quem elegimus nostrum honorabilem provisorem Al- 
banie ut quanto citius potes. navigationi te committas, et recta via 
Scutarum accedas, quam veluti caput provincie imprimis caram habe- 
mus: ad cuius reparationem et fortificationem facies omnes provisiones 
quas pro tua prudentia et experientia, de qua valde confidimus, nove- 
ris oportere simul cum comite nostro Scutari, ut superveniente aliquo 
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periculo, aut turbatione turchorum in provincia illa ipsa civitas se conser- 
vare possit. Separavimus a camera ista nostra Scutari affictus pischeria- 
rum que sunt circiter ducatos IÎ." singulis annis; qui in manus tuas per 
venire habent ut et rebus occurrentibus providere et gentibus nostris 
Italicis solvere possit. De quibus quidem pecuniis volumus ut singulis 
annis pro tempore quo stabis in ipsa provincia expendas simul cum comite 
nostro Scutari duc. V.w pro fortificatione civitatis Scutari, reliquos di- 
stribuas solus tam subveniendo gentibus nostris Italicis sicut tibi visum 
fuerit. De qua dispensatione universarum pecuniarum affictus pischeria- 
rum, tam eorum quos deputavimus pro fabrica quam que dispensabuntur 
quomodolibet teneri facies ordinatum computum separatum ab aliis com- 
putis istius camere nostre, ut semper rationes nostras videre possimus. 

Misimus ad manus Comitis nostri Scutari staria mille tritici, mille 
milii, ac V.° biscoti et nonnullas munitiones et mandavimus ut eas 
quam primum mittat Croyam: quod si ad tuum appulsum fecerit, be- 
nefactum erit. Tu Comiti de denariis, quos tibi dari fecimus sibi solves 
quidquid in agociis expendisset : sin minus ipse munitiones et victualia 
missae non fuissent, procura ut festinatissime conducantur et conser- 
ventur omnia pro munitione ipsius civitatis: nec de eis quicquam di- 
spensabis modo aliquo. Sumus advisati quod Lecha Duchainus habet 
in Scutaro bona quam plurima que retrahere querit et sicut a Comite 
nostro Scutari informati sumus habet certam praticam se adherendi 
turcis, volumus ut illis modis et mediis que cautius facere poteris pro- 
cures impedire quod retrahat bona ipsa, nam isto medio speramus quod 
divertatur a praticis ipsis quia accedente ipso ad turcos posset se con- 
vertere contra statum nostrum. Monebis Thomasium de Imola, ut sol- 
vat sociis suis stipendia que ipse singulis mensibus percipit a Camera 
nostra padue, quoniam intellegimus quod aliter fit, ex quo sui socii 
aufugiunt; quod si non faciet, providebimus nos opportune, de quo loco 
removebis ipsum Thomasium quem Scutarum mittes et eius loco re- 
mittes Reutium de Roma. Sed priusquam eum removeas fieri facias 
monstram ordinatam, quam mittes nostro dominio, ut solvi sibi facia- 
mus bulletas suas pro pagis quas habuerit. 

Habebis in provincia illa gentes nostras armigeras, tam pedestres 
quam equestres, tam que presentialiter sunt quam que venture sint, 
quas omnes sive in castris, sive in stativis volumus esse sub te et ad 
obedientiam tuam et de illis nullus rectorum nostrorum...... impedire 
habeat : illis quoque solvi volumus per tuas bulletas de tempore in 
tempus sicut tibi videbitur. Conducte autem registrentur in Cancellaria 
Scutari per notarium tuum : de quibus retrahantur bullete de tempore 
in tempus que remaneant in ipsa Cancellaria, copie autem mittantur 
nostris provisoribus Camerarum cum omnibus scripturis ut rationes 
nostras semper videre possimus. 

Gentes vero provinciales donec in castris fuerint sint ad obedien- 
tiam tuam; in civitatibus vero sint ad obedientiam rectorum in tua 
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absentia. presente vero te sint ad obedientiam rectorum et tuam et 
per comunes bulletas utriusque vestrum solvatur eis de pecuniis ca- 
merarum illarum nostrarum quas gentes convenire et in exercitum ve- 
nire facies quando tibi videbitur. 

Habemus multos provisionarios in provincia illa qui habent cartas 
obligationes quas minime observant, percipiunt tamen solutiones suas. 
Volumus ut quando tibi videbitur quod res nostre exigant precipias 
eis ut equitent et stent in castris apud te ad obedientiam tuam, quod 
si obedire noluerint remittimus in libertate rectorum nostrorum sub 
quorum iurisditione erunt et tua providendi de eis sicut vobis videbi- 
tur. Visitabis preterea Croiam, Drinastum, Dulcignum, Antibarum, Dy- 
rachium, ac denique universam provinciam illam faciendo illas provi- 
siones in unaquaque civitatum ipsarum que tibi necessarie videbuntur 
ut conserventur. Prestabis omnes favores que requirentur tibi pro opor- 
tunitatibus que in dies occurrere possent comiti nostro Catari. 

In Alexio vendi augumentum salis centum pro centenario singulis 
annis, de quo dominium nostrum percipiebat bonam utilitatem. Et 
quia hic est tercius annus, quo augumentum ipsum venditum non fuit 
cum maximo detrimento introituum Camere iste nostre, volumus ut 
cum fueris Alexium, videas, examines cum omni diligentia rem istam 
et de eo quod comperies dabis particularem noticiam dominio nostro 
et mandabis ut incantetur augumentum ipsum salis: et precipias Came- 
rario istius loci ut mittat libros suos officialibus nostris rationum sicut 
tenetur. Et nisi id faceret tu scontra illis accipies et nobis mitte. 

Visitabis quoque Ivan Strexi, ac alios dominos, quos nostro du- 
minio benivolos esse cognosces : ac alios quoscumque, quorum amici- 
tia rebus nostris prodesse posse cognoveris : eosque confirmabis in Dbe- 
nivolentia nostris dominii et cum eis amico animo te habebis. Orta- 
beris quoque rectores nostros ut cum eis amice se habeant et pacifice 
vicinari velint. Si filium olim Musachi et istius domine Mamice po- 
teris reducere ad obedientiam nostram gratissimum habituri sumus; in 
qua re utaris omni diligentia tua: non concludes tamen aliquid cum 
eo absque licentia nostra. Et quia d. Mamiza mater eius habitat in 
Dyrachio volumus ut si tibi et rectori nostro Dyrachii videretur habi- 
tatio sua in illa civitate esse suspiciosa, illis verbis et modis que pru- 
dentie vestre videantur removeas eam de dicta civitate, ne eius filius 
per medium contra statum nostrum moliatur. 

Examinabis terram Drinasti, que, ut nobis nuntiatum est, indiget 
aliqua constructione, aut instauratione murorum, que si talis fuerit ut 
tu providere possis, id perficias omni diligentia tua; si vero egeret 
maiori provisione, nos advisa ut providere possimus. Sumus contenti 
ut confirmes privilegia concessa per Baldesaram Perduci Vucho Scura 
vaivode montanee bande supra Croyam iuxta opinionem et consilium 
non excedendo summam duc. XII in mense. De pischeriis constructis 
in Boiana volumus ut rector noster Scutari et tu diligenter rem illam 
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examinetis et nobis scribite sententiam vestram ut deliberare possimus 
sicut videbitur opportunum. 

Multa enormia committuntur ut optime prospicere poteritis illa- 
rum camerarum nostrarum que pretexto veterum debitorum nostrorum 
et bulletarum omnes pene usurpantur et pessime administrantur. Prop- 
terea volumus ut dum fueris in unaquaque civitatum predictarum vi- 
deas rationes et computa tam salis quam quorumcumque aliorum in- 
troituum nostrorum et ubi providere et remediare poteris id facias pro 
utilitate nostri dominii; ubi non poteris, nobis scribe et diligenter 
omnia denota et explica. 

Habere debes de salario in mense et ratione mensis florenos centum 
liberos ab omni angaria et siquid solvere cogereris dominium nostrum 
solvat pro te. Ducere tecum debeas famulos octo, in quorum numero sit 
unus notarius cum uno famulo, quibus omnibus expensas facere tenearis 
et salaria solvere preter quam notario et dominium nostrum de passagio 
tibi providebit. Solvere tibi poteris et salarium tuum percipere a cameris 
suprascriptarum terrarum et locorum nostrorum de sex in sex menses. 

Et ex nunc captum sit quod fiant littere patentes omnibus recto- 
ribus nostris partium Albanie a Cataro exclusive ultra ut provisori no- 
stro predicto faveant obedientiam et exequantur quantum per eum fue- 
rit vigore horum mandatorum nostrorum deliberatum et requisitum, et 
quod possit expendere de denariis camerarum illarum promittendo 
litteras suas dominio nostro. 

Captum preterea sit quod eidem provisori nostro dari debeant ante 
suum hinc discessum duc. V.c pro salario suo et alii duc. 1200 de qui- 
buscumque pecuniis nostri dominii: de quibus factis monstris gentium 
nostrarum italicarum veterum subveniat eis sicut sibi videbitur et sol- 
vat agozia rerum mittendarum Croiam ; reliquos, si quid supererit, di- 
spensabis et distribues in necessitatibus occurrentibus sicut tibi vide- 
bitur. Detur preterea ipsi provisori nostro fusta quam alias captum 
fuit mitti debere Scutarum cum octo hominibus computato patrono co- 
mito et remario: quibus omnibus detur paga mensium quatuor, et ac- 
cipiantur pecunie pro eius expeditione de quibuscumque denariis nostri 
dominii ut supra. Cum qua accedat ipse provisor noster. 

De parte 119 — De non 6 — Non sinceri 1. 


III. 
VENEZIA, BILLIOTECA MARCIANA, cod. chart. sec. XIV-XV, a, Lat. cl. N, CCXCIX f. 77-78. 


(27 aprile 1473). Exemiplo de una letera scripta per el Signor di Caramania 
a miser Josaphat Barbaro ambassator al signor Usson Cassan. 


Io Abrain de Chassen de charaman a vui Josaphat Barbaro capit.° 
Nui scrivemo la presente letera ala Vostra S.* che dio ve dia la bona 
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tine e mille salute. A Vui. Sapia la Vostra S." che questa letera he 
per el bon amor he infra nui. Sel ve piace saper come nui stemo, semo 
venuti de octubrio in loco del charaman, et havemo combatuto el castel 
del charaman, e dapoi semo venuti zoxo al castel del churco (1) et al 
castello de Seleficha (2) e havemoli combatuti e combatemoli continua- 
mente, el havemo castelli del charaman et havemo el castello Arme- 
nach (3), et el castello de Arcop (4) et castello de Medion et havemo 
ne le nostre mano altri castelli, et sapia como havemo fioli de Amira, 
li quali sono venuti a mia obedientia, etiandio la terrra de Armenach 
cum i suoi territorii et etiam la terra di Anamori (5) cum el suo ter- 
ritorio, et le parte de Selefecha: e la parte de Tas et la parte de 
Bulgas (6) cum li suoi territorii ale nostre mano, et se volesse saver 
de li tumamoti sono fuziti da la presentia del fiol de Usson Cassan, e 
la fuzita fo a Suas (7). Et el Signor di Signori del mondo Assambech 
cum Biraemetbech, sono andati dala parte de Cassaria (8) per far la 
sua gran festa havemo da ordini de andar ad esso: se Vui vegnire 
presto havemo manda a dir a Usson Cassan che stemo per vui de andar 
da esso, he sel xe vero che Vui domandè el castel del Churco et se 
dio ne concederà gratia chel toiemo, zuremo per dio che vel daremo 
et dio sa la verità. Data a Salefecha in campo adì 27 aprile 1473. 


IV. 
VENEZIA BiBLroTrRca MARCIANA, cod. chart. sec. XIV-XV, a. Lat. cl. X, CCXCIX. f. 79. 


(14 luglio 1473). Copia de la relation data a miser Iosapha Barbaro del 
suo messo mandado al S.°" Usson Cassan in Arzingan adì 14 luio 
1473 recevuda a Saleffica terra del S.°" Caraman. 


Prima domandai dove se retrovava la persona del S.°": me disse 
esser in la terra de Charpeto (9) al scriver de le sue letere, et per esser el 
dicto luogo fuor del chamino per vegnir al passo del Fora (10) domandai 
qual iera la cason che suo signor era andato al dicto locho. Me rispose 
che per non haver mai veduto el dicto Ill.m° S.°" cum molti segnoroti 
landò a veder, el qual Carpeto he zià anni 6 che lol tolse dal dugodar. 

Domandai etiam sel Sp. miser Catarin Zen era cum la Sua S.* Me 


(1) Korghos o Gorigos. 
(2) Selefche. 

(3) Ermepek. 

(4) Forse Giaurkioy. 
(5) Anamur. 

(6) Bulghar Maden, a pic del versaute interno del Bulzhar Dagh e a N. E. di Caraman. 
(7) Sivas. 

( 


(9) Carput. 
(10) L’Eufrate. 
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disse de no et chel era in Argane (1) poco lutan da la sua S. Item do- 
mandai quando el se parti dal soprascripto Ill.m° S.°r dove lassò la Sua 
S.*. Disse chel vene cum la S.* Sua insina a Asmesech (2) che he cer- 
cha meia XVI lutan da Carpeto verso el Fora. Domandando se Asme- 
sech he de qua dal Fora disse de non e chel he una zornada de la da 
Arsengan. (3) Domandando se quando el dicto messo passò el Fora se 
ancor era passado de la zente del dicto signor, disse de sì: e chel iera 
passato quasi la mazor parte, e che solo restava el dicto signor cum 
el resto e che ancor iera passado el lordo. Domandando sel campo 
haveva habundantia de victualie, disse chel era grandissima abundan- 
tia, e che uno aspro faceva de biava per cavalo e che uno aspro faceva 
de pan a do homini: apresso disse la rota de Alibeo e la rota de Mau- 
met Bego ale antiguarde del Otoman dagandoli lincalzo per fin su li 
fossi, e conferma la nuova precixe come scrive Chasambech ala Vostra 
S.à Apresso dice che la caxon chel Otoman era andato tanto avanti 
verso el Fora fo per vegnir al pregato S.°" per ostarlo el non passasse 
el dicto fiume; e avanti el fosse sopra el Fora do zornate el sentì chel 
prefato S.°" Asambech havea principiato a passar, per la qual cossa el 
se retrasse a drieto, e vene a un luogo dicto Cheldilen apresso Ama- 
sia, (4) e li hasse facto forte a le spalle de una montagna cum fossi 
chari e bombarde, e che Chassandar e Maamat del S.°" Assambech che 
sono quelli rompeno le antiguarde soprascripte continue coreno infino 
ai dicti fossi, e che niun de ]oro non esseno. Apresso dice che de re- 
torno essendo a Charesaria (5) terra del Charaman el zonse li 5 turchi 
del Othoman che vegniva dal campo, i qual disse esser fuziti per fame, 
e che el non basta tra uno homo cum el cavalo aspri 20 al dì, e che 
li havevano de provision solamente aspri 10. Apresso disse como Maumet 
bassà ha mandado uno suo messo al S.°" Asambech per componer e 
far qualche achordo: el S.°" respoxe che non voleva achordo e chel an- 
dasse vedando el suo campo, e poi portasse nuove al suo S.° e che lo 
i dicesse che lol dovesse aspectarlo, se non chel ritornasse adrieto. 
Apresso domandai sel prefato S.°" era avixato de larmata o de altra 
provision facta per Christiani: disse de no e chel era desperato, e che 
dapoi intexo la Sp. de miser Catarin, (6) et anchora alditome mi che 
occulata fide avea veduto le 4 galie quando la prima volta me apre- 
sentì ala spiaza de Selefica, fece volto de grande alegrezza voltandose 
verso quel signor che era cum la Sua S.* et disse: Vedete ben che larmata 
he quì, e poi continuo me disse che loldomandava de le galie e de la 


(1) Arguni (Arghana). 

(2) Probabilmente Mezere, a breve distanza da Carput. 

(3) Erzinghian. 

(4) Armasia. 

(38) Carabissar Charki, distretto della proviucia di Sivas, il cui capoluogo è Chabin 
Cara hissar. 

(6) CATERINO ZENO, Ramusio, II. 
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possanza de Christiani, e lui i diceva quanto i haveva sentito dal suo 
S.°r Assambech. Poi disse sua Ill.msa S.* che se dice de mi, e lui respoxe 
de la Vostra S.* non se sa nova alguna, et tuti dubita che la Vostra 
S.* non habia a far cossa alguna contra lotoman, et lui respoxe po 
esser chel non sia alguno savio homo in quelle parte et lotoman non 
era acavalo, et hora he montato cum tuto suo forzo, el Soldan non era 
acavalo et hora he montato cum tute le sue forze e se li non sono 
montati per mi, perchè sono li montati. 


V. 
AkcH. Munic. bI Rovigo, Atti del Consiglio dal 1483 al 1501. 


(.... Febbraio 1484 [more veneto]). Die suprascripto et in loco supra- 
scripto. 


Consuluit idem ser Silvester quod attento quod magnificus et ge- 
nerosts vir d. Josaphat nobilis venetus ad presens Capitaneus Rodigii 
et provisor generalis totius Policinii continue fuit vir bonus iustus et 
se bene gessit in hoc suo magistratu et regimine et egregie gubernavit 
religionem (sic) istam sub eius magistratum subpositam maxima iusti- 
cia in omnibus ad eius magistratum spectantibus et pertinentibus di- 
ligendo bonos et honestos et puniendo pravos et factis suis bene meri- 
tis acceptatur et efficiatur de hoc nostro consilio et in numero consi- 
liariorum huius terre Rod. maxime cum sibi videatur quod communitas 
ista aliter non possit remunerare magnificentiam ipsius d. Capitanei 
nostri ad presens et provisoris predictis bene meritis pro nunc nisi hoc 
modo. Et ita posuit parlem super inde.... Unde posito partito ad bu- 
sulos et balotas ut moris est numero antedicto ut supra omnibus pla- 
cuit nemine discrepante. 

Ego Antonius Patella not. scripsi. 


VI. 


ARCH, DI STATO DI VENEZIA, Sezione notarile, Testamenti, busta 718, Notaio Fran- 
resco Malipede, Protocollo' anno 1493, N. 38, 39, 40, Scheda 128. 


(6 Decembre 1492 e 8 Agosto 1493) 


In nomine dei eterni amen — Anno ab incarnatione domini no- 
stri Iesu Christi MCOCCCLXXXXII° mensis Decembris die sexto indic- 
tione undecima, Rivoalti. Cum omnibus sit eque moriendum et uni- 
cuique incertus sit dies et hora mortis: ideo Ego Iosaphat Barbaro 
quondam ser Antonii de confinio Sancte Marie Formose sanus per 
gratiam domini nostri Iesu Christi mente et intellectu licet corpore lan- 
guens predicta considerans ad me vocari feci Franciscum Malipedem 
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Venetum notarium infrascriptum : ipsumque rogavi ut hoc meum sceri- 
beret testamentum, et post obitum meum compleret et roboraret cum 
suis claugsulis et addictionibus necessariis, et opportunis secundum 
stilum et consuetudinem civitatis Venetiarum : et vulgariter ad clario- 
rem omnium intelligentiam. In prima volio siano mie Comissarii la 
mia dilecta consorte Cenone, Ser Nadal Nadal, Ser Marco Zulian mie 
Zeneri, et Zuanni Antonio mio filiolo : el mio corpo volio sia sepulto 
a San Francesco da la Vigna dentro da li frati in quella archa che 
parerà ali predicti miei Comissarii, al qual: monaster lasso ducati X 
per el luogo mi hanno a dare per fare la mia archa: item lasso che 
sia mandato uno ala madona da Loreto el qual sia da quel e usitado 
e che li sia facto dir una messa per l’anima mia cum do candeiloti 
bianchi : item chel sia mandado uno a Sancta Maria de Montorton, al 
quali luogo volio sia mandado uno calexe darzento cum suo patene do- 
rade de prexio de ducati X in cercha et che lì sia dicto una messa 
per l’ anima mia cum do candeloti bianchi : item volio chel sia facto 
tre pianede de bocassin biancho cum le sue crose de cendal de seda 
de grana, et che ne sia dato una al monaster de San Christoforo de 
Muran: l’altra a Santa Maria da lorto l’altra a Sancto Antonio de 
Venezia : item lasso al hospedal de Christo per la fabricha de quello 
ducati 5 per lanima mia: item lasso alla pietà ducati 5; item ali po- 
veri di la contrada ducati 5: item lasso el sia facto dir le messe di 
la Madona per lanima mia: item lasso per la fabricha dela giexia de 
Sancta Maria Formosa ducati 25: item lasso ala schola de San Iosa- 
phat per adornamento de quella ducati X, item lasso ala schola de 
San Marco per la cappa per acompagnar el mio corpo ducati X: item 
lasso una mansonaria per uno anno in Sancta Maria Formosa, da esser 
dicta per una persona da ben, al qual volio siano dati ducati vinti per 
1° anno; item lasso a Madaluza mia fia ducati cinquanta la debia star 
in caxa cum Zuan Antonio suo fradello et che l’ habia victo e vestito. 
Et in caxo fosse la volesse star a soa posta: volio che l’ habia ducati 
vinticinque al anno in vita per el suo viver et per che el potria esser 
che per soa madre li fosse lassà qualche summa de dinari, volio che 
lassandoli la dicta da ducati cento in suxo el sia sfalcado per ogni 
centener de ducati la i lassarà ducati 5 per cento ; si che tanto mancho 
la vegna haver di dicti ducati 25 a l’anno che li lasso: intendando 
che non volio domentre che viverà soa madre Ia se possì partir de caxa 
per andar a star a so posta: e si caso fosse la se volesse partir do- 
mentre viverà dicta soa madre: volio che in questo caxo, la sia priva 
de dicto legato li fazo: item lasso a Franceschina mia fia monica a 
S. Lorenzo ducati X: item a Chiara mia fia natural ducati 5 item vo- 
lio sia dato ad Anna granda mia fantesca per suo bon servir ducati 
diese oltra el suo salario ; item ad Anneta fantesca ducati sie per suo 
bon servir oltra el suo salario: item a Maria fantesca ducati 5 oltre 
il suo salario per suo meriti: item a Martin Saraxin ducati 5; item 
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lasso al Monastier de San Francesco da la Vigna ducati 32, i qual 
son de raxon de Dimitri da Costantinopoli che me atrovo ne le man 
como appare per el mio libro aciò i pregano Dio per l’anima soa: 
item priego Cenone mia dilecta consorte la debia star in caxa, cum 
Zuan Antonio nostro fio; la qual volio habia victo e vestito : et 
sia dona e madona; comandando al dicto Zuan Antonio li faza 
bona compagnia, come se rechiede ben che cognoscha el non bixogna. 
La spexa de la sepultura mia, lasso che per i mie Comissarii sia 
facto quello a loro parerà. El residuo veramente de tutti mei beni 
mobeli e stabeli prexenti e futuri et che per ogni via e modo me podesseno 
aspettar, volio sia del prefato Zuan Antonio mio dilecto filiolo ; de i 
qual volio el possa ordenar e desponer come i parerà; al qual reco- 
mando soa sorella Madaluza, anchor che cognoscha el non bixogni, 
Suor damor mia nuora e Lucretia so filiola non le mentovo perchè 
hauendo mentovà Zuan Antonio ..... . + , reputo hauerle mentonà 
anchor loro. Item priego i mie Comissarii e Zuan Antonio mio fio, che 
quanto più presto a loro sia possibile: voliano metter ad execution 
questa mia volunta: item lasso al nodaro infrascripto per soa merce- 
de questo testamento ducati 7 in presentia di testimonii infrascritti: 
interrogado dal nodaro se alchuna cosa volessi lassar a Santa Maria 
de Gratia, Sancta Maria da Nazareth e poveri e San Lazzaro respondo 
de no: Preterea do et confero plenam virtutem et potestatem predictis 
Commissariis meis, post obitum meum comissariam meam intromit- 
tendi regendi gubernandi administrandi, petendi, exigendi, recipiendi. 
Item de receptis quietandi placitandi petendi producendi, probandi 
respondendi excipiendi opponendi precepta et interlicta tollendi, legem 
petendi ad terminos ponendi, in animam meam iurandi sententias et 
acta quelibet audiendi et fieri faciendi, exequendi, appellandi; et pro- 
sequendi. Et omnia et singula alia fatiendi que pro dicta comissaria 
mea necessaria erunt et oportuna. Si quis autem contra hoc meum te- 
stamentum ire tentaverit reficere debeat dicte commissarie mee auri 
lib. 5 pro pena et hec testamenti carta in sua permaneat firmitate. Si- 
gnum autem infrascripti testatoribus qui hec fieri rogavit. 

Ego Albertus de Verona librarus de contrata S. Iuliani iuratus et 
rogatus scripsi. Io Piero Rizo horexe dela contrà de S. Maria Formoxa 
testimonio giurado e pregado scrisi. 

39. In nomine dei eterni amen: Anno ab incarnatione domini no- 
stri Iesu Christi MCCCCCLXXXXIII° mensis Augusti die octavo indic- 
tione XI* Rivoalti. Cum Ego Iosaphat Barbaro alias ordinaverim meum 
testamentum scriptum manu Francisci Malipedis, Venetiarum notarii, 
die sexto decembris proximi preteriti, in quo ordinavi ea quae tunc 
mihi mens et voluntas porrigebat, et nunc pretendens dicto testamento, 
addere et minuere per presentes codicillos sic ordino videlicet quo@ 
venerabilis frater Hieronimus a Molino de congregatione Sancti Salva- 
toris, nepos meus, sit et ipse comissarius meus et sit pro maiori parte 
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Comissarius meus cum duobus aliis de meis Comissariis: item ubi le- . 
gavi ducatos 25 pro tabriche Sanctae Marie Formose, volo quod sint 
ducatos 50: item ubi legavi schole saneti Iosafat ducatos X° volo quod 
sint XX et quod de meis bonis fiat unum tellare et ponatur in dicta 
schola cum miraculo picto quod habuit pater meus de Sancto Josaphat 
prout datum fuerit fratribus de schola per Commissarios meos. Item ubi 
in dicto testamento meo legavi Magdalutie filie mee ducatos 50 nunc 
sibi relinquo ducatos duomille de omnibus bonis meis tam mobilibus 
quam stabilibus pro suo maritare et si non se maritaverit, relinquo 
sibi tantum ducatos mille : item ubi legavi Clare filie mee naturali du- 
catos 5 volo quod sint ducati X: item ubi legavi Annete ducatos 6 volo 
quod sint octo : item ubi legavi Martino Saraceno Sclavo meo ducatos 
5 sibi relinquo ducatos X. et quod sit franchus et liber ab omni servi- 
tute: item casso et annullo ordinationem factam in dicto testamento 
istorum videlicet. Item priego Cenone mia dilecta consorte la debia 
star in caxa cum Zuan Antonio mio fio, la qual volo habia victo e ve- 
stito e sia donna e madonna, comandando al dicto Zuan Antonio mio 
fio li faza bona compagnia come se richiede, ben che cognoscha el non 
bisogna. Et hanc cassationem feci quia cognosco non esse opus tali 
ordinatione : et ita rogavi dictum Franciscum Malipedem Vinetiarum 
notarium ut hos meos scriberet codicillos, et post obitum meum com- 
pleret et roboraret. | 

40. In nomine dei eterni amen — Anno ab incarnatione domini 
nostri Iesu Christi MCCCCLXXXXII[° mensis Augusti die XVIIII® in- 
dictione XI*° Rivoalti — Cum ego losaphat Barbaro die octavo presen- 
tis mensis fecerim quosdam codicillos manu notarii infrascripti Scrip- 
tos: mutatus nunc opinione et voluntate exislens in eo esse mentis et 
corporis prout eram quando feci dictos codicillos: et voluntas hominis 
deambulatoria sit usque ad mortem: ideo sponte mea casso, revoco, 
incido et annullo dictos codycillos scriptos die octavo presentis mensis 
per Franciscum Malipedem notarium Venetiarum, ita ut de cetero sint 
nullius valoris roboris et momenti ac si nunquam facta fuissent : salvo 
tamen quod relinquo et esse volo Martinum Saracenum meum franchum 
post mortem meam. Rogans dictum notarium ut de predictis autenti- 
cum confitiat instrumentum. 

Ego presbiter Aloysius a Flumine testis iuratus et rogatus scripsi. 

Ego Albertus de Verona libraris testis iuratus et rogatus scripsi. 


FRANCESCO CAVALLI (1602-1676) 
E LA SUA MUSICA SCENICA © 


Onorare la memoria di Francesco Cavalli e far nota la gran- 
dezza e l’importanza sua nell’arte non sono soltanto degni tributi 
di reverente affetto e nobili manifestazioni d'orgoglio cittadino, 
ma altresì atti di giusta riparazione, di rievocazione d’ una gloria, 
che rifulse in Italia, in Germania, in Francia nel Secolo XVII. 
Nel settecento quel fulgore si spegneva: a inezzo il secolo XIX 
il Cavalli era poco e mal conosciuto. Scarse le notizie biografiche, 
superficiali i giudizi critici. Le sue musiche sacre ricordate a 
pena in qualche catalogo di biblioteca; le teatrali, salvate, sì, 
fortunatamente dalla distruzione e da’ rubamenti, ma sepolte, 
ignorate. I vecchi storici della musica fanno menzione del Ca- 
valli e della sua fama, de’ pregi delle opere sue; ma troppo 
spesso ne’ loro scritti è evidente la ripetizione di cose che altri 
aveva già dette, la mancanza di documenti che avvalorino le 
asserzioni, la deficienza di studio delle composizioni del maestro, 
numerose, ma inaccessibili e d’altra parte poco ricercate. 

Francesco Caffi nel 1854 mise in luce importanti documenti, 
e diede notizie in gran parte esatte intorno la vita e le compo- 


(*) Il 16 giugno 1912 io, invitato dal Presidente dell’ Associazione 
“ Pro Crema , tenni nel Teatro Comunale di quella Città un discorso 
su Francesco Cavalli, che fu di Crema figlio illustre. In quel giorno i 
Cremaschi scoprirono una lapide commemorativa, murata nell’ atrio del 
teatro, in onore dell’ insigne maestro. Quel discorso, tradotto in inglese, 
fu pubblicato in 7'he Musical Antiquary — October 1912: e ora viene 
fuori nella forma originale italiana, in parte rifuso, con mutamenti e ayg- 
giunte, e seguito dal testamento del Cavalli. Lo dedico alla città di 
Crema. 
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sizioni del Cavalli (1). Il Salvioli nel 1878 raccolse diligente- 
mente dati di bibliografia e di cronistoria riguardanti le opere 
«el Cavalli rappresentate in Venezia (2). Dieci anni più tardi si 
offerse a me l’opportunità di studiare ben ventotto spartiti del 
Cavalli, che, insieme con altri cento e più manoscritti preziosi 
del secolo decimosettimo, io illustrai in un piccolo libro (3). Que’ 
cimelii, reliquie dello stesso Cavalli, che ne fa menzione nel suo 
testamento senza dire a chi volesse lasciarli, laddove chiama 
erede degli altri suoi manoscritti musicali Don Giovanni Caliari 
suo discepolo prediletto, passarono in proprietà del veneto pa- 
trizio Marco Contarini, contemporaneo del Cavalli, e furono parte 
della libreria musicale che il Contarini, cultore dell’arte e mece- 
nate munifico, avea formata nella sua splendida villa di Piazzola, 
presso Padova. Io suppongo che il maestro, ancor vivente, ne 
avesse fatto dono al nobiluomo. Certo è che due secoli di poi, 
da l'ultimo dei Contarini di quel ramo furono lasciati per testa- 
mento alla Biblioteca Marciana. Il Fétis dice d’ averli veduti, ma 
pare non li abbia esaminati se non superficialmente. Filippo Fi- 
lippi li descrisse (4) attenendosi al catalogo della biblioteca, ma 
non li seppe identificare. Il vecchio catalogo della biblioteca 
pareva fatto apposta per traviare chi s’accingesse a studiare quei 
imanoscritti. Il mio volumetto attirò l’attenzione d’un illustre 
maestro tedesco, il quale venne a Venezia e studiò da par suo 1 
Codici Contariniani. Nel 1892 egli, Herman Kretzschmar, pubblicava 
il suo mirabile studio su l’Opera veneziana e su le composizioni 
del Cavalli e del Cesti (5). Allora per la prima volta il Cavalli 
fu presentato agli studiosi nella sua vera luce. L’anno seguente 


(1) Fraxcesco CAFri, Storia della musica sacra nella già Cappella 
Ducale di San Marco..., Venezia, Antonelli, 1854. 

(2) Livio Nrso Ganvani (Giovanni Salvioli), Z teatri musicali sn 
Venezia nel secolo XVII...., Milano, Ricordi. 

(3) Tappeo WirL, Z Codici musicali Contariniani del secolo XVII 
nella R. Biblioteca di San Marco, Venezia, Ongania, 1888. 

(4) F. Fiuipri, Alessandro Stradella e V Archirio musicale dei Con- 
tarini alla Biblivteca di San Marco, nel “ Politecnico, Parte lett. II, 
ottobre 1866. 

(5) H. KRETZSCHMAR, Die renezianische Oper und die Werke CavallUs 
und Cestis, in Vierteljahrsschrift fiir Musilucissenscha ft, 1892, Heft I. 
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altro pregevole studio sul Cavalli scrisse il Dr. Hugo Gold- 
schmidt (1). Altri scritti intorno al Cavalli e l'Opera Veneziana. 
pubblicò più tardi, a più riprese, il Kretzschmar, tutti importanti 
così per la critica come per la storia. Da quelle dotte pagine e 
dalla. viva voce dell’illustre Direttore del Conservatorio di Ber- 
lino, che da venticinque anni mi è amico e maestro, io imparai 
a leggere, a intendere, ad amare il Cavalli. 

In un recente volume di Henry Prunières che tratta del- 
l'opera italiana in Francia prima del Lulli (2), sono molte belle 
pagine dedicate al Cavalli, e m° occorrerà di parlarne più innanzi. 


* 
* * 


Il Caffi seppe “ togliere il pubblico da inveterato errore , 
circa il nome e la patria del celebre maestro; il quale, prima. 
d'esser maestro e celebre, chiamavasi Pier Francesco Caletti; ed 
era nativo di Crema. Ma non venne fatto al Caffi di fissare la 
data della nascita dell’illustre cremasco. Egli dice: “ I registri 
“ della già parrocchia Santa Maria in Crema (3), ove abitava la 
“ famiglia di Giambattista Caletti detto Bruni, ora custoditi nella 
“ Chiesa parrocchiale della SS. Trinità, hanno lacune ed imper- 
“ fezioni di qualche foglio, e mezzo foglio (manca) negli anni 
“ 1599 e 1600. Trovasi in questi registri la nascita bensì di più 
“ individui d’essa famiglia, ma non si trova quella di Pietro 
“ Francesco, onde par certo che questa riferir debbasi appunto a 
“ quegli anni 1599-1600, e fosse scritta ne’ pezzi mancanti ,. 
Ciò che pareva certo al Caffi fu dato per certo dai biografi po- 
steriori: ma la famiglia Caletti-Bruni (che prese questo secondo 
nome da Bruno, avolo di Pier Francesco) non abitò sempre nella 
stessa parrocchia. Infatti, pregato da me, il dotto sacerdote 


(1) Dr. H. GoLpscHmipt, Caralli als dramatischer Komponist - Mit 
Musikbeleigen, in Monatshefte fiir Musik — Geschichte... (1893, N. 3, 4, 5, 6). 

(2) Henry PRUNIEKRES, L’opéra italien en France avant Lulli, 
Paris, Champion, 1913. 

(3) La Chiesa di S. Maria Maggiore divenne Cattedrale nel 1580, 
quando Crema cominciò ad essere sede vescovile. È il bel Duomo. sorto 
sulle rovine del tempio distrutto dal Barbarossa. La facciata è uno dei 
più mirabili saggi dell’ architettura de’ Maestri Comacini. 
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D. Pietro Cazzulani, che avea già raccolte e pubblicate notizie 
intorno al Cavalli, fece nuove ricerche ne’ registri delle altre 
Chiese parrocchiali di Crema, e trovò che Gio. Battista Caletti, 
parrocchiano di S. Benedetto, avea due figli battezzati in quella 
Chiesa : Pier Francesco, nato il 14 febbraio 1602 e Diambra Ca- 
terina nata il 3 febbraio 1604. La data della nascita del celebre 
maestro fu così finalmente accertata. Ecco ciò che leggesi nel 
volume VI degli Atti di nascita esistenti nell’ archivio parroc- 
chiale di S. Benedetto in Crema: 

“ Del 1602 adì 14 del mese di Febraio. Io dò Tim.° Scal- 
“ vino Corato della chiesa paroc.! di S. Bened. in Crema, ho bat- 
“ tezzato nella sud.* Chiesa Uno figlio di ms. Gioan Bata Ca- 
“ letto et di Vittoria Bertolotta jugali dela med.® par. il ql 
“ nacq. adì 14 di Febraio et li fu posto noe Pietro Fran.°° Com- 
“ pari fur.° Ms. Franc. Lando f. q. Pompeo di Brescia. Mad.® 
“ Livia f. q. Gioan Andrea Bernardo - Crema ,. 

Dagli scritti a stampa di Don Pietro Cazzulani (1) e da sue 
lettere a me dirette, traggo, compendiandole, notizie della famiglia 
Caletti. E rinnovo anco una volta i miei vivi ringraziamenti 
all’erudito e cortese sacerdote cremasco. 

Fino dal 1572 abitava in Crema nella parrocchia della 
SS. Trinità (2) la famiglia Caletti (Cali?) proveniente da Verona. 
Colà il 26 marzo 1577 nacque Giovanni Battista, figlio di Bruno 
Caletti e di Diambra de Bentivogli. Come il Caffi, così il Caz- 
zulani, ingannati da un curioso errore dei registri parrocchiali, 
affermarono che Giambattista ebbe due mogli, Vittoria Barbazza 
e Vittoria Bertolotti. Ma dell’ errore 8’ avvide il Cazzulani, il quale, 
osservando che in una sola occasione ne’ registri parrocchiali è 
nominata una Vittoria Barbazza, cioè nell'atto di nascita della 
prima figlia del Caletti, Diambra-Caterina (3 agosto 1597), e che 
in tutti gli altri atti, che non son pochi, è sempre menzione di 
Vittoria Bertolotti, venne alla conclusione che questa fosse l’ unica 


(1) Il Torrazzo di Crema - Settimanale cattolico - Ne’ N.! del 18 
marzo, del 17 giugno, dell’ 8 luglio 1911. 

(2) Sono cinque le chiese parrocchiali di Crema : la Cattedrale e 
quelle della SS. Trinità, di S. Giacomo Maggiore, di S. Pietro Apostolo, 
di S. Benedetto. Tutte hanno qualcosa di notevole per l’arte o per la 
storia. 
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moglie di G. B. Caletti. Quello di Barbazza era forse un nomi- 
gnolo, che il curato Marcantonio Pandinelli, in un momento di 
distrazione, scrisse in due esemplari del medesimo atto. 

Ne’ registri parrocchiali della SS. Trinità i Caletti figurano 
dal 1572, quando fu battezzato un Luigi di G. B. Callit da Ve- 
rona e di Barbara De Conti. Troviamo poi: 

12 maggio 1575 — Antonia di Bruno Caletti da Verona e 
di Diambra de Bentivogli ; 

26 marzo 1577 — Gio. Batta di Bruno Calletti e Diambra 
de Colalama (o Colalanza — forse luogo d’ origine di Diambra 
de Bentivogli; 

21 luglio 1592 — Diambra Cadit (sic) m. “ e sepolta in 
S. Trinità ,. 

Ecco il ramo che per noi ha importanza, dell’ albero ge- 
nealogico della famiglia Caletti: la discendenza di Gio. Batta e 
di Vittoria Bertolotti: 

Bruno Caletti (Calit) — Diambra De Bentivogli. 

Gio. Batta n. 26 maggio 1577 — Vittoria Bertolotti di Gio- 
vanni e di Caterina del Meglio, n. 1 agosto 1578, maritata 4 
maggio 1596. Loro figli: 

N. nella parrocchia della SS. Trinità — Diambra Caterina — 
2 agosto 1597. 

N. nella parrocchia della SS. Trinità — Luca Bruno — 15 
ottobre 1599. 

N. nella parrocchia di S. Benedetto — Pier Francesco — 
14 febbraio 1602. 

° N. nella parrocchia di S. Benedetto — Diambra Caterina — 
3 febbraio 1604. 

N. nella parrocchia della SS. Trinità — Lelio Bruno — 7 
novembre 1607. 

N. nella parrocchia della SS. Trinità — Cecila — 21 
marzo 1610. 

N. nella parrocchia della SS. Trinità — Diambra Caterina 
— 30 novembre 1614. 


N. nella parrocchia della SS. Trinità — (Nomen filiae non 
extat) 18 febbraio 1617. 
N. nella parrocchia della SS. Trinità — Lelio Federico — 


3 febbraio 1621. 


FRANCESCO CAVALLI 111 


Oltre a quelli notati qui addietro, altri Caletti si trovano 
nominati nei registri della Chiesa della SS. Trinità: un Bernardo, 
un Cornelio, altro Gio. Batta, un Virginio e alquanti loro figlioli. 
Che fossero tutti in parentela co’ discendenti di Bruno da Ve- 
rona si può ammettere; in qual grado non si può dire. Dopo il 
2 marzo 1626 il nome Caletti non apparisce in quelli, nè in altri 
registri delle parrocchie di Crema. Ne’ registri de’ morti della 
SS. Trinità è una lacuna dal 1618 al 1656; ond’ è che s'’ ignora 
il giorno della morte di Gio. Batta padre del nostro Francesco. 
Di lui avrei voluto leggere il testamento; ma nella Rubrica, con- 
servata nella biblioteca comunale di Crema, de’ testamenti rogati 
dai Notaiî Cremaschi dal 1£00 al 1735, non 8’ è potuto trovare. 
Nè vi si trova alcun testamento fatto da un Caletti o da un Bruni. 


* 
* * 


Lodovico Canobio, contemporaneo e comparrocchiano di Giam- 
battista Caletti, lasciò scritto : (1) 

“ Fioriva sotto il reggimento Cavalli Gio. Battista Calletto 
nostro Cremasco, che ha ben per lo spazio di quaranta e più 
anni governata con titolo di maestro di Cappella la pubblica 
musica del Duomo: questi allora aveva erudito nella parte del 
soprano Francesco Maria suo primogenito a segno di tanta emi- 
nenza nella dolcezza e nella perizia di quella parte, che do- 
vendo partire, compita già la sua carica, il Rettore suddetto, 
ei volle ad ogni modo condur con esso lui a Venezia detto 
soprano, con gran difficoltà ottenuto dal proprio padre; e chia- 
inatosi poi sempre dal nome del padrone, il Cavalli, riuscì, 
come è noto, il famoso Arione dell’ Adria , (2). 


“4 
“4 


“4 


(1) Lopovico Canozio, Annali in Proseguimento allu storia di 
Alemanto Fino, Milano, a cura di G. Solera, Tip. Ronchetti e Ferrari, 
1549, p. 68. 

(2) Il Cazzulani osserva (nel 7orrazzo dell’ 8 luglio 1911): * Eviden- 
temente quando Pier Francesco nel marzo del 1616 partì per Venezia, 
Luca Bruno era già morto; epperò il Canobio, cronista contemporaneo 
di Pier Francesco lo chiamò primogenito ,. Circa poi a’ quarant anni di 
governo della musica del Duomo, lo stesso Don Pietro Cazzulani in una 
lettera del 28 giugno 1912, a me diretta, scriveva; “Il canonico Lodo- 
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Il nostro Pier Francesco ebbe dunque la prima istruzione 
musicale dal padre, che, a quanto pare, era un maestro di qual- 
che valore. E fin da giovinetto mostrava attitudini singolari, quale 
cantore. Fortuna sua (e fortuna dell’ arte) che se ne avvedesse 
il Podestà e Capitano di Crema, Federico Cavalli. 


Crema fu in dominio della Repubblica di Venezia dal 15 
settembre 1449, allorchè dopo eroica resistenza all'assedio de’ Ve- 
neziani, l’ infierir della peste e il mancar delle vettovaglie la co- 
strinsero alla resa, fino al 27 marzo 1797, quando le milizie 
francesi, abbattuto il leone di San Marco, proclamarono la repub- 
blica di Crema. Un breve intervallo ebbe la dominazione veneta 
dopo la battaglia d’Agnadello (18 maggio 1509 - 12 settembre 1512). 

La provincia (reggimento) di Crema era governata da un solo 
Rettore, Patrizio Veneto, che accoppiava al titolo di Podestà 
quello di Capitano, con piena autorità civile, criminale e militare. 
Era uno de’ reggimenti con pena, cioè uno di quelli che il nobile 
eletto a tenerli non poteva rifiutare senza incorrere in pena pe- 
cuniaria e andare in dando, escluso dal Consiglio e dalle Magi- 
strature. Il Rettore di regola durava in carica 16 mesi. 


“vico Canobio, parlando di G. B. Caletti, sarebbe incorso in un errore 
“attribuendozlii ben oltre quarant'anni di servizio quale Maestro di 
“ Cappella a Crema. Dai verbali del Consiglio Nobile della città di 
“Crema, che ho consultati ieri, risulta che fu nominato organista verso 
“il 1626, e veniva confermato ogni tre anni. Sotto la data del 6 gennaio 
“1639 ho letto una supplica di G. B. Caletti detto Bruno, al Nobile 
“ Consiglio, con la quale implorava un aumento al suo salario di Lire 
“200 annue, perchè tutto era diventato caro, ed il Consiglio, accogliendo 
“ quella domanda gli aumentò in data 5 maggio 1639 L. 62 (!!). Con 
“ deliberazione consigliare in data 20 marzo 1642 il Nob. Cons. eleggeva 
“a Maestro organista della Cattedrale un certo Bossi, aumentando lo 
“ stipendio a L. 400. Il 24 agosto 1643 i Provveditori elessero per orga- 
“ nista del Duomo il Padre Giac. Ant. Corti da Novi, Carmelitano, con 
“ salario di L. 400, che addì 14 gennaio 1648 venne ridotto a L. 300. 
“G. B. Caletti dunque era morto il 20 marzo 1642? Ecco una domanda 
“alla quale mi è impossibile rispondere perchè mancano i registri dei 
“ morti nella parrocchia della SS. Trinità ,. 


hi 
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Il Consiglio Nobile della città “ eleggeva tra’ suoi membri 
“ tre Prorveditori, o Governatori della terra; titolo specioso ,, 
dice lo storico di Crema, (1) “ forse più che non comportasse la 
“ gravità dell’ ufficio loro. Come il Consiglio la città, i tre Prov- 
“ veditori rappresentano il Consiglio: essi concorrevano col podestà 
“ nel regolare gli affari dell’ amministrazione comunale; custodi 
“ dei privilegi municipali, vegliavano sull’ osservanza degli statuti, 
“ mantenevano a Venezia un nunzio per sostenervi le ragioni del 
“ comune se i rettori le intaccavano, e per essere patrocinati 
“ quando si trovavano avvolti, come succedeva di frequente, in 
“ litigi col clero o col popolo. Queste onorifiche attribuzioni ren- 
“ devano il posto di provveditore agognato da coloro fra i pa- 
“ trizi che potevano allegare più lunga sequela d’ illustri avi, ed 
“ un’ antica ricchezza, ed un sangue che millantavano incorrotto. 
“ Fatto è che di cento e più famiglie nobili allignate in Crema 
“ nel corso di sei secoli, poco più di trenta ottennero il provve- 
“ ditorato, alle quali sembra fossero riuscite a infeudarlo nelle 
“ loro case.... I provveditori rinnovavansi ogni sei mesi, l’ uno 
“ però dei tre, come aziano, continuava in carica per un anno ,. 

Il rettorato di Federico Cavalli (2) successore d’ un Cappello, 
ebbe principio il 3 luglio 1614. Ne’ primi giorni del gennaio di 
quell’anno (3) erano stati eletti Provveditori Flaminio Martinengo, 
Giulio Cesare Frecavalli /eygis doctor, il marchese Manfredo Pallavi- 
cini. Cessati d'ufficio questi ultimi due, furono surrogati dal conte 
Camillo Griffoni St. Angelo e dal conte Massimiliano Vimercati. 
Il Cavalli presiedette la prima volta a un’adunanza consigliare 


(1) Francesco SFoRrza - BENVENUTI, Storta di Crema, Milano, Ber- 
nardoni, 1859, vol. 110, p. 72. 

(2) D. Casimiro FREScHOT, nell’opera “ La Nobiltà Veneta ,. - Ve- 
netia MDCCVII, pag. 288 e seg., dice che i Cavalli ebbero origine in 
Baviera, e nel secolo XIII erano in Milano onorati dai Visconti. Nel 
secolo XIV un Federico Cavalli fu generale degli Scaligeri. Suo figlio 
Giacomo, condottiero delle milizie venete nella guerra di Chioggia, me- 
ritò d’ essere aggregato, con altre ventinove famiglie, che allora conse- 
guirono tal onore, al patriziato. Lo stemma della famiglia è uno scudo 
“ «dd azurro con un Cavallo rizzato d’ argento, e sopra il tutto una fascia 
“ sminuita azzurra carica di tre stelle d’oro ,. Così lo descrive il Freschot. 

(3) Dal libro delle Parti prese dal Consiglio, p. 197 e p. 220, con- 
sultato dal Cazzulani, clie mi comunicò le notizie ch'io do qui. 


TOMO XXVIII, PARTE I 8 
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il 25 luglio 1614, in sala Mocenica Palatii (1). Con gli altri due 
Provveditori intervenne a quell’ adunanza anche il conte Griffoni, 
il quale in causa della tarda età, rare volte apparve di poi in 
Consiglio. 

Il Cavalli era uomo geniale e di larghe vedute. I cronisti e 
gli storici cremaschi ne rammentano l’ opera illuminata e varia, 
intesa al riordinamento della pubblica amministrazione e al decoro 
della città. Lode specialmente egli meritò per avere instituito 
l'Archivio cremasco. Dice a tal proposito il Canobio : (2) “ Fra 
“ gli altri nobili provvedimenti che il rettore Cavalli eseguì a 
prò della città nostra, uno fu quello con cui esso provvide alla 
identità delle pubbliche ed anco private scritture, avendo fatto 
erigere nel torrazzo soprastante al portone, come dicono, di 
piazza il pubblico Archivio, ove in memoria di ciò egli si mira 
al vivo, per eterna rimembranza delle sue virtù, effigiato ,. 

L’ effigie, ond' è menzione nella cronaca del Canobio de- 
v' essere quella che si vede tuttavia nel bel quadro che adorna 
la sala del Consiglio nel palazzo municipale. lo presento qui ri- 
prodotto quel quadro, del quale non fu possibile a me, nè ad 
altri scoprire l’ autore. Pare opera d’ artefice veneto, specialmente 
per la vivacità del colore; e ha notevoli pregi di composizione e 
di fattura. V° è rappresentata la sala dell’ Archivio. Nel fondo la 
porta, sormontata dallo stemma e dalla seguente epigrafe : 


FEDERICO DE CABALLIS 
PRAET. PRAEF. Q. CONSTRU 
CTUM ANNO MDCXV (2) 


(1 
4 
4 
4 


da 


Ai lati gli armadi a scompartimenti chiusi, e su d’ ogni 
scompartimento un cartellino col nome del notaio, del quale sono 
ivi conservate le scritture. Nel mezzo il Cavalli, seduto, vestito 
de’ suntuosi indumenti del grado suo, regge con la sinistra un 
foglio munito di sigillo di piombo pendente da un nastro rosso 


(1) Le adunanze «muministrative si tenevano nell’arnlu magna, che 
ora è la bella sala del Consiglio Comunale: le cause civili si trattavano 
nella sala Zena, le penali nella Mocenica. 

(2) CaxoBIO, Op. cil., p. 66 e seg. 

(3) Federico De Caballis Praetore Praefectoque construetum anno 
1610. 
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(forse la Ducale che approva la fondazione dell’ Archivio) e con 
la destra mano consegna un mazzo di chiavi (le chiavi dell’ Ar- 
chivio) a uno dei due personaggi che gli stanno dinanzi, che io 
credo sieno due notai. L' altro dei due pare (1) sostenga con la 
destra de’ fasci di carte, e ne tenga sollevata con la sinistra la 
coperta, sopra la quale è un ramoscello verde (di ramerino, sim- 
bolo di memoria ?). Dietro il seggio del Rettore stanno in piedi 
tre altri personaggi, che io congetturo sieno i tre Provveditori 
della città, se pur non sono tre altri notai. E giacchè vado con- 
getturando, mi provo pure a identificare que’ cinque personaggi. 
Dalla Rubrica de’ testamenti, che ancora sì conserva, apparisce 
che Francesco Guarino e Nicolò Patini detto il Vecchio per di- 
stinguerlo da altro dello stesso cognome, erano gli anziani de’ notai 
«li Crema. Non si può supporre che siano stati ritratti nel quadro, 
e siano appunto i due personaggi dinanzi al Rettore ? E se si 
vuol credere che i tre personaggi dietro il seggio sieno i Prov- 
veditori della città, non si dovrà ammettere che sieno i tre Prov- 
veditori di quel tempo, il conte Angelo Grifoni St. Angelo, il 
conte Benzone Benzoni e il cavaliere Ascanio Clavelli ? 

Prove evidenti del buon governo di Federigo Cavalli e della 
riconoscenza de’ cremaschi sono le deliberazioni del Consiglio 
nell'adunanza del 27 decembre 1615, alla quale intervennero 
centododici consiglieri, presenti i tre Provveditori suddetti e il 
rontradictor publicus Agostino Coghi legis doctor. Ecco il tenore 
«lella parte discussa e approvata in quella solenne adunanza: 

“ S'avanzano tanto l’ Eroiche attioni essercitate dall’ Ill.mo . 
“ S. Federico di Cavalli in questo suo fortunato reggimento, 
“ che non potendo esser circoscritte da quelli benchè ampli 
“ uomini che acquetano et consolano l’ animo di qualsivoglia 
“ Ottimo che governi, ma dilatandosi oltre quasi in infinito 
“ si rendono a tutti sopramodo riguardevoli et meravigliosi. 
“ Onde come in questo Sig."e si lodano la giustizia, la conscienza 
“ et la fortezza, si essaltano la mansuetudine, la modestia, et 
“la clemenza, et si ammirano tutte l’altre virtù di S.a S.ia Il], ma 


(1) Dico pare, perchè non so se la mia descrizione in questo punto 
sia esatta. Sopra quelli che a me paiono fasci di carte vedesi alcun che 
di concavo, che potrebbe essere anche il coperchio d’un forzierino (da 
riporvi le chiavi ?) 
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all’onore et commodo di questa Ill.re Città, con somma prudenza 
compartita, così non può la Patria nostra non giubilare, qua- 
lunque volta si rimembri, come introdusse compitamente i grani 
nella Città, come perciò non può querelarsi alcuno d’ esser stato 
pignorato, come prudentemente ordinò Capitoli per lo stabili- 
mento et governo dell’ Archivio delle scritture, et quelli facen- 
doli confermare dall’ Ecc.mo Senato, ponendo il tutto con esqui- 
sita accuratezza in essecutione, come con essemplar giustizia 
castigò quelli che poco rettamente governavano li Comuni et 
le Confraternità, dando ottimo essempio a presenti et futuri 
Sindici et Deputati di essercitar i loro uffici drittamente, come 
a pro’ di S. Ser.ta et particolar de Cittadini et Contadini nostri, 
levò con saggia terminatione da l’ Arsenale de legnami le fraudi 
che ivi solevano sovente essere commesse, come con tanti ne 
più imaginati ordini a grandissimo utile potissimamente de’ 
poveri ha regolato la cassa, et il danaro della guardia notturna 
come vuol benissimo assicurare i pegni, et i Padroni loro con 
benintesa et opportuna fabrica di questa Camera, come vuol 
procurar efficacemente che questa Ill. Comunità possa riscuo- 
tere le Addizioni concessele da S. Ser.ta sottraendola a l’ altrui 
oppressioni, et come finalmente questa sua Città divinamente 
resse et governò; Dunque a si gran meriti di sì grande eroe 
corrispondendo questa Ill.e Comunità con divotissimo affetto di 
humile riverenza...... darli qualche segno di gratitudine. Ma poco 
o nulla oprando il buon proposito, che sta rinchiuso nella mente 
conviene anco con exteriori dimostrationi rendere certo et per- 
petuo testimonio, però 

“ L’' Anderà parte che sia dato carico a Noi Provveditori et 
a successori di far fabricar uno scudo di marmo convenevol- 
mente ornandolo, et in quello intagliar l’Ill ma Insegna et il no- 
bilis.0 Cimiero di S.8 S.8 Ill ma con un breve elogio sotto delle 
sue eminenti virtù, et suoi immensi meriti, inserendo tutto in 
publico, et accomodato luocho, a memoria eterna de favori infi- 
niti fatti alla Patria nostra, da si benemerito Rettore, e del- 
l'animo grato di questa Città, verso un tanto Benefattore (1) ,. 

Questa parte ottenne centonove voti favorevoli e tre contrari. 


(1) Libro delle parti prese, all’anno 1616, pp. 256 e seg. 


FRANCESCO CAVALLI 117 


Scrive il Canobio: “ Il Podestà Federico Cavalli rimase a 
“ Crema fino a’ primi del marzo 1616 e fu sostituito il 6 dal 
“ Rettore Giovanni Zeno (1) ,. 

Lo scudo marmoreo in memoria di Federico Cavalli rimase 
al suo posto d’onore fino al 1797, cioè fino a quando il furore 
rivoluzionario infranse quella ed altre insegne, che ricordavano 
i migliori Podestà veneti; e abbattè i Leoni di S. Marco che 
stavano, l’uno sulla facciata del palazzo municipale, l’altro sul 
Torrazzo. Nel 1881, quando il municipio di Crema fece restaurare 
il palazzo del Comune e i suoi bei portici, furono dissotterrate 
alcune di quelle insegne (non quella del Cavalli) e ricollocate 
nel proprio luogo, donde rammentano ai riguardanti la dominazione 
della Serenissima. Furono allora restaurati anco i leoni; e sotto 
quello che sta sul palazzo del Comune fu posta quest’ epigrafe : 


PREVALENTE GALLIA PROPE DIRUTUS — MDCCVIIC 
VOTO CIVIUM INSTAURATUS — MDCCCLXXXI. 


Non parranno troppe, nè fuor di luogo queste pagine, che 
illustrano il nome e l’opera di Federico Cavalli, se si consideri 
esser giusto, doveroso l’onorare la memoria di lui, che seppe 
scorgere nel figliuolo dell’organista del Duomo di Crema le sin- 
. golari attitudini musicali; prese a proteggerlo, lo condusse con 
sè a Venezia, e affidandolo alle cure d'un Claudio Monteverdi, 
gli schiuse le vie dell’arte e della celebrità. 


* 
* * 


Il giovinetto cremasco aveva quindici anni quando fu am- 
messo col nome di Pietro Francesco Bruni, il 18 febbraio 1617, 
tra i cantori della Cappella Ducale di Venezia, diretta da Claudio 
Monteverdi. Dieci anni più tardi egli è iscritto quale tenore, col 
nome di Francesco Caletto. Il 22 gennaio 1640 il cantore è no- 
minato organista di San Marco; ed è chiamato Francesco Cavalli. 
L’11 gennaio 1665 è promosso all’ufficio di primo organista: nel 
1668, a sessantasei anni, è nominato Maestro di Cappella e suc- 


(1) CanogBto, op. cit., p. 6S. 
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cede a Giovanni Rovetta (1). Questa in poche parole la carriera 
che diremo ufficiale del Cavalli. Contemporaneamente egli prose- 
guiva la carriera teatrale; e questa gli procurò onori e fama; 
gli fece toccare le altezze della gloria. Quale compositore d’opere 
in musica, quale fondatore dell’opera veneziana, io mi proverò a 
presentarlo a’ miei lettori, accennando alle sue doti, a’ diversi 
periodi della sua attività, all'indirizzo ch'egli ebbe dal Maestro 
e a quello ch’egli diede alla veneta scuola; accennando, dico, 
perocchè a ben trattare il vasto soggetto sarebbe necessario uno 
scritto di proporzioni che questo mio non può avere. 


x* 
* * 


Il lavoro del Cavalli, primo nell’ ordine cronologico, giunto & 
noi, è la prima sua opera, rappresentata nel 1639, quand’ egli 
aveva ormai raggiunta la maturità. Le sue composizioni sacre a 
stampa, delle quali abbiamo esemplari, recano date posteriori al 
1640 (2). Quali fossero i suoi studi negli anni della giovinezza 
non ci è dato sapere da documenti, ma noi possiamo agevolmente 
congetturare. Per circa vent'anni egli dalla viva voce e dall’esempio 
del maestro ebbe modo di conoscere a fondo le discipline del- 
l’arte, sacra e profana, di seguire lo sviluppo del dramma mu- 
sicale, nato col secolo e già rigoglioso nella luce d’un’aurora 
fulgente. Egli avrà conosciuto le idee fondamentali e le vicende 


(1) Il Rovetta era succeduto al Monteverdì, morto nel 1643. 

(2) Delle musiche sacre del Cavalli uscite per le stampe, lui vivente, 
fa menzione il Caffi (op. cit. I., p. 286). Nel vol. II del cutalogo della 
biblioteca nel Liceo Musicale di Bologna compilato da Gaetano Gaspari, 
compiuto e pubblicato da Federico Parisini (Bologna, Romagnoli Dal- 
l'Acqua 1890) sono registrate alquante musiche sacre del Cavalli e sono 
riportate importanti prefazioni e dedicatorie del Cavalli stesso e dello 
stampatore. Io non so far a meno di riportare qui due periodi della 
lettera che Gio. B. Volpe, detto poi il Rovettino, scriveva al Cavalli 
nel 1645, dedicandogli una raccolta di Madrigali di Giovanni Rovetta, 
allora Maestro di Cappella: “ L’Organo di San Marco reso divino dalla 
“ dotta mano di V. S. è la minor prova ch’ Ella fa del suo molto valore. 
“ Posciachè l’ esquisitezza delle sue celebratissime compositioni è tale, 
“ ch’ ella rapisce con esse loro e nelle Chiese, e nelle Camere e ne’ 
“ teatri gli animi di tutti n: (Vol. III. pag. 164 e seg.). 
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della famosa Camerata fiorentina, le musiche del Peri e del 
Caccini, primi saggi del dramma musicale, le opere di Marco da 
Gagliano e fors’ anco di quel Luigi Rossi, ch’era quasi ignoto 
non molti anni fa, e da recenti studi ci è fatto conoscere nella 
sua giusta grandezza (1). Del genio innovatore del Monteverdi 
egli, meglio d’ogni altro avrà potuto ammirare la potenza e 
scrutare la profondità. Le audaci riforme dell’ armonia, l’ indi- 
pendenza da molte antiche leggi, l’ efficace espressione dram- 
matica, l’uso nuovo degli strumenti, tutta insomma la grand’opera 
del Maestro, egli nella consuetudine quotidiana avrà potuto pro- 
fondamente studiare. È ne avrà nutrito il proprio ingegno, in- 
vaghito de’ nuovi orizzonti che gli si aprivan dinanzi. Sulle par- 
titure dell’Orfeo e dell’ Arianna, le belle favole del Rinuccini, 
che il Monteverdì avea musicate e fatte rappresentare in Mantova, 
quella nell’ Accademia degli Invaghiti, questa alla Corte dei 
Gonzaga, egli avrà a lungo meditato: e quegli accenti dramma- 
tici, quelle sapienti forme polifoniche e monodiche avranno par- 
lato all'anima sua d'artista, le avranno fatto vagheggiare splendore 
e applausi di palcoscenico. 

Ma il dramma in musica quale i Fiorentini l’avean fatto, 
quale il Monteverdi l’avea riformato, non doveva a lungo serbare 


(1) Ne scrisse l’ Ademollo ne’ “ Primi fasti della musica italtana in 
“ Parigi,. Ediz. Ricordi. E tutto il terzo capitolo dell’op. cit. del Pru- 
nières riguarda il Rossi e il suo Orfeo. 

Il Rossi andò a Parigi nel 1646, quattordici anni prima che vi si 
recasse il Cavalli. Ma notiamo: il Cavalli aveva composta la sua prima 
opera nel 1639 e la Didone nel 1642. 

Il Prunières (op. cit., p. 125) dice di Luigi Rossi cose che, su per 
giù, si posson dire del Cavalli: “Il a l’érudition la maîtrise parfaite 
“de musiciens élevés dans le culte des pholyphonistes du XVII siècle. 
“D’ autre part, virtuose célèbre, il ne méprise point le trouvailles in- 
“structives de chanteurs ses camarades..... Ses oeuvres sont d’ une 
“ téchnique très-supérieure à celles de sont temps ,. La tecnica del Ca- 
valli me lo consenta M. Prunières, sempre cortese con me, non ha nulla 
da invidiare a quella del Rossi. E quanto alle parti cantabili, l aria da 
capo, V ariette del Rossi non può dirsi più moderne e più @acherte di 
quella del Cavalli. Quanto poi al Recitativo, quello del Rossi est pes #2- 
téressant, lo ammette anche M. Prunières, laddove quello del Cavalli è 
interessantissimo, e dovrebb'essere studiato da’ nostri giovani compositori. 


L 
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l’ indole sua, aristocratica nelle origini, classica negli ideali ellenici, 
novissima affermazione del Rinascimento. 

Emilio del Cavaliere, il Peri, il Caccini e poi Marco da 
Gagliano, tutta insomma la schiera de’ Fiorentini, non s'era sgo- 
mentata di fronte alle inconciliabili differenze tra la tonalità 
greca e la tonalità del periodo palestriniano; ma il tentativo di 
risuscitare la vagheggiata forma d’arte greca non era riuscito 
secondo la loro intenzione. | 

Nondimeno è di quei valorosi l’invenzione della musica 
parlante, dello stile rappresentativo, al quale si informò il dramma 
musicale. Il Peri e il Caccini nelle prefazioni alle edizioni delle 
loro opere esposero i loro artistici intendimenti, il loro sogno 
classico: e le loro idee circa il connubio della musica con la 
poesia erano in parte quelle che rifulsero circa dugento più anni 
di poi alla mente di Riccardo Wagner. 

La riforma del Monteverdi fu durevole ne’ riguardi tecnici 
della musica; ma quanto al soggetto delle favole, ai procedimenti 
scenici, agli ideali poetici e morali, il dramma musicale in breve 
volger di tempo fu tutt'altra cosa, affatto diversa da quello che 
era all’ inizio; diversa, se non vogliam dire degenerata. E la 
musica pure, lo vedremo or ora, cercò e trovò nuove maniere. 

La trasformazione avvenne quando questa forma d’arte, nata 
tra le pareti delle corti, nelle sale dei grandi, nelle Accademie, 
passò ne’ teatri; e ai principi, ai gentiluomini, ai letterati e arte- 
fici illustri, primi spettatori e giudici, si sostituirono gli spetta- 
tori eterogenei, che formarono quello che oggi diremmo il pub- 
blico pagante. Allora il dramma musicale abbandonò lo spirito e 
le forme che gli avea dato il Rinascimento. Nel periodo vene- 
ziano, che si inizia quando il fiorentino volge alla fine, i poeti 
scrivono per le scene liriche non più tentando l'imitazione dei 
greci, ma con originalità nazionale, secondando il gusto, non 
sempre buono per verità, degli spettatori e del tempo. Italiani 
nella sostanza, accettano dal teatro straniero, specialmente dallo 
spagnolo, forme speciali. Il popolo non intende, non gradisce i sog- 
getti mitologici ? I poeti gli daranno eroi romani e greci, almeno 
di nome. Le azioni, in qualunque luogo, e in qualunque tempo, 
saranno riflessi della vita italiana del medio evo e del Rinasci- 
mento. I caratteri saranno di personaggi italiani, i quali porteranno 
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sulle scene la galanteria, l’intrigo, i travestimenti, le strane avven- 
ture, scene di feste e di guerre, di sfarzo e di sangue. Il popolo 
ama i lazzi della commedia dell’arte? E i poeti introdurranno 
ne’ drammi musicali i personaggi comici; prima simili a quelli 
di Plauto, la nutrice, il servo confidente, il soldato spavaldo ; 
più tardi veri buffoni, anco se serbano parvenze classiche nei 
nomi grecizzanti e nelle parti che sostengono, di satiri e di ninfe. 

Di codeste condizioni poco estetiche del melodramma la colpa 
fu in parte dei tempi, ma in gran parte fu pure de’ poeti. 

Venezia fu la prima città che accolse il dramma musicale 
ne’ suoì teatri. E fu nell’inverno dell’anno 1637, quando nel 
teatro a S. Cassiano, proprietà della patrizia famiglia Tron, fu 
rappresentata l’ Andromeda, poesia di Benedetto Ferrari, musica 
di Francesco Manelli. Jl Ferrari, detto della tiorba, perchè egregio 
suonatore di questo istrumento, fu uno di quelli enciclopedici 
ingegni, onde ci offerse non pochi esempi il Rinascimento. Egli 
poeta, egli musico, egli abilissimo nell’allestire gli spettacoli 
teatrali. Attori-cantanti per l’ Andromeda furono il Manelli, com- 
positore della musica, Maddalena, la sua moglie, e cinque. fra i 
migliori cantori della Cappella Ducale, tre de’ quali di voce artifi- 
ciulmente bianca, sostennero le parti muliebri. Non sia di scan- 
dalo il leggere che uno di costoro era prete. Come in questa 
prima opera, in altre rappresentate in Venezia ed altrove, tro- 
viamo nel seicento sacerdoti che figurano sulle scene (1). 

I Veneziani fecero liete accoglienze al nuovo spettacolo, e 
d’allora in poi per tutto il secolo XVII e nel secolo seguente i 
loro teatri furono famosi per abbondanza ed eccellenza di spet- 
tacoli d'opera. Venezia nel seicento fu fastosa e festosa, ancorchè 
funestata da pubbliche calamità : al principio del secolo la peste; 
poi l’interdetto di Paolo V, poi la guerra di Mantova, poi la 
congiura di Bedmar, e, da ultimo, pagina di storia cruenta e 


(1) Il Saint Didier nel suo libro: La rille e la République de Ve- 
nise, pubblicato nel 1685, scriveva: “ Au reste je dois dire aussi que les. 
“ Prestres ne font point des scrupules de paroitre sur le Théeatre e d' y 
“ faire toutes sortes de Personnages, puisque cela se pratique à Rome: 
“ au contraire la qualité de bons Acteurs leur donne celle de vertueux. 
“Un jour un des spectateurs réconnaissant un prestre sous l habit de 
“ vieille, crioit tout haut: Ecco pre’ Piero che fa la vecchia ,. 
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amara, ma gloriosa, la guerra di Candia. Nondimeno i teatri di 
musica dal ’37 in poi, furono sempre aperti; le opere nuove si 
succedevano con prodigiosa fecondità de’ maestri e con alto favore 
degli spettatori. 

Un anno dopa la rappresentazione dell’ Andromeda, lo stesso 
Benedetto Ferrari allestiva sulle scene dello stesso teatro a S. 
Cassiano altra sua favola: la Maga fulminata, con musica dello 
stesso Manelli: spettacolo suntuoso per abbaglianti mutazioni di 
scene e fantastici apparati di macchine. Nulla ci rimane della 
musica di quelle due prime favole; ma della terza, pure rappre- 
sentata nel teatro a S. Cassiano, nel 1639, ci sono conservati il 
libretto a stampa e la musica manoscritta. È questa l’ Opera sce- 
nica (e qui apparisce per la prima volta il nome d’opera) di 
Orazio Persiani, intitolata Le nozze di Teti e di Peleo, musica 
(leggesi nel libretto) di Francesco Caralli viniziano (1). 

Con quest'opera il nostro Cavalli inizia la sua brillante car- 
riera teatrale. Ben quarantuna opere egli scrisse, e di queste ben 
ventisette sono conservate nella Biblioteca Marciana. Esemplari 
d’ alcune, ma poche, si trovano in qualche altra biblioteca d’Italia 
e straniera. Ond’è che soltanto nella Marciana è possibile uno 
studio largo e profondo del fondatore dell’opera veneziana. Noi 
ora, prima di seguire rapidamente e cronologicamente il Maestro 
nella sua carriera, accennando alle cose più notevoli de’ suoì im- 
portanti lavori, così che appariscano i progressi e le varie ma- 
niere dell’arte sua, le vicende dell’opera nei trent’ anni in cui 
egli n’ebbe il dominio, la sua celebrità in Italia e fuori, daremo 
uno sguardo alla figura artistica del Cavalli e, sempre per sommi 
capi, discorreremo delle sue doti caratteristiche e del suo stile, 
che imitato da’ suoi seguaci, formò la scuola veneta e ne man- 
tenne a lungo il primato. 
| Le attitudini del Cavalli erano le più acconcie all’ introdu- 


(1) Dice il Caffi (op. cit., JI, p. 271): “ Veneto certamente era egli 
“ pure, perchè suddita alla Repubblica era la città di Crema: così vini- 
“ziano si disse egli medesimo : e tale anzi con verità si dee dirlo sia 
“ per la sudditanza, sia per continuo incolato, sia per ragguardevole 
“ pubblico ufficio che nella Cappella Ducale per otto lustri sostenne, 
“* sia per contrattovi matrimonio con illustre veneta donna, sia per te- 
“ stamentarie disposizioni, sia per morte e tumulazione ,. 
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zione dell'elemento popolare nel melodramma. Il Cavalli intuì 
come la musica nel teatro dovesse smettere a poco a poco le 
forme auliche, abbandonare a poco a poco la polifonia per accet- 
tare la monodia, rinunziare allo stile madrigalesco, tanto in onore 
nel cinquecento, e perfezionare il nuovo stile recitativo. Egli, ricco 
di larghe e severe idee musicali, seppe altresì trovare frasi brevi 
e precise, periodi melodici di forma chiusa, a ritmi varii netta- 
mente determinati, originali. Sempre chiaro e spontaneo, egli è 
sommo nell'uso de’ mezzi più semplici per raggiungere effetti 
grandiosi. Così nello stile giocoso, come nel grave e nell’ elegiaco 
egli spesso fa scaturire la melodia dalle tre note dell’ accordo 
perfetto con infinita varietà di ritmo (1). Mai segno nelle compo- 
sizioni del Cavalli di quello sforzo, che pur si nota qua e là in 
quelle del Monteverdì. Piuttosto è evidente ne’ suoi manoscritti 
un fare frettoloso, quasi trascurato: è evidente nella scrittura, 
nelle cancellature, nelle correzioni. Troviamo nelle partiture auto- 
grafe arie cominciate, interrotte, rifatte. Ma sono pure evidenti 
la grande facilità dell'invenzione, la ricchezza de’ pensieri, la 
forza dell’ espressione. 

E manifesta è l'autorità della scuola del Monteverdi in tutte 
le opere del Cavalli. Le stesse armonie intese a ottenere gli 
stessi effetti, le stesse sequenze in alcune melodie, lo stesso basso 
ostinato, lo stesso modo d’impiegare gli strumenti. I brani stru- 
mentali del Cavalli raggiungono talvolta altezze ignote agli altri 
veneziani. Prese dal Monteverdi possono parere certe forme chia- 
mate Lamenti e Combattimenti : invenzioni originali del Maestro, 
imitate dal discepolo con maggiore finitezza di forma. L'armonia 
del Cavalli ha la ricchezza e la libertà del Monteverdì; peculiari 
suoi pregi sono la schiettezza e la spontaneità, aliene da ogni 
asprezza. E quando l’intensità dell’ espressione drammatica il 
richieda, quell’ armonia sa esser dotta, profonda, penetrante. 

Il Cavalli tien separato il recitativo dalla melopea e dalle 


(1) Questa particolarità del Cavalli (e non questa soltanto) mi fanno 
talvolta pensare al Verdi. Non poche tra le più popolari melodie del 
Trovatore hanno principio con una frase formata dalle note dell’ ac- 
cordo della tonica. E accade di fare la stessa osservazione su melodie 
d’ altre opere verdiane. 
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forme chiuse; ma passa da quello a queste con disinvoltura e 
perizia tutte sue. Nel recitativo è pieno di vita e di espressione; 
assume spesso movenze rapide e focose, talvolta gravi e solenni. 
Brevi melodie, arie graziose abbellite da parchi ornamenti, inter- 
rompono la declamazione che potrebbe cadere nella monotonia, e 
dimostrano una mirabile attitudine ai contrasti. In Cavalli tro- 
viamo già le forme iniziali dell’aria tripartita, del Da Capo, de’ 
duetti e de’ terzetti, che certi storici continuano a dire invenzioni 
di Alessandro Scarlatti. Questi fu certo un astro luminoso sul- 
l'orizzonte del melodramma: ma egli spuntava SERIO il Cavalli 
volgeva al tramonto. 

Altro merito speciale del Cavalli, che conferma la sua auto- 
rità di fondatore della scuola Veneziana, è quello dell’aver tro- 
vate le forme tipiche dello stile buffo; forme che rimasero, pro- 
gredite e ampliate se vogliamo, sempre le stesse, nei Veneziani 
prima, nei Napoletani poi. E infine dobbiamo ammirare nel nostro 
Maestro l’arte agevole a pochi di delineare, di individuare il 
carattere de’ personaggi. Egli creò bellissime figure musicali, 
specialmente di donna. 

Riepilogando : il Cavalli è sommo nel recitativo e nell’ espres- 
sione drammatica; è genialmente originale nella melodia. Gli si 
potrà forse rimproverare qualche concessione alla volgarità, 
quand’ egli, accettando l’ elemento popolare ne’ canti a solo e nelle 
scene comiche, lascia libero corso alla facile vena. Ma sono con- 
cessioni al gusto del paese e del tempo. Che anzi il Cavalli, ogni 
volta che i poeti gliene offersero il destro, diede al dramma mu- 
sicale la dignità voluta dai fiorentini; e veramente superiore egli 
si rivela appunto nelle grandi scene drammatiche appassionate e 
nelle scene d' incantesimi, IICORent ne’ melodrammi del seicento. 

Dall’ origine fino ad oggi, ne’ suoi tre secoli di vita, il me- 
lodramma si svolse, si trasformò, si agitò ditei quasi, nel contra- 
sto di due opposte tendenze, che in fondo corrispondono a due 
concetti opposti della vita e dell’arte. Ond’ è che avemmo, ab- 
biamo ed avremo scrittori di drammi musicali, che con la musica 
intendono dare calore e colore al dramma, e autori d’ opere, i quali 
nell’ azione teatrale e nei versi cercano, non dirò un pretesto, ma 
un’ occasione per comporre della musica. Aristocratica è la ten- 
denza dei primi; popolare la tendenza degli altri. I Fiorentini e 
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il Monteverdi furono aristocratici; nei Veneziani, venuti di poi, 
si manifestò subito il contrasto fra le due tendenze. Sebbene ab- 
bia egli pure voluto e saputo valersi di elementi musicali popo- 
lari vivi e freschi, il nostro Cavalli fu l’ antesignano del partito 
drammatico. Intorno a lui 8° aggrupparono il Sacrati, il giovane 
Ziani, il Rovettino, il Sartorio. Antesignano del partito musicale 
fu Marc’ Antonio Cesti, aretino di nascita, ma considerato vene- 
ziano di scuola; e sull’ orme sue andarono, a notevole distanza, 
il vecchio Ziani, il Boretti ed altri. La forma prediletta dei primi 
fu il recitativo drammatico, trascurato dai secondi, i quali ricer- 
cavano la melodia, venisse questa a proposito, o 8° appiccicasse, 
parassita, all’ azione. Vero è che alla fine i campioni del recita- 
tivo soccombettero, e prevalse poi a lungo la parte opposta. Que- 
sta forse è una delle ragioni dell’ oblìo in cui cadde il Cavalli e 
dell’ ingiustizia della storia a suo riguardo. I nomi del Cavalli e 
del Cesti simboleggiano le due tendenze nel secolo XVII, come 
i nomi del Gluck e del Piccini compendiano la storia delle bat- 
taglie combattute tra le due parti nel secolo XVIII; e quelli del 
Wagner e del Meyerbeer, (non dico, si noti, del Rossini) perso- 
nificano i due opposti ideali nel secolo XIX. 

Ecco l’ elenco delle opere del Cavalli, che io compilai attin- 
gendo le notizie alle fonti più attendibili (per lo più i libretti ori- 
ginali) e correggendo molti errori de’ soliti dizionari delle opere 
Im musica. 


1) Ze Nozze di Teti e di Peleo — Poesia di Oratio Persiani. 
Prima rappresentazione in Venezia, teatro S. Cassiano, 
Carnevale 1639. — Spartito ms. nella Bibl. Marciana di 
Venezia e nel Conservatorio di Parigi. 

2) Gli amori di Apollo e di Dafne — p. di Gio. Francesco Buse- 
nello — Venezia, teatro S. Cassiano 1640 — Bibl. Marc. 

3) Didone — p. di G. F. Busenello — Venezia, S. Cassiano 1641 
Bibl. Marc. 


4) Amore innamorato — p. di Gio. Battista Fusconi — Venezia, 

S. Moisè, 1642. 

5) Lu virtù degli strali dl’amore — p. di Giovanni Faustini — 
Venezia, S. Cassiano 1642 — Bibl. Marc. e Palazzo 


Chigi, Roma. 
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6) Narciso ed Eco immortaluti — p. di Oratio Persiani — Vene- 
zia, SS. Gio. e Paolo 1642. 
7) Egisto — p. di G. Faustini — Venezia, S Cassiano, autunno 


1643 — Bibl. Marc. e Hofbibl. di Vienna e copia in 
Monaco. Secondo il Kichel quest’ opera sarebbe stata 
scritta per Vienna nel 1642. 

8) La Deidumia — p. di Scipione Errico — Venezia, teatro No- 
vissimo, 1644. 

9) L’Ormindo — p. di G. Faustini — Venezia, S. Cassiano, 
autunno 1644 — Bibl. Marc. 

10) Za Doriclea — p. di G. Faustini — Venezia, S. Cassiano, 
1645 — Bibl. Mare. 

11) Il Titone — p. di G. Faustini — Venezia, S. Cassiano, 1645. 

12) Romolo e Itemo — p. di Giulio Strozzi — Venezia, SS. Gio. 
e Paolo, 1645. 

13) La prosperità infelice di Giulio Cesare Dittatore — p. di 
G. F. Busenello — Venezia, Novissimo, 1646. 

14) La Torilda — p. di Pier Paolo Bissari — Venezia, S. Cas- 
siano, 1648. 

15) Giasone — p. di Giacinto Andrea Cicognini — Venezia, 8. 
Cassiano, 1649 — Bibl. Marec., Bibl. di Modena, Napoli, 
Vienna, Firenze — copia in Monaco — Del Giasone il 
Cavalli fece una seconda partitura, che si conserva 
in Siena. 

16) ZL Euripo — p. di G. Faustini — Venezia, S. Moisè, 1649. 

17) Bradamante — p. di Pier Paolo Bissari — Venezia, SS. Gio. 
e Paolo, 1650. 

18) L'Orimonte — p. di Nicolò Minato — Venezia, S. Cassiano, 
1650 — Bibl. Marc. 

19) L’Oristeo — p. di G. Faustini — Venezia, S. Apollinare, 
1651 — Bibl. Mare. 

20) Alessandro vincitor di sè stesso — p. di Francesco Sbarra — 
Venezia, SS. Gio. e Paolo, 1651. Quest’ opera fu rap- 
presentata in Innsbruck nel 1662. 

21) L’ Armidoro — p. di Bartolomeo Castoreo —- Venezia, S. Cas- 
siano, 1651. 

22) La Rosinda — p. di G. Faustini — Venezia, S. Apollinare, 
1651 — Bibl. Marc. 


FRANCESCO CAVALLI 127 


23) La Calisto — p. di G. Faustini — Venezia, S. Apollinare, 
autunno 1651 — Bibl. Marc. 

24) L’ Eritrea — p. di G. Faustini — Venezia, S. Apollinare, 
1652 —- Bibl. Marc. e Conserv. di Parigi. 

25) Veramonda l Amazzone di Aragona — p. di Luigi Zorzisto 
(pseudon. di Majolino Bisaccioni, il quale forse ridusse 
“in nuova forma, un dramma già prima musicato da 
altro maestro) — Venezia, SS. Gio. e Paolo, autunno 
1652 — Bibl. Marc., dove quest’ opera era, nel vecchio 
catalogo, notata col titolo errato “ Il Delio , 

26) L’ Orione — p. di Francesco Melosio — Milano, Teatro Re- 
gio, 1653 — Bibl. Marc. 

27) Elena rapita da Teseo — p. di Giacomo Badoaro — Vene- 
zia, SS. Gio. e Paolo, 1653. 

28 Xerse — p. di Nicolò Minato — Venezia, SS. Gio. e Paolo, 
1654 — Bibl. Marc., Cons. di Parigi. Il Xerse fu rap- 
presentato in Parigi nel 1662. 

29) Ciro — p. di Giulio Cesare Sorentino — Venezia, SS. Gio. 
e Paolo, 1654 e 1655 — Bibl. Marc. — Il Cavalli 
scrisse la musica soltanto per le mutationi e aggiunte 
fatte nel 1654 al dramma, “ che aveva sortito i suoi 
natali a Napoli. Andrea Mattioli musicò le arie ag- 
giunte nel 1655. 

30) Statira principessa di Persia — p. di G. F. Busenello — Ve- 
nezia, SS. Gio. e Paolo, 1655 — Bibl. Marc. 

31) Erismena — p. di Aurelio Aureli — Venezia, S. Apollinare, 
1655 — Quest’ opera, modificata nella poesia e nella 
musica, fu nuovamente rappresentata in Venezia, S. Sal- 
vatore, 1670 — Bibl. Marc.: i due spartiti. 

32) Artemisia — p. di Nicolò Minato — Venezia, SS. Gio. e 
Paolo, 1656 Bibl. Mare. 

33) [permestra — p. di Gio. Andrea Moniglia — Firenze, Per- 
gola, 1658 — Bibl. Marc. 

34) Antioco — p. di Nicolò Minato — Venezia, S. Cassiano, 1658. 

35) Elena — p. di Nicolò Minato — Venezia, S. Cassiano, 1659 
— Bibl. Marc. 

36) La pazzia în trono ovvero Caligola delirante — p. di Dome- 
nico Gisberti —- Venezia, S. Apollinare, 1660. 
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37) Ercole Amunte — p. di Francesco Buti — Parigi, Teatro 
delle Tuileries, 1662 — Bibl. Marc. 

38) Scipione Africano — p. di Nicolò Miniato — Venezia, SS. Gio. 
e Paolo, 1644 — Bibl. Marc. — Quest’ opera fu nuo- 
vamente rappresentata nello stesso teatro l’anno 1678 
con aggiunte musicali di Bonaventura Viviani. 

39) Muzio Scevola — p. di Nicolò Minato — Venezia, S. Salva- 
tore, 1665 — Bibl. Marc. 

40) Pompeo Magno — p. di Nicolò Minato — Venezia, S. Sal- 
vatore, 1666 — Bibl. Marc. 

41) Corivlano — p. di Cristoforo Ivanovich — Piacenza, Teatro 
Ducale, 1669. Il Fétis, il Clément e altri fissano per 
quest’ opera le date 1660, o 1669, e la dicono rappre- 
sentata in Parma. Io credo più attendibile la Dramma- 
turgia dell’ Allacci, che dice il Coriolano rappresentato 
nel Teatro Ducale di Piacenza nel 1669, per celebrare 
la nascita del Principe Odoardo Farnese. Così dice pure 
il Caffi. 


* 
Rd 


Nella prima opera del Cavalli, le Nozze di Teti e di Pelco, 
si notano le forme e anche i difetti dei fiorentini. È opera ricca 
di brevi brani strumentali, tra cui una sinfonia infernale e una 
Chiamata alla cacciu di carattere monteverdiano. Osserverò qui 
che la parte di Teti, scritta per voce di soprano in tessitura 
bassa, mostra subito la predilezione del Cavalli per le note piene 
e profonde della voce femminile, dalla quale egli seppe trarre 
bellissimi effetti. 

Due anni dopo, nel 1641, il Cavalli presentò sulle scene del 
teatro a S. Cassiano uno dei migliori suoi lavori, una delle più 
caratteristiche opere del periodo veneziano : la Didone, poesia di 
G. F. Busenello. Dobbiam dirlo: il Cavalli non andava tanto per 
il sottile nella scelta de’ libretti. Questo della Didone è uno dei 
migliori ch’ egli abbia musicato: ed è il miglior dramma del Bu- 
senello, il quale è certo tra i poeti veneziani del secolo quello 
che più s'inalza sulla generale mediocrità e si allontana dalla 
generale bizzarria. 
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Lo spartito della Didone appartiene a quelle che chiameremo 
opere a coro, per distinguerle da quelle che diremo opere a solo. 
La distinzione è importante. Il coro era parte essenziale dell’ o- 
pera fiorentina che intendeva riprodurre il coro contemplativo 
della tragedia greca, e che della polifonia faceva largo e nobile 
uso. Della trasformazione del melodramma, divenuto patrimonio 
popolare, la più grave conseguenza fu l’ esclusione dei cori dal- 
l’ opera veneziana. Nei pochi e brevi brani corali della Didone 
si rileva ormai la tendenza alla divisione delle due specie del- 
l’ opera, con e senza coro. 

L’ eloquenza, la commozione del recitativo del Cavalli si fanno 
sentire fin dalla prima scena dell’ opera — “ Enea, Enea non è 
“ più tempo di stabilir speranze sulla punta alla spada , — escla- 
ma Creusa costernata alla vista della “ Patria infelice fornace di 
“ se stessa, consumantesi in polve et in faville .. Questo brano, 
dice il Kretzschmar, è l’ ideale di un discorso drammatico can- 
tato, d’ un’ elasticità d’ espressione sorprendente, perfetto nella 
naturalezza. Qui abbiamo tutta la nobiltà del recitativo secco ,. Mi- 
rabile in questa scena è pure l’ episodio del fanciullo Ascanio il 
quale cerca di trattenere il padre; una cantata di minuscole pro- 
porzioni, in cui si alternano recitativo e melodia. Più inanzi è 
notevole il canto di Cassandra, che rammenta nella struttura il 
famoso Lamento di Arianna del Monteverdì, le tante volte preso 
a modello dal Cavalli e da altri veneziani. Il dir di tutte le bel- 
lezze della Didone ci porterebbe troppo per le lunghe: ma debbo 
ricordare la scena nella quale apparisce Sinone greco, il perso- 
naggio comico dell’ opera; scena tipica del genere e dell’ accorto 
uso che il Cavalli fa dello schietto canto popolare. Ricorderò 
ancora una breve sinfonia navale che accompagna l’ apparizione 
di Nettuno. É un tema ondeggiante, con movimento di barcarola, 
di sapore, direi quasi, moderno. 

Con “ la virtù degli strali d'amore , (1642) si compie il 
primo gruppo delle opere a coro del Cavalli. Nello stesso anno 
il maestro scrive per il teatro di Vienna l’ Egisto, lavoro con cui 
tende verso l’ opera a solo. Vi abbondano i duetti, nei quali am- 
miriamo varietà di caratteri e di ritmi. Nel prologo cantano la 
Notte e l’ Aurora: la musica piena d’ ombre e di misteri da prima, 
è bella di luminosa armonia nella descrizione del sorgere del 
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mattino. Delle opere di questa maniera è mirabile esemplare 
l Ormindo (1644): opera anche più dell’ Egisto ricca di duetti. 
Quello che cantano Erisbe e Ormindo, pezzo lungo e vario, ha 
pregi notevolissimi. Vi troviamo già il recitativo accompagnato ; 
vi troviamo una passacalia di squisita fattura, sul cui basso osti- 
nato l’ accompagnamento, che dev’ essere sempre vario, sostiene le 
appassionate, brevi frasi del canto. L'ultimo tempo del duetto, sulle 
parole “ piangete, o amori, ha accenti melodici, che debbono 
destare l’ ammirazione, e possono destare l’ invidia di qualsiasi 
compositore. 

Nel 1645 il Cavalli con la Doriclea torna alle scene corali. 
Pare che a malincuore egli rinunciasse a simili composizioni, che 
offrono all’ autore l’ opportunità di sfoggiare fantasia e dottrina. 
Ond' è che nella serie delle sue partiture s’ alternano con curiosa 
vicenda le opere @ solo con le opere a coro. Tra i cori della 
Doriclea, tutti pregevoli, ricorderò quello graziosissimo nella scena 
di riconciliazione fra Venere e Marte. 

Proseguiamo rapidamente. Lasciamoci addietro l’ Eritrea e 
arrestiamoci al Giasone, scritto nel 1649; opera tanto celebrata 
nel seicento, la sola del Cavalli pubblicata per intero a’ tempi 
nostri, dall’ Eitner. Il libretto è del Cicognini, poeta ch’ ebbe ri- 
nomanza più che merito e buon gusto. Troppo spesso è scipito, 
grottesco, volgare. La musica del Cavalli corregge la poesia. 
Specialmente notevoli il Lamento d’ Isifide, la scena degli incan- 
tesimi di Medea, miracolo di espressione demoniaca, ottenuto co’ 
mezzi più semplici: un’ accordo di mi minore e un’ accordo di do 
maggiore, una melodia basata sulle note dell’ accordo della tonica: 
ma un ritmo solenne e agitato al tempo stesso, uno strumentale 
efficace fanno di questo pezzo un modello del genere, che, ben 
eseguito, può sempre piacere. Il Giasone fu rappresentato per la 
prima volta in Venezia nel teatro S. Cassiano ; in Bologna e -Fi- 
renze nel 1652, in Napoli nel ’53, in Vicenza nel ’58, in Ferrara 
nel ’59, in Genova nel ’61, in Milano nel ’62, di nuovo in Ve- 
nezia nel’ 66, di nuovo in Bologna nel ’78. Vienna e Monaco 
l’udirono nel 1650. Il Burney, che noi riconosciamo autorevole 
in molte occasioni per ciò ch'egli scrisse intorno alla musica 
italiana, specialmente del settecento, mostra, una strana meravi- 
glia per il successo del Giasone, che a lui pare, come in gene- 
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rale tutte le opere di quel genere e di quel tempo, umpalatadle. 
Noi soggiungeremo che forse egli non ebbe un’ esatta idea del 
come quella musica dev' esser letta ed eseguita. D'altra parte se 
il (riusone fu l’ opera del Cavalli che ottenne i maggiori successi, 
mon diremo per questo che sia l’ opera sua migliore. 

Procediamo, e facciamo un salto di cinque anni, ne’ quali l’ in- 
faticabile maestro scrisse altre quattro opere; e veniamo al Serse 
scritto nel 1654 per il teatro Grimani SS. Giovanni e Paolo, non 
per Parigi come dice il Fétis. In quest’ opera recitativi brevi, 
«lialogizzati, paion quasi pezzi concertati. Qui i canti a solo son 
più belli che mai, sieno elegiaci, abbiano la struttura dell’ aria 
in tre parti, o seguano lo schema delle cantate del Carissimi (le 
quali cantate — non l’ ho ancor detto, e bisogna dirlo — furon la 
«lelizia dei cultori della musica da camera del seicento, raffinarono 
l’ intelligenza degli ascoltatori, e diedero perfetti modelli all’ ari 
dell’ opera). 

Le partiture posteriori al Serse, fino al 1660, sono segni evi- 
«lenti del progressivo mutamento del dramma musicale, delle nuove 
tendenze del gusto e dell’ arte. Il recitativo già sì nobile e dram- 
‘matico, non appaga più gli uditori; ingenera il tedio che il Maz- 
zocchi nella prefazione alla Catena di Adone avea deplorato fin 
«la primi anni del secolo. È il principio della decadenza, lenta, 
Interrotta, ma inevitabile. Decadenza ma non avviamento alla fine. 

Nel 1658 il Principe cardinale Giovanni Carlo de’ Medici, 
per celebrare la nascita di un figlio di Re Filippo IV, volle fosse 
.ailestito in Firenze un “ aduttimento di cavalieri più numeroso di 
“ qualunque altro si fosse in alcun tempo veduto, il quale di vera 
“ guerra e di formidabile assalto avesse sembianza ,. Gio. Andrea 
Monilia poeta di qualche valore, seppe appagare il desiderio del 
principe dettando un melodramma intitolato “ Ipermestra ,. Ter- 
minata la composizione del dramma (leggesi nel libretto stampato 
in Firenze per la spettacolosa rappresentazione) speditamente si 
trasmise al signor Francesco Cavallo (sic) a Venezia, acciocche 
con artifizio di suo ingegnoso contrappunto traesse altrui di mezzo 
al cuore i più teneri e compassionevoli affetti, che all’ espressione 
delle parole e degli avvenimenti poetici fossero più confacevoli, 
«ed egli che viene oggi reputato il primo compositore d'’ Italia, 
‘particolarmente sopra lo stile drammatico, con prestezza incredi- 
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bile ne rimandò il componimento, di tanta dolcezza e soavità di 
stile, che avendo, a detta d’ ognun nell’ altre sue opere acquistata 
la palma sopra ìi maestri più esimî, in questa può dirsi che abbia 
superato sè stesso. L' /permestra fu rappresentata con clamoroso 
successo nel teatro alla Pergola, in Firenze, il 18 giugno 1658. 
È un’opera a coro. Il codice Marciano, autografo, reca le traccie 
della fretta della composizione, ma dimostra la facilità e la vena 
del compositore. 

Il Cavalli, acconciandosi in parte alle tendenze nuove, scrive 
in questi anni arie ed ariette, serie e buffe; ma ne’ momenti so-- 
lenni è sempre lui. Ogni sua partitura è segnata dall’ unghia del 
leone. Egli s’attiene all’ opera a coro, alle forme elette, all’ effi- 
cacia drammatica quando è chiamato a scrivere una grand'opera 
“ per la Maestà di Luigi XIV Re di Francia nelle sue nozze in 
“ Parigi l’anno 1662 ,. Ho trascritto le parole che leggonsi sul 
frontespizio del Codice Marciano dell’ Eycole amante. 


* 
* * 


Il Cardinale Richelieu avea dato inizio e prosperità al teatro 
drammatico francese. Il Cardinale Mazarino, suo successore, volle 
compir l’ opera, e dare alla Francia il teatro lirico. E fece venire 
a Parigi compositori, cantanti, suonatori, scenografi, macchinisti, 
dall’ Italia, maestra dell’ arte. 

Dal 1645 al 1669 fu un continuo accorrere, di maestri e di 
musici italiani a Parigi, chiamativi dal cardinale. Il Caffi scrive- 
che in quegli anni furono rappresentati sulle scene di Parigi 
l'Orfeo dello Zarlino e il Serse del Cavalli. Quanto all’ Orfeo il 
Caffi cadde in grosso errore, ma quanto al Serse disse il vero. 

Nel febbraio 1645 fu rappresentata nella sala del Petit 
Bourbon “ La finta pazza , di Giulio Strozzi con la musica di 
Francesco Sacrati che era stata data a Venezia nel 1641. Ma in 
Parigi il melodramma italiano fu notevolmente modificato ridotto 
‘a una comédie dà machines. Nel 1647 un’Orfeo fu rappresentato 
nel Palais Royal; non dello Zarlino, come scrisse il Caffi, non del 
Monteverdi, come asserirono vecchi scrittori francesi; si bene di 
Luigi Rossi, su poesia di Francesco Buti. E quest’ Orfeo piacque 
e tenne la scena a lungo. Madame de Motteville ci narra che la 
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Regina assistette a tutte le rappresentazioni senza mai stancarsi 
L'Orfeo piacque ma non senza destare controversie partigiane 
li critici e di popolo (1). 

Nel 1660 l’ Ambasciatore di Francia si rivolgeva al Doge 
di Venezia con preghiera che nell'occasione del matrimonio di 
Re Luigi con la Serenissima Infanta di Spagna, fosse data al 
signor Francesco Cavalli organista di San Marco “ permissione 
“ di fare un viaggio in Francia affine di servirsi de’ suoi talenti 
in quest'occasione , (parole testuali) e il Doge rispondeva: “ È 
affare questo di poco rilievo: sarà facile incontrar la soddi- 
sfattione che desidera. Tutto si farà per le soddisfattioni della 
Maestà Cristianissima ,. 

Nell'aprile di quell’anno il Cavalli si recò a Parigi. Ma il 
teatro delle Tuileries, che sotto la direzione di architetti italiani 
s'era cominciato a costruire l’anno innanzi e doveva essere com- 
piuto in un anno, non fu ultimato se non alla fine del 1662. E 
intanto il cardinale Mazarino cadeva ammalato. La coppia regale 
aveva fatto solenne ingresso in Parigi il 26 agosto 1660; ma le 
feste ideate furono impedite dalla mancanza del teatro e dalla 
malattia del cardinale ministro. Fu intanto stabilito di rappre- 
sentare nell'inverno un’opera del Cavalli, giacchè il maestro era 
in Parigi. E il 22 novembre, al Louvre, nella sala delle Cariatidi, 
fu rappresentato il Serse (2). Un'opera senza balli non sarebbe 


CI 
(o) 
“ 


“4 


(1) Come dissi altrove H. Prunicres (op. cit.) tratta a lungo del- 
l' Orfeo e delle vicende della musica italiana in Parigi. Il libro del I’ru- 
nières, oltrechè ricco di notizie, è scritto con garbo e vivacità che ne 
rendono la lettura piacevolissima. Anco del viaggio del Cavalli e della 
sua dimora in Parigi vi si leggono abbondanti notizie. Io qui debbo 
trattarne per sommi capi. 

(2) Altra opera «del Cavalli era stata rappresentata nella sala del 
l’alais Royal nel 1646: l’ Egisto (PRUNIERES, op. cit., p. 81 e seg.). Il Pru- 
nieres vuole che il maestro veneziano scrivesse quest’ opera “sous ll’ in- 
“tluence de l’ ésthiétique romano-napolitaine, qui la mème année donnait 
“= Rome un chef -d’oceuvre: le Palazzo d’ Atlunte de Luigi Rossi,. 
Io crederei più esatto il dire che i maestri veneziani ed i maestri ro- 
mani, non ignari gli uni degli altri, potevano gli uni sugli altri 1rnffiire 
a vicenda. Abbiamo veduto che in quell’anno 1642 il Cavalli compose 
tre altre opere, oltre |’ Egisto. E in quello stesso anno fu rappresentata 
l' {Incoronazione di Poppea, ultima opera del Monteverdì, maestro del 
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stata tollerata in Parigi: ed ecco il Lulli, maestro di Corte, 
l'italiano, al quale parecchi anni fa alcuni francesi volevano negare 
persino l’origine e il nome fiorentini, ecco il Lulli, il fondatore 
dell’opera francese, farsi collaboratore del Cavalli, scrivere le 
musiche dei balli introdotti nelle scene di quel Serse, ch’ era 
apparso la prima volta in un teatro veneziano l’anno 1654. Del 
successo dell’opera ci danno notizia i dispacci che Alvise Grimani 
Ambasciatore veneto alla Corte Francese mandava al Doge (1). In 
essi leggiamo: “il Re ha fatto apprestare d’improvviso in una 
“ sala vicina alle sue stanze una amplissima scena e fatto in 
“ essa recitare musicalmente l’opera del Xerse con molti balletti 
“ alla quale sono intervenuto io pure ,. L’ultima rappresentazione 
del Serse è di singolare curiosità storica. Cito ancora le parole 
del Grimani: “ Il cardinale havendosi trovato bene volse la sera 
“ dell’ Epifania dare un Convito nella sua casa a queste Maestà 
“et a molte Dame principali; oltre il solito divertimento si 
“ prattica qui di farsi, quella sera si fece anco la rappresenta- 
“ zione in musica del Xerse nella sua stanza, da che tutto ha 
“ ricevuto il cardinale qualche patimento ,. 

Due mesi dopo il cardinal Mazarino moriva. E Re Luigi 
per un anno non ebbe tempo da pensare a musiche e a balli. 
Ma il 17 febbraio del 1662 sulla scena del Nuovo Teatro final- 
mente compiuto, fu rappresentato l’ Ecole amante musicato, su 
poesia del Buti, dal Cavalli, che da due anni attendeva alla com- 
posizione di questa, che se non è l’opera in cui si riveli nella 
sua spontanea individualità il genio del Cavalli, è certo la più 
grandiosa, la più drammatica e compiuta opera sua (2). 


Cavalli. D'altra parte si noti che nell’ Egisto sono evidenti le caratteri- 
stiche del Cavalli, che in quel tempo non curava il coro, e si piaceva 
della melodia di forme talvolta elegiache, talvolta popolari. 

(1) Arch. Ven. - Senato, dispacci, “ Francia, 1661 filza 128 - 1662, 
filza 129. 

(2) Il libretto del Buti è povera cosa, sì nell’ invenzione, sì nella 
forma. Per secondare il gusto francese il poeta v’introdusse bizzarrie 
sceniche, genii, demonii, processioni e danze. Il Prunières, (op. cit., p. 
283), ironicamente accenna a ciò che in proposito scrisse il Kretzschmar. 
Ma il giovane scrittore francese è troppo disposto a cogliere in fallo il 
maestro tedesco, e non ne rende esattamente il pensiero, che in sostanza 
è questo : il Buti, italiano, per conformarsi alle esigenze francesi, ap- 
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Il Grimani informa il Doge dell’avvenimento: “ Oltre tutte 
“ l’altre cose, il Re, la Regina, Monsiù Duca d’Angien, Madamo- 
“ sella, le Principesse sue sorelle, et altri della Corte, comparendo 
“ in una macchina, con quella Pompa e Maestà, che rappresentano 
“ al naturale, e una leggiadria la più bella, con la quale danzano 
“ poi sulla scena medesima, non astenendosi nemeno la Regina 
“ dal ballare, benchè si creda certamente gravida, ma essendo 
“ così sana, e niente avendo patito l’altra volta, non vuole 0s- 
“ servare molte riserve ,. È in altra lettera: “ Gode il Re sentire 
“ e comendare l’oppera, essendo tanto costosa, e fatta fare da 
“ lui, tuttavia il genio et il gusto Francese essendo così vario, 
“ tutti non vogliono interamente lodarla ,. Era vero. L’opera del 
Cavalli non ebbe in Francia degne accoglienze. Sia perchè la 
lingua italiana non era abbastanza intesa, sia perchè la musica del 
Cavalli, sebbene evidentemente scritta con un certo riguardo al 
gusto francese, serbava nella declamazione, nella polifonia e nella 
monodia il carattere dell’arte italiana, sia infine perchè nonostante 
la consanguineità latina, i francesi si mostrano talvolta ostili alla 
musica e ad altre cose d’Italia, o perchè l'orgoglio nazionale, 
in molti casi lodevole, non sempre consente loro di riconoscere 
superiorità straniera, è certo che, letti i giudizi de’ critici e le 
relazioni degli storici del tempo, e tirate le somme, dobbiamo 
concludere che il capolavoro del Cavalli non fu inteso, non fu 
apprezzato in Parigi secondo il suo giusto valore. Due secoli più 
tardi toccava egual sorte in Parigi al Tannhiuser di Riccardo 
Wagner (1). 

Il Cavalli tornò alle patrie lagune, colmo dei donì fattigli 
dal Re di Francia; e i veneziani l’ accolsero festanti. Ma egli era 
deluso nell’ intimo dell’ animo: tale almeno apparisce nelle let- 
tere (2) che di lui ci restano, nella ritrosia che d’ allora in poî 


piccicò, più o meno a proposito, scene di ballo, che, come già le danze 
per il Serse, furono musicate dal Lulli. Non poteva il K. conoscere 
trent'anni fa le molte notizie che il Prunières dà per il primo, tratte 
da documenti ch'egli scoperse di recente. 

(1) Tutta la curiosa istoria di quest’ Ercole amunte è egregiamente 
narrata dal Prunières (op. cit., p. 221 e seg.). 

(2) Io trovai nell’ Archivio di Stato di Venezia alquante lettere 
del Cavalli. Ne trassi copic, e ne feci dono al Kretzschmar, che allora 
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dimostrò all’ assumere nuovi impegni per i teatri, nella debolezza 
delle ultime opere sue. Il Scipione e il Muzio Scevola hanno belle 
pagine, lampi del genio antico. L’ Erismena, ultima sua opera, 
senza coro, fatta, o a meglio dire rifatta nel 1670 (giacchè era 
stata composta e rappresentata quindici anni inanzi) non aggiunge 
fronda alla sua corona. Nella seconda edizione abbondano le arie 
leggiere, con ritmi di danza, che forse si risentono dell’ influenza 
francese. Il confronto de’ due spartiti di quest’ opera riesce cu- 
rioso. Nello spartito del ’70 rimangono le cose migliori che erano 
in quello del ’55, ma cose buone furono sostituite con altre men 
buone, e le cose affatto nuove non sono sempre quali sì aspette- 
rebbero dal Cavalli. Delusione, dicevo e stanchezza del teatro: 
non esaurimento. Perocchè le musiche sacre che il Cavalli scrisse 
in quegli ultimi anni di sua carriera fanno testimonianza di uno 
spirito tuttavia pronto e sereno. La Messa da Requiem, ch’ egli 
compose per i suoi funerali, e per le esequie negli anniversari 
della sua morte, è un'ultima manifestazione di genio nobilissimo 
e tuttora fecondo. 


* 
* %*% 


Fatta la rapida corsa a traverso i trent’ anni dell’ attività e 
sovranità musicale di Francesco Cavalli, è naturale che alcuno 
domandi: perchè non si eseguiscono mai musiche di sì gran 
maestro, capo scuola, tanto celebrato al tempo suo? M' affretto a 
rispondere. È da considerare in primo luogo che anche la mu- 
sica, l’opera specialmente, va soggetta alle vicende, al gusto, alla 
moda de’ tempi; e che sono passati su per giù due secoli e mezzo 


attendeva a nuovi studi sull’opera veneziana. Il K. ne pubblicò i punti 
principali. (Jahrbuch der Musikbibliotheque- Peter's, 14 Jahrgang, Leip- 
sig, Peter's 1908. Il Prunières parecchi anni di poi domandò al K. l in- 
tero testo d’una di quelle lettere: e non avendolo ottenuto, si risentì, 
e disse ficheuse abitude quella di pubblicare monchi i documenti (op. 
cit., p. 305). Accenno a codeste, clie sono piccolezze d’ uomini non pic- 
coli, solo per dare una spiegazione di certe espressioni usate dal P. ci- 
tando il K. Ma io spero che alla prima occasione l'illustre maestro 
tedesco e il valente scrittore francese divengano amici. Sarei lieto se 
l'occasione fosse loro offerta da questo mio scritto. 
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dla che apparvero e piacquero le opere del Cavalli. Doloroso poi, 
ma onesto è il riconoscere che a lasciar nell'oblio il Cavalli con- 
tribuì, e contribuisce l’incuria di chi dovrebbe conoscerlo e 
tarlo conoscere. 

Le musiche del secolo XVII e quelle della prima metà del 
XVIII non si leggono, non 8’ intendono, non si eseguiscono come 
debbono esser lette, intese, eseguite, se non da chi abbia fatto 
studi speciali. In Italia gli studiosi dell’arte antica son forse 
men numerosi che altrove. Apriamo una partitura del Cavalli. 
Delle brevi Sinfonie e de' Ritornelli troviamo scritte le poche 
parti strumentali: de’ recitativi e de’ pezzi melodici di forma 
chiusa che cosa abbiamo? Le parti del canto e, sotto, il Basso 
continuo. Il B. C. del Cavalli e de’ suoi contemporanei non 
era il basso numerato delle composizioni de’ maestri posteriori 
fino al tempo del Gluck. Il B. C. del Cavalli non ha indicazioni 
numeriche, o le ha in rarissimi casi, dove l’ interpretazione del- 
l'armonia potrebb' esser dubbia. Codesto B. C. è per lo più fatto 
d’ una nota sola per un'intera battuta, altre volte di più note con 
qualche movimento ritmico. Dovremo credere che quel B. C., 
suonato dal violone, o tenuto dall'organo, fosse tutto l’ accompa- 
gnamento de’ recitativi e delle melodie ? O potremo pensare, ciò 
che purtroppo mostrarono di pensare molti, anche maestri di mu- 
sica, che con la guida di quel basso l’ accompagnatore battesse 
sul cembalo, o tenesse sull’ organo soltanto qualche semplice e 
nudo accordo? No: sul B. C. l’ accompagnatore, che era il più 
«lelle volte lo stesso compositore, adattava sapientemente l’armo- 
nia, con ritardi, con dissonanze, con tutti gli spedienti della dot- 
trina musicale: intrecciava contrappunti, rispondeva con imita- 
zioni ai temi del canto; faceva quasi tutto quello che più tardi 
veliamo scritto distintamente nelle parti de’ singoli stromenti. 
Varit altri strumenti anche al tempo del Cavalli, come già presso 
i fiorentini e con Monteverdì si univano agli stromenti da tasto : 
tiorbe, liuti, chitarroni, e arpe, e violini e viole da braccio e da 
gamba e di quando in quando trombe e corni. Non erano le ple- 
toriche orchestre moderne; ma quegli stromenti uniti ai piccoli 
organi e ai cembali aveano sufficiente varietà di timbri, e otten e- 
vano bella sonorità, facendo appropriato accompagnamento alle voci 
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de’ cantanti (1). Di tutto questo, poco, quasi nulla, apparisce dalla 
grafia del tempo. Quella grafia, che ai profani può parere un in- 
dovinello, era una stenografia, che i secentisti sapeano decifrare, e 
possiamo decifrare anche noi, se vogliamo trar partito dai vecchi 
trattati e dagli scritti di pochi contemporanei nostri. 

Neppure le parti del canto sono scritte quali erano eseguite, 
nelle opere del seicento. Il cantante doveva sulla traccia scritta 
diminuire, variare, abbellire, sapientemente e con bnon gusto. Si 
dice, e non senza un certo fondamento, che cantanti e accompa- 
gnatori improvvisavano ciò che non era scritto. Ma come improv- 
visavano? Il compositore sorvegliava, e dirigeva molte prove di con- 
certazione, (2) proprio come si fa oggi che suonatori e cantanti 
hanno sotto gli occhi le parti scritte; e quando l’ opera era pronta 
per la rappresentazione, la cosidetta improvisazione era cosa stu- 
diata, elaborata, preparata quanto sarebbe potuta essere una parte 
scritta. Allorchè a mezzo il secolo XVIII i maestri cominciarono 
a scrivere distesamente tutte le parti, segnarono sulla carta (0 
ch’ io non mi ci so raccapezzare) ciò che dianzi solevasi improv- 
visare nel modo suddetto (3). 


* 
* * 


Dunque : Se le musiche del Cavalli e de’ suoi contemporanei 
restano cose morte, gli è perchè non hanno chi le voglia e le- 
sappia risuscitare. Se ne’ conservatorii, ne’ licei musicali nostri 


(1) Del modo di eseguire lo vecchie musiche tratta magistralmente- 
il Kretzschmar nelle sue Zinige Bemerkungen iiber den Vortrag alter 
Musik. in Jahrbuch der Musikbibliotheck - Peter's, 7 Iahrgang, Leipsig. 
Peter’s 1901. 

(2) In un contratto scritto e sottoscritto il 24 luglio 1658 il Cavalli 
assume vari obblighi, tra i quali quello di assistere a tutte le necessarie 
prove, e attuare i cambiamenti che si mostrassero desiderabili, come: 
trasposizioni, aggiunte, di ulterazioni e diminuzioni. Si obbliga pure in. 
quel contratto a sonare in tutte le esecuzioni egli stesso il primo stru- 
mento da tasto, e a procurare, in caso d’ impedimento, a proprie spese 
un degno sostituto. (Vedi la pubblicazione del Kretzschmar del 1908, 
citata più addietro). 

(3) I maestri scrissero estesamente le parti, anche perchè cessas- 
sero gli abusi e le stravaganze degli improvvisatori, che non erano più 
«quelli del tempo antico. 
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si studiassero gli antichi come si deve, risorgerebbero le vecchie 
musiche sepolte; e le nuove che di là escono, anzichè sciatte 
imitazioni d’arte straniera, sarebbero degne delle tradizioni del 
genio italiano (1). 


* 
* * 


Della vita del Cavalli avrei voluto poter dare notizie nuove, 
ma non mi venne fatto di rinvenirne. È da credere che il maestro 
si recasse di quando in quando, almeno nelle città italiane, a 
dirigere la prima rappresentazione d’opere sue. Pare fosse a Mi- 
lano nel 1653 per la rappresentazione dell’ Orione. 

Non so far a meno di riportare anch'io il brano riportato 
dal Caffi del testamento della moglie del Cavalli, Maria dei Sozo- 
meni, vedova d’un Alvise Schiavina. Istituendo sno erede uni- 
versale il marito la devota moglie lo fa “ Protestando che se io 
“ gli lascio ogni cosa (al sudetto mio consorte) gli lascio più del 
“ suo che del mio, havendo lui nel tempo che siamo stati insieme 
“ mantenuti et spesati tutti li miei; cioè madre, fratello, sorella 


(1) Il Kretzschmar, ch’ io pregai di darmi alcuni esempi del modo 

d’ armonizzare e sviluppare il B. C., mi mandò alcune scene d’ opere 
del Cavalli da lui ridotte in partiture per due cembali, organo o har- 
monium, arpe, violini, viole, violoncelli e violoni. Invitato dalla presi- 
denza della Società Veneziana “Benedetto Marcello, ad allestire un 
concerto di musica antica, io feci un programma di musica tutta del 
Cavalli, e affidai la direzione del concerto al chiaro prof. G. G. Bernardi 
del Liceo Musicale dì Venezia, buon intenditore di musica vecchia. Gli 
affidai pure le partiture del K. che erano la parte più importante del 
programma. Del concerto, eseguito da cantanti e sonatori valenti, sì 
ebbero due esecuzioni (13 e 14 marzo 1913) che furono vivamente ap- 
plaudite dalla folla degli uditori, meravigliati di trovar tanta freschezza 
di melodia, tanta efficacia d’ espressione drammatica in opere vecchie 
di due secoli e mezzo. Ecco il programma: 

1) Concilio infernale e Chiamata alla caccia nell'opera Le nozze 
di Teti e dì Peleo. 

2) Scena comica di Sinon greco, nell’ opera Didone. 

3) a) Lamento di Climene nell’ opera Egisto — h) Aria di Venere 
nell’ opera Doriclea. 

4) Scena e duetto nell’ opera Ormindo. 

5) Scena dell’ Incantesimo nell’ opera Giasone. 

G) Sinfonia e Canto nuziale a 4 voci nell'opera Arcole amante. 
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“ ameda, figliuoli (avuti dal primo marito) e tutto il mio paren- 


“ tado, hora l’uno et hora l’altro, secondo l’occasioni et il bi- 
“ sogno ,. Queste parole attestano della bontà, della rettitudine 
dell’uomo ; bontà e rettitudine che si rivelano maggiormente nel 
testamento di lui che qui innanzi è riportato per intero. È questo 
un documento importante per la storia dell’arte, e può dirsi un 
autoritratto morale. Non rimane a noi alcuna effigie, che ci mostri 
le sembianze di lui (1). Ma il suo testamento ci mostra tutta la 
nobiltà del suo animo; e ci dà pure qualche curiosa notizia della 
sua vita. In quella lunga scrittura, in gran parte autografa, il 
Cavalli ricorda con affettuosa riconoscenza i benefici avuti dal 
patrizio suo protettore; ha parole affettuose per la memoria del 
padre e della moglie, morta nel 1652; ricorda parenti e servi; 
benefica i quattro Ospitali Veneziani, che erano scuole di musica; 
benefica i cantori e i suonatori della Cappella di S. Marco. Al 
Sacerdote d. Giovanni Caliari, suo discepolo ed esecutore testa- 
mentario, lascia tutto ciò che trovasi nel suo “ studiolo , e tutti 
gli originali delle opere sceniche, eccettuate (cito le parole sue) 
“ quelle legate in curame rosso, indorate, e tutte le altre musiche 
“ così da camera come da Chiesa ,. Que’ bei volumi, rilegati 
appunto in marocchino rosso, con eleganti fregi dorati, quelle 
gemme d’arte, quelle venerande reliquie, sono i Codici Contari- 
niani della Biblioteca Marciana, qui addietro più volte menzionati. 
Non dimentica il Cavalli nel testamento gli amici più cari e 1 
più cari alunni suoi. Lascia a “ Domina Fiorenza Grimani in 
“ San Lorenzo la sua spinetta con tastatura d’avolio miniata .... 4 
“a Domina Betta Moceniga monaca in S. Lorenzo, altra disce- 
pola sua, due quadri, l'uno rappresentante S. Cecilia, l’ altro 
di madreperla ....., ad Angelo dall’ Olio “ il Pellicano d'’ ar- 
gento indorato in forma di struzzo , dono del Serenissimo 
arciduca d’Innsbruch, e quattro quadri di mano d’un suo fra- 
tello (2). Infine significa la propria volontà quanto a’ suoì fu- 
nerali ed a' suffragi dell'anima sua; la significa con fede di 
Cristiano, e con intelletto e amore d'artista. Vuole sia cantata 


» 
bb 


“4 


(1) Anch'io, come il Caffi, ho cercata invano. 
(2) Cercai notizie in Crema e altrove di questo fratello pittore, ma 
inutilmente. 
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“ dalli migliori musici, una Messa “ da morto da lui espressa- 


mente composta , e che “le parti di concerto non possino 
essere meno di dodici: due riolini, quattro viole due cornetti, 
due tiorbe, tromboni, fagotto, violon grosso e tre organi ,. Quella 
Messa doveva essere cantata ogn’anno dopo la sua morte, una 
volta in S. Marco e una volta nella Chiesa di S. Lorenzo, dov’ egli 
volle essere sepolto accanto alla moglie. Per quanti anni fu ri- 
spettata la volontà di lui, che intendeva d’aver fatta disposi- 
zione în perpetuo ? Quella messa, che Francesco Caffi mezzo se- 
colo fa diceva trovarsi tuttora nell’ Archivio della Cappella Mar- 
ciana, com'è scomparsa ? Comunque trafugata, per buona ventura 
la Messa da Requien del Cavalli non è perduta. Una copia del 
secolo XVII ne serba la Biblioteca Reale di Dresda: e altra 
copia fedelmente fatta in Dresda è cara proprietà mia (1). Il 
Kretzschmar fece eseguire quella messa in un concerto da lui 
diretto, in Lipsia. Possiamo noi sperare d’udirla in Italia ? 


U 
4 


“ 


i 

Il 14 gennaio 1676 Francesco Cavalli passava dalla vita 
all’immortalità (2). Le sue ceneri sono nella Chiesa di S. Lorenzo, 
in Venezia, dove sono pure quelle dello Zarlino e dell’ Asola. 
Ma non vien fatto di sapere dove e quale sia la tomba del Ca- 
valli, che era quella del Vescovo suo zio, Claudio Sozomeno, 
nella quale il Cavalli stesso fece deporre la moglie e due sue 
sorelle. Non un’iscrizione, non un documento, che ci aiuti a rico- 
noscere quella sepoltura, che vorremmo venerare! 

Di Francesco Cavalli rimangono, per buona ventura, le mu- 
siche mirabili. Le studino maestri e discepoli : attingano a quelle 
pure fonti; e su quelle solide, antiche fondamenta edifichino i 
nuovi monumenti dell’arte. 


Tappeo WIEL 


(1) Ne feci dono alla Biblioteca Marciana. 

(2) 25 gennaio 1675 (m. v.) “ Il signor Francesco Cavalli musico di 
“ Capella d’anni 75 circa da febre e cattaro, giorni 17, medico Mussato ,. 
— Provveditori alla Sanità — Necrologio R. 886 (S. Marco). 
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DOCUMENTO 


Testamento di Francesco Cavalli 


(It. Archivio di Stato di Venezia — Nolaio Garsoni Pardini Domenico — B.a 488 N. 206) 


Laus Deo Anno 1675 
Adi 12 Marzo in Venetia 


Havendo Jo francesco Cavalli, è pure Pietro-Francesco Calletto 
Bruni, detto Cavalli Maestro di Cappella della Ducale di San Marco, 
quondam Giovanni Battista fatto di già il mio Testamento fin sotto 
l'Anno 1660 con occasione dell'andata mia in Francia, Chiamato dà 
quella Maesta per le sue Reali Nozze, e rifatto dopo la mia tornata, 
Risolvo però al presente, così neccessitato, riformarlo, e regolarlo in 
altra guisa, mentre per gratia del Signor Iddio mi attrovo sano di 
mente, e di Corpo per doverlo poi presentare à Publico Nodaro di 
questa Città, acciò venendo il Caso di mia morte, sii publicato, et es- 
seguito in tutte le sue parti. 

Primieramente all’ altissimo Dio, lascio raccommandata l’Anima 
mia, et humilmente supplico la gloriosa Vergine Maria, con tutti li Santi, 
e Sante del Paradiso, acciò intercedino presso sua Divina Maestà il 
perdono de’ miei peccati, e mi facci degno di godere i beni della Vitta 
Eterna. 

Di poi ordino, che subito seguita la mia morte, mi siano Cele- 
brate, et dette Cinquanta Messe, la mettà nella Chiesa della mia Pa- 
rocchia, e l’altra mettà nella Chiesa delle Illustrissime Monache di 
San Lorenzo, con porre sopra gl’Altari, due Candele per Cadauno. 

Il mio Corpo, dopo essersi fatte le solite essequie nella Chiesa 
Parochiale, dovrà essere portato processionalmente, se si potrà, alla 
sudetta Chiesa di San Lorenzo, con tutti gl’ Hospitali, e quelle Chieresie 
che da miei Signori Comissarii saranno stimate proprie, rimetendo il 
tutto, Circa questa mia foncione, alla loro libertà, parendomi però bene, 
che sopra il tutto v' intravenghi il Capitolo di San Marco, Et ivi in una 
Cassa riposto, essere sepulto nell’Arca del quondam Monsignor Illustris- 
simo Vescovo, Claudio Sosomeno, fù Vescovo di Pola, mio Zio, là dove 
è riposta la mia dilettissima Consorte Maria Nezza di esso Monsignor 
Illustrissimo Vescovo, con le mie due amatissime Sorelle. E perche la 
quondam signora mia Consorte m’ incaricò di dover subito seguita la 
sua morte, vendere tante delle sue Vesti, et altro, fino alla Somma di 
Ducati doi Cento dà lire 6:4 per ducato per essere investiti in una 
Mansionaria perpetua di una Messa alla settimana, in San Lorenzo, 
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all'altare del sudetto Monsignor Vescovo, si come fù esseguito da me, 
senza però haver venduto cosa alcuna, e senza investita; mà sempre 
haver fatto Celebrare essa Messa; Et in oltre restando anco obligato. 
in virtà del suo Testamento di lasciar doppo la morte mia, che siino 
investiti altri Ducati Cinquecento similmente per dover far Celebrare 
altre due Messe alla settimana in perpetuo, al medemo Altare; Perciò 
ordino, et voglio, che del Corpo dell’ Entrate, et prò del mio Residuo 
siano, et s' intendino in perpetuo applicati, Ducati Cento da lire 6:4 
per l'officiatura di una Messa quotidiana, in perpetuo, da essere officiata 
al sopradetto Altare in S. Lorenzo, che però subito seguita la mia 
morte dovrà essere instituita la Mansionaria perpetua sudetta col detto 
assegnamento di Ducati Cento all’Anno del Corpo di esse Entrate, et 
prò del mio Residuo, da essere specialmente assegnate per essa Man- 
sionaria, et con dichiaratione, che tutto il restante delli prò, et entrate 
di esso mio residuo, resti obligato per la manutentione di Essi Ducati 
Cento all’Anno in ogni tempo, et in ogni Caso che fossero Evitte o per 
qualsivoglia Causa mancassero l’entrate, et prò, ò parte di esse assi- 
gnate per essa Mansionaria. Della qual Mansionaria intendo, et voglio 
sia investito il Reverendo Don Giovanni Caliari mio Dissepolo, et al- 
levato dà me, con l’assignamento predetta di Ducati Cento all’Anno, 
durante la sua Vitta con obligo della sudetta Messa quotidiana, da 
esser sempre Celebrata al detto Altare da morto, li giorni che si potrà, 
et sempre con l’applicatione del Sacrificio conforme la mia intentione; 
Et prego le Illustrissime Madri Sacrestane dar ordine che possi Celebrar 
la Messa à qual’ hora più le parerà, per Comodo di poter andare alle 
Musiche; Et doppo la sua morte sia essa Mansionaria della Illustrissima 
Abbadessa, che prò tempore sarà del detto Monasterio di S. Lorenzo, 
col suo Venerando Capitolo, con la Maggior parte de Voti conferito 
ad altro Religioso da bene, qual habbi à celebrar con ogni pontualità 
in tutto, e per tutto come hò ordinato di sopra e così succesive in 
perpetuo. 

De più voglio, che oltre l’institutione della sudetta Mansionaria 
quotidiana, sia instituita un’ altra Mansionaria perpetua di una Messa 
alla settimana conforme l’ordinatione dell’oltre scritta quondam Si- 
gnora Maria, mia Consorte, con l’assignamento di Ducati quindici al- 
l'Anno, nel modo stesso, et con le medeme Cautioni, et obligationi, 
per la manutentione, come ho detto della sudetta quotidiana; Et questa 
doverà continuare ad officiar il Reverendo Don Lorenzo Rossi che 
l'officia di presente, per tutto il tempo di sua Vitta, con obligo di Ce- 
lebrare un giorno alla settimana la Messa dà Morto, col l’aplicatione 
del Sacrifitio per l' Anima della sudetta quondam signora mia Consorte, 
pur all’Altare sudetto nella Chiesa di S. Lorenzo, Et doppo la morte 
del detto Don Lorenzo, doverà parimente esser fatta l’elletione del 
Mansionario, dalla Illustrissima Madre Abbadessa, col Venerando suo 
Capitolo, et con la maggior parte de Voti, come hò detto sopra, pre- 
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gando l'Illustrissima Madre Abbadessa, et Illustrissime Madri, che pro 
tempore saranno nel detto Capitolo, haver miro di elleggere Sacerdotti 
non meno atti al Culto Divino, che timorati del Signor Dio, e dà bene, 
acciò li loro sacrificii siani grati à Sua Divina Maestà, et di solievo 
all’Anime nostre. 

Voglio in oltre, che nel termine di giorni otto, doppo la mia 
morte, mi sii fatto un’ Essequie solenne nella detta Chiesa di San Lo- 
renzo con Messa Cantata in Musica Concertata dà Morto, dalli migliori 
Musici, e Suonatori di Capella di San Marco. E perche potrebbe essere. 
che in si poco spatin di tempo, doppo la mancanza mia, non fosse per 
anco fatta dà gl’ Eccellentissimi Procuratori l’ Ellettione di nuovo Maestro 
di Capella, in questo Caso si potrà portar innanti dette Essequie, mentre 
però si scorgesse, che detta Elletione non fosse per esser troppo longa, 
che perciò in sua vece potrà farla il Signor Vice Maestro. overo altro 
Virtuoso il miglivre, nò potendo lui, impiegando in questa fontione. 
Ducati settanta Cinque correnti, cio è Ducati sessanta nelli Musici, quali 
non possino esser meno di dodici parti di Concerto, et 

2 Violini 

4 Viole 

9 Cornetti 

2 Tiorbe 

Tromboni 

fagotto 

Violon grosso, il signor Paulo 

3 organi 

Cantori per Repieno, facendo bisogno, di quelli di Capella. 

Pregando le Illustrissime Sacrestane, di dispensare questi Ducati 
sessanta in modo, che restino tutti gli Musici, e Suonatori Contenti. 
Havendo però riguardo di congrua recognitione ad ess > Signor Maestro 
di Capella, ò altro, che havesse l’incombenza della Compositione di 
essa Messa: à distintione delli altri Musici, e Suonatori. Il rimanente, 
che saranno Ducati quindici, doveranno essere spesi nelli doi Palchi 
per la Musica, e picciolo Catafalco, Candele sopra gl’Altari, doi Torchi 
al Catafalco, et l’ Elemosina al Sacerdotte per il sacrifitio della Messa. 
Diacono, Sodiacono, et cetera. 

Voglio in oltre, che mi siano instituiti doi altri essequii all’ ann» 
in perpetuo, il primo nella Ducal Chiesa di San Marco, il secondo nella 
detta Chiesa di San Lorenzo, et così successivamente in perpetuo. con 
la distanza però di mesi sei, l'uno dall'altro, nelli giorni più comodi, 
et à proposito, come dovrà essere stabilito dalli signori Maestro di 
Choro, e Maestro di Capella, al qual’ effetto sarà tenuto il Chierico, over 
Custode de Libri, far avvertiti li Signori Cantori della giornata desti- 
nata per questa fontione. Ne quali essequii si dovrà cantare una Messa 
dà morto, dà me Composta à due Chori, che sarà apparecchiata, e scritta 
a questo fine, e possino intervenire à questi doi Fssequii, tutti gli Ca- 
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nonici di essa Chiesa di San Marco, et tutti gli Cantori di Capella, 
per li quali essequii, intendo, et voglio che siino destinati Ducati ses- 
santa da lire 6 soldi 4 per Ducato all’anno in perpetuo, cioè l’ametà 
che saranno Ducati 30 per Cadaun di essi Essequii, da farli il primo in 
Chiesa di San Marco, siano, Consegnati Ducati quindici al signor Maestro 
di Choro, overo al Begano di esso Capitollo per dover dividere, detratta 
I’ elemosina per il sacrifitio, che nò dovrà esser meno di Ducato mezzo 
al Sacerdotte, et mezzo trà il Diacono, e Sodiacono, il rimanente, de 
‘cio, dividere con essi Signori Canonici interpresenti. Et altretanti 
Ducati 15, similmente Consegnarli al Signor Maestro di Capella overo 
à due Cantori più Vecchi, per dover dividere trà tutti li Musici parimente 
interpresenti, datta però doppia parte à detti Signori Maestri di Choro, 
e di Capella. Et perchè à questa mia Messa che desidero sii Cantata, si 
conviene per neccessità un Istromento grave per Basso Continuo, Voglio 
‘che sii Chiamato fin che vive, et può, il Signor Paulo Mansina col Vio- 
lone, al quale sia datto, per cadauna volta, un Ducato da lire 6 soldi 4 
del Corpo delli sopradetti Ducati quindici assignati à Signori Musici 
come sopra. È voglio anco sia dato una meza parte di quello toccherà 
à Cadaun Musico al Chierico, over Custode di Libri, quale havrà obligo 
«li far Consapevole, Come di sopra hò detto, tutti gli Signori musici. 
otto giorni innanti, acciò non habbino à dolersi di non haverlo saputo, 
‘obligando, per espresso, essi Signori Cantori à dover Cantare la Messa, 
«da me sopra nominata, altrimenti contrafacendo, decadino ogni volta dal 
beneficio della meltà della lor portione, come sopra destinatale, qual 
mettà in tal Caso, vada in beneficio delli Reverendi Sacrestani di detta 
Ducal Chiesa, che fossero presenti, divisa fra di loro, essendo così mia 
intentione, e non in altro modo. Dovendo à questo effetto dal sudetto 
Chierico, over Custode di Libri con special Cura essere Conservato il 
Libro di detta Messa per non haver occasione di apportar spesa per 
-accomodarlo, o rifarlo, perche quando venisse il Caso, si dovrà spendere 
delli sopradetti Denari assegnati come sopra à Cantori, per rifarlo, et 
.accomodarlo. acciò si possi perpetuamente Cantare essa Messa; Et così 
voglio sii continuato in perpetuo a far questi doi Essequii ogn’ Anno, 
Uno in San Marco, e l’altro in San Lorenzo, con la distanza però 
Come sopra, di mesi sei, da uno all’altro, et con l’esborso del denaro, 
nel modo, e quantità, in tutto, e per tutto come hò detto di sopra, che 
dovrà esser Cavato dalle Entrate et prò del mio Residuo. (1) 

[Muta il carattere della scrittura] Et perche voglio che le mie Ce- 
neri come sopra hò detto rimanghino sempre nella sopradetta chiesa 
di San Lorenzo, per ciò, come testimonio della gran stima, che hò 
sempre fatto di esse Illustrissime Madri lascio il residuo di tutti, e 
cadaun miei beni, mobili, stabili, Denari investiti, et ogn'altra cosa 


‘1) Fino a questo punto il testamento è autografo. La scrittura é simile a quella degli 
Autografi marciapi. 
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à me spettante, et che spettar mi potesse nell’avvenire per qualsivogli 
ragione, et causa il tutto incluso, e niuna cosa eccettuata al Monastero 
di dette Illustrissime Madri di San Lorenzo di questa Città, quali prego 
nelle viscere di Nostra Santa Chiesa Christo assistere con ogni più 
amorevole carità per che siano pontualmente officiate le Mansionarie 
sopradette, et fatti li due éssequii da me sopra ordinati in perpetuo ne 
mai tralasciati, et voglio, che tutti li miei beni, mobili, et stabili siano 
nel miglior modo possibile tutti venduti al tempo, che dechiarirò qui 
à basso, e del tratto facesse dalli miei Commissarii investite caute. ‘e 
sicure perche esse investite, che si faranno insieme con li capitali che 
mi trovo investiti habbino ricorrer sempre et sotto nome di Comissaria 
di Francesco Cavalli et ogni volta, che seguisse affrancazione di alcuna 
di esse investite habbino ad’ esser sempre di novo investiti li Capitali 
nel nome sudetto di Comissaria di Francesco Cavalli perche li prò che 
di esse investite si traranno, habbino sempre ad’ esser impiegati prima 
li ducati cento quindici nell’Officiatura delle due Mansionarie, che do- 
veranno esser come hò detto in perpetuo instituite, et officiate, et li 
Ducati sessanta nelli due essequii in tutto, e per tutto come hò detto 
di sopra, et il resto à prò, e beneficio del Monisterio sudetto di San Lo- 
renzo. 

Commissarii, et Essecutori del presente mio Testamento instituisco 
il sudetto Reverendo Don Giovanni Caliari, il Signor Antonio Fustinoni. 
et il Signor Angelo Dall’Oglio quondam Pietro, quali prego nelle viscere 
di Nostro Signor Giesù Christo pontualmente adempire, et essequire 
quanto hò nel presente mio Testamento ordinato. 

E voglio, che li sopradetti miei Commissarii habbino per annì 
quattro susseguenti alla mia morte a godere le due possessioni, cioè: 
quella della Casa Domenicale, che fù comprata dal primo Marito della 
Signora Maria fu mia Consorte per ducati 4000:, et quella per me acqui- 
stata dal signor Francesco Zoan per ducati 1500:, che di presente ren- 
dono d'entrata tra tutte doi ducati 130; in circa, à segno che habbino- 
quattro interi raccolti, di più voglio, che per detto tempo godino essa 
Casa Domenicale, e li mobili e viti di qualità, et così anco il formento. 
vino et ogn' altra cosa, che in quel tempo si trovasse in Caneva e Gra- 
naro con patto, che il giorno de morti continuino far fare un staro di 
pane per dispensare à poveri per anni quattro. 

Lascio passati che siano li sudetti anni quattro all’ Illustrissimo: 
et Eccellentissimo Signor Zuane Cavalli fù di Ferigo che fù Podestà à 
Crema, che mi condusse in questa Città, che per lui, et per la sua Casata 
anch’ io vengo chiamato dell’istessa, le sopradette due possessioni, et 
Casa et ciò in riconpensa delli favori riccevuti dalla sua Casa, et di 
tanto affetto dimostratomi sempre, et in particolare nelle mie urgenze: 
Et doppo mancato di Vitta, che Nostro Signor gliela concedi lungamente 
vadi all’ Illustrissimo signor Ferigo suo figlio, et suoi discendenti; Co- 
siche queste due possessioni restino sempre in Ca Cavalli di quella linea. 
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con obligo di continuar in perpetuo quello che più da me è in uso, 
cioè di far dispensar à poveri della Villa delle GCambarare il giorno di 
tutti i morti doi Stara Venetiani di pane, e qualche danaro al libitum. 
et di dare ogn’ anno à Maddalena delli Grema mia Serva finche viverà 
Stara Venetiani di farina di formento n° 8 et bigonzi di Vino n° 6 il 
tutto condotto alla sua habitatione senza spesa di lei di alcuna sorte, 
ne aggravio d’ alcun Dacio. Et Mancando, che Dio non voglia la Linea 
Mascolina sopradetta ditte Possessioni e Casa ritornino del mio resi- 
duo, per esser vendute, et investitone il Tutto come di sopra hò detto. 

La Possessione acquistata dà me l’anno 1665 dall’ Eccellentissimo 
Signor Marc’ Antonio Pontin di Campi disnove in circa con Terre dà 
lavoratori, et Animali Bovini come dall’acquisto in atti di Claudio 
Paulini si vedrà viccina e confinante con le altre due nominate di sopra. 
questa intendo, et voglio che sia goduta dal Clarissimo signor Claudio 
Paulini Nodaro di Venetia mio amorevolissimo Compare, sin che vive, 
che Nostro Signor lo conservi lungamente; come quello, che tanti anni 
sono, è congionto meco in stretta amicitia, e dal quale sempre tanti 
servigii hò ricevuti, come di valermi continuamente delle operazioni sue, 
di scritture, et d’ ogni altra cosa, senza mai, che habbia prestato, ò 
voluto da me cosa alcuna, benche minimo riconoscimento. Et doppò di 
lui l’istessa possessione vadi nel mio residuo come di sopra hò detto. 

Item nella Città di Crema mia Patria mi trovo possedere una 
Casa nel Canton di Santa Monica fu nostra habitatione. Questa la 
lascio per segno del mio amore al Reverendissimo Monsignor Don Gio- 
vanni Battista Lunetto Rettore di Capergnanica figlio del quondam 
signor Albesto mio Cugino, et doppò di lui vadi ne suoi herediì fin, che 
saranno, et mancando questi vadi poi all’ Hospital della Pietà d’ essa 
Città di Crema. 

Di Più mi trovo havere in detta mia Patria Una Possessione della 
quantità di pertiche che dalle scritture si vedrà fuori della porta d’om- 
briano in luoco chiamato li mosi, quale al presente è affigurata sole 
Lire 85): all'anno in riguardo alli tempi correnti, di questa posses- 
sione voglio, et intendo che ne sii investito il Magnifico Signor Padre 
Frà Giovanni Paulo Medici Zoccolante di San Bernardino di Crema 
Cognato della quondam mia Sorella di Ambra Cattarina, et molto dà 
me amato, e riverito, con questa Conditione, che ogn'anno in un giorno 
determinato per sempre faccia far un’ Essequio con messa cantata in 
Musica nella Parochial Chiesa della Santissima Trinità dove è posto il 
Corpo del mio Carissimo Padre fù Maestro di Capella del Domo di detta 
Città, et più in tal giorno far celebrare in detta Chiesa qualche mesa 
da morto, mentre si farà la detta fontione per l’anima mia, de miei 
genitori, e parenti, spendendo in ciò quello gli parerà convenevole delle 
sudette Lire 250 et il rimanente restar debbia à commodo di esso Reve- 
rendo Padre Frà Giovanni Paulo, potendo anco investirne suo cognato, 
overo suoi nepoti, doppò di lui con l’istesso obligo d'esser pontualmente 
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esseqquito conforme ho detto, in perpetuo. et non essendo essequito in- 
tendo. che detta Possessione cada, el sia goduta dall’ Hospital di Dio 
della medesima Città con le stesse obbligationi, et non in altro modo, 
supplicando perciò il Molto Reverendo Padre Sudetto ad’ ordinare le 
cose in guisa, che questo mio legato habbi buon fine, acciò restino 
suffragate quelle anime, che pur sò quanta parte m° habbia nel loro 
affetto. 

Item alli quattro Hospitali di Venetia lascio per cadanno di loro 
Ducati vinticinque correnti si che in tutto saranno ducati cento; per 
una volta tanto. 

Alle Madri Convertite lascio similmente Duchati vinticinque per 
una volta tanto. 

Alle Cittelle lascio per una volta Duchati quindici. 

All’ Illustrissima Domina Fiorenza Grimani in San Lorenzo lascio 
la mia Spinetta, con Tastatura d’avolio miniata, et con pittura del già 
mio frattello, come quella che è stata mia discepola, e sempre ricorde- 
vole della mia riverente servitù prestatagli. 

Al Signor Claudio Paulini Nodaro di Venetia di più li lascio una 
Sottocoppa d'argento con la mia Arma. 

Lascio à Domina Betta Mocenigo Monaca in San Lorenzo due 
Quadri uno di Santa Cecilia con l'Organo, et l’altro è quadretto di 
Madre perla, et ciò li lascio come quella che è stata mia discepola, in 
segno della mia riverente servitù. 

Al signor Angelo dall'olio mio Commissario lascio di più il Pelli- 
cone d'Argento indorato in forma di Struzzo, quello, che ricevei in dono 
dal serenissimo Arciduca di Spruch, et li quattro quadretti di pittura 
di mano di mio fratello; quali si ritrovano in Camera della littiera sopra 
Canal Grande e del primo solaro. 

Al signor Antonio Fustinoni per mio Comissario, et singolarissimo 
mio signore in riguardo del nostro reciproco affetto lascio, una delle 
due fruttiere d’argento compagne grandi et di più tutti li quadri di 
pittura, che si trovano nella Camera della Spinetta. 

Al signor Pietro Terbina mio quondam fratello in° amore lascio 
una delle altre due Sottocoppe d’ argento. 

AI signor Francesco Viider mio Carissimo lascio la fruttiera d’ar- 
gento con l’arma mia, et il sordino, che mi trovo alle Gambarare, che 
pur è suo. 

Al signor Zuanne Calliari mio discepolo, et mio Comissario lascio 
tutto il fornimento che è nel mio studiolo, come stà con letto, quadri, 
Specchio, Tavolino, Carieghe, et in somma tutto quello si ritrova in 
detto studiolo, che è la Camera nona sopra calle; Di più tutti li Origi- 
nali delle opere Theatrali eccettuate quelle legate in Curame rosso, 
indorate, et di più li lascio tutte le altre musiche cosi da Camera come 
da Chiesa. 

A Maddalena da Crema mia Serva alevata in mia Casa, e racco- 
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mandatami anco dalle mie Carissime Sorelle lascio al suo maritar, ò 
monacar Duchati ottocento da lire 6:4 per duchato e che sia vestita da 
Corotto. Di più li lascio il Residuo delli mobili, tutti, saranno nella 
mia Casa à San Tomà. 

All’altra massera, che si trovarà al tempo di mia morte in mia 
casa li lascio per una volta tanto duchati cinque, et sia vestita da 
Corotto. 

A Domina Prudenza mia di Casa li lascio per una volta tanto 
Duchati vinti, et che sia vestita dà Corotto. 

Lascio à Francesco Cavalli mio servitor Duchati trenta per una 
volta tanto, et che sia vestito dà Corotto. 

A’ Agnolo mio Gastaldo li lascio per una volta tanto duchati 
dieci, et che sia vestito dà Corotto. A’ Maria sua moglie lascio duchati 
cinque. 

A’ Lazaro barcarol mio de Casa li lasso duchati cinque. 

Al signor Domenico Lazuni mio Barbiere in segno, che mi riccordo 
anco di lui lascio il Cadin dà barbiere di gtagno, che si trova alle Gam- 
barare, con le sue Canevetine di Noghera compagne. 

AI signor Francesco Megini Fabricator dei Organi lascio la mia 
Spinetta di mano del signor Donato Undei. 

Il mio Mortorio con le messe, essequii et Curuccii si potrà ser- 
virsi delli Dinari miei Contanti, che si trovaranno in quel tempo in 
mia Casa. 

Et questo è quanto ordino e bramo, che per li miei Commissarii 
sii essequito con la solita loro affettuosa bontà annullando ogu' altro 
Testamento, che sotto nome del sudetto signor Anzolo dall’ oglio 
acquistato dalli Governatori dell’ Entrade due Casoni con suoi Terreni 
contigui alla mia casa alle Gambarare, questi li lascio liberamente al 
sudetto signor Angelo. i 

Gli altri due Casoni acquistati dà me per duchati quaranta dà 
Francesco Cuizziola questi li lascio liberamente al signor Zuan Battista 
Calliari per segno del mio affetto. 

Hò lasciato l’usufrutto per anni 4 alli sudetti miei Comissarii delle 
sudette due possessioni, et casa; ma dichiaro, che sia usufruttuar.o con 
essi per detto tempo anco il sudetto Francesco Covella mio servitore 
quale dovera servire li miei Comissarii in quello occorrerà per andar 
fuori, ò altro che occorresse per le sudette possessioni e Casa. 


[Nell'ultima pagina del fascicolo, a tergo in basso leggesi] : 


Die Martis 14 Januarii 1675 Iudictione quartadecima Rivoalti. 

Il Signor Francesco Caletti detto Cavalli Maestro di Capella della 
Ducal Chiesa di San Marco sano Merce del Signore di Mente, et in- 
telleto se ben amalato essendo in letto in casa della sua habitatione 
posta nelle Canoriche di San Marco hà presentato à me Domenico 
Garzoni Faulini Nodaro Veneto alla presenza delli testimonii infraseritti 


150 T. WIEL - FRANCESCO CAVALLI 


la presente Cedula apperta nella quale disse contenersi il suo Testa- 
mento, et ultima volontà, et esser parte scritto di propria sua mano, 
et parte scritto da 3.a persona et per cio lettoli da solo à solo giusta 
le leggi, et da lui ;intieramente essendo stato confirmato havendomi 
prima fatto depenare alcune parole, aggiungere in vece de quelle, et 
farvi loro una dechiaratione, et il tutto confirmato mi hà pregato, 
che occorrendo la sua morte detta Cedula appri, pubblichi, compischi, 
et robori conforme alle leggi di questa Città. Interrogato da me Nodaro 
d’ hospitali schiavi Vergognosi et altri luochi pii della Città et della 
consimile rispose non voglio far altro. Preterea etc. 


Io Giovanni Battista Boseti quondam Giulio barbier fui testimonio 
ala deta presentatione pregato e giurato. 


Io-Giacomo Boseti figlio del sudetto signor Gian batista fui teste- 
monio come sopra. 


Die 15 Mensis Januarii 1675 Publicatum Viso Cadavere et inti- 
matum. 


Adì 5 Febbraro 1675 Registrato Alle Acque. 
A. F. 


IL CODICE “ COLLECTANEA RERUM ANTIQUA- 
RUM CONEGLANENSIUM ,, DELL'ARCHIVIO 
COMUNALE DI CONEGLIANO. 


# 


Il codice dell’ archivio municipale di Conegliano intitolato : 
* Collectanea rerum antiquarum Coneglanensium et eorum civitatis ,. 
(Busta 560 - art. 4 - n. 1)è un volume di cm. 32X20, cartaceo, 
ricoperto di cartone gialletto, di cc. 337 numerate, più un quin- 
terno n. n., varie pagine bianche intercalate al testo, scrittura di 
epoche diverse, con predominio però di una mano del secolo XVI. 
Pervenne al comune per cessione fattane dalla nobile famiglia 
Graziani, e contiene da c. 1 a 10, una breve cronaca di Cone- 
gliano (sec. XVII) che incomincia con le parole: “ l’anno 118# 
“ 0 poco giù , ... e termina: “ succheggiarono î Turchi il Friuli 
“ e scorrendo fino sul Campardo misero il tutto a ferro e fuoco 
“ riportando grossissima preda , (1). Da c. 1 a 313 contiene una 
serie di 184 documenti di storia coneglianese, dei quali il primo 
porta la data 1180, 10 giugno, l’ultimo quella del 23 dicembre 
1572, ed inoltre 90 tra regesti (2) ed altri brani in volgare (3), 


(1) e. 10. 

(2) di documenti, in latino e in volgare, tolti per la maggior parte 
dall’ Archivio del Comune ; spesso troviamo le seguenti annotazioni del 
raccoglitore: “ questi atti s° attrovano nella cancelleria di comun, (e. 
18 - 179 - 181 - 207 - 248), oppure “ registrate in libro parcium cois Co- 
neglani, (e. 136-293), oppure “in registro litterarum ducalium, (ce. 
222 Lt.) 

(3) Portano tutti il titolo — Notte — e sono o regesti di docu- 
menti o brani di cronache medievali, come apprendiamo dalle seguenti 
annotazioni: haec fratre Jacopo Bergomense in supplemento chronicorum 
(ce. 34), oppure * spogli del Pagliarini, (e. 65 t.). 
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tutti scritti da una mano stessa del secolo XVI. S° aggiungano, 
intercalati al ceppo principale, 5 documenti copiati e autenticati 
da notai (1) del Cinquecento, 7 trascritti posteriormente (2), e fi- 
nalmente da c. 314 a 325 sei istrumenti (3) e alcuni alberi genea- 
logici (4) di mani ed epoche varie. 

Distinguiamo subito nella Collectunea una parte principale 
costituita dai documenti, e regesti copiati da una sola mano per 
iscopo determinato verso la fine del Cinquecento, ed una parte 
secondaria in cui debbono comprendersi vari possessori del mano- 
scritto nei secoli che seguirono al XVI: nella prima notiamo assie- 
me a riformazioni del comune, trattati con altri comuni maggiori, 
concessioni, privilegi imperiali, papali, vescovili alla città, e molti 
atti giudiziari, 4 lettere dei Caminesi (5), 4 dei conti di Gorizia (6), 
5 degli Scaligeri (7), 3 di Federigo d'Austria (8), 2 di Lodovico, 


(1) Dei regesti pubblicati in appendice, n. 37 - 84, 90, 98, 99. 
(2) Copiati da Rambaldo da Collo, cancelliere di comune (sec. XVII) 
nei fogli rimasti vuoti della Collectanea : 
1.09 — 1235 — 16 gennaio = Lettera di papa Gregorio IX intorno all’ap- 
pellazione dei Coneglianesi alla sentenza di frate Giovanni 
(sulla sottomissione a Treviso) c. 66 t. 
2.0 — 1339 — 27 marzo = (Verci, XI doc. 1340) c. 186. 
3.09 — , — 29 maggio=(, 0, » 1851) ce. 188 t. 
4.0 — 1470 — 24 agosto = Ducale di Cristoforo Moro. Ringrazia i Co- 
neglianesi per l’offerta di frumento fatta durante la guerra 
contro i turchi - c. 285. 
0.° — 1509 — 3 aprile = Ducale di Leonardo Loredano alla comunità 
che aveva offerto le sue entrate durante la guerra - c. 304. 
6.° — 1537 — 25 giugno = Supplica di Marco Montalban a Carlo V di 
poter guerreggiare contro il re di Francia - c. 308. 
1.9 — 1596 — 30 maggio = Gregorio Malvolti chiede di far parte del 
Consiglio nobile di Padova. 
(3) del secolo XVII di scarsa importanza locale, copiati nell’ ar- 
chivio del comune dai cancellieri Alberto e Rambaldo Da Collo. 

(4) delle famiglie Colbrusato, Sbarra, De Faveri, Amigoni, Coderta. 
Fenzi, Montalban, Rugolo, Facchinetti, Dal Fabbro, Cenedese, Rinaldi. 
(5) Dei regesti pubblicati in appendice n! 39 - 41 - 42 - 43. 

(6) id. n. 61 - 62 - 63 - 64. 
(7) id. ni 70 - 71-72-73 - 74. 
(8) id. n. 58 - 59 - 60. 
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re d' Ungheria (1), 4 di celebri condottieri (2), 52 ducali della 
repubblica veneta ai podestà di Conegliano (3). 

Il copista tralascia talora per brevità qualche punto accesso- 
rio (4) o più volte ripetuto del documento, ma generalmente man- 
tiene, come mi risulta dal confronto fatto con varie pergamene e 
carte originali del comune (5), una lezione buona e corretta a cui 
corrisponde una sicura cronologia: attinge quindi a fonti pure, 
tra le quali si distingue subito l’archivio della famiglia Coderta: 
vì troviamo infatti sentenze, privilegi, diplomi destinati a membri 
di quel nobile casato (6), notevole nella storia di Conegliano (7) 
incominciando dal suo capostipite Abriano (8), che figura tra i 
consoli del comune nel patto d'alleanza con Padova (1180) e pro- 
seguendo con Monflorido, podestà di Firenze (1299) (9), Leonardo, 
capitano della repubblica veneta (sec. XV), e (10) Giambattista, 
cronista diligente della sua terra (sec. XVI) (11). 


(1) id. n 115 - 116. 

(2) id. ni 159 - 175 - 176 - 181. 

(3) id. n.5 84 - 85 - 92 - 95 - 97 - 99 - 101 - 103 - 105 - 109 - 110 
- 124 - 125 - 126 - 128 - 129 - 131 - 132 - 133 - 134 - 135 - 137 - 138 - 140 
- 141 - 144 - 148 - 150 - 151 - 153 - 154 - 155 - 156 - 157 - 158 - 160 - 
161 - 162 - 163 - 167 - 169 - 170 - 171 - 172 - 173 - 182 - 183 - 184 
- 185. 

(4) invocazione - liste di testimoni, autenticazione di notai. 

(5) Libri parti originali del consiglio di Conegliano (see. XIV-XV) 
(B. 395-396, arch. com.) Pergamene (b. 497). 

(6) Dei regesti in appendice n. 6 - 10 - 11 - 13 - 33 - 35 - 37 - 40 
- 67 - 83 - 165 - 166 - 174 - 175. 

(7) Tra i vassalli minori che nella seconda mietà del secolo XII 
riunitisi in consorteria sulla vetta del colle coneglianese diedero origine 
al Comune. 

(8) Diciamo capostipite Abriano perchè il primo personaggio sicuro 
di questa casa, assieme al fratello minore Bonifacino (1179-1181): però 
nella Collectanea (c. 40 t.) si parla di due predecessori: Galvano, padre, 
e Ariguardo, nonno di Abriano. Bonifacino per l’ atto + aprile 1184 di 
sottomissione di Conegliano a Treviso, passò ad abitare in quella città 
e «da luì ne derivò un ramo trevigiano che si estinse verso la fine «del 
quattrocento, mentre il ramo coneglianese durò oltre la metà del secolo 
XVII - (efr. Nicolò Mauro = ms. 639, bibl. com. Treviso). 

(9) cfr. DeL Luxgo, Cronuca di Dino Compagni, p. 163. 

(10) ni 174 - 175. 

(11) v. nota 9. 
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Ma il trascrittore non si limita a riprodurre documenti del- 
l'archivio Coderta, o citare sui margini del foglio i nomi più illu- 
stri di quella casa (1): vuole insieme darsi ragione dell’esattez za 
di alcune carte che teneva sott'occhio, collazionarle su atti pubblici, 
ricavarne egli stesso molte altre dalla cancelleria di comune, o 
farle autenticare da notai del sito (2), aggiungervi gran numero 
di regesti ossia spogli di notizie qua e là compulsate (3), com- 
piere insomma un lavoro metodico con l’intento pratico di spaziare 
sull'intera storia della propria città. Il copista però che assieme 
ad uno studio paziente sulle vicende del paese, si occupa con 
ogni cura di rintracciare carte attestanti onorifiche imprese dei 
Coderta, ne segna in margine i nomi più illustri, fa trascrivere 
iscrizioni in cui qualcuno di essi apparisca (4), è troppo orgoglioso 
della gloria d’una sola famiglia, per non appartenere a quella egli 
stesso. Con maggior precisione, crediamo di identificarlo in un 
documento della Collectanea, nel quale alcuni notai trivigiani 
attestano il 22 giugno 1580 di aver esemplato l’ epigrafe allora 
esistente nel convento di S. Francesco di Treviso, che ricordava 
Odorica Collalto, moglie di Monflorido Coderta: “ et la presente 
fee, concludono, habiamo fatto così ricercati per parte del signor 
G. Batta Coderta da Conegliano , (5). 

G. B. Coderta (1537-1607) coprì nel patrio consiglio impor- 
tanti cariche (6), scrisse nel 1581 nobilissima protesta contro il 


(1) c. 23 t - 40t - 50 - 65 - 67 - 83 - 85. 

(2) Esempio: “ 1298 - 5 settembre ,. Altri documenti sono addirittura 
copiati da pubblici notai nella cancelleria di comune come n.! 91 - 92 
- 4s sotto i quali leggesi l’autenticazione di Gerolamo De Lera, “ no- 
“tarius pubblicus terre Coneglani, ac cancellarius specialis comunitatis 
* dieti loci ,. 

(3) v. p. 1 not. 2. 

(4) L’ iscrizione già esistente nel convento di S. Francesco in Tre- 
viso: “Hic iacet nobilis domina Odorica Collalto uxor nob. militis D. 
Monfloridi de Coderta de Coneglano ,; cfr. SERNAGIOTTO, Il tempio e 
convento di S. Francesco in Treviso soppresso nel 1810, Treviso, 1869, 
pag. 13; BuRcHIELLATI, Commentariorum memorabilium, Tarvisii, 1616, 
p. 327; Cima NicoLò, Le tre faccie di Trerigi, (ms. n. 643 biblioteca 
com. di Treviso). parte III, p. 160. 

(3) Collectunea, c. 95. 

(6) Console del comune dal 1591 al 1606. Nel 4 giugno 1587 assieme 
a Fabio Sbarra e Gregorio Malvolti, è oratore a Venezia per una causa 
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-leturpamento delle vecchie mura cittadine (1), ma è principalmente 
noto come autore di una storia di Conegliano ricordata in una 
“ronaca manoscritta anonima (2) ed in altra di Ortensio Del Borgo 
(see. XVII): (3) la scrittura della Collectanea nella sua parte pri- 
mitiva essendo della seconda metà del secolo XVI, quale altro 
rappresentante della famiglia Coderta, si sarebbe in questo tempo 
data la briga di riunire in volume cronologicamente tanti docu- 
menti, regesti, spogli con lo scopo evidente di preparare un ma- 
teriale sicuro sul quale intessere le vicende del paese? Ma se 
per la forma e gli intenti, il manoscritto coneglianese deve essere 
opera del Coderta, possiamo noi rintracciare dove oggi si trovi la 
storia che direttamente deriva dalla Collectanea, e che ricordata 
da autori del seicento (4), era già ignota verso la fine del secolo 
XVIII al valente erudito Domenico Del Giudice ? (5). 


Non isfuggì al prof. Don Vincenzo Botteon, benemerito cul- 
tore di storia patria, una cronica anonima di Conegliano esistente 
nella biblioteca del seminario patriarcale di Venezia, della quale 
fece eseguire una copia per l'archivio natio: la cronaca di ce. 106, 
scrittura di due mani differenti della seconda metà del secolo 


«ontro il comune di Treviso, e nuovamente oratore a Venezia per la co- 
munità il 18 ottobre 1592. (Libri parti del consiglio 1552-1598 e Libro 
delle mutazioni degli uffici dal 1590 al 1657) - (B. 397 e 398 arch. com. 
Conegl.). Entrò in consiglio nel 1557 (libri parti c. 70 t. b. 397). Morì 
nell’ ottobre del 1607 (libri parti 1598-1616) (b. 398 e. 142). 

(1) 22 febbraio 1581 (Libri parti c. 93-94 — B. 397 arch. com. 
Jonegl). 

(2) della Miscellanea Malvolti (b. 555 arch. com. Conegl.) “ut ait 
«Johannes Bapta de Caudahyrta in historia coneglanensis patritiatus ,. 

(3) b. 595 arch. Conegl. Nominando tutti i cultori di storia paesana 
anteriori a lui cita “ nel secolo passato G. B. Coderta, e altrove “ ut 
“ait Jo. Bap. Coderta in manuscriptis ,. 

(4) v. nota 1 e 2. 

(5) (1729-1794) coneglianese, membro dell'accademia degli Aspi- 
ranti. Ricercatore paziente di documenti archiviali. Numismatico, autore 
«di una Sforia di Conegliano e di una monografia “ sw corso antico del 
Piure x. 
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XVI (1), fa parte del codice miscellaneo 725-5 (provenienza Cal- 
bocrotta Moschini), ms. in 4.° legato alla bodoniana avente sul 
cartone una vecchia segnatura del settecento (A. I° n.° 3.0). 
Incomineia con le parole: “ Dovendo io trattare dell’ origine, 
“ fatti et antiquità della terra di Coneiano , (2) e termina a c. 106,. 
lasciando evidentemente incompleto il testo: “ l’anno 1501 fo creato 
“ dose di Venetia Lunardo Loredan ,. Nell’introduzione (3) l’autore 
descrive Conegliano e i suoi dintorni, enumera i prodotti del 
territorio, i palazzi, i borghi del capoluogo, ci rappresenta con 
vivi colori il castello medievale allora esistente, soffermandosi con 
manifesta soddisfazione ad una rocca “ ove sono le case della anti- 
“ quissima et nobil famiglia Coderta ,: parla del purissimo consi- 
glio del paese ove non entrano che nobili, e assieme alle altre 
istituzioni locali, nomina la confraternita di S. Maria de’ Battuti, 
la quale “ in tempo de penuria come è stato il presente anno 
“ 1588, ha distribuito pane ai poveri , (4). Viene poi a trattare 
delle origini di Conegliano che crede risalgano all’anno 1143 a. C.(9) 
quando Antenore, fuggito da Troia, assieme ad alcuni compagni, 
sbarcato con essi in Italia, fondava Padova, mentre A quilo costruiva 
Aquileia, e Giano, Colleiano : in questa ipotesi il cronista segue, 
citandone la fonte, il racconto di Carino istorico (6). L'’ autore 
convinto dell’origine molto antica della sua città (7), descrive le 
invasioni dei Sicambri, la sottomissione di Conegliano a Roma, la 
distruzione subita da essa per parte di Attila, la fuga degli abi- 
tanti nelle isolette della laguna, intercalando gli ipotetici avveni- 
menti locali a quelli generali della regione: per il periodo che 
va dal 774 al 1179 è a conoscenza di tutti i diplomi elargiti 


(1) da e. 1a 23, da c. 41 a 71 eda c. 89 alla fine, il carattere è 
in tutte le sue particolarità simile a quello del ceppo principale della 
Collectanea, nelle carte intermedie notasi una mano differente dell’epoca 
stessa. 

(2)ci IL 

(3) olap. 

(4) e. 2. 

(5) e. 2. 

(6) citato da Galvano Fiamma in MugatoRI, Les. Ital. Script. vol 
I, praefat. p. LXXXVI ediz. Lapi 1900. 

(7) L'origine di Conegliano è invece medievale : efr. il mio: Castello 
di Conegliano - Conegliano 1905, pag. 51 e segg. 
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«lagli imperatori ai vescovi di Ceneda e ai conti di Collalto, ma 
tra essi talvolta non sa discernere gli autentici dai falsificati (1). 
Insomma fino all’anno 1180 il cronista sbrigliando spesso la fan- 
tasia in ipotesi più o meno cervellotiche, avvalorate dal giudizio 
di precedenti scrittori (2), semina sull’incerto cammino abbondanti 
e grossolani errori. A questa prima parte confusa, romanzesca, 
segue la vera cronaca della città che evidentemente si appoggia 
sur un manipolo di sicuri documenti archiviali, anzi il più delle 
volte è versione genuina o regesto di essi. 

Quivi l’ autore ci fa assistere alla lotta virile sostenuta da 
Conegliano erettasi a libero comune verso la metà del secolo XII, 
contro Treviso, alle alleanze fatte più volte con Padova per sfug- 
gire -all’odiata rivale, al suo accasciarsi sotto la stabile signoria 
della capitale della Marca dopo il 1259. Seguono le dominazioni 
di Federigo d’Austria, degli Scaligeri, il primo governo veneziano 
dal 1337 al 1356, indi l’effimera conquista di Lodovico, re di 
Ungheria, di Leopoldo, duca d'Austria, di Francesco Carrara, e 
da ultimo la stabile potestà di Venezia, che il cronista dal 1389 
accompagna col suo racconto fino alle invasioni turchesche in 
Friuli, avvenute sullo scorcio del secolo XV. 

Avvicinando il testo della cronaca Patriarcale (3) (P), a quello 
lei documenti e regesti trascritti nel tardo cinquecento che for- 
mano la parte sostanziale della Collectaneu (C), vediamo a primo 
aspetto che una parentela stretta corre tra l’uno e l’altro mano- 
scritto: infatti tutte le carte archiviali riprodotte in C le troviamo 
citate nell’ordine stesso in P, anche quelle che trattano interessi 
privati della casa Coderta: di più alcuni regesti in volgare esi- 
stenti in C sono copiati in P e molti errori di trascrizione appa- 
iono comuni ai due testi. Un esame più attento assicura che l’uno 
dei due mss. deriva direttamente dall'altro e che è C la fonte 


(1) p. es. il doc. 739; id. id. 956. Cfr. B6oHMER, Regesta imperii, 
Innsbruch, 1873, II, 126; CipoLLa, Fonti edite della storia della regione 
Veneta, in Miscell. Deput. Stor. Patria, II, 43. 

(2) Carino citato. Jacopo Filippo Bergomense - Sabellico. 

(3) Sarebbe inutile un confronto con la breve cronaca di ce. 10 
premessa alla Collectanea, la quale, scrittura del secolo XVII, per la 
riproduzione dagli stessi avvenimenti, degli stessi errori, avendo mede- 
sine lacune di P, può considerarsi un sunto di quella, eseguito su P 
da un tardo possessore di C. 
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esclusiva di P (1). Infatti è P che copia in regesto i documenti 
riprodotti testualmente in C, P che con ignoranza della cronologia 
latina medievale converte ad esempio un 1233 secundo exeunte 


(1) Collectanea 

e. 11 = doe. 1180 — 10 giugno 
(appendice n. 1). 

e. 17 = 1180 die XI exeunte 
mense augusti (n. 2). 


c. 34 = Privilegio a Sigisfredo, 
vescovo di Ceneda, con data 1212 
(n. 12); (il documeuto è invece del 
1184). 

c. 39 = Documenti dal 1223 al 
1226 riflettenti questioni sui boschi, 
Coderta in S. Fior, (n. 13). 

e. 75 = Notta che circa l’ anno 
1248 essendo prima Eccelin da Ro- 
man stato creato da Federico II° 
imperator, suo vicario in tutta la 
Lombardia, cum omni modo et am- 
pla libertà esso Eccelin si impatronì 
di molte città usando grandissime 
crudeltà. 

e. 86 t. 87 = Monflorido Coderta 
fo fatto cavalier da Alberto d’Au- 
stria, imperator - a. c. 87 il doc. 3 
settembre 1298 (n. 37). 


e. 137 e 137 t = lettere 15 luglio 
- 6 agosto - 24 agosto 133) - lettera 
31 maggio 1331 (n. 70-71-72- 73). 

e. 300 t = 1499 — notta chie im- 
mediate si partì la suddetta com- 
pagnia di Coneglianesi col suo ca- 
pitano per andar in Friuli et mentre 
fosse gionta nella canipagna de A- 
viano, fo assaltata da uno squadron 
de cavalleria turchesca et fo tagliata 


Cron. Ms. Patriare. 
Sommario del doc. (c. 19). 


c. 191 = ll agosto 1180 — lexa 
dei Coneglianesi con quelli di O- 
derzo - (ignoranza del Coderta sulla 
cronologia latina). 

c. 24 = data 1212 — Privilegio 
di Federico a Sigisfredo (ripete 
l’ errore della Collectanea). 


c. 24 t = 1226 — Litigio di ville 
con Pietro Coderta. 


e. 28 t = Perciocchè vacando « 
quel tempo l’ impero e trovandosi 
Ezzelin, patron di molte città et 
havendo un grosso esercito, andava 
ampliando il suo dominio usando 
grandissime tirannie e crudeltà. 


e, 34 = L’anno 1298 fu creato 
imperator Alberto d’ Austria ; questo 
imperatore honorò de titolo de ca- 
valiere Monfiorido fiol de Jacobo 
Coderta il quale allora abitava nella 
città di Treviso ; il detto anno 124s 
a dì 5 settembre nel consiglio dei 
300 della città di Fiorenza.... 

e. 40 t = Sunto delle lettere Sca- 
ligere stesse. 


e. 84 t. = fo eletto nel conscio 
de Coneian in capitano Francesco 
Coderta il quale fatta che fu l’elezion 
dei soldati si partì per il Friuli et 
giunto a Sacile se ne hebbe nova 
che Turchi con incredibile celerità 
e fuora dell’ aspettazione de’ tutri 
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nprilis, in 2 aprile, è infine che ai regesti in volgare (nottu) 
frammisti ai documenti in C, cerca di dare una forma più lette- 
raria della rude annotazione non destinata al pubblico. P insomma 
per la parentela diretta con C, per le preferenze che ha l’autore 
ad esaltare una sola famiglia riproducendone a dovizia i documenti 
privati (1), non può essere che la storia creduta da molti perduta 
di G. Battista, come la Collectanea, lo zibaldone, il materiale 
greggio su cui il lavoro doveva fondarsi. 

Questo zibaldone che per la vastità della ricerca compiuta, 
le carte originali compulsate e trascritte, lo scopo pratico a cui 
il raccoglitore mirava, può apparirci come il codice diplomatieo di 
una città tra il XII e il XVI secolo, a me parve degno di venir 
tolto dall'oblio. Molte carte infatti in esso raccolte sono tuttora 
inedite, altre di importanza non solo locale, ma regionale, furono 
pubblicate dal Verci con tali e tanti errori ed ommissioni (2), che 
la conoscenza di una fonte pura su cui emendarle, riuscirà indub- 
biamente di non lieve giovamento, quando si compia quel lavoro 
generale di revisione ai documenti editi dallo storico bassanese, 
della cui utilità, direi meglio necessità, sono ormai concordi gli 
studiosi tutti. 
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a pezzi con el suo capitanio et essi 
turchi o parte de quelli corsero fino 
in sul Campardo avendo passato la 
Livenza de sotto de Polcenigo et 
brusorno et fecero danni grandis- 
simi nel paese del Friuli et condus- 
sero via grandissima preda. 


(1) vedi nota 2 p. 2. 


fossero già intradi nella Patria, tut- 
tavia desideroso d’ eseguir la mente 
et ordine della Signoria si avviò 
verso il castello di Aviano confidan- 
dosi nel valor dei suoi soldati. Ma 
non giunse a mezzo la campagna 
che fo seguito da una banda di ca- 
valli turchi, contra quali valorosa- 
mente diportandosi si difendea col 
sparo degli archibusi, et senza dub- 
bio sarebbe arrivato a salvamento 
se non sopraggiungeva una crudclis- 
sima pioggia che l’impedì l’ uso de- 
gli archibusi, per il che i Turchi 
fatti arditi assaltarono d'ogni banda 
ì poveri soldati et li mandarono a 
fil di spada, saccheggiarono i Turchi 
tutto il Friuli correndo fino sopra 
il Campardo. 


(2) Storia della Marca; Codice Ecceliniano. 
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Regesti dei documenti copiati per la « Collectanea > 
nel secolo XVI. 


. 10 giugno 1180 (c. 11) cfr. VERCcI, Codice Ecceliniano, doc. 9. 

. 21 agosto 1180 (e. 17) cfr. VeRcI, Storia della Marca, I, d. 26. 

. 15 luglio 1182 (c. 18) cfr. VeRci, Cod. Ecc., d. 47. 

. 4 aprile 1184 (c. 19) cfr. MURATORI, Ant. It. m. aevi., IV, c. 4li. 

. 17 Marzo 1191. — Giovanni de' Gizi ed Egidiolo Ridolfi, giudici de- 


legati dal Marchese Obizone da Este, riformano una precedente sen- 
tenza di Rambaldo Collalto, ed obbligano i coloni del giudice Mon- 
tanario, abitanti a S. Martino di Colle a prestare pubblici servizi 
di guardia, angarie, perangarie presso il comune di Conegliano. 
c. 33). 


. 9 gennaio 1191. — I consoli di Conegliano comminano pene a chi 


commetterà furti nei boschi dei Coderta a S. Fior. (c. 83). 


. 2 marzo 1193 (c. 34) cfr. VeRrci, Marca, I, d. 35. 
. 19 ottobre 11983 (c. 25) cfr. Verci, Cod. Eccel. d. 24. 
. 19 giugno 1195. — Buto di Corbanese e Marco suo figlio donano al 


comune di Conegliano un castellare che posseggono a Corbanese, 
per esserne poi investiti in feudo. (Nel VERcI, Marca, I, doc. 27, con 
data 16 giugno, la sola seconda parte del documento). 

6 febbraio 1198. — Procura ad Egidio banditore, di Maineto già console 
di Treviso al tempo dell’ uccisione del vescovo di Belluno, perchè 
si presenti al Sommo Pontefice e gli spieghi la correttezza della 
propria condotta durante l’ epoca di quel luttuoso avvenimento. 
Da Treviso (c. 32) (Notaio Abriano Coderta). 

6 febbraio. — Procura ad Egidio banditore, di Valfredo, già console 
di Treviso al tempo dell’ uccisione del vescovo di Belluno, sul sog- 
getto stesso. Da Treviso (c. 32) (Notaio Abriano Coderta). 

1212 (è il doc. 1184) cfr. VERCI, Marca, I, d. 28. 

14 luglio 1223 — 1 ottobre — 31 ottobre — 7 aprile 1226. — Sentenze 
emanate dai consoli di Conegliano nelle cause tra le frazioni di 
Colle, Scomigo, Marcorago, Castel Roganzuolo contro la famiglia 
Coderta per il possesso di alcuni boschi in S. Fior. (c. 39). 


14. 


16. 


31. 
32. 
. 3 gennaio 1260. — Contratto nuziale di Giacomo Coderta e Giaco- 
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26 febbraio 1224 (c. 41) indic. XII, die III, exeunte febr. (cfr. Verai, I, 
doc. 51, con la data 21 febbraio 1323). 


. 5 novembre 1231. — Procura del consiglio di Conegliano ad Alberto 


da Bagnolo e Ugerio della Vazzola per ricevere da Aicardo e Sucio 
Buca la cessione del diritto di juspatronato che avevano sulla chiesa 
di S. Maria Mater Domini. (c. 46). 

6 novembre 1231. — Aicardo Buca e il fratello Sucio col consenso 
di Alberto, vescovo di Ceneda donano al comune di Conegliano la 
terra adiacente al convento di S. Maria Mater d.ni e il diritto di 
juspatronato che avevano sulla chiesa. — Redatto in Ceneda nel 
vescovado. (c. 46 t.). 


. 1231 6 novembre. — Privilegio concesso da Alberto, vescovo di Ce- 


neda all’ abbadessa e alle monache di S. Maria Mater d.ni. (c. 47). 


. Senza data. — Privilegio di papa Alessandro IV al convento di S. 


Maria Mater d.ni. (c. 47). 


. 29 aprile 1233 (c. 50) cfr. Verci, Marca, I, LXV. 

. 39 aprile 1233 (c. 53) cfr. VERCI, I, d. 66. 

. 11 aprile 1233 (c. 56) cfr. VERCI, I, d. 63. 

. 31 marzo 1233 (c. 58) cfr. VERCI, I, d. 61. 

. 9 maggio 1333 (c. 62) cfr. Verci, I, d. 67. 

. 3 agosto 1233 (c. 64) cfr. VERCI, I, d. 69. 

. 5 settembre 1233 (c. 65) cfr. VeRrci, I, d. 73. 

. 30 settembre 1233 (c. 65) cfr. VERCI, I, d. 74. 

. 10 ottobre 1233. — Sentenza emessa da Enrico di Villalta nelle ver- 


tenze tra Gabriele da Camino e i nipoti Biachino, Vecellone. Tol- 
berto (c. 67). 


. 30 aprile 1235 (XI exeunte april.) (c. 68) cfr. VeRrci, I, d. 79 con 


data 19 aprile. 


. 8 ottobre 1243 (c. 67) (tolto dal libro dei privilegi del comune di 


Conegliano) cfr. VERci, II, d. 87. 


. 15 luglio 1245. — Alla presenza di Alberico da Romano. podestà 


di Treviso, viene concesso dal consiglio dei 300 il castellare di Col- 
fosco ai conti Schenella e Megenardo Collalto, col patto che in oc- 
casione di guerra coi Coneglianesi, sia aperto ai Trevisani. — Da 
Treviso. (c. 70). 

12 novembre 1259 (c. 77) cfr. Verci, II, d. 94. 

12 novembre 1259 (c. 77 t.) cfr. VeRrci, II, d. 95. 


mina, figlia di Monflorido Pola. — Nel palazzo Pola in Treviso. (c. 83). 


. 9 luglio 1276. — Il consiglio dei trecento di Trevivo delibera che 


gli abitanti di S. Lucia come quelli degli altri villaggi sottoposti 
a Conegliano debbano comparire in giudizio nel CAROLUORO dal quale 
dipendono. (c. 84). 


. 31 gennaio 1277. — Corradino da Ogliano e Martino da Montaner 


giudici eletti dalla corte dei vassalli di Giacomo Coderta, essendo 
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decaduti gli eredi dell’ investitura di alcune decime, le assegnano 
nuovamente a Giacomo Coderta. — Da Conegliano. (c. 85). 


. 6 luglio 1291 (c. 86) cfr. Verci, IV, d. 398). 
. © settembre 1298. — Dai consigli dei trecento, dei novanta, delle 


capitudini delle arti, Monfiorito Coderta viene eletto podestà di Fi- 
renze. — Dal palazzo del comune di Firenze. Esemplato sull’ origi- 
nale dal notaio Giorgio Rondoni il 4 giugno 1580. (c. 87). 


. 6 maggio 1300. — Arnoldo da’ Caneva è accolto a far parte del con- 


siglio maggiore di Conegliano alla presenza dei consoli e del po- 
destà Nordiglio Nordigli. (c. 93). 

31 ottobre 1300. — Lettera (incompleta) di Gerardo da Camino a 
Nordiglio de’ Nordigli, podestà. (c. 94). 


. 1 febbraio 1310. — Rambaldo Collalto, podestà di Treviso, a nome 


di Rizzardo da Camino, avverte i Coneglianesi, che Monflorido Co- 
derta venne esentato da ogni gravezza. — Tolto dal libro parti della 
città di Conegliano. (c. 96). 


. 10 febbraio 1311 (c. 97) cfr. Verci, V, d. 522. 
. 4 marzo 1312. — Lettera di Rizzardo da Camino al podestà Mariga 


della Motta: gli invia come giurisperito e vicario, Antonio de' Ru- 
gagli. (c. 97 t.). 


. 31 ottobre 1312. — Guecello da Camino ai Coneglianesi: invia ad 


essi come ambasciatore Giacomo da Bibano. Da Treviso. (c. 98). 


. 17 dicembre 1312. — Alberto Rinaldi, podestà, i consoli, il consi- 


glio, inviano quattro ambasciatori a Treviso a portare i patti pre- 
cedenti di quel comune coi Coneglianesi, e a congratularsi con esso 
per la riacquistata libertà. (c 98). 


. 20 dicembre 1312 (c. 103) cfr. VeRrci, V, d. 552. 
. 1312. — Elenco dei villaggi assegnati dal comune di Treviso in 


giurisdizione a Conegliano. — Dal libro V, ed ultimo degli statuti 
di Treviso. (c. 104). 


. 9 maggio 1313. — Il giudice e vicario del podestà di Treviso asse- 


gna otto giorni di tempo a Guecellone da Camino per presentare 
documenti che comprovino il suo diritto di proprietà su alcune 
ville del territorio. (c. 104 t.). 


. 3 agosto 1313. — Nella sala del palazzo del comune di Treviso: i 


procuratori di Conegliano producono 10 testimoni asserenti che 
avanti il capitaniato e la signoria di Gerardo da Camino, i villaggi 
di Tarzo, Corbanese, Arfanta appartenevano alla giurisdizione del 
comune di Conegliano. (c. 105). 

18 maggio 1313. — In Treviso, Testimonianze assunte dal giudice 
e vicario del podestà, sulla contesa tra Caminesi e Coneglianesi per 
il possesso dei villaggi di Castel Roganzuolo, Costalonga, Baver. 
(c. 109). 


. 23 maggio 1313. — Parte del consiglio di Conegliano intorno a let- 
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tere ricevute da Treviso, che ordinavano di esaminare ex novo tutti 
i testimoni della causa precedente. (c. 109 t.). 


. 4 giugno 1316. — Senzanome della Fratta è accettato nel consiglio 


comunale di Conegliano. (c. 111). 


. 7 novembre 1316. — Il comune di Sacile invita i Coneglianesi ad 


intervenire all’ annuale mercato di S. Martino. (c. 112). 


. 12 febbraio 1316. — Parte del consiglio: che i Coneglianesi abitanti 


in Treviso che hanno beni nel territorio debbano pagare le colte 
come gli altri abitanti di Conegliano. (c. 113). 


. 18 settembre 1316. — Il podestà di Treviso impone al comune il 


pagamento dei danni subiti dal monastero di S. Polo durante la 
guerra col conte di Gorizia. (c. 114). 


. 20 ottobre 1316. — Il podestà di Treviso raccomanda a Odorico 


Fossalta podestà di far buona guardia alla fortezza perchè l’ appa- 
parato del conte di Gorizia mira a sorprendere e conquistare Cone- 
gliano. (c. 119). | 


. 21 maggio 1319. — Nella curia degli anziani e dei consoli di Treviso 


si risponde ad una ambascieria dei Coneglianesi, i quali si lagnano 
di non venir compresi nelle trattative col re Federico: si concede 
facoltà ad essi di eleggersi due rappresentanti, che delibereranno 
assieme ai 12 sapienti di Treviso. (c. 121). 


. 13 giugno 1319. (c. 185) cfr. Verci, VIII, d. 931 (1). 

. 28 febbraio 1319 (c. 1289) cfr. Verci, VIII, d. 993. 

. %4 febbraio 1319 (c. 129) cfr. Verci, VIII, d. 922. 

. 3 aprile 1319 (c. 129 t.) Verci, VIII, d. 925. 

. 11 luglio 1390. — Lettera di Enrico, conte di Gorizia, vicario gene- 


rale di Treviso e distretto, ad Ugone da Duino, podestà : annuncia 
la pace che ha firmato con Rizzardo da Camino. Da Treviso (c 131). 


. 16 novembre 1319. — Enrico, conte di Gorizia, al vicario ed uomini 


di Coneglìano : chiede l’invio immediato di quattrocento lire piccole. 
(c. 133). Da Treviso. 


. 20 agosto 1320. — Il conte di Gorizia agli stessi: dovendo guerreg- 


giare contro i propri nemici chiede armi e cavalli. Da Treviso. 
(c. 131 t.). 

20 agosto 1320. — Lo stesso agli stessi: avuta notizia dell’ arrivo 
a Venzone del duca di Volsch con un esercito, ordina che tutte le 
truppe esistenti a Conegliano si rechino col loro capitano Ugo Da 
Duino, incontanente a Treviso. Da Treviso. (c. 131). 


. 18 settembre 1320. — Deliberazioni del consiglio maggiore, avendo 


il conte di Gorizia scritto di non poter venire in difesa dei Cone- 
glianesi, essendo occupato nell’ assedio di Monselice (c. 131 t.). 


. 14 settembre 1320. — Altra deliberazione del consiglio stesso per 


decidere intorno ad una lettera del conte di Gorizia che impone al 


(1) Conegliano é sogzetta all'Impero dal 13 giugno 139 al #8 luglio 1329. 
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comune di preparare i mangani per una prossima impresa di guerra 
nel distretto contro gli Scaligeri. (c. 131 t.). 

? luglio 1320. — Ut supra: intorno a lagnanze dei possessori di 
terreni vicini ai Caminesi i cui prodotti vengono sequestrati a ri- 
chiesta di Monflorido Coderta (c. 132). 


. 24 settembre 1320. — Ut supra: provvedimenti, alla notizia che 


Gabriele da Camino diede Caneva e gli altri suoi castelli in custo- 
dia agli Scaligeri. (c. 134). 

12 maggio 1330. — Alla presenza di Bernardino Scanabecchi, po 
destà di Conegliano a nome degli Scaligeri, si eleggono nel consi- 
glio maggiore 8 savi per provvedere sugli affari più importanti del 
comune. (c. 136). (1). | 

15 luglio 1330. — Lettera di Mastino della Scala a Bernardino Sca- 
nabecchi, podestà: esenta da tasse Biachino di Conegliano. Da Ve- 
rona. (c. 137). 


. 6 agosto 1330. — Mastino e Alberto della Scala allo Scanabecchi: 


mandi a Vicenza due fra i migliori uomini del paese, pratici di 
amministrazione comunale. Da Verona. (c. 137). 


. 24 agosto 1330 (c. 137) cfr. Verci, IX, p. 184 del testo (nota). 
. 31 maggio 1331. — Alberto della Scala allo Scanabecchi: lo auto- 


rizza a fare un passo sul Piave e ad esigere dai viandanti un pe- 
daggio. Da Mestre. (c. 137 t). 


. 26 maggio 1332 (ind. XV, die vigesimosexto) (c. 144) cfr. VeRcI, X. 


doc. 1191 con la data 20 maggio. 


. 37 novembre 1332. — Elenco dei mallevadori ad un prestito contratto 


dal comune per sopperire (imperando gli Scaligeri) alle spese delle 
fortificazioni. (c. 149). 


. 31 marzo 1333. — Elenco di Coneglianesi e contributo personale nel 


prestito forzato emesso per pagare cavalieri e fanti che si recavano 
a Verona sotto le insegne dei signori della Scala. (c. 148). 


. 12 giugno 1333. — Prosdocimo da Caligine, podestà per gli Scaligeri, 


fa deliberare al consiglio, intorno alle colte imposte ai Coneglianesi 
abitanti a Treviso. (c. 147). 


. 19 settembre 1332. — Aplaserio Montalban, essendosi trasferito a 


Venezia, chiede al consiglio l' espatriazione. (c. 150). 


. 11 marzo 1334. — Il comune ringrazia la Signoria di Venezia per 


la concessione speciale da essa ottenuta di 300 moggi di sale di 
Chioggia. (c. 151). 


. 18 ottobre 1335. — Nel consiglio generale davanti a Padovano De 


Fantelli, vicario del podestà Prosdocimo da Caligine, vengono ap- 
paltati alcuni dazi. (c. 153). 

7 marzo 1336. — Si manda ambascieria del consiglio, a Treviso, per 
chiedere che î Coneglianesi proprietari di terre nel distretto di 


(1) Conegliano è soggetta alla Siguoria degli Scaligeri dal 18 'uglio 1329 al 26 marzo 1337. 
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Treviso possano liberamente estrarre i loro prodotti senza venir 
gravati di tasse. (c. 154). 


. 16 aprile 1336. — Parte del consiglio maggiore che delibera un sin- 


dacato sulla podesteria di Prosdocimo da Caligine. (c. 154 t.). 


. 29 giugno 1336. — Lettera di Baruffaldo, vicario di Giovanni da 


Caligine, podestà, che invita Tolberto e Schenella Collalto a soddi- 
sfare un antico debito con Gualpertino Coderta. (c. 155). 


. 4 aprile 1337 (autenticato dal notaio De Lera) cfr. VeRci, XI, d. 1315. 
. 5 aprile 1337. — Ducale di Francesco Dandolo ai capitani di Motta 


e Porto Buftolè che ordina di non inquietare gli uomini di Cone- 
gliano e Castel Roganzuolo e di offrire sicuro cammino agli amba- 
sciatori di essi, da Venezia reduci in patria. (c. 159). (1). 


. 11 aprile 1337. — Nel palazzo del comune davanti a Scoto de’ Scoti 


che fungeva da podestà e vicario della terra si deliberano provve- 
dimenti intorno all’ occupazione delle ville di Tarzo, Corbanese, Ar- 
fanta, delle quali Lombardino Correggia, visconte di Serravalle, 
aveva usurpato il possesso. (c. 160). 

19 aprile 1337. — Nel palazzo stesso davanti al medesimo vicario, 
si delibera di mandare un banditore il quale intimi ai marighi dei 
villaggi di Tarzo, Corbanese, Arfanta di inviare giornalmente 4 
guardie alla difesa di Conegliano. (c. 160 t.) 


. 18 ottobre 1337 (c. 161) cfr. VERci, XI, d. 1321. 
. 28 ottobre 1337. — Il consiglio elegge procuratore e sindaco Pier 


Daniele Mugardo notaio il quale debba intimare ai villaggi di For- 
meniga, Manzana, Arfanta di non obbedire al vescovo di Ceneda, 
nè ai nobili Giustiniano e Marco Giustinian procuratori di S. Marco. 
(c. 165). 


. © dicembre 1337. — I Coneglianesi spediscono ambasciatori al doge 


di Venezia Francesco Dandolo, i nobili Orsalo de Scoti e Rustico 
de’ Cantori, onde venir compresi nelle trattative di pace cogli Sca- 
ligeri. (c. 167). 


. 21 gennaio 1338. (c. 169) cfr. Verci, XI, d. 1326. 
. 9 marzo 1338. — Ducale di Francesco Dandolo al podestà di Cone- 


gliano, Pietro Zen: gli comanda di non molestare il vescovo di 
Ceneda nel possesso del villaggio di Arfanta (exemplum assumptum 
ex archivio comunitatis terre Conegl. in libro incipiente sub. 1337. 
(c. 172). 4 

12 maggio 1338. — Deliberazioni del consiglio maggiore intorno al- 
l’ elezione di un nuovo podestà, avendo Pietro Zen cessato dalla 
carica. (c. 173). 


. 14 maggio 1338. — Ut supra; intorno alla elezione di un nuovo po- 


destà con salario di Lire 3000 piccole, ed una corte composta di 


(1) Conegliauo si offre spontaneamente alla Repubblica veneta tra il 27 marzo e il & 


aprile 1337. Il primo podestà veneto Pietro Zen giunge in quella città il 15 aprile. 
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un vicario giurisperito, un cavaliere, 6 paggi, 12 servi, 4 ronzini e 
due cavalli d’ arme. (c. 173). 


. 29 maggio 1338. — Ducale di Francesco Dandolo al podestà: esorta 


i Coneglianesi a lasciar tranquillo il vescovo di Ceneda nel suo 
possesso di Castelnuovo. (c. 177). 


. 29 giugno 1338. — Deliberazioni del consiglio maggiore per eleggere 


6 buoni uomini quali consiglieri del podestà nelle più gravi fac- 
cende del comune. (c. 178). 

8 luglio 1338. — Ducale di Francesco Dandolo ai Coneglianesi: in 
risposta ad una loro ambasceria promette di salvaguardare le ra- 
gioni del comune mediante giustizia. (c. 178 t.). 


. Lettera di Tolberto Collalto ai Coneglianesi dal campo veneto di 


Longare: procura assieme ai generali dell’ esercito di far mandare 
truppe verso Conegliano, ma consiglia i Coneglianesi di spedire 
ambascieria a Venezia intorno allo stesso soggetto (ce. 180). (Auten- 
ticato dal notaio De Lera 1548 — atto tolto dall’ archivio del co- 
mune). 


. 16 febbraio 1339 (c. 181) cfr. Verci, XI, d. 1336. 
. 23 febbraio 1339 (c. 182) cfr. VeRrci, XI, d. 1337. 
. 28 maggio 1339 (c. 189) cfr. Verci, XI. d. 1351. 


30 maggio » 


. 28 giugno 1339 — Parte del consiglio maggiore per affidare nuova- 


mente la città sotto il dominio della repubblica veneta (c. 190). (1) 


. © aprile 1340 — Ducale di Bartolomeo Gradenigo al podestà Ma- 


rino Grimani : cerchi di aumentare con i dazi gli introiti del co- 
mune (c. 191). 


. 20 aprile 1340 — Risposta del podestà di Conegliano alla ducale 


precedente (c. 191). 


. 25 aprile 1340 — Ducale di Bartolomeo Gradenigo a Marino Gri- 


mani podestà : intorno al possesso di Castelnuovo conteso col ve- 
scovo di Ceneda (c. 192). 


. 13 ottobre 1343 — Deliberazioni dei canonici del vescovado di Ce- 


neda intorno alle dispute per il possesso di Valmareno, Forme- 
niga ecc. (c. 193). 
27 ottobre 1354 — (c. 201) cfr. Verci. XIII, d. 1526. 


. 1348 — Istrumento dell’ anno 1348, intorno ai diritti del vescovo 


di Ceneda; citato nella convenzione tra il vescovo Antonio Car- 
raro e la comunità di Ceneda del 1429. Dagli inventari dell’ epi- 
scopato. (c. 202). 

1350 — 19 maggio (indiz. 1II*) — Ducale di Andrea Dandolo al po- 
destà Marco Querini: debba nelle cause civili giudicare secondo 
lo statuto di Conegliano e non attenersi mai a quello di Treviso 
(ec. 203). 


STI Dal 9 al 28 giagno 1339 Ta città si era data al patriarca d' Aquileia. 
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1351 — 25 maggio — Ducale di Andrea Dandolo al podestà Bianco 
Foscarini: ringrazia i Coneglianesi i quali avevano offerto alla 
Repubblica per tre anni mille ducati all'anno per il prosegui- 
mento della guerra contro Genova (c. 993 t.). 

14 luglio 1350 — Provvedimenti del consiglio. essendo podestà 
Marco Querini, per la difesa della terra minacciata dalle genti del 
duca d'’ Austria (c. 904). 

16 agosto 1350 — Parte del consiglio per richiamare i banditi che 
volessero recarsi a Venezia agli stipendi della repubblica (c. 204 t.). 
3 settembre 1350 — Lettera della camera dell’ armamento a Marco 
Querini podestà : dichiara di aver ricevuto dal comune di Cone- 
gliano lire 1153 e ne aspetta altre 110 per liquidare ogni pendenza. 
Da Venezia. (c. 204 t.) 

21 agosto 1350 — Deliberazioni prese nel maggior consiglio del 
paese per la difesa della terra, e per provvedere al mantenimento 
delle truppe da mandarsi alla Signoria di Venezia (c. 204 t.). 

33 luglio 1356 (c. 209) cfr. Verci, XIII, d. 15592. 

13 agosto 1356 (c. 209) cfr. Verci, XIII, d. 1553. 

25 agosto 1357 — Nella curia degli anziani davanti a Niccolò da 
Riva, vicario del re d'Ungheria, si eleggono un notaio e 50 soldati 
per il mercato del Campardo (c. 810) (1). 

88 febbraio 1358 — Marsilio Magnavacca, già vicario del re di 
Ungheria a Conegliano, essendo mutato il dominio della città, 
chiede di partire con salvacondotto (c. 210). 

25 febbraio 1358 (c. 11) cfr. Verci. XIII, d. 1569. 

6 marzo 1358 — Parte del consiglio degli anziani di Conegliano 
intorno all’ ambascieria da mandarsi a Venezia dopo la pace con- 
clusa dalla Repubblica col re d’ Ungheria (c. 211). 

15 gennaio 1369 (c. 213) cfr. Verci, XIV, d. 1619. 

16 gennaio 1369 — Deliberazioni del comune di Conegliano riguar- 
danti le richieste di soldati fatte dalla Repubblica per la guerra 
contro i Triestini (c. 214). 

19 gennaio 1369 — Elenco dei fanti del territorio mandati a Trie- 
ste in servizio della Repubblica (c. 215). 

27 aprile 1369 (c. 215 t.) cfr. VeRci, XIV, d. 1622. 

19 marzo 1370 — Ducale di Andrea Contarini al pode-tà Cressio 
Dal Molin — gli ordina di indicargli il numero delle biade, dei 
soldati e lo stato della fortezza (c. 231). 

20 aprile 1370 — Lo stesso allo stesso : ordina una mostra gene- 
rale di soldati del distretto, e il riatto della bastita di borgo vec- 
chio (c. 221). 

23 novembre 1370 (c. 222) efr. Verci, XIV, d. 1646. 


(D) Dal 30 giugno 1356 al 18 febbraio 1358 Conezliano @ soggetta a Lodovico, re di 


Ungheria. 


168 


128. 
129. 


130. 
131. 
132. 


133. 


134. 


138. 


139. 


A. VITAL 


13 marzo 1371 (c. 222) cfr. VERci, XVI, d. 1651. 

1 luglio 1373 — Ducale di Andrea Contarini: annuncia una vit- 
toria dei Veneziani su Ungheri e Carraresi (c. 293). 

1374 — 21 settembre ind. XII — Lo stesso (cfr. Verci, XIV d. 1669 
diretta pod. Treviso — data 1373). — 

7 dicembre 1374 (c. 834) Verci, XIV, — d. 1681 in regesto. 

1378 — 22 giugno — Andrea Contarini al podestà Leonardo Con- 
tarini e al provveditore Carlo Zeno: La Repubblica ha dichiarato 
la guerra al patriarca d'’ Aquileia (c. 230 t.) 

6 giugno 1378 — Andrea Contarini agli stessi: Annuncia una vit- 
toria navale delle armi venete contro i genovesi presso Gaeta 
(c. 230). 

21 giugno 1378 — Ducale di Andrea Contarini agli stessi : annun- 
cia una sollevazione in Genova contro il governo e la deposizione 
del doge (c. 230). 


. 1 gennaio 1380 — Ducale di Andrea Contarini al podestà France- 


sco Venier; annuncia il felice arrivo a Chioggia della flotta di 
Carlo Zeno e la situazione disperata dei Genovesi (c. $31). 


. 17 dicembre 1389 indiz. XII (c. 238) cfr. Verci, XVII, doc. 1918 con 


la data 16 dicembre 1388 (1). 


. 4 marzo 1389: Ducale di Antonio Venier a Giovanni Miani pode- 


stà: assegna come presidio alla rocca del Montegano un capitano 
veneto e otto balestrieri: di presidio alla fortezza due bandiere 
di fanti (c. 239). 

24 maggio 1339 — Ducale dello stesso allo stesso : elegge Marino 
Contarini, capitano alla rocca del Montegano (c. 239). 

1389 — deliberazione del consiglio Pregadi : che fossero conservati 
gli uffici pubblici destinati a nobili e popolani sotto i precedenti 
voverni, e che gli introiti della trivigiana dovessero versarsi tutti 
alla Camera ducale in Treviso (c. 240). 

21 settembre 1391 — Ducale di Antonio Venier a Francesco Zorzi, 
podestà di Conegliano : prescrizioni per il medico, il maestro di 
grammatica, le relazioni amministrative con Treviso (c. 240). 


. 21 aprile 1391 — Ducale dello stesso allo stesso: alleggerisce il 


paese di alcuni dazi (c. 241). 


. 18 febbraio 1403 — Francesco Marcatelli si offre di fornire di 1? 


letti l’ ospedale della cà di Dio ed erigere una cappella col con- 
senso della scuola dei Battudi (c. 246). 


. 1S maggio 1494 — Documento ufficiale del comune di Conegliano 


che annuncia la presa di Belluno da parte della Repubblica ve- 
neta, cooperanti le genti armigere di Conegliano, Serravalle e Val- 
mareno (c. 246). 


I' Dal 20 magzio 1388 tulta la marca Triviziana caduta prima pelle mani di Leopoldo, 


duca d' Austria, poi di Francesco tartrara, ritorna sotto la signoria di Venezia. 
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. 23 giugno 1404 — Ducale di Michele Steno a Moisè Michiel po- 


destà : Annuncia che il Carrara, signore di Padova, aveva dichia- 
rato la guerra alla repubblica (c. 246). 


. 24 giugno 1405 — (c. 246 t.) cfr. Verci, XVIII, doc. 2046. 
. i luglio 1405 — Lettera privata che annuncia la presa di Padova 


da parte dei Veneziani (c. 246 t.). 
1411 — Elenco di cittadini appartenenti al consiglio nobile di Co- 
negliano (c. 247). 


. 18 aprile 1413 — Ducale di Michele Steno al podestà di Coneglia- 


no Alvise Contarini e al provveditore Bartolino Zaneboni che par- 
tecipa una tregua di 5 anni conclusa dalla Repubblica col re di 
Ungheria (c. 853) : (diretta al podestà di Treviso cfr. Verci, XIX, 
doc. 2112). 

23 agosto 1413 — Parte del consiglio maggiore di Conegliano. — 
Si spedisce un’ ambascieria a Venezia in materia di dazi e riguar- 
dante terreni situati nelle terre occupate dal re d' Ungheria (c. 253). 


. 28 luglio 1419 — Ducale di Tomaso Mocenigo a Marco Grimani 


podestà : si ristauri la bastita di borgovecchio e si indenizzino i 
sudditi dei danni prodotti loro dai soldati. (c. 254). 


. 17 settembre 1419 — Ducale di Tommaso Mocenigo al podestà Pie- 


tro Contarini: per i gravi danni subiti dal territorio, la Repub- 
blica concede di esentare per un anno Conegliano dal dazio di im- 
bottadura (c. 255). 


. 1421. — Elenco dei cittadini appartenenti al consiglio maggiore di 


Conegliano (c. 256). 


. 15 febbraio 1427 — Ducale di Francesco Foscari a Ordelaffo Falier, 


podestà di Conegliano : Procedura sull’elezione del podestà di Cor- 
dignano. 


. 28 giugno 1430 — Ducale di Francesco Foscari al podestà di Co- 


negliano sullo stesso soggetto. 


. 21 giugno 1428 — Ducale di Francesco Foscari a Ordelaffo Falier 


podestà : che i guastadori e carrettieri coneglianesi mandati al- 
l’ esercito non siano puniti dal podestà di Treviso, ma da quello 
di Conegliano (c. 261 t.). 


. 10 luglio 1432 — Ducale di Francesco Foscari ad Antonio Venier, 


podestà di Treviso, riguardante i guastatori e carrettieri del tre- 
vigiano e del cenedese (c. 263). 


. 26 novembre 1433 — Ducale di Francesco Foscari a Leone Bembo, 


podestà : concede che Coneglianesi e Serravallesi abbiano incari- 
cati propri per la formazione degli estimi (c. 263). 


. 29 gennaio 1442 — Ducale di Francesco Foscari al podestà Leone 


Venier: concede, in seguito ad istanza, che si rimettano in carica 
due massari di comune (c. 265). 


. 20 novembre 1442 — Lettera di Francesco Sforza, capitano gene- 
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rale della Lega, alla Repubblica, annunciante la pace conclusa 
col duca di Milano. (c. 287). 

23 novembre 1442 — Ducale di Francesco Foscari a Leone Venier, 
podestà — annunziando la pace conclusa, ordina luminarie, pro- 
cessioni e altri segni di gioia. (c. 267). 

4 novembre 1442 — Ducale di Francesco Foscari ad Andrea Bembo, 
podestà in materia di dazi. (c. 270). 

11 marzo 1452 — Ducale di Francesco Foscari a Lorenzo Baffo, 
podestà : Annuncia che Aviano, S. Polo, S. Giorgio furono dalla 
Repubblica concessi in feudo al condottiero Cristoforo da Tolen- 
tino. (c. 271). 

13 dicembre 1468 — Ducale di Pasquale Malipiero al provveditore 
Marco Carraro intorno alla causa promossa dal vescovo di Ceneda 
alla Repubblica, rifiutandosi questi per il suo possesso di mero 
e misto impero su Ceneda, di pagare una tassa imposta per l’ e- 
scavo del canale Orfano (c. 279). 

19 giugno 1470 — Parte del consiglio comunale di Conegliano : 
avendo la Repubblica fatta la descrizione di tutti gli uomini va- 
lidi alle armi del distretto dai 18 ai 40 anni, si eleggono tre capi 
per scegliere i soldati occorrenti (c. 278). 

17 agosto 1472 — Lettera dell’ auditore Antonio Vittura al podestà 
di Treviso : mandi due stimatori onde definire la contesa tra il co- 
mune di S. Fior, ed Angelo e Nascinguerra Coderta, per il pos- 
sesso di una palude (c. 279). 

10 novembre 1472 — Lettera dello stesso auditore al podestà di 
Conegliano sul medesimo soggetto : faccia eseguire la perticazione 
e stima da incaricati di Conegliano (c. 279). 

24 agosto 1470 — Ducale di Cristoforo Moro ai Coneglianesi : e- 
sterna la gratitudine della Repubblica per la somma elargita dalla 
città nella guerra contro il Turco (c. 279 t.) 

27 aprile 1464 — Breve di Papa Pio II al vescovo di Ceneda in- 
torno al patronato del comune di Conegliano sul monastero di S. 
Maria Mater dni (c. B1). 

23 gennaio 1473 — Ducale di Nicolò Tron al podestà di Treviso: 
richiede la repubblica 3000 ducati dalla Trivigiana nella difficile 
guerra contro il Turco (c. 288). 

20 marzo 1475 — Ducale di Pietro Mocenigo al podestà Bernardo 
Canal: che cento guastadori del territorio siano mandati contro i 
Turchi (c. 391 t.). 

10 dicembre 1477 — Ducale di Andrea Vendramin a Benedetto 
Duodo podestà : intorno ai provvisionati del territorio (c. 292). 

29 novembre 1478 — Ducale di Andrea Vendramin a Benedetto 
Trevisan, podestà di Treviso : per l’ imminente pericolo dei Turchi 
si arruolino dalla terra 2000 uomini (c. 292). 

18 febbraio 1478 — Ducale di Giovanni Mocenigo al podestà Ma- 
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rino Morosini sulla separazione amministrativa di Conegliano da 
Treviso (c. 294). 


. 25 luglio 1478 — Marino Morosini, podestà a nome della Repub- 


blica, concede autorità a Leonardo Coderta, di portarsi al campo 
con la sua compagnia ponendosi agli ordini del capitano generale. 
8 novembre 1478 — Lettera di Filippo Tron, luogotenente di Udi- 
ne, al podestà di Conegliano : loda la condotta militare di Leo- 
nardo Coderta. 

10 novembre 1478 — Lettera del provveditore Vettore Soranzo al 
podestà, elogiante Leonardo Coderta che ritorna in patria dopo 
aver guerreggiato contro i Turchi. Da Udine (c. 295 t.) 

1 agosto 1486 — Ducale di Marco Barbarigo al podestà Zaccaria 
Balbi, sulla separazione amministrativa da Treviso (c. 296). 

4 giugno 1492: Antonio Carraro, vescovo di Ceneda, divide alcuni 
beni con vari privati e afferma i suoi diritti sui villaggi circostanti. 
Dal castello di Ceneda (c. 297). 

10 febbraio 1508. — Parte del consiglio comunale di Conegliano : 
Antonio Montalban viene eletto capitano delle cernede che si spe- 
divano verso Feltre per la guerra contro i Tedeschi (c. 303). 

® aprile 1509 — Parte dello stesso consiglio per pagare Antonio 
Montalban delle spese sostenute in guerra (c. 304). 

11 dicembre 1509 — Lettera di Luigi Mocenigo, provveditore ye- 
nerale, al podestà di Conegliano : Loda Gio. Andrea Rota e Marco 
Antonio Montalban, che cooperarono alla presa della fortezza della 
Scala. Dal fortilizio della Scala (c. 305). 

16 novembre 1518 — Ducale di Leonardo Contarini a Bernardo Ve- 
nier, podestà : accorda il titolo di podestà e capitano al rettore 
della terra. stabilisce nuove norme sulla separazione amministra- 
tiva di Conegliano da Treviso (c. 306). 

5 agosto 1539 — Ducale di Pietro Lando al podestà. intorno a 
questioni del comune di Conegliano col vescovo di Ceneda (ce. 311). 
31 marzo 155? — Ducale di Francesco Donato a Melchiorre Natali, 
podestà di Treviso : essendo Conegliano separato da Treviso,spetta 
al suo podestà di fare l’ estrazione dei galeotti appartenenti alla 
propria giurisdizione (c. 312). 

23 dicembre 1578 — Ducale di Alvise Mocenigo al podestà di Co- 
negliano : gradisce il dono di 500 ducati recati alla repubblica da- 
gli ambasciatori Francesco Montalban e Paolo Buffonelli (c. 313). 


UNA LOTTERIA DI QUADRI 
NEL SECOLO XVII 


“ Non essendo per alcun modo da tollerar questo nuovo 
zuogo da alcuni zorni in qua trovato da trazer denari da que- 
sto et da quell’ altro, chiamato /otho, cum tanta murmuration 
“ universalmente de tutti sì per li desviamenti de zaschedun de le 
“ sue facende come ctiam per li inconvenienti et disordini che de 
“ facili potriano seguir per causa de quello, l’ è al tutto necessa- 
“ rio de farne prohibitione ,, e però proseguiva il Consiglio dei 
dieci, nella sua parte del 28 febbraio 1522, vietando il nuovo 
giuoco e comminando carcere e multe pecuniarie ai contrav- 
ventori (1). 

Ma orinai la novità piaceva e il diligente Sanudo (2) ce ne 
informa tosto (febbraio 1522), ritornando sull’ argomento per 
dirci che a Rialto non si attendeva ad altro “ ch’ a meter danari 
“ su lothi , e che i premi consistevano in “ pani de seda e di 
“ lana, quadri, fodre di più sorte, argenti numero grandissimo, e 
“ di belle cosse, perle grosse et belle zoie di più sorte, pater 
“ nostri di ambracan et fino un gato mamon vivo, cavalli, 
“ chinee etc. ,. 

L’ onesto diarista però conchiude “ a tal lothi io Marin Sa- 
nudo fin qui non ho voluto risegar alcun danaro, perchè parmi 
sia cosa inlicita et forsi potria esser bararia ,. E, infatti, il 
Consiglio dei dieci intervenne nuovamente, ma senza effetto, se 


“ 


“ 


“ 


“ 


(1) Arch. di Stato in Venezia, Consiglio X — Misti, reg. 44, ce. 122 £. 

(2) Diarii, v. XXXII, col. 468, 500). Già nel 1504 erasi permesso 
una specie di lotto pubblico, cfr. MoLMENTI, La storia di Venezia nella 
vita privata, 5 ed., v. IL p. 564. 
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dobbiamo giudicare dal frequente ripetersi delle parti (1) contro i 
“ lotti particolari, quali, introdotti da gente avida con solo fine di 
“ traer danaro, massime dalle mani di povere incaute persone, 
“ vano estinguendo con forme indebite quello che doverebbe esser 
“ speso in sostentamento delle famiglie ,. 

Tuttavia, con certe garanzie, controllate dai Provveditori di 
Comun, il Consiglio dei dieci permise talora lotterie» private (2), 


(1) Arch. di Stato in Venezia, Compilazione leggi, voce lotto e DuL- 
cETTI, Le bische e sl giuoco d' azzardo a Venezia, Venezia, 1903, p. 13 e 
appendice V, dove sono citate parecchie parts (pp. 219 segg.). 

(2) Alle notizie del Dolcetti, aggiungo qui la domanda fatta al Se- 
nato dall’ ambasciatore cesareo in favore di certo Giorgio Sotter augu- 
stano, che chiedeva “ licenza di poter fare un lotto di una fontana di 
“ metallo condotta da Augusta ,. Ma il Senato rimetteva la domanda (12 
marzo 1650) al Consiglio dei dieci, cfr. Compilazione leggi, ecc. 

A proposito di lotterie private non spiacerà forse leggere lo spropo- 
sitato manifesto della lotteria fatta, nel 1700, “ per la povera fabrica 
“della chiesa di S. Vidal ,: 

“ Gran misericordia di Dio! perchè sempre più si meriti, seconda 
intelletto degli huomini di quando in quando conforme il bisogno, e 
“ suggerisce modi per eccitar, quasi con l’istesso niente stupende, e ma- 
“ gnificentissime meraviglie, ritrova ingegni di pietà così acuta, che a 
“ forza di machine mentali rassodano la religione, e fortificano il san- 
“ tuario, facendo con una minima parte, ciò che spesso non si può ottenere 
“con il molto, confondendo con i sforzi della debolezza il vigor della 
“ gagliardia, et il maschio della fortezza con le reliquie dell’ infirmità, e 
“ del bisogno. 

“ Così con il tirare dal pocco il sufficiente per formarne sontuosità 
“ fa spiccare l’ eminenza dell’ operato dalla bassezza dell’ inventione, a 
“ rovescio del mondo, che si glorifica con le grandezze, ed egli si gran- 
“ difica con le picciolezze : facendo chiaramente vedere, che la singolarità 
“ dell’ opera non è, a guisa di quella del mondo, nè nell’ opera, nè nel- 
“ l’ operato, ma nell’ operante, che è Dio, che fece il tutto non dal poco, 
“ ma dal niente. 

“ Un picciolo quarto di ducato, minutissima quantità di monetta, 
“ contribuita volontariamente da un popolo cattolico e valente a formar 
“ tesori e sollevar ad honor di Dio fabriche di spesa regia, e tempj 
“ d’ immortalità; di modo che la povertà partorisce richezze, e la men- 
“ dicità medesima si mostra sontuosissima, e munificente nelle sue opere. 

“ Oltre di che questo è un LOTTO, che non ha dubia la sua for- 
“ tuna, ma ribellandosi dalla sua natura di LOTTO, accerta non le nostre 
“ speranze, ma il nostro premio, perchè mettendosi a questo LOTTO 
" siamo certi della buona opera, siamo certi dell’ elemosina, siamo certi 
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e ad esse più volte ricorse la repubblica stessa, preludendo al 
non lontano lotto di stato (1). 

Una di codeste lotterie private fermò la mia attenzione per 
: la qualità delle grazie offerte e perchè il richiedente era un ar- 
tista ben noto. 

Sentiamone dunque la supplica presentata, nel 1666, ai Capi 
dei dieci: . 

“ Illustrissimi et Eccellentissimi Signori Capi dell’ Excelso 
“ Conseglio di Dieci. 

“ M' attrovo io Nicolò Renieri servo humilissimo di Vostre 
“ Eccellenze haver fatto nel corso d’ anni quaranta una degna 
“ scielta di pitture, che come gioie pretiose d’ insigni e celebri 
sogetti venwono anche con particolar diligenza da me custo- 
“ dite e conservate, et desiderando ricambiare questo intiero val- 
“ sente che rileva l’ importar qualche somma di danaro in capi- 
“ tal di maggior esistimatione, quale è il patrocinio della pub- 
“ blica gratia, divotissimo supplico, et imploro che per habili- 
“ tarmi a trasportar l’ esser della mia casa sotto questo felicis- 
“ simo cielo, mi sia data facoltà, che con l’ aperta d’ un pubblico 
“ Lotto, del tratto del medesimo possa assodarla, et stabilirla in 
€ questa gloriosissima Patria, con sicura e certa fermezza di suo 
“ indubitato mantenimento ; Supplico per tanto permissione d’ a- 
“ prir un Lotto dependente in tutto e per tutto da cenni di Vo- 
“ stre Eccellenze: il reparto delle gratie che sarà al numero di 
“ 65, come dall’ inclusa notta si può vedere, con quel più occor- 
“ resse per la stima di detti quadri, per la sua approvatione, 
“ come per il numero de bolettini, tutto haverà a riconoscer in- 
“ tieramente il beneplacito di Vostra Serenità, e del Magistrato 


“ 


“ del ben spirituale, siamo certi della partecipazione della santa messa, 
“ che si celebrerà perpetuamente nella chiesa parochiale, e collegiata 
“di S. Vitale, con l’aggionta di qualche quasi certa speranza di qualche 
“ben temporale di alcuna gratia delle 333, essendovene una ogni 400 
“ bollettini in circa: cosa che mai in nessun LOTTO si è veduta, dopo 
“he il mondo è mondo, perchè negli altri tutti, né anche ogni quattro, 
“ overo otto, e più mille ve ne fu una. 

“ Questa dunque è la forma del LoTTO, dal quale sì spera, che 
“ niuno vorrà escludersi per non perdere il suo bene, nè la sua fortuna ,. 

(1) Compil. leggi cit.; DOLCETTI, loc. cit.; MOLMENTI, loc. cit. 
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“ Eccellentissimo de’ Provveditori di Comun, o qual altro fosse 
“ comandato, non essendo altra intentione in me, che d’ investire 
il tratto di questo capitale, et buona parte del medesimo anche 
ne’ pubblici depositi, che saranno aperti, per che tutto offerisco 
ad oggetto di conservare et mantenere in essere la mia poste- 
rità sotto questo invitto Dominio, verso il quale come tengo 
consacrata la mia vita, così anco con l’ esborso del danaro pre- 
sento generoso deposito de i miei più puri haveri. 

“ Gratie, etc. , (1). 

Il Consiglio dei dieci richiese, come di consueto, il parere 
dei Provveditori di comun, i quali risposero favorevolmente (2); 
tuttavia non ebbe fortuna la parte del 12 luglio 1666 (3) e il 


“ 
“4 


“ 


(1) Questo e i seguenti documenti sono conservati nella filza 652 
del Consiglio X — Comuni. 

(2) “ Illustrissimi et Eccellentissimi Signori Capi dell'Excelso Conse- 
“ glio de Dieci. i 

“ Per ossequire li commandi dell’Eccellenze Vostre, dovendo Noi Prov- 
“veditori di Comun rappresantar li Nostri riverentissimi sensi sopra il 
“ contenuto della supplicatione presentata avanti l’ Eccellenze Vostre da 
“ Domino Nicolò Renieri, con la quale riccerca facoltà di poter far un loto 
“de quadri, Noi per ben essequire detta commissione si siamo portati a 
“ vedere li medemi quadri, qual? habbiamo veduti esser dì stima et con- 
“ silleratione, essendo li detti delli più celebri autori antichi della mede- 
“ sima proffessione ; propone di fare sessantacinque gracie, et il danaro che 
“ si ricaverà investir buona parte nelli pubblici depositi, Noi hauto sopra 
“ciò la dovuta consideratione, diremo chie stimaressimo poter essaudir la 
“ supplicatione sopra detta a consolatione d’una famiglia che non ha altro 
“ havere, ben stimeressimo proprio quando all’infalibil prudenza di questo 
“ Excelso Conseglio li rendese graciati, che fossero fatte le stime delli 
“detti quadri con tutta pontualità, et in oltre rimosa ogni fraude che 
“in ciò potesse esser fatta, così nella qualità de quadri, come nel nu- 
“ mero de bollettini, et in somma con le dovute circonspetioni che si 
“ ricercano, et in particolare per far che il danaro resti impiegato nelli 
* pubblici depositi, et con quel di più che fosse stimato proprio nel presente 
“ affare, ch'invigilaremo, mentre ci sarà comandato dalla suprema Autorità 
“ dell’ Eccellenze Vostre, alle quali humilissimi sottoponiamo li nostri rive- 
“ rentissimi sentimenti. 

“ Gratie, etc. ,. 

(3) “ Che per gli honesti riguardi humilmente rappresentati da Niccolò 
“ Renieri da lunghi anni commorante in questa città e bramoso di stabi- 
“ lirla per patria alla sua famiglia, gli sia fatta gratia di potter metter 
“ publicamente nel lotto li molti quadri che è andato raccogliendo de’ 
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Renieri, quattro giorni appresso, offrì maggiori garanzie (1), che 
indussero il grave consesso ad approvare la parte del 30 luglio : 

“ Proposero di novo la parte in questo Conseglio a’ 12 del 
“ corrente di conceder a Nicolò Renieri di fare un Lotto de’ qua- 
“ dri, com’ in essa, con aggionta ; 

“ Che li quadri habbiano ad essere posti, e custoditi in 
luogo sicuro, come sarà disposto da Capi di questo Conseglio, 
onde non resti dubbio, che possano essere asportati, e cambiati ; 
Et quanto al valsente di essi, doveranno le stime essere fatte 
da periti con giuramento, e diffalcati poi dalle stime medesime 
cinque per cento com’ egli volontariamente si essibisce. 

Approvata così la lotteria dal Consiglio dei dieci, s° occupa- 
rono del buon andamento d’ essa i Provveditori di Comun, che 
emanarono i seguenti Ordini el regole, accompagnati dall’ elenco 
delle grazie (2): 


“16006. Adi 4 Decembre. 


“ Ordeni, et Regole stabilite dall’ Illustrissimi Signori Prove- 


“ principali e più stimati pittori, riddoti in sessantacinque gratie, come 
“ s’essibisce, dovendo li Provveditori di Comun sopraintendere et haver 
“ Ja direttione di tutto, così il far stimar essi quadri da periti, come col 
“ preffiger il numero di bollettini e la spesa per ognuno, dando le migliori 
“regole perchè tutto passi con chiarezza e siano rimosse le fraudiì e li 
“ pregiudizi, assicurandosi pure che il danaro resti ben custodito, perche: 
“ ne habbi ad esser investita la maggior parte nei publici depositi, e perchè 
“in ogni caso che il lotto medesimo non proseguisse all’ adempimento pos- 
“ sono esser sicuri li particolari d’ haver indietro quanto haveranno esbor- 
“ sato, il tutto come altre volte è stato pratticato e come stimeranno essi 
“ Provveditori di Comun per loro prudenza ,,. 

(1) “ Serenissimo Prencipe. 

“A maggior dilucidatione del desiderio di me Nicolò Renier. acciò 
“ queste pitture, che son gioie, non vadino in luoghi esteri, come segui- 
“rebbe con la vendita delle medesime, mi offerisco per levar ogni dubbio, 
“che sarò pronto di metter li quadri ove mi sarà comandato, et del prezzo 
“ mi rimetto ad ogni più rigoroso esame del valsente delle medesime, chie 
“ fosse fatto con giuramento, et ogni più sicura forma per pubblica sodi- 
“ sfattione che sarà dalla Serenità Vostra comandato, rimettendo anco al 
“beneplacito di Vostre Eccellenze il battermi cinque per cento delle 
“stime che fossero fatte. 

“ Gratie ,. 

(2) Sono conservati a stampa nella biblioteca Querini Stampalia. 
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“ ditori di Commun per l’ incaminamento, et estrationi del Lotto, 
“ che doverà esser fatto in questa città per decreto dell’ Eccelso 
“ Conseglio di Dieci ad istanza di D. Nicolò Renieri delle qui 
“ registrate gratie de quadri, giusta alla stima fatta da periti 
“ deputati da Sue Signorie Illustrissime. 

“ Si doverà formare un libro stampato con il S. Marco, et nu- 
“ merato le carte, nel quale siano medesimamente stampati gli nu- 
“meri delli bollettini che occorrerano per l’intiero adempimento 
“ del predetto Lotto. 

“ Che siano stampati altretanti bollettini con il numero che si 
“ riscontra con il detto libro de esser dati a particolari, che vor- 
“ranno acquistarli. 

“ Che dal Magistrato de’ Proveditori di Commun sia eletta 
“ persona sufficiente per sottoscrivere li detti bollettini di propria 
“ mano tenendo lui registro delli medesimi sopra il sudetto libro. 

“ Che li particolari che vorrano aquistar bollettini siano obli- 
“ gati pagar per cadaun bollettin lire quindeci soldi dieci valuta 
“ corrente. 

“ Che il danaro, che si caverà delli sudetti bollettini debbi 
“ esser consignato di settimana in settimana in un scrigno a parte 
“ con due chiavi, una delle quali star debba sempre appresso il 
“ Proveditor di Commun, che sarà alla Cassa d’escavation, et 
“ l’altra in mano di quella persona, che sarà nominata, dovendosi 
“ tener due libri medesimamente stampati, e numerati ne’ quali 
“ siano girate le partite di volta in volta, che saranno posti gli 
“ dannari in scrigno in uno dall’ istesso Proveditor di Commun, 
“ che tenirà le chiave, come l’altro da quello, che darà fuori li 
“ bollettini, dovendo quanto all’ ordine della scrittura, esser tenute 
* quelle regole, et osservati quelli ordeni, che saranno giudicati 
“ proprij dalli stessi Proveditori di Commun. 

“ Che sia destinato il luogo per dispensar li bollettini alla 
‘* botega in Rialto di D. Francesco di Rossi orefice all’ insegna di 
“ Sant’ Alessandro. 

“Che resti ad arbitrio delli stessi Proveditori di Commun di 
“ terminar il luoco per l’ estratione de bollettini, che doverà esser 
“ fatta con il loro intervento, et con l’ assistenza di quelle per- 
“sone che saranno stimate necessarie; doveranno esser eletti 
‘* anco due fanciuli, come meglio parerà alla loro prudenza, uno 
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“de quali habbi da cavar un bollettino per volta dal primo vaso 
“e dato a chi sarà destinato ad aprirlo, il quale ad alta voce 
“doverà publicar il numero, et il contenuto del bollettino ;. et 
“l’altro fanciullo nel medesimo tempo, che sarà cavato il bollet- 
“ tino del primo vaso, doverà dall’altro cavarne uno con il me- 
“ desimo ordine, senza che si possa estrarne altri prima che li 
“ due estrati siano letti, et publicati, che doverà esser fatto ad 
“ alta voce, et così de tutti successivamente, tenendo nota distinta 
“ di tutte le gratie, che si estraeranno, et delli bollettini gratiati. 


[Andrei Contarini Proveditor de Commun. 
[Piero Donà Proveditor de Commun. 
[Priamo da Leze proveditor de Commun. 


Franc. Malatini Nod. al Mag. 
dell’ illustr. Sig. Prov. di Com. 


GRATIE 


“G. 1. Un quadro, per dir meglio un tondo fatto sopra d’ una 
“tavola di cipresso di mano di Titiano, alto per diametro 
“ quarte sei in circa, ove è dipinto il suo proprio ritratto mezza 
“ figura, il quale con una mano sta appoggiato sopra un 
“ quadretto, e nell’ altra mano tiene un tocca lapis, mostra 
“ voler dissegnare, con dietro una statuetta della Venere di 
“ Medici fatta di bronzo, come in un studio, con cornice tutta 
“ intagliata e dorata. 

“ G. 2. Un S. Sebastiano nudo legato ad una colonna, mezza 
“ figura al naturale in cornice di noce toccata d’ oro, alto 
“ quarte 6 e largo 5 in circa, mano di Titiano. 

4 G. 3. Una Madonna con Cristo Bambino nella braccia, figura 
“ intiera, e la Madonna mezza figura, alta quarte 6, un terzo, 
“ largo 5 e mezo in circa in cornice compagna, mano di 
“ Titiano. 

“ G. 4. Il ritratto d’una bellissima dama vestita da vedova, cori 
“una bellissima mano, dicono essere Cleria Farnese, fatto 
“in tavola alto quarte 5 e meza, largo 4 e un terzo, in 
“ cornice toccata d’oro, mano di Titiano. 
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“ G. 5. Una Palletta, cioè rottonda per di sopra, mano di Titiano, 
“ove è dipinto un Angelo volante in aria colla spada in 
“ mano, mostra haver ferito un huomo, quale giace per terra 
“con scudo, e spada in mano, alto quarte 2 un quarto, largo 
“ più d’ una. 
“ G. 6. L’età d’un huomo, cioè in un canto vi sono puttini, che 
“ gioccano, e parte che dormano, e nell’ altro canto un gio- 
“ vane appresso, et una ninfa posti a sedere sotto un albero, 
“ quali scherzano con subbiotti, e poi nel lontano un bellis- 
“simo paese, vi è un vecchio, quale si scalda al fuoco, 
“ tutte figure intiere, largo quarte 11 in circa, alto 6 e meza, 
“ in cornice di pero, di inano di Giorgion da Castel Franco. 
“G. 7. Un quadro mano di Giorgione da Castel Franco, ove è 
“ dipinto Sansone mezza figura maggior del vivo, quale 8° ap- 
“ poggia con una mano sopra d’un sasso, mostra rammari- 
“ carsi della chioma tagliata, con dietro due figure, che si 
“ ridono di lui, alto quarte 5 e mezza, largo 5, in cornice 
“ di noce toccata d'’ oro. 
“* G. 8. Un quadro mano di Palma Vecchio con sopra l’ istoria 
“ dell’ adoratione delli tre Re Magi, largo quarte 23 e meza, 
“ alto 13 e meza, con quantità di figure grandi al naturale 
“con molti animali, et a dietro si vede in un bellissimo 
“ paese molte figure nel lontano, pezzo rarissimo ìn un cor- 
“ nisone tutto dorato. 
“G. 9. Un quadro di mano di Palma Vecchio, con sopra un 
“ Marco Aurelio quale studia fra due filosofi, quanto al vivo 
“ fatto in tavola, largo quarte 5, alto 4, in cornice tutta 
“ dorata. ì 
: Un quadro mano di Palma Vecchio con sopra un ri- 
tratto d’un huomo, cioè una testa al naturale in 


“G. 10. : tavola, alto quarte 2 e meza, largo 1, doi terzi, 
RR in cornice di noce. 
Un ritratto mano del Bronzino, cioè una testa d’ un 


| huomo col busto, in cornice di noce. 

“ G. 11. Un quadro del Palma Vecchio d'un Giove, quale vez- 
“ zeggia Ganimede posto a sedere sopra l’aquila, e fra le 
“nuvole si vede Giunone a rimirarli, alto quarte 6, largo 2 
“e meza, in cornice d’ ebano. 
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“ G. 12. Un quadro del Palma Vecchio con sopra la fulmi- 
“ natione de Giganti non finita affato, ove si vedono dipinti 
“sul monte i Ciclopi, quali fabricano i fulmini a Giove, 
u largo brazza tre in circa, alto due in circa, in cornice di 
“ noce a filo d'oro. 

“ G. 13. Un quadro di Paolo Cagliari detto Veronese, con 
“sopra una Giudita, quale ha tagliato la testa ad Oloferne, 
“et è appresso il cadavere, quale sta sopra il letto, con un 
“ braccio pendente, et a canto una donna mora, bellissimo 
“ pezzo, e della sua miglior maniera, figure intiere tutte 
“ grandi al naturale, fatto in tela, alto quarte 11 e meza, 
“largo Il e meza in circa, in cornisone intagliato, e tutto 
“ dorato. 

“ (. 14. Un quadro di Paolo.Cagliari detto Veronese, con un 
“ ritratto di una bellissima dama venetiana vestita da sposa, 
“ figura intiera posta a sedere, con un cagnolino nelle mani, 
“tutto grande al naturale, alto quarte 11 e meza, largo 8 
“ in circa, con cornice toccata d'’ oro. 

“ G. 15. Un quadro del medesimo Paolo Cagliari Veronese, 
“ove è dipinto un gentilhuomo a sedere in romana, con 
“ bellissima attitudine, con dietro dell’ architettura, con cor- 
“ nice toccata d’ oro. 

“ G. 16. Un quadro di mano del Tintoretto vecchio largo 
“ quarte 39 e un quarto, alto 13 e meza, ove sono dipinti 
“ otto ritratti grandi al naturale, cioè una famiglia nobile, 
“ li tre più vecchi, cioè due huomini et una donna, sono a 
“sedere vicino ad una tavola coperta d'un tapeto persiano, 
“et appresso sono due gentildonne grandi in piedi, le 
“quali stanno a vedere tre gentilhuomini, quali ritornano 
“ dalla caccia con cani, e livreri, portando seco lepri, et 
“ altre prede fatte, con adietro bellissimo paese, con il servo 
“ che va alla caccia, in cornice toccata d’oro. 

“ G. 17. Un quadro di mano del Tintoretto vecchio, con sopra 
“ una Madalena in ginocchione, grande al naturale, figura 
“ intiera alta quarte 8 e meza, larga 6 e meza, in cornice 
“ nera. 

“ G. 18. Un quadro di mano del Tintoretto vecchio, con sopra 
“ un ritratto d'una giovine vestita di bianco appoggiata ad 
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“ una spinetta, con libri di musica, mezza figura quanto al 
“ vivo, largo quarte 6 e meza, alto 5 e meza, in cornice di 


“ noce. | 
“ G. 19. Un quadro di mano del Tintoretto vecchio, con sopra 


“ il suo ritratto, alto quarte 4 e largo tre e mezza. 

“ G. 20. Un quadro del medesimo Tintoretto vecchio, con 
“ sopra le nozze di Cana in Galilea, largo quarte 6 in circa, 
“ alto quarte 4 in cornice nera toccata d’oro. 

“ G. 21. Un quadro di mano di Bassan vecchio, con sopra una 
“ Madonna col Bambino nelle braccia grande al naturale, et 
“avanti un huomo ritratto con le mani giunte, vestito con 
“ un pelliccione con dietro un’ architettura, tutto grande al 
“ naturale; l’ huomo è fino a mezzo, la Madonna col Bam- 
“ bino sono intieri. Quadro rarissimo, largo quarte 8 e doi 
“ terzi, alto 6 e meza in circa, con cornice dorata. 

“ G. 22. Un quadro fatto in ottangolo di mano di Bassan vec- 
“ chio, ove è dipinta la Natività di Nostro Signore con molti 
“ pastori, et animali, tutte figure intiere, con adietro un 
“ bellissimo paese, largo quarte 7 e mezza, et alto a por- 
“ tione, con cornice di pero. 

“ G. 23. Un quadro compagno del sudetto di mano di Bassan 
“ vecchio, ove è dipinto Cristo all’ orto, con li tre apostoli, 
“ che dormono, figure intiere poste in bellissima artitudine, 
“ finto di notte, con cornice di pero. 

“ G. 24. Quattro quadri, ove sono dipinte le quattro staggioni 
“di mano di Bassan vecchio, benissimo conservate, larghe 
“ quarte 6 e meza, alte 4 e un terzo, con quantità di figure 
“ et animali, tutte figure intiere, con cornice di noce toccata 
“ d’ oro. 

“25. Un quadro di mano di Francesco Bassan, con l' istoria 
“ d’ Abigail, quando s’ appresenta al Re David, il quale sta 
“a sedere sotto un padiglione, con quantità di figure, con 
“ canì, cavalli, camelli, e poi dietro si vede l’ essercito schie- 
“rato in un bellissimo paese, largo quarte 10 alto ©. in 
“ circa, con cornice nera a filo d' oro. 

“ G. 26. Un quadro di mano d’ Andrea Schiavon con il ritratto 
“d’ una Madonna posta a sedere, con il Figlio in braccio. 
“con appresso S. Gioseppe, et un S. Gio. Battista in ginoc- 
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“ chioné avanti, figure intiere, con un bellissimo paese con 
“ dentro una figurina, bellissimo pezzo, le figure sono quasi 
“al naturale, largo quarte tredeci, alto 10 in circa, in un 
“ cornisone tutto intagliato, e tutto indorato. 


. 27. Un quadro compagno del sudetto di mano d’ Andrea 


“Schiavon, ove è dipinto il ratto delle donne di Lapiti 
“ fatto dalli centauri, ove si vede un combattimento furioso, 
“ et un miscuglio bizzaro, con parte di quelle donne che 
“ scappano dalla tavola, et altre rapite sopra le groppe delli 
“ centauri, tutte figure intiere, con cornice compagna al s0- 
“ pradetto. 


. 28. Un quadro di man d’ Andrea Schiavon, con sopra 


“ una Circoncision del Nostro Signore con quantità di figure 

“ tutte intiere, largo quarte 13, alto 7 in circa, con un cor- 

“ nisone di noce, tutto intagliato e dorato. 

29. Un quadro di mano del Pordenon, con sopra il ri- 

“ tratto d’ un dottor, mezza figura, con libri, quanto al vivo, 

“con dietro un bellissimo paese, alto quarte 6, largo 5, con 

“ cornice di noce. 

30. Un quadro di mano di Gio. Bellin, con sopra la cir- 

“ concision di Nostro Signore, quale è figura intiera, con 

“ altre mezze figure, fatto in tavola, largo quarte 6 e meza, 

“alto 3 e un quarto, con una cornice tutta intagliata, e 

“ dorata. | 

‘ Un quadro di mano di Gentil Bellino, con sopra 

un Salvator giovanetto alto quarte 2 e meza in 
circa, largo 1 e un terzo, quale è mezza figura 
con cornice tutta dorata. 

Un quadro di mano di Sofonisba Angusola, con 
sopra il suo proprio ritratto meza figura, alto 
quarte 1, doi terzi, largo più d’una, con cornicé 
negra. 


+. 32. Un quadro ove è il ritratto di Raffael d’Urbino fatto 


“ di pastello mano di Giulio Romano suo discepolo, alto 
“quarte 3, e largo a portione, con cornice d’ebano, et un 
“ cristallo d’ avanti toccata d’ oro. | 

33. Un quadro di man del Coreggio con sopra un Salvator 
“nudo posto a sedere sopra l’ iride con un bellissimo panno 


“ G. 


Dei 
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bianco, con attorno una gloria d’ angeli, alto quarte 6 e 
“ meza, largo 6 e meza in circa, con cornice d' ebano. 


. 34. Un quadro compagno del sudetto di mano del Coreggio 


“ove é dipinta una Erodiade, quale tiene un baccile con 
“ dentro la testa di S. Gio. Battista, con appresso un ma- 
“ nigoldo, con cornice d’ ebano, alto quarte 5 e meza in 
“ circa, largo 5 e meza, fatto in tavola. 


. 39. Un quadro di mano di Leonardo da Vinci con sopra 


“un S. Girolamo figura intiera, e nudo posto in ginocchione 
“ avanti un Crocifisso posto in terra sopra il manto, e libri 
“ di detto Santo, et a dietro si vede in un bellissimo paese 
“ nel lontano il leene, fatto in tavola, alto quarte 8 e un 
“ terzo, largo 6 e meza, in cornice tutta intagliata e dorata. 
36. Un quadro di mano di Olbeno, con sopra il ritratto 
“di un senator fiorentino con barba rasa, beretta in testa, 
“e nella mano tiene una lettera ove è scritto “ Vitellione 
“ Giusano ,, alto quarte 3 e un terzo, largo 2 e un quarto, 
“ con cornice di noce. 


. 37. Un quadro compagno del sudetto pure in tavola di 


“mano di Leonardo da Vinci, con sopra il ritratto d’ un 
“ prencipe moscovita con beretta fodrata di zebellini, con 
“ cornice di noce tuccata d’ oro. 


. 38. Un quadro di mano del Parmeggiano, con sopra il 


“ ritratto di gentildonna giovane, un poco più grande di 
“ quarte 3 e un terzo d’ altezza, et 2 di larghezza, con cor- 
“ nice di noce toccata d’ oro. 


. 39. Un quadro di mano del Mazzolino, ove è dipinta una 


“ testa di San Gio. Battista sotto una sottocoppa fatta an 
“ tavola, alto quarte 3 e meza, largo 2 e un quarto in 
“ circa, con cornice di pero. 


- 40. Un quadro di mano d’ Alberto Duro, con sopra il 


“ ritratto d’un huomo vestito di negro in campo verde, 
“ sopra il quale è scritto: “ Albert. Durer German. faciebat 
“ post Virginis Partum 1506 ,. Pezzo rarissimo, et è segnato 
“ con questo suo segno H, alto quarte 2 e meza in circa, 
“largo 1 e doi terzi, con cornice di noce toccata d’ oro. 


.-41. Un quadro di mano di Francesco Pourbus, con 


“ sopra il ritratto della infanta Margherita di Savoia du- 
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“ chessa di Mantova, con bellissimo ornamento, quadro ra- 
“ rissimo, figura intiera, alto quarte 11 largo 7 in circa, 
“ con cornice nera toccata d’ oro. 


. 42. Un quadro di mano di Francesco Pourbas, con so- 


“ pra il ritratto del marchese Strozzi di Mantova, meza fi- 
“ gura quanto il vivo, alto quarte 5 e meza in circa, largo 
“4 e un terzo, rarissimo con cornice di noce. 


. 43. Un quadro di mano di Livio da Forlì con sopra il 


“ ritratto d’una Madonna con il Figlio in braccio, figura in- 
“ tiera, e S. Caterina meza figura, alto quarte 4 e tre terzi, 
“largo 3 e meza, con cornice di pero. 


. 4£ Un quadro d'una palletta di mano di Gio. di Ma- 


“berge, ove è dipinta una Madonna con il Figlio in braccio, 
“ figure intiere poste in mezzo d’una chiesa tirata in pro- 
“ spettiva, cosa bellissima con adietro diverse figurine piccole 
“ all’ altare, alto quarte 2 e un quarto, largo più d’' una, 
“ colla sua cassetta. 


. 45. Un quadro compagno del sudetto di mano d’Aldegravo, 


“ ove è dipinto un cavaliere vestito alla moda di quel tempo 
“ posto in ginocchioni a piedi di S. Antonio in un bellis- 
“ simo paese, et ha appresso cani, e livrieri, con adietro il 
“ paggio, e servi quali tengono il suo cavallo, tutte figure 
“ intiere. 


. 46. Un quadro di mano di fra Sebastian del Piombo, 


“ con sopra il ritratto del cardinal Monte, che fu poì papa, 
“ quale par vivo, et è quanto al vivo più di mezza figura 
“ posto a sedere in bellissima attitudine, alto quarte 6 e un 
“ quarto, largo 5, in cornicione di noce tutto intagliato, e 
“ dorato. 


. 47. Un quadro di mano di Francesco Albano, con sopra 


“il ritratto d’un sattiro, qual suona di flauto posto a 
“ sedere vicino ad una ninfa, sotto un albero de fighi, la 
“ quale mostra d’ aggradire quel suono, più di mezza figura 
“ quanto al vivo, largo quarte 6 e mezza, alto 5 e mezza, 
“ con cornice negra, e filo d’oro. 


. 48. Un quadro di mano di Guido Reno, con sopra una 


“ Cleopatra quale si fa morsicare da una vipera, mezza fi- 
“ gura a sedere quanto al vivo, et appresso vi è un tavolino, 


i O 


“ G. 


“ G. 


“ G. 
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“ alto quarte 6 e mezza, largo più di 5 e mezza, quadro 
“ bellissimo, e delli suoi migliori, con cornice tutta inta- 
“ gliata, e tutta dorata. 

49. Due quadri di mano di Paolo Brili, ove sono dipinti 

“due paesi, in uno vi è il levar del sole, e nell’altro il 

“ tramontare, con molte figurine, et animali, pezzi bellissimi, 

“larghi quarte 4 e un terzo, alti 3 e un terzo, con cornici 

“ di pero. 

. Un quadro di mano de la Mare, con sopra la testa 
d’ un turco, con beretta a toffo in testa al natu- 
rale, alto quarte 4 e mezza, largo 3, con cornice 
nera a filo d'oro. 

Un altro quadro compagno del sudetto di mano de 
la Mare con sopra pure una testa d’un turco più 
giovane, con beretta rossa in testa, con cornice 

| compagna al sudetto. 


50. 


. 51. Un quadro di mano di Domenico Fetti, con sopra 


“ una testa di Santa Giustina al naturale, alta quarte 3 e 
“ mezza, larga 2 e 2 terzi, con cornice de pero. 

52. Un quadro di mano di Domenico Fetti, con sopra 
“ il ritratto dell’ ingegnere del re d'Inghilterra amico del 
“ detto pittore vestito alla bizzarra, mezza figura al naturale, 
“ alto quarte 5 e un quarto, largo 4 e meza, con cornice 
“ di noce. 


. 53. Un quadro di mano del medesimo Domenico Fetti, 


“ con sopra un. Ecce Homo, con Pilato da una parte, et un 
“ manigoldo dall’ altra, che lo tengono, mezze figure quanto al 
“ vivo, alto quarte 8 e meza in circa, largo 6 e mezza in 
“ circa, con cornice tutta intagliata e tutta indorata. 


. 54. Un quadro di mano di Pietro Paolo Rubncs, ove 


è 
“ dipinto Marte vittorioso con molte figure, largo quarte 4 
“ in circa, con cornice d’ ebano. 


. 50. Un quadro di mano di Luca d'Olanda, ove è di- 


. “ pinto Moisè col popolo ebreo, che ha passato il mar Rosso, 


“e nel detto mare si vede sommergere Faraone con tutta 
“ l’armata, con quantità di figure, fatto in tela a guazzo, 
“ largo braccie 3, alto 2 in circa, con cornice nera a filo d’oro. 


. 56. Un quadro di mano di Lorenzo Lotto, con sopra il 
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“ ritratto d’ un S. Girolamo figura intiera, scrivendo, quale 
“ sta a sedere dentro una grotta appresso molti libri, con il 
“ erucifisso, et il leone in un cespuglio, con dietro un 
“ bellissimo paese, pare mano del Coreggio, largo quarte 1 
“ doi terzi, alto a portione, in tavola, e cornice di pero. 


. 57. Un quadro di mano di Persin d’ Olanda, ove si vede 


“il naufraggio bellissimo di sei nani, et una rotta per 
“ mezzo, che rende spavento, con molte figurine sì nei vasselli, 
“come sopra la montagna, et in mare, largo quarte 4 e un 
“ terzo, alto 2 e un quarto, fatto in tavola con cornice di 
“ noce a filo d’ oro. 


. 58. Un quadro di mano del Civetto, ove è dipinta la città 


“ di Troia, coll’ incendio, et il cavallo, e quantità di figure 
“ con bellissimi edificij. 


. 59. Due quadri di mano del Civetto, cioè paesi compagni, 


“ alti quarte 6 e mezza, larghi 11, in cornice negra toccata 
“ d’ oro. 


. 60. Un quadro mano di Ludovico Caraccio, ove è di- 


“ pinto la S. Cecilia famosa di Raffaelle, copiata dal detto 
“ Caraccio, figura intiera, alta quarte 4 e mezza, larga 2 e 
“ un quarto, con cornice d’ ebano. 


. 61. Un quadro di mano di Ludovico Carnccio, ove è 


“ dipinto un Cristo all’orto, preso da farisei, copiato dal 
“ Coreggio, alto quarte 2 e un quarto, largo 2, con cornice 
“ di noce toccata d’oro. 
Un quadro mano d’ Andrea Mantegna, ove è dipinto 
il duca di Mantova, fatto in tavola al naturale, 
69 alto quarte 4 e un terzo, largo 3 e un terzo. 
‘| Un altro quadro compagno della medesima mano, ove 
è dipinto la duchessa sua moglie, con cornice 
compagna. 


. 63. Un quadro mano d’ Enrico Schut, con sopra una 


“ Madonna, con Cristo Bambino, S. Gio. Battista, e S. Gio- 
“ seppe, alto quarte 6, largo 5 in circa, con cornice negra 
“ toccata d’oro. 
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DI 


‘ Un quadro mano del Bosseron, ove è dipinto una 
prospettiva, alto quarte 7, largo 5 in circa, con 
“A. 64. « cornice negra toccata d’ oro. 
Un quadro mano del Cordier, compagno del sudetto, 
con cornice simile. 
“@. 65. Due quadri di mano del Montagna, ove si vedono 
“ due Fortune di mare, longhi quarte 8, larghi quarte 6 in 
“ circa. 


Il ritrattista fiammingo Niccolò Renieri, vissuto a lungo a 
Venezia e stretto da cordiali relazioni con la corte di Mantova, 
era già conosciuto anche come raccoglitore di quadri; ma non 
si sospettava forse così grande la ricchezza della sua collezione, 
benchè nel nostro elenco non appariscano più alcuni dei quadri 
ricordati qualche anno prima dal Ridolfi (1). Altri invece ancora 
vi troviamo, e al numero 26 è pur descritto il quadro di Andrea 
Schiavone, così lodato dal Boschini (2): 


Questo è Gesù, che in brazzo de Maria 
discore col parente Zambatista. 
Gh'è sant’ Isepo, venerando in vista, 
in tun paese, ch è tuto alegria. 


ARNALDO SEGARIZZI 


(1) Le maraviglie dell'arte. Venetia. 16458. 
(2) La carta del naovegur pitoresco, Venetia, 16560, 
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DELLA DIPINTURA DELLA CAPPELLA OVETARI 


L'amico Adolfo Venturi, nel suo VII° volume della Storia 
dell’ Arte Italiana, ultimo uscito in luce, contraddice a talune delle 
conclusioni a cui io credetti di poter giungere nel pubblicare e 
nell’illustrare in questo stesso periodico, alcuni anni or sono, i 
documenti relativi alla pittura padovana nel sec. XVo scoperti da 
Vittorio Lazzarini (1). Sulle più importanti particolari questioni, 
nonchè su tutto lo svolgimento della pittura padovana di quel 
periodo, avrò modo di tornare fra non molto, agguerrito anche di 
nuove osservazioni e documenti: e mi sarà allora facile, io spero, 
ribattere le obbiezioni mossemi dal Venturi. Sur una sola questio- 
ne invece credo di non poter diferire la replica, poichè trattasi 
di cosa di fatto materiale, che, lasciata correre e forse da taluno 
accettata ad occhi chiusi (2), verrebbe a menomare l’opera mia di 
diligente e coscienzioso illustratore dei documenti lazzariniani. 


(1) V. LAZZARINI, Documenti relativi alla pittura padovana del se- 
colo XV con illustrazione e note di Anprea MoscHETTI in Nuoro Ar- 
chivio Veneto. N. S., vol. XV, pp. I e II. 

(2) Accettò anzi anticipò l'errore del Venturi il suo allievo dott. 
Giuseppe Fiocco scrivendo: “ le conclusioni che il Moschetti credette di 
“ poter trarre dai documenti scoperti dal Lazzarini.... sembrano a me, e 
“ sembrarono ad altri, non solo gratuite ma tn contrasto colla lettera 
“ stessa del documento, perchè si possa convenire che la cappella doveva 
“ essere tutta frescata nel 1452 ,. (V. Lorenzo e Cristoforo da Lendi- 
nura e la loro scuola, in L’ Arte, a. XVI, fasc. IV, pag. 278). Legga il 
dott. Fiocco quanto appresso, e converrà che, prima di tacciare altrui 
di gratuite conclusioni, bisognerebbe esser ben certi che, nella fretta 
di sostenere una propria tesi, veramente gratuita e cronologicamente 
insostenibile, quale quella che Lorenzo Canozzi abbia dipinto nella 
cappella Ovetari, non si cada in dimenticanze quali che io dovrò qui 


rilevare. 
>» 
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Scrissi io a pag. 91: “ Il 13 maggio 1452 la dipintura della cap- 
“ pella era però completamente finita, perchè in quel giorno Bonifa- 
“ zio Frizimelica, procuratore di Imperatrice Ovetari, rilascia al 
“ Campolongo piena quietanza et perpetuam liberacionem ac speciale 
“ pactum de amplius aliquod non petendo della somma di lire 3800, 
“ presso lui depositata e sulla quale il Campolongo aveva prece- 
“ dentemente pagato in più volte lire 2928 e soldi 18. Il resto, 
“ non si dice, ma si sottintende che fu da lui sborsato quel 
“ giorno ,. 

Contrasta invece al mio dire il Venturi in questo modo 
(pag. 65, n. 2): “ La cappella avrebbe dovuto essere compiuta 
“ alla fine del 1450, ma i ritardi, avvenuti per forza maggiore, 
“ prorogarono il termine sin dopo il 13 maggio 1452. In questo 
“ giorno l'acquirente di una possessione dell’Ovetari, il quale si 
era obbligato di pagare i pittori della cappella sino alla estin- 
zione del suo debito di tremila ottocento lire (prezzo del po- 
dere venduto dagli eredi Ovetari, per fare le spese della de- 
corazione della cappella secondo la volontà del testatore) fu 
dichiarato sciolto da ogni obbligo ulteriore. Ma sino a quella data 
egli non aveva sborsato se non duemila e novecentoventotto lire; 
e non si parla del resto della somma nell'atto di liberazione da 
ogni impegno, e cioè non si accenna alle residue ottocentoset- 
tantadue lire da sborsare ancora, secondo il contratto, agli ese- 
cutori degli affreschi. È naturale ritenere che la somma rima- 
nente fosse ritirata dal procuratore della vedova Ovetari, tanto 
più che, a causa degli indugi degli artisti, l'acquirente del po- 
dere obbligatosi a versare la somma intera al termine del 1450, 
aveva ricevuto proroghe di pagamento fuor del termine asse- 
gnato. D'altra parte in quel giorno della sua liberazione egli 
sembra non sborsasse agli artisti il resto della somma, giacchè 
altrimenti il procuratore ne avrebbe tenuto conto. Il documento 
“ pubblicato dal Lazzarini (1) va interpretato quindi così: che il 
13 maggio 1452 al più tre quarti della cappella erano stati com- 


“ 


“4 


“ 


4 


“ 


& 


(1) Veramente i documenti furono, con molto merito, rintracciati, 
trascritti e collazionati dal Lazzarini, ma pubblicati da me per suo gen- 
tile affettuoso desiderio ed incarico; e mie intieramente, come dichiarai 
a lettere ben tonde, sono la illustrazione e interpretazione relativa. 
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piuti e che era da compiere l’ultimo quarto, per il quale diretta- 
mente dalla vedova Imperatrice Ovetari, o dal suo procuratore, 
eli artisti furono soddisfatti del loro avere. Se si considera poi 
che nella somma sborsata dall’acquirente erano compresi cento 
ducati d’ oro, dati ad anticipazione agli artisti, e che Antonio 
Vivarini e Giovanni d’Alemagna avevano ricevuto un compenso 
di gran lunga superiore al prezzo della parte eseguita, è giuo- 
coforza concludere che rimanesse a dipingere ancora più di un 
“ quarto. Perciò può ritenersi che i lavori fossero condotti a fine 
“lungo l’anno 1453, certo non prima ,. 

Ora mettiamo, anzitutto, ben in chiaro due cose, cui il Ven- 
turi mostra di fraintendere. La prima che i cento ducati d’oro dati 
in anticipazione agli artisti, cioè cinquanta ai soci Antonio Vi- 
varini e Giovanni d’Allemagna e cinquanta ai soci l’izzolo e Man- 
tegna, dovevano venire, come vennero, scomputati sull’ intiera 
somma stabilita per il pagamento del lavoro all’ una e all’ altra 
coppia, e sono quindi compresi nelle duemila novecentoventotto 
lire sborsate dal Campolongo a tutto il 13 maggio 1452: il che 
risulta chiaro dal resoconto complessivo inserito nel documento 
CIV. Anche se anticipati dunque, essi non alterano affatto il conto 
totale, che rimane sempre di lire 2928 e soldi 18. L'altra cosa 
è che la somma di 70 ducati complessivamente incassata da Anto- 
nio e da Giovanni non è poi di tanto superiore alla parte che essi 
avevano compiuta, allorchè Giovanni venne a morire e Antonio 
quindi abbandonò il lavoro. Avevo già riconosciuto io, cd ammette 
il Venturi, che gran parte dei fregi dei costoloni e gli otto grandi 
angioli nei cantoni e parte dei medaglioni centrali erano eseguiti. 
quando il Pizzolo riprese l’opera al punto in cui gli altri l'avevano 
interrotta. Restavano bensì da fare le quattro mezze figure degli 
Evangelisti ed alcuni tratti della decorazione dei costoloni e delle 
cornici, ma tutto questo non si può certo calcolare come superiore 
ad un quarto dell'insieme, tanto più che, come vedremo, i periti 
stimavano l’opera secondo misura più che secondo il valore in- 
trinseco delle diverse parti. Non è esatto dunque che Antonio e 
Giiovanni “ avessero ricevuto un compenso di gran lunga superiore 
“ al prezzo della parte eseguita, ; ma appena quanto ad essi si 
spettava o ben poco di più. 

Ad ogni modo, fosse anche vero che il lavoro eseguito non 


“4 


n 
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corrispondesse esattamente alla somma dei 70 ducati da essi inta- 
scati, neanche questo, chi pensi un po’, viene ad alterare meno- 
mamente il conto totale. Quando, morto Giovanni e ritiratosi Anto- 
nio, il Pizzolo e il Mantegna assunsero di eseguire anche tutta 
la parte a quelli spettante, dovettero evidentemente sottentrare a 
loro anche nel relativo contratto ed assumerne contemporaneamente 
le attività e le passività; in altre parole quei primi settanta du- 
cati furono come se fossero stati pagati al Pizzolo e al Mantegna, 
rimanendo intatta la somma totale già pattuita coi primi e tutti 
gli obblighi relativi. Ciò si desume necessariamente appunto dalla 
mancanza di nuovo speciale contratto, che le parti non avrebbero 
certamente mancato di stipulare nel caso che il Pizzolo e il Man- 
tegna avessero preteso, a compiere il lavoro, una somma superiore 
ai residui 280 ducati. 

Rimane tuttavia il fatto, da me prima e poi dal Venturi ri- 
levato, che il 13 maggio 1452, pur facendo agli artisti un ultimo 
esborso di lire 114, il notaio Campolongo era ancora lungi dal- 
l’aver dato fondo alla somma rimasta depositata in sue mani per 
il totale pagamento degli artisti stessi. Ma erratamente calcola il 
Venturi, quando fissa a sole lire 872 (diciamo più esattamente a 
lire 871 e soldi 2) il residuo ancora da pagare sul prezzo stabi- 
lito per l’intera dipintura, giacchè, se questa era la parte tuttavia 
in mano del Campolongo, non è però vero che il Campolongo 
tenesse in deposito fin da principio tutto il capitale corrispon- 
dente al detto prezzo. A lui difatti era stata lasciata come depo- 
sito, con incarico di successivi parziali esborsi, fino ad estinzione 
completa del debito, soltanto la somma ricavata dalla vendita 
della tenuta campestre di Valdezocco, somma che era salita a lire 
3800. Ma il duplice contratto steso con l'una e con l’altra coppia 
di artisti, che avevano assunto il lavoro, (contratto stipulato e fir- 
mato qualche mese prima della vendita della tenuta stessa e quando 
certo non si sapeva ancora a quanto sarebbe salito il ricaveto di 
questa) aveva fissato il prezzo totale dell’opera in 700 ducati d’oro, 
pari (secondo il prezzo corrente che si desume dei conguagli stessi 
lasciatici dal Campolongo) a lire 3990, in ragione di lire 5 e soldi 
4 per ducato. Se dunque il 18 maggio 1452 il Pizzolo e il Mante- 
gna, insieme coi proprii aiuti, fossero stati per compiere vera- 
mente tutta l’ opera già assegnata ad essi e agli altri due soci, 
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avrebbero potuto contare ancora, giusta i termini dei relativi con- 
tratti, non su 872 lire soltanto, ma su ben 1061 lire e 2 soldi. 

Se non che, diciamolo finalmente, gli artisti non compirono 
mai tutta l’ opera assunta complessivamente e quindi non inta- 
scarono mai questa notevole ultima parte della somma fissata ! 
Il Venturi dimentica una piccola cosa: che nel contratto stipulato 
tra i membri della Commissaria Ovetari e i due cognati Vivarini 
e d’Allemagna erano chiaramente stabilite le parti della cappella 
che dovevano venire dipinte, e cioè: la crociera, la parete meri- 
dionale, e la parete occidentale sopra l’arco d’ingresso; e che mentre 
per la parete meridionale si taceva il soggetto della pittura, per 
la occidentale invece suprascripti pictores promisserunt pingere 
undam solemuem historiam passionis domini nostri lesu Christi, ac 
etiam promisserunt ornare dictum arcum, per quem ingreditur dicta 
cupella, pluribus figuris ad instar capelle maioris, ac etiam a la- 
tere extra dictam capellam versus capellam illi contiqguam.... pro- 
misserunt fecere unum frixum honorabilem. Ora nulla di tutto que- 
sto, tranne il breve fregto esterno, fu fatto: la parete occidentale 
e la grossezza dell’arcata sono liscie e greggie ancor oggi, come 
liscie e greggie erano al tempo dell’Anonimo Morelliano, che pur 
ci descrive, brevemente sì ma accuratamente, tutta la cappella 
fino alla pala d'altare di terracotta; solo nel 1733, come io non 
mancai di avvertire (1), Iacopo Leoni erede degli Ovetari e restau- 
ratore della cappella fece dipingere sopra l’arcata lo stemma di 
famiglia. 

Ed ora facciamo un po’ i conti. Giacchè, se oggi potrebbe 
sembrar difficile il valutare proporzionalmente le diverbe parti di 
un'opera così vasta e così varia e di così vario pregio, in quei 
buoni antichi tempi, quando nei contratti (come appunto in questi) 
si badava più che ad altro a stabilire la bontà dei colori che 
dovevano venire usati, il computo e il ragguaglio si facevano quasi 
solamente a misura di superficie. Ce ne dà una prova irrefutabile 
la perizia stessa, che fu compilata dal Pizzolo e dallo Squarcione 
pel lavoro lasciato incompleto dai due cognati e che ciì servirà 
di guida preziosa nei nostri calcoli. 

Come sappiamo, i periti stabilirono che la crociera rappre- 


(1) Pag. 93. 
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sentava nel computo totale dell’opera affidata a Giovanni d’Ale- 
magna e ad Antonio Vivarini una frazione di parti 3 !/, in pro- 
porzione al totale di parti 13 !/s, quanto a dire, per liberarci dalle 
frazioni composte, di parti 7 su 27. E in tale proporzione appunto, 
a loro giudizio, avrebbe dovuto venir pagato il lavoro della crociera, 
se fosse stato finito. E vediamo dunque le misure della cappella. 
Le pareti raggiungono un’ altezza massima di m. 14.70, dei quali 
m. 10 c. dal pavimento ai peducci dei cordoni della crociera e 
m. 4.70 dalla orizzontale tirata fra questi peducci al vertice dell’ an- 
golo acuto o dell’ogiva formata dai detti cordoni. Inoltre la pa- 
rete meridionale e la settentrionale sono larghe m. 7.20 mentre 
la occidentale, quella dell’arco d’ingresso, è m. 8.88. Ne viene che 
la superficie della parete meridionale, come pure della settentrionale, 
tenuto conto dell’incurvarsi dell’ arco dell’ogiva, si può calcolare 
in circa mq. 91, mentre quella della parete occidentale, se fosse 
piena, si dovrebbe calcolare in mq. 112. Ma da quest’ultima su- 
perficie deve venire detratta la superficie del vano formato dal- 
l’ arco di ingresso, mentre nel medesimo tempo devono ad essa ve- 
nire aggiunti la superficie dello spessore dell’arco stesso, la quale 
doveva essere dipinta, e non fu, pluribus figuris, e il breve tratto 
del fregio esteriore. L'arco d’ingresso misura m. 6.46 in lar- 
ghezza e im. 7.10 in altezza, dei quali ultimi m. 4 dal suolo sino 
alla sommità dei due pilastri, e m. 3.10 dalla orizzontale tirata fra 
queste sommità e il vertice dell’angolo o dell’ ogiva; come a dire, 
una superficie, in cifre tonde, tenuto conto anche qui dell’ arco 
dell’ ogiva, di circa mq. 37.50. A sua volta l’arco misura m. 0.75 
di spessore, m. 4 di altezza di ciascun pilastro, m. 4.90 di lun- 
ghezza di ciascun arco dell’ogiva; come a dire, una superficie, in 
cifre tonde, di circa mq. 13.50. Quanto al fregio, diviso, com’ è, 
in due parti dall’ arco d’ingresso, misura poco più di mq. 5. Ne 
risulta così che la superficie da dipingere sulla parete occidentale 
era di mq. 112 — 37.50 + 13.50 + 5 == 93, con lieve differenza 
in più, dunque, da quella delle altre due pareti. 

Più difficile è la misurazione della crociera, dato lo sviluppo 
delle sue superficie curve; posto però che la sua lunghezza è di 
m. 9 e la larghezza di m. 7, e l’impostatura dei cordoni a m. 4.70 
dal vertice delle ogive, secondo calcoli da me e da altri fatti se 
ne ottiene una superficie totale di circa mq. 66. Si avrebbe così 


TOMO XXVIII, PARTE I 13 


194 A. MOSCHETTI 


per la parte assesnata da dipingere ai due cognati, una superficie 
complessiva di mq. 250, di fronte ai quali la superficie parziale 
della crociera di mq. 66 sta appunto, con molta approssimazione, 
come 7/27 stanno a 27/27 (1). Il calcolo, dati i metodi rudimentali 
di cui potevano disporre i due periti, non si potrebbe desiderare 
più esatto, nè la controprova dei calcoli nostri più sicura. 

Ne viene dunque che ciascuna delle due pareti, la meridionale 
e la occidentale (non tenendo conto, per ora, del fregio esterno) 
per essere di superficie quasi uguale si possono calcolare ciascuna, 
un po’ all’ ingrosso, pari a 10/27 della superficie totale da 
dipingere dai due cognati; e ne viene ancora che, non avendo 
il Pizzolo e il Mantegna dipinta la detta parete occidentale ed 
il relativo sotto arco, dovette l’ importo totale dei 350 ducati, stabi- 
lito col Vivarini e col d’ Allemagna, venire diminuito di una somma 
corrispondente ai 10/27 di esso, vale a dire di lire 739. 

Ma, si obbietterà, 739 lire non sono ancora 1061; resta ancora 
una differenza di lire 322, o, per essere esatti, di lire 321 e soldi 2 
che il notaio Campolongo il 13 maggio 1452 non aveva ancora 
pagato; talchè potrebbe aver ragione il Venturi supponendo che 
almeno questa minor somma sia stata pagata più tardi, mano mano 
che il lavoro continuò a progredire. 

Orbene, neanche questo si può credere. Difatti la parete occi- 
dentale col relativo sotto arco non sono le sole parti della cap- 
pella che i pittori, contrariamente ai patti, non dipinsero. Tutta la 
parte inferiore di tutte due le pareti laterali e dell'abside per m. 2.10 
di altezza dal pavimento non ha traccia alcuna di dipintura, e lo 
intonaco suo è greggio e uguale a quello della parete occidentale 
d'ingresso. Oggi bensì tale lacuna è in parte nascosta da certi 
dossali di legno con bancale, fatti costrurre dell’altezza necessaria 
e collocati lungo le due pareti laterali, ma quei dossali sono mo- 
derni e rappresentano soltanto un modesto ripiego. Certo è invece 
che gli esecutori testamentarii, nello stendere il contratto, avevano 
inteso che tutte intiere le pareti e l’abside avessero ad essere 
decorate, dal pavimento sino alla vetta. Basterebbe a farnelo 
credere il fatto che nei due contratti relativi, e specialmente nel 
primo così minuzioso, non è fatta eccezione di parte alcuna da la- 


(1) I 7/27 di mq. 249 sarebbero veramente mq. 64.82, 
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sciare non dipinta. E la cappella dell’altar maggiore, che nel con- 
tratto ì committenti sembrano quasi proporre agli artisti come 
esempio per certi particolari, aveva ed ha pure il basamento delle 
pareti dipinto con preziose allegorie a chiaroscuro. Ma la prova 
matematica del nostro asserto ci è data sempre dalla perizia del 
Pizzolo e dello Squarcione per la crociera. Se difatti la pittura 
delle pareti avesse dovuto cominciare solo a più di due metri dal 
pavimento, è ovvio che tutto il rapporto matematico fra la crociera 
e le pareti stesse, che noi abbiamo trovato esatto, verrebbe grave- 
mente alterato, e la crociera, anzichè rappresentare i 7/27 della 
superficie totale da dipingere dei due cognati, avrebbe raggiunto 
invece una proporzione media tra gli 8/27 e i 9/24. 

Che cosa dovesse venire dipinto su quei basamenti non sap- 
piùuno; ma non è da meravigliarsene, poichè i contratti, tranne 
che per la crociera, per il sotto arco d’ingresso e per la parete 
occidentale, non hanno parola dei soggetti da trattare. Certo è 
però che gli artisti lasciarono così ben altri 48 metri quadrati 
privi di ogni decorazione (14 su ciascuna delle due pareti laterali 
e 20 nell'abside) e che questi devono venire a loro volta difacalti 
dal conto totale. Il quale conto era da principio, come sappiamo, 
diviso per giusta metà fra le due coppie di artisti, cosichè la 
parte assegnata al Pizzolo ed al Mantegna e formata dalla dipin- 
tura della parete settentrionale e dell'abside e dalla terracotta 
dell’altare corrispondesse a quella assegnata al Vivarini e al co- 
gnato suo e formata dalla dipintura delle pareti occidentale e me- 
ridionale e della crociera; il che è detto chiaramente nei due con- 
tratti stipulati con le due coppie, nell’uno e nell’altro dei quali si 
parla sempre rispettivamente di dimidia pars capelle, ed è provato 
dall’identico compenso di 350 ducati che si fissa all’ una coppia 
ed all’ altra. 

Che cosa rappresentano in quel conto i 48 metri quadrati 
non dipinti? Se la metà assegnata ai due cognati constava di 
mq. 250 circa, la dipintura inticra della cappella si deve calco- 
lare come se fosse di mq. 500, tenuto conto però che in questa cifra 
è compresa anche la modellazione della terracotta, che fa parte 
della metà assegnata al Pizzolo ed al Mantegna. I 48 metri qua- 
drati dunque non dipinti corrispondono press’a poco ad un decimo 
dell’ intiera decorazione; e diminuiscono ancora di un decimo 
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l’ intiero compenso di lire 3990 pattuito complessivamente cogli 
artisti. | | 

Se dunque da questo compenso togliamo le 739 lire corri- 
spondenti alla mancata decorazione della parete occidentale e le 
400 circa corrispondenti a quella del basamento, ne resta una 
somma netta di sole lire 2851 di fronte a quella dai pittori in- 
tascata di lire 2929, con una eccedenza a loro favore, anzichè a 
danno, di lire 78. Eccedenza però soltanto apparente, almeno in 
gran parte, perchè con essa si veniva a pagare, con generosa 
larghezza se vogliamo, quel fregio esteriore del quale noi sinora, 
per comodità di calcolo, abbiamo ommesso di tener conto. Quando 
dunque il notaio Campolongo versò il 13 maggio agli artisti le 
ultime 114 lire, per lui, come per gli artisti, come oggi per noi, 
| debito e credito bene si equivalevano; e la somma totale da lui 
pagata di lire 2928 s. 18 corrispondeva esattamente al prezzo 
che l’opera, a termini del contratto, si meritava. 

Restavano quindi intieramente libere, sulla somma di lire 
3800 presso lui depositata, le ultime 871 lire e 2 soldi; ed egli 
le sborsava il giorno stesso, a Imperatrice Ovetari; ma, se ciò 
fece, fu appunto perchè ormai l’opera sua di cassiere della dipin- 
tura della cappella non era più necessaria. Gli artisti se ne erano 
andati quel giorno stesso, e Imperatrice non ebbe più motivo di 
dare a loro manco un soldo. “ La cappella, io scrissi, era comple- 
“ tamente finita ,; ma completamente doveva e deve intendersi 
rispetto a quello che vediamo anche oggi, non rispettò a quello 
che i contratti avevano, in parte inutilmente, stabilito. 


AnpREA MOSCHETTI 
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L'OPERA DI BARTOLOMEO MONTAGNA 
NELLA “ SCUOLA DEL SANTO, A PADOVA 


Dell’ attività artistica di Bartolomeo Montagna, Padova van- 
tava già sino ad oggi un magnifico esempio nella pala dell’ altar 
maggiore di Santa Maria in Vanzo. Che il pittore Vicentino avesse 
però lavorato anche altrove, sapevamo dall’ Anonimo MokEr- 
Liano che dice: “ ..... nella scola del terzo ordine, sopra il su- 
grado del Sunto, dipinsero il Montagna, Tiziuno etc. ,. Ma quale 
precisamente fosse la sua opera, nè l’anonimo, nè altri antichi 
autori avevano detto. Solo in questi ultimi anni l’ occhio dei cri- 
tici s' era fermato al riquadro sesto, dove si raffigura l’ apertura 
della tomba del Santo e l'invenzione della lingua intatta. Vi si 
era fermato, contro l’ opinione e le attribuzioni, tutte molto di- 
verse, delle antiche guide della città. 

Difatti il Rossetti disse quell’ affresco “ opera di molto .me- 
rito di Giovanni Contarini, la quale è anche nelle stampe della 
Patina (1) ,. E vi è veramente (2), ma segnata “ Domenico Con- 
tarinì ,, onde forse prese le mosse il Rossetti per la sua attri- 
buzione, e gli parve certo benemerenza il correggere Domenico 
in Giovanni. Anche il Brandolese ascrisse l’ affresco a Gio- 
vanni Contarini (3); il Gonzati invece (4) si pose la domanda 
“ Campagnola o Contarini? , ed inclinò per il primo, spinto 
forse da quel Domenico della Patina, che al Rossetti aveva data 
così poca soggezione. 


(1) Descrizione delle pitture, sculture, architetture di Padova, Pa- 
dova, 1691. 

(2) Tabellae selectae et erplicutue, Colonia, 1780, pag. 84, a. c. 157. 

(3) Pitt. scult. archit. di Paduva, Padova, 1795, p. 54. 

(4) La Busilica di S. Antonio di Padova, Padova, 1852, vol. I, p. 290. 
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Comunque, egli affermò essere questo, fra tutti gli affreschi 
della Scuola, se non il più bello, certo il più grandioso, degno di 
appartenere a qualsiasi miglior scolaro di Tiziano. 

In questa storia delle attribuzioni si potrebbe anche conti- 
nuare, se non ritrovassimo poi sempre gli stessi nomi, e se un 
qualche esame critico dell’ opera prendesse il posto del docile 
ossequio alla tradizione. Chi per primo, esaminando i carat- 
teri stilistici, vide nell’ affresco un’ opera del Montagna, fu il Friz- 
zoni (1); lo seguì il Bereson (2); accompagnò l'attribuzione di 
molte e buone ragioni il Borenius (3). 

Oggi l’ autorità del documento avvalora la critica e taglia la 
via alle discussioni; trasforma l’opera del Montagna da attribuita 
in certa e datata; utilissima quindi a chi studi l’ evoluzione ar- 
tistica del pittore, specie poichè egli dipinge qui avendo sott’oc- 
chio gli affreschi di Tiziano pur allora compiuti. 

Io amo anzi pensare questi minori artisti, che lavorarono 
nella “ Scuola del Santo , dopo Tiziano, e taluno proprio con 
lui, intenti all’ opera di quel sommo, quasi per carpire il segreto 
di quelle forme armoniose, di quello smagliare di tinte ! Il se- 
greto, naturalmente, non si penetra; ma certo fare più largo, 
certa vivacità e morbidezza nuova, che osserviamo in pittori 
di cui altri lavori ci son noti, si spiegano forse con la presenza 
di quei grandi modelli. E questo direi essere avvenuto anche 
per il Montagna; così pure penso si dovrebbe riportare indietro 
d’un qualche anno la pala di S. Maria in Vanzo, cui arbitraria- 
mente s' ascrive la data del 1520 (4) e che troppi riscontri pre- 
senta con questo affresco, che appartiene al 1512. (5). 


(1) Notizia d’opere di disegno nella prima metà del sec. XVI, pubbl. 
da I. MoreLLI e ripubblicata da G. Frizzoni, Bologna, 1884, pag. 21. 

(2) The Venetians Painters of the Renaissance, New Jork, 1911, p. 117. 

(3) Pittori di Vicenza, Vicenza, 1912, p. 73 sg. 

(4) Si dice la pala del 1520 perchè in quell’anno, come attesta lo 
SCARDEONE, De untiquitate urbis Patarti, Padova, 1560, pag. 92, il tem- 
pio e l’altare furon restaurati: “ pristinae restitutum dignitati et speciosus 
“ reformatum,. Ma ascrivere anche il quadro allo stesso anno è induzione 
non necessaria ed invece troppo ardita. 

(5) Le analogie tra la pala di S. Maria in Vanzo ed il VI affresco 
della Scuola del Santo, erano già state colte dal BorEnius (Op. cit. p. 
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Infatti il 6 febbraio 1512, fra il guardiano della Scuola del 
Santo ed il pittore Bartolomeo Montagna si stipula un accordo (1), 
per cui quest ultimo dipingerà nella Scuola il miracolo “ della 
mascella , e ne avrà in compenso venti ducati d’ oro. Nè è poco 
per il tempo, nè Tiziano era stato meglio rimunerato! (2). Lo si 
chiama da Vicenza come pittore ch'egli è di “ celebratissima 
fama ,; gli si affida il compito, certi che lo Rompita in modo 
degno dell’ altre “ eccellentissime pitture ,, onde s’ è già ornata 
la Scuola; sì sollecita il pittore per l’ esecuzione. 

E l’opera è compiuta nel giugno del ’12, se il 21 di quel 
mese Bartoloneo Montagna dichiara “ integraliter satisfactum 
fuisse, dalla fraglia del Santo (3), se in un quaderno di “ Dare 
ed avere , della Scuola, con questa stessa data si chiude la partita 
di Lan Bartolumio (4). 

Così, tra il febbraio ed il siurno 1512 (5), il Montagna ha 
compiuto l’ affresco, che scopre infine all’ammirazione dei com- 
mittenti, e dei contemporanei, e che noi pure ammiriamo, dopo 
tanto volgere d’ anni. 


EsTtER Cocco 


——————— 


72 e segg.); ma poichè egli crede la pala del 1520, ne induce la stessa 
data per |’ affresco. Ora un’ inversione dei termini cronologici mi sembra 
giustificata e legittima. 

(1) Cfr. Documento I. 

(2) Alludo ad altri nuovi documenti da me trovati sui lavori di 
Tiziano per la Scuola. 

(3) Cfr. Documento II. 

(4) Cfr. Documento III. 

(5) I pagamenti sono regolarissimi. Una sola volta s "annota: “have 
per maestro Bartolomio, Beneto so fiolo,, il che fa supporre una mo- 
mentanea assenza del pittore, ma non certo una collaborazione di Be- 
nedetto con il padre Bartolomeo. 
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DOCUMENTI 


I. 


TARCH. NoT. DI PapbOva — Liber II instr. Gaspuris Salerii notarii, a c. 22}. 


1512, Inditione XV, die veneris 6 mensis februari. 

Cum sit quod ad laudem omnipotentis dei et domini sancti Antonii 
de Padua, infrascripti dominus guardianus et socii fraternitatis seu scolle 
eiusdem dominì sancti Antonii opptaverint el opptent in presentiarum 
capitulum dicte venerabilis frataleae picturis celeberrimis exornari facere, 
prout jam ceperunt, et ad ipsos in noticiam venerit celebratissima fama 
domini Bartholomei Montagna de Vincentia, pictoris excellentissimi, 
qui ipsorum confratrum animum inteligiens, et vollens eis anuere ac 
etiam cupiens rem landabilem et ipsi d. sancto Antonio honorificam 
facere, cui plurimum se debere asseruit, ideircho praefali venerabilis 
dominus guardianus praefacte frataleae sancti Antonii cum infrascriptis, 
pro libertate sibi capitulariter atributa balotatione praecedente, et do- 
minus Bartholomeus Montagna de Vicentia, pictor, devenerunt ad infra- 
scriptam conventionem et pactum hinc inde stipulatum firmatum: vide- 
licet quod ipse dominus Bartholomeus manibus propriis pingat sum- 
ptibus suis quadrum positum in dicta frathalea, quod est super subsolium 
domini guardiani, quantum capit longitudo ipsius subsolii et ab eo super 
usque ad trabes. In quo pingere habeat miraculum glorioxissimi sancti 
Antonii, quod nuncupatur miraculum masilae, iuxta modelum per ipsum 
designatum ac ipsis infrascriptis confratribus ostensum, et melius etiam, 
si fieri potest; qui incipere habeat die * * * 

Ex adverso autem, pro mercede dicti domini Bartholomei, dicti 
d. guardianus et socii infrascripti, nomine dicte suae frathaleae, promis- 
serunt dare ispi d. Bartholomeo presenti et stipulanti pro se ducatos 
quinque, tempore stipulationis praesentis instrumenti, guos revera in 
praesentia mei notarii et testium infrascriptorum ipse dominus guardianus 
et socii dederunt et numeraverunt ipsi domino Bartholomeo in tot auro 
et monetis. Et alios quinque ducatos ad medietatem quadrigessimae 
proximae venturae, dum modo dicto tempore procedat in laborando, et 
alios quinque ducatos finita opera. Residuum vero usque ad summam 
ducatorum viginti pro integra et totali mercede ipsius d. Bartholomei, 
computatis ducatis quindecim de quibus et quod residuum est de du- 
catis quinque, dare et solvere promisserunt ad festum sancti Antonii 
proximi venturi 

Que omnia et pro quibus, sub pena L. 25 

Nomina D. Guardiani et sociorum ; [omissis] 

Testes : [vmissis] 
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Il. 


(Ibidem, a c. 431) 


1512, Indictione XV, die 21 mensis iunii. 

Ibique dominus Bartholomeus de Montagna q. * * * sponte pro se 
etc. confessus et contentus fuit in mei notarii et testium infrascriptum 
(sic) praesentia, integraliter satisfactum fuisse de ducatis viginti sibi 
| promissis per dominum guardianum frataleae sancti Antonii Confessoris, 
pout continebatur in instrumento manu mei notarii. Renuntiavit et 
hanc confessionem fecit praesente D. Nicola de Strata guardiano dictae 
frataleae et ser Antonio factore. 

Testes: [omissis] 


III 


[Museo Civico DI Papova, Archivio della Scuola del Santo, Quaderni « Dare cd avere», 
1319, c. 149). 

1512, adi 10 febbr. Maestro Bartolomeo Montagna dee haver per 
luminaria et entrata di fratteli e sorelle, ducati 20) d’oro, per l'amontar 
quella depentura di un quadro lui dee depenzer sopra lo banco de li 
guardiani della longeza di dito banco, quanto piglia dui quadri, nel 
qual lui dee depenzer lo miracolo della maxella, come apar de man di 
Gasparo Salieri nodaro, adì 10 febbraio 1513, L. 124. 

E cli riscontro: 

1512. Maestro Bartolomeo all'incontro dee dar adi 10 febbraio per 
cassa lire trenta una in contadi a lui per parte A . L.31 — 

adì % marzo per cassa lassadi in nota . ; i L. 12 -- 

adì 15» . i ; ì à i ; è : L.31 — 

» 9aprile . ; i : ) : : A A L. 128.8 

» 28 aprile i A è à s : : L. 65.4 

» ?3 zugno: per resto e compido pagamento di un 

quadro per lui depento . : i, i : L.31 — 


LA “CURIA FORINSECORUM,, 
E LA SUA PRIMA COSTITUZIONE 


Qualunque possa esser stata la prima origine e la prima 
funzione dei giudici di comun (1), non è affatto improbabile che 
verso la fine del sec. XII bene si individuasse la loro compe- 
tenza specifica nel progressivo sviluppo della costituzione giudi- 
ziaria veneziana, restringendo le loro funzioni a quelle che più 
tardi si troveranno definitivamente fissate nel capitolare a noi 
giunto (2); e particolarmente alle cause fra privati e comune ed 
alle controversie riflettenti la navigazione. Se si considera la 
particolare funzione dell'esercizio marittimo, logicamente si spiega 
l'accoppiamento dei due oggetti, nei quali il punto fondamentale 
è in ultima analisi la tutela dell’ interesse economico del comune 
di fronte all’ interesse dei privati: nella nave il comune vedeva 
la continuità di se stesso, quasi un proprio organo che dovea 
esser tutelato, sopratutto perchè destinato ad esercitare buona 
parte delle sue funzioni in terra straniera. 

Per non diverso processo logico, quando rapporti interna- 
zionali crearono una nuova condizione di diritto ai Veneziani (3), 
proprio ai giudici di comun fu demandata la competenza delle 
cause fra veneti e forestieri (4): il cittadino di fronte allo stra- 


(1) Cfr. RoBERTI, Le magistrature veneziane e i loro capitolari fino 
al 1300, Padova, 1905, I, 186 seg.; MayER, Z/ulienische Verfassungsge- 
schichte, Leipzig, 1910, II, 149 sgg.; Pitzorno, Le magistrature giudi- 
ziarie veneziane ecc, estr. dall’ Are. Stor. Ital., disp. I del 1913, p. 15 sgg. 

(2) RoBERTI, op. cit., I, 189 sgg., II, 105. 

(3) Cfr. Ckssi R., Un patto fru Venezia e Padova e lu “ curia 
forinsecorum , al principio del sec. XIII, in Atti e Memorie della R. 
Accad. di Padova, XXX, 266 sge. 

(4) Il Prtrzorvno (op. cit., p. 18) vorrebbe relegare fra le leggende la 
connessione fra gli iudices comunis e gli indices forinsecorum ; egli crede 
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niero era nella stessa condizione giuridica ideale che il bene 
del comune o la nave di fronte a terzi; era in ultima analisi 
assimilato ad un dere del comune nel più preciso senso politico 
della parola. 

E considerato come tale, ogni interesse suo dovea esser 
tutelato sia all’interno come all’ estero di fronte agli stranieri 
con opportune garanzie, dal cui successivo perfezionamento sorse 
al principio del sec. XIII la “curia forinsecorum ,, in Venezia 
per assorbimento dei giudici del comun, che col tempo quasi 
abbandonarono la loro prima designazione conservando tutte le 
proprie funzioni, nella terraferma per influenza diretta della legi- 
slazione veneziana (1). 

Difatti la costituzione dei tribunali speciali della terraferma, 
dopo l’ avvenuta delegazione in Venezia della competenza nelle 
cause miste ai giudici di comun, progressivamente si modella su 
quella venetia per elezione diretta del doge. 

Già nel patto ferrarese del 1204 ai cittadini liberamente 
scelti annualmente dai due contraenti per costituire il tribunale 
misto si sostituiscono gli iudices, quelli del comun, poi del fore- 
stiere a Venezia, quelli a Venetianis ipsis electi in Ferrara (2): 
e meglio precisa il patto padovano del 1209 stabilendo che il 
doge per se vel per suum nuntium a Sancto Petro in antea debet 
cligere tres de officiclibus Pudue, qui pro tempore erunt in officio, . 
restringendo la libertà di scelta del doge stesso (3). E qui ritro- 


i 


in sostanza che originariamente si trattasse di due offici diversi, solo più 
tardi riuniti, perchè tra 1206 ed il 1236 sempre distinte appariscono le 
denominazioni nei documenti : }’ argomento non è decisivo, sia perchè dal 
Bertaldo piuttosto si rileva che il mutamento di nome alla curia venne 
per la maggior competenza ad essa deferita e non già per la fusione dì 
due utlici distinti, sia anche perchè originariamente, per analogia con le 
curie di terraferma, come risulta dai patti, le funzioni dei giudici restavano 
distinte da quelle della curia e perciò si chiamavano dudices forinsecorion: 
anche in terraferma così eran denominati pur essendo sempre offîciules 
comunis. 

(1) Cessi, op. cit., p. 268 sg. 

(2) GuetTI, £ patti tra Venezia e Ferrara dal 1191 ul 1313 ecc., 
Roma, 1907, p. 173. 

(3) RoBERTI, Stieli e documenti di storia veneziana : Il. I trattati 
fra Venezia e Padova ece., estr. dal N. Arch. Veneto, 1908, p. 51. 
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viamo le due curie, se non perfettamente identiche, però paral- 
lele, dovendo i giudici dell’una, pubblici ufficiali, eletti pro tusti- 
ciis fuciendis, giurare l’ osservanza del patto che fissava la loro 
competenza e la procedura del giudizio identica per le due parti, 
et vice versa inulices forinseci a Sancto Michaele in antea iurabunt 
quod bona fide et sine frame omnia supradicta fucient (cioè i 
pactu) et observabunt : il qual giuramento era identico per l’ una 
e l’altra parte. 

Ma l’ ulteriore integrazione della curia nella terraferma si 
ebbe coll’ aggregazione ad essa degli udvocati, che già assistevano 
i giudici veneziani: con questa modificazione lo spirito e la for- 
ma della curia veneziana erano . completamente riprodotti in 
quella della terraferma. 

Prescindendo dalla prima origine degli advocati veneziani (1), 
non mi sembra arrischiato asserire che, se essi non furono sol- 
tanto ufficiali di carattere finanziario o di controllo sull’ operato 
degli altri magistrati (2), funzioni più particolarmente ad essi 
delegate in tempo posteriore, e se forse è un po’ esagerata l’ espres- 
sione del Mayer (op. cit. p. 150) che vede in essi una specie di 
pubblico ministero nell’ interesse del comune, essi piuttosto rap- 
presentano dei prociratores del comune, dei placitatores pro cu- 
muni nell’ interesse esclusivo dei diritti dello stato di fronte a 
. terzi, e pertiò per qualunque titolo (e però anche contro altri 
magistrati) agenti presso i giudici di comun, alla competenza 
giudiziaria dei quali venne a subordinarsi la competenza di pla- 
citare degli advocati. 

Per lo stesso motivo pertanto, pel quale ai giudici di comun 
fu affidata la giurisdizione nelle cause di navigazione e nelle 
cause miste, anche agli advocati farono date, nella sfera della 
loro competenza, analoghe funzioni, diventando veri adwvocati fo- 
rensium incaricati di plucitare coram iudicibus, in quanto dalla 
particolare condizione di nazionalità delle due parti in causa 
nasce un nuovo rapporto di diritto, nel quale in qualche modo 
l'individuo diventa un bene del comune. 


(1) Cfr. RoBeRTI, Le magistrature cit., p. 180 sg.; MAYER, op. cit., 
p. 150. 
(2) KRETsCUMAYR, Geschichte von Venedig, Gotha, 1905, I, 492. 
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Tale estensione del concetto giuridico veneziano nella tutela 
dei concittadini influì certamente nella costituzione dell’ analoga 
curia nella terraferma: gli advocati che non compariscono nel 
patto ferrarese del 1204, nè in quello padovano del 1208, sono 
già in funzione in quelli di Ferrara del 1226 e di Padova del 
1227. Potestas vero Ferarie, si legge nel primo, cogere debeat 
illos duos advocatores Ferrarie pro venetico, quos ipse dominus 
elegerit, ita tamen quod tam per ipsos. iudices quam advocatores 
potestas Ferarie vel eius vicarius debeat iurare ete. ; e nel secon- 
do: liem paduani dabunt annuatim venetis iudices et advocatores, 
quos dominus dux vel elegerit vel eligi fecerit, in omnibus causis 
quos veneti habuerint in Paduu vel paduano (1). 

Come i giudici eran tenuti a prestare lo stesso giuramento 
e in Venezia e nella terraferma, giuramento che ci è noto at- 
traverso a quello Trevigiano parallelo al capitolare del fore- 
stier (2), altrettanto dovean fare gli udvocatîi, i quali prestavano 
anch’ essi speciale giuramento, secundum ordinem (così nel patto 
ferrarese, e l’ espressione val pur qualche cosa) capitulariorun, 
super quibus solent iurare iudices et advocatores, capitolar che è 
proprio quello Veneziano, chè nel patto di Padova si dice che 
iudices ed advocati erano tenuti allo stesso giuramento quo iudices 
et advocati forensiun erunt vel sunt astricti Venetiis (3). 

Il qual capitolare, molto semplice, ci è offerto da una copia 
del giuramento ferrarese, il quale raccoglie nelle sue linee ge- 
nerali le condizioni fissate dai patti, ma tuttavia interessante a 
rileggersi (4). 


Sacramentum advocatorum ferrariensium qui sunt pro Venetis. 


Iuro ad evangelia sancta dei quod nullum placitum, de quo ero 
rogatus ut ex eo sim advocatus inter veneticum et ferrariensem, neque 
pignus pro eo, quod mihi fuerit presentatum, vitabo per fraudem reci- 
pere. Et omnia placita, que mihi apparuerint, de quibus socius meus 
huius offitii aut ego recepero pignus vel gratia placitum habentis 
ipsum pignus aut pagamentum s. v consuetum recipere noluerimus. 


(1) GHETTI, Op. cit., p. 174 sug. 

(2) CEssi, op. cit., p. 265 sg. 

(3) ROBERTI, Studi cit., p. 58. 

(4) Arch. di Stato, Venezia, Atti restituiti dal Austria, n. 104. 
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placitabo ac ipsi habenti placitum consulam bona fide sine fraude ad 
melius quod potero cum omnibus rationibus et cum omnibus cartulis 
ab eis vel eo, quorum vel cuius erit placitum mihi attributis. Que 
carte sive rationes michi apparuerint quod faciant pro eis, quorum erit 
placitum, modis omnibus quibus valebo, falsitatem quoque nullam 
neque aliquam falsitatis cartam in facto placitorum fieri faciam nec 
fieri consiliabor. Studiosus quoque ero ad placitandun omnia placita. 
de quibus fuero rogatus et pignus vel pagamentum tum solidorum 
quinque recepero, inde ad melius et modis omnibus quibus valebo. 
Nullum quoque inde servitium tollam nec tolli faciam preter scriptos 
soldos quinque, qui debent esse denariorum parvorum de Veneciis, 
quos tollere mihi licitum est inter me et socium meum et non plus. 
Et si aliquis pro me exinde aliquod servitium tulerit et sciero, fa- 
ciam ipsum reddi ei a quo acceptum fnerit, si potero, sine fraude et 
quiequid dominus dux et potestas seu consules aut rectores Ferrarie, 
qui pro tempore fuerint, in hiis addiderint vel minuerint totum sine 
fraude observabo. 


Tutte queste condizioni stanno, come avvertii, nei citati patti 
di Ferrara e Padova, all’ epoca dei quali, gli «/rorati esercitavano 
cià la loro funzione nella curia. Nè occorre insistere sulla simila- 
rità loro con quelli Veneziani, presi sempre come punto di partenza 
sia per la determinazione della loro funzione, sia per la misura 
dei loro emolumenti. Ed anche in altro punto mi sembra concordino, 
e cioè nella mancanza di ogni carattere coattivo nel loro inter- 
vento nei giudizii : dato il carattere assolutamente privato delle 
cause proposte, vertenti fra privati, l'intervento coattivo del- 
l’advocatus quale rappresentante dello stato, sarebbe stato una 
diminuzione della libertà individuale, mentre il concetto di tutela, 
che ispirava l’ assistenza offerta dallo stato ai propri sudditi, non 
poteva sovrapporsi in tutto alla volontà del cittadino nell’ eser- 
cizio dei propri interessi privati: lo stato garantiva la procedura, 
lasciando nella libertà di scelta dell’advocatus alle parti la respon- 
sabilità dell’ individuale valutazione dei mezzi di prova. 

Perciò nel patto ferrarese è espressamente ammessa questa 
libertà di scelta concessa alle parti, come pure era concessa ai 
Ferraresi la delegazione di due ex adwvocatoribus Venecie institutis 
forinsecorum, mente i giudici erano coattivammente imposti dai 
Veneziani. Data la diversa funzione e più ancora data l’ assenza 
d'ogni coazione, in quanto gli «drocutî rappresentano privati e 
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non lo stato, si spiega questa maggior libertà per allontanare 
dagli interessati ogni sospetto di denegata giustizia. 

Non mi soffermo sulle particolarità procedurali del patto fer- 
rarese del 1226, suggerite in parte dalle contingenze speciali 
del momento : esse non toccano la natura e la costituzione fon- 
damentale della curia, quale si sviluppò dal primo indirizzo giu- 
ridico di Orio Mastropiero. A quei primi patti fanno sempre capo 
i posteriori: il che significa, che se la costituzione formalmente 
si sviluppava nei suoi meccanismi esecutivi, il concetto fonda- 
mentale, che avea dato vita all’ istituto, restava sempre il mede- 
simo, e non se ne alterava, nelle singole riforme, l’ elemento 
ispiratore. 
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A. VENTURI. — Storia dell’ arte italiana, vol. VII. La pittura del Quat- 
trocento. Parte terza. — U. Hoepli ed., Milano, 1914. 


Nel Quattrocento, se la pittura dell’ Italia centrale porta l' im- 
pronta dell’arte sovrana di Pier della Francesca, quella del Veneto, e 
‘in parte altresì quella dell’ Emilia, è dominata dall’azione potente che 
su di essa esercitò il genio di Andrea Mantegna. Così Padova, che nella 
storia della cultura e della civiltà nei secoli XIV e XV tiene un posto 
tanto eminente, com’ era stata la culla dell’ umanesimo, divenne « il 
focolare dell’arte nuova nell’ Italia settentrionale » : arte nuova che 
appunto per ciò si rivestì di forme antiche e si improntò di caratteri 
classici. Se è vero che Donatello a Padova «si impose a tutto e a 
tutti », aprendo nuovi orizzonti, gli artisti padovani, anche prima della 
venuta di lui nella loro città si erano però rivolti all’ antico, ma da 
lui appresero a dar vita e passione umana alle antiche forme. 

Il Mantegna è la figura dominatrice in questo nuovo poderoso e 
ricchissimo volume, come del precedente quella di Pier della France- 
sca. Così il Venturi accentra negli artisti più possenti e più originali 
la storia dell’ arte, di un periodo di tempo, o di una o più regioni, 
nelle quali 1’ opera di quei grandi maestri aprì nuovi orizzonti e seguò 
un’ orma per lungo tempo indelebile. E ognuno di questi grandi egli 
segue dal principio alla fine nella loro attività, ponendone in rilievo i 
particolari caratteristici nelle successive mutazioni, derivate per effetto 
dai diversi influssi esercitati su di loro dalla progredita coltura o dai 
nuovi ambienti sociali in cui erano condotti a vivere. La rievocazione 
che il Venturi fa del Mantegna in questo volume per mezzo dell’esame 
critico di tutte le sue opere e di tutti i loro elementi e mercè la pene- 
trazione e l’ interpretazione dello spirito, che anima tutte le varie ma- 
nifestazioni di quel grande artista, è compiuta, efficace e colorita. Solo 
mi permetto di osservare che il Venturi, abbagliato dalla gloria incon- 
trastata del Mantegna, fu indotto ad offuscare la fama di due ben mi- 
nori artisti, Jo Squarcione e il Pizzolo. Che la scuola del primo sia 
stata assai frequentata ed abbia esercitato non trascurabile influenza, 
stanno ad attestarlo i documenti pubblicati dal Lazzarini ed illustrati 
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Pag. 209, n. 1. La dizione mystertun è esatta, poichè è comune nei 
documenti. veneti, e non è il caso di pensare ad alcuna ommissione di 
abbreviazione: comunque il significato resta sempre il medesimo. 
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dal Moschetti, documenti che il V. ben conosce. D'altra parte troppo 
poco ci rimane di lui per giudicare con sicurezza dell’arte sua; e l’in- 
felice polittico Lazzara può essere stato seguito da altre opere assai 
migliori che ora non conosciamo. Quanto diciamo può trovare conferma 
in un esempio analogo: quale dovrebbe essere il nostro giudizio su Marco 
Zoppo, se di lui si avesse soltanto il polittico di Bologna di tanto 
inferiore, ad esempio, alla testa di S. Giovanni Battista nel Museo di 
Pesaro e all’ edicoletta della Chiesa dei Servi a Padova, dov’ è rappre- 
sentato Cristo nel sarcofago tra Maria e Giovauni, affresco che il Mo- 
schetti dimostrerà indubbiamente opera di lui (1).? E, quanto al Piz- 
zolo, perchè negar fede all’ irrefragabile testimonianza dell’ Anonimo, 
che assegna a lui l’ Assunta della Cappella degli Ovetari? Non ci pare 
buona ragione che si debba togliere ad un artista contro la testimo- 
nianza storica, una bella opera, solo perchè egli ce ne lasciò altre assai 
inferiori. Chi ha in quella capella dipinto | Eterno e Sant’ Agostino, 
non può essere l'autore dell’ Assunta, che perciò va assegnata al Man- 
tegna ne’ suoi primordi : così pensa il V., ma noi crediamo che il suo 
giudizio sia in questo caso soverchiamente subbiettivo. 

L'opera del Mantegna,per noi che non conosciamo le pitture pre- 
cedenti, s’' inizia con gli affreschi nella capella degli Eremitani in Pa- 
dova, dove questo grande artista volle ottenere con le sue figure gli 
elfetti della plastica e della scultura, inspirandosi nei tipi e nelle scene 
all’ antichità, romanizzando figure e scenarî, divenendo così il fondatore 
della pittura umanistica nell'Italia settentrionale. A Mantova, pur tra 
l'apparato classico ch’ egli continua a dare all’ ambiente, « sorprende 
e tissa nelle forme dell’arte la vita del tempo ». Solo nell’ apertura 
della volta della Camera degli Sposi si abbandonò al libero volo della 
fantasia, scherzando con le più ardue difficoltà della prospettiva. Fi- 
nalmente « verso la senilità riassunse in uno sforzo supremo le ricerche 
« degli anni giovanili, gli entusiasmi costanti della sua vita; e (nei 
« Il'rionfi di Cesare, ora nella Galleria di Hampton-Court miseramente 
« rovinati) il pittore divenne il completo umanista che rievocò Cesare 
« e le sue vittorie, più che nel costume romano, nell’ eroica vita ». 
‘ Finalmente, negli ultimi anni della sua esistenza l'arte del Mantegna 
s'addolcisce; e a questo periodo appartengono i suoi quadri per Isabella 
d' Este e la Vergine col bambino della Galleria Poldi Pezzoli a Milano. 
Così il grande artista, che nelle sue opere aveva fatto rivivere l' an- 
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(3) MI V. in proposito della frase di uu documento in cui si accanna dei compensi che 
H e prudens cl houorabilis vir magister Franciscus Squarzonus e chiedeva « pro erudittone 
seu doctrina » adoperata « in arle seu mysterio picturae », si studia di interpretare la parola 
mysterio, e erede che probabilmente con essa st alluda alle nozioni prospettiche. dallo Squar- 
cione empiricamente apprese. Sennonehe mi par certo che invece di sa4slezio, poiché si tratta 
di un maestro, si debba leggere magysterio, anche se nel documento sia ommesso it seguo 
di abbreviazione. 
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tica grandezza romana, seppe piegare il suo ingegno gigantesco all’ e- 
spressione dei più soavi sentimenti. 

Tutti i pittori dell’ Italia settentrionale, e più specialmente quelli 
che tenevano boitega a Padova, sentirono il dominio della sua arte; 
e il Venturi li ricorda tutti, ma noi naturalmente non possiamo se- 
guirlo in questa sua lunga rassegna. L’ imitazione mantegnesca da parte 
dei pittori padovani fu l'inevitabile conseguenza della potenza del 
Maestro: a Venezia l’arte padovana si irradiò, non solo mercè «i dif- 
« fonditori dello stil nuovo e delle nuove tecniche », ma anche « per 
«la gran luce che dai nuovi monumenti padovani splendeva come da 
«un faro »; ciò che appare dall’ opera di Bartolomeo Vivarini e da 
quelle del ‘ prezioso, Carlo Crivelli: in proposito del quale a me non 
par dubbio che mantegnesco sia tutto 1’ ambiente della bellissima 
Annunciazione di Londra, nella quale le anacronistiche « minuzie de- 
« corative » conferiscono alla scena una schietta immagine della realtà; 
e in questa fusione dell’antico col moderno si ravviva a’ nostri occhi 
il classicismo del quadro. 

Anche Lazzaro Bastiani, « pur mantenendo i canoni desunti da 
« Jacopo Bellini », nello sforzo «di rendere realistici i personaggi. 
« mostra lo studio della pittura padovana ». Ma «l'arte del Mantegna 
«s’ insinuò specialmente e direttamente in quella dei due giovani co- 
«gnati, Gentile e Giovanni Bellini » ; e il Venturi esamina in questo 
volume la loro opera pittorica fino a quel momento, in cui la loro per- 
sonalità artistica si afferma chiaramente, trasfigurando e santificando 
i modelli mantegneschi. 

A Verona, dove il Mantegna aveva lasciato un solenne documento 
della sua grandezza con la celebre pala di San Zeno, si mantiene per 
tutto il Quattrocento una specie di famigliarità con l' arte di lui; ma 
la ricca schiera di pittori veronesi toccarono appena la superficie di 
quell’ arte senza cercarne mai a fondo la struttura. E influssi dell’arte 
mantegnesca si riscontrano pure nel Friuli e in Lombardia, donde 
molti giovani pittori accorsero intorno al Grande e alle sue opere. 

Subitanea può dirsi |’ irradiazione delle forme del Mantegna a 
Ferrara; e nel capitolo III si dimostra come e quanto queste abbiano 
dominato tutta la scuola pittorica ferrarese: argomento prediletto al 
Venturi, che fin dalla giovinezza si occupò con particolar amore della 
pittura emiliana. Ora egli, condensando in un capitolo le osservazioni 
e le conclusioni delle sue numerose monografie in proposito, vi recò 
altresì il contributo dei suoi nuovi giudizi e delle sue nuove ricerche. 
Cosmè da Tura, nouostante lo sforzo per rappresentare tutte le cru- 
dezze della realtà, ci viene rappresentato dal V. come un vero capo- 
scuola; Francesco del Cossa, che dal Mantegna aveva ricavato l’amore 
per la plasticità delle forme, dette grande rinomanza alla scuola fer- 
rarese; ma più moderno, più equilibrato e più completo di questi due 
fu Ercole de’ Roberti, il cui nome e la cui personalità furono per secoli 
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confusi con quelli di Ercole Grandi. Il Venturi, ridato al de’ Roberti ciò 
che gli spetta, lo ricolloca nel posto altissimo, che, nonostante le molte 
confusioni, gli era già stato assegnato dal Vasari; mentre, quantunque 
più modesta, tuttavia più omogenea apparisce ora a noi la figura di Er- 
cole Grandi. Nessuno degli imitatori del de’ Roberti « ebbe il suo 
« suggello nello improntar caratteri, nè la sua foga drammatica, nè 
« l’ arditezza de’ suoi scorci, nè la signorilità ch’ egli per ultimo trasfuse 
« alle sue creature ». La sua arte ebbe grande diffusione a Ferrara e 
a Bologna, e attrasse molti pittori anche forniti di un’ educazione ar- 
listica differente: ciò accadde a Baldassare d' Este. 

Uno dei caratteri notevoli della scuola emiliana, che pure con- 
quistò una sua grande personalità, è l’ eccletismo, perchè a formarla 
concorsero varie correnti: la toscana di Piero della Francesca, la pa- 
dovana del Mantegna e la veneziana del Giambellino. 

Bologna, che « non ebbe rigogliosa fioritura d’arte propria, ac- 
« colse tra le sue mura forestieri rappresentanti di una forma pittorica 
« più moderna » ; e per ciò essa ebbe la tendenza di essere dominata 
più che di dominare. Un solo grande sullo scorcio del Quattrocento 
si eleva sugli altri, ed è il Francia, che « donò alle sue immagini la 
« bontà e l’ umiltà dei propri costumi » e che educò i maestri Timoteo 
della Vite, Simone de’ Martinazzi, detto della Spada, il ‘l'amaroccio e 
Amico Aspertini. Gli influssi della souola ferrarese, e indirettamente an- 
che quelli della padovana, si estesero anche nella Romagna. Nell'Emilia 
s' infiltrò scarsamente l’ influsso del Mantegna ; alla cui arte pittorica 
si ispirò il giovane Correggio (e ciò il V. dimostra nelle ultime pa- 
gine di questo volume), il quale poi « elevò a classiche altezze l’ ita- 
« lico ideale ». 

La ricchezza della materia e l'ampiezza della trattazione resero 
necessario un quarto volume per la illustrazione della pittura italiana 
del Quattrocento : quarto volume già annunziato in preparazione e che 
noi attendiamo con vivo desiderio. 


A. MEDIN 


FeRRARI GIUSEPPE. — Le battaglie dei Dardanelli (1656-1657). — Città 
di Castello, 1913, pp. 242 (estratto dalle Memorie storiche militari 
publ. dal comando del Corpo di stato maggiore). 


Il colonnello Giuseppe Ferrari, capo dell’ ufficio storico del corpo 
di stato maggiore italiano, dedica il.19’ fascicolo delle Memorie militari 
ad illustrazione delle battaglie dei Dardanelli che negli anni 1656 e ’57 
segnarono nuove vittorie delle armate cristiane sui Turchi, traman- 
dando sacri alla gloria i nomi di Lorenzo Marcello e Lazzaro Mocenigo, 
morti per la patria e per la fede, 
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L’ a. accenna brevemente, in un primo capitolo, alle cause e ai 
primi fatti della guerra di Candia, durata più che ventiquattro anni, 
e in un secondo ai vani tentativi della diplomazia veneziana per otte- 
nere aiuto dai vari sovrani e stati d’ Europa. In un terzo capitolo, 
eontributo originale non senza qualche lacuna bibliogralica, l'a. mostra 
come la concessione fatta dal papa alla repubblica di alienare i beni 
dei Crociferi e dei canonici di S. Spirito, religiosi di vita rilassata, 
preparasse abilmente la riammissione dei Gesuiti nel territorio della 
Serenissima. Passando a trattare delle operazioni navali durante l’anno 
1656, il colonnello Ferrari mette in rilievo le deficenze della prepara- 
zione : scarso e insufficiente il denaro, mancava il biscotto, mancava 
il riso, mancavano perfino le vele; a tutto doveva provvedere, con 
ripieghi, il capitano generale, e se le cose procedevano bene ciò era 
dovuto in parte al grande ascendente di Lorenzo Marcello sui propri 
inferiori, 

Il Marcello 8’ era proposto un grande disegno : distruggere la flotta 
nemica in battaglia, accorrere poi a Candia e liberarla dall’ asse- 
dio. Postosi di guardia ai Dardanelli, con 66 navi, comprese sette 
di Malta comandate da Gregorio Caraffa, priore della Roccella, impe: 
diva il transito per il canale, isolando da quel lato Costantinopoli. Il 
®6 giugno del ’56 l’armata turca di 94 legni, comandata da un russo 
rinnegato, tentò di forzare l’ uscita dei Dardanelli, cercando di sfon- 
dare la destra veneziana, colla protezione delle artiglierie dei castelli 
d’Asia. Marco Bembo, che comandava la sinistra, con largo giro avvolse 
sul fianco destro e a tergo la flotta nemica, spingendola contro il grosso 
dell’ armata veneziana che arrancava diritta, pronta alla pugna. L’urto 
fu terribile e ben presto si venne all’ abbordaggio, stringendosi sempréè 
più il cerchio intorno alle navi turchesche; Lazzaro Mocenigo, allora 
volontario sull’ armata, colla sultana S. Marco signoreggiava le bocche 
del canale e impediva ai nemici la ritirata. Lorenzo Marcello, che giù 
aveva catturato una delle maggiori galere turche, stava per renderne 
captiva un’ altra, quando un colpo di cannone lo fece cadere morto 
sulla tolda della nave vittoriosa. Nascosto il suo corpo, senza ammai- 
nare le insegne del comando, la battaglia continuò furiosamente a 
danno dei Turchi; il capitan pascià fuggì con 14 navi lungo la costa 
d’ Asia, gli altri suoi legni o turon presi o furon arsi e distrutti. Recò 
a Venezia la novella della grande vittoria, la salma del Marcello e i 
trofei della titanica lotta, Lazzaro Mocenigo, privato di un occhio da 
una fucilata, e il Senato premiava il suo valore e il suo spirito di sa- 
erificio, nominandolo capitano generale da mar a soli 33 anni. Lasciata 
sola l’armata veneziana nel Levante, al comando del provveditore Ba- 
doer, partita subito la squadra ‘maltese per questioni di precedenza e 
per altre ragioni, i veneziani il 13 luglio occupano l’ isola di ‘l'enedo, 
e nell’ agosto s’ impadroniscono della fortezza di Lemno, rinunziando 
pur troppo al progetto concepito da Lorenzo Marcello. Il nuovo capitan 
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generale raggiungeva la flotta nel febbraio del '57, e prima d' iniziare 
nuove operazioni di guerra va a Candia per parlare e intendersi con 
Francesco Morosini; porta all’ isola infelice frumento e denaro e trova 
modo di partecipare a una sortita vittoriosa contro le truppe assedianti. 
ll 3 maggio sconfigge nel canale di Scio quindici navi barbaresche di 
Algeri, comandate da un fiammingo rinnegato; pochi giorni dopo si 
rende padrone del forte di Zuazich. Il 14 giugno all’ armata veneziana, 
che in due mesi di crociera era riuscita a catturare 44 legni nemici, si 
congiunsero le squadre ausiliarie di Malta e pontificia, la prima di 
sette galee, la seconda, al comando del priore Bichi, di cinque. La 
mattina del 17 luglio l’armata turchesca, informata dell’ assenza del 
naviglio sottile avversario trattenuto lontano da forte vento, tentò di 
forzare il passaggio dei Dardanelli, guardato dalle navi di Marco Bembo 
e dalle galeazze di Lorenzo Renier. ll Bembo, assalito da sette legni 
nemici, taglia le gomene e si getta tra gli avversari con tanto ardore, 
che per più ore non osano tentar l’abbordaggio; a soccorrere la ga- 
leazza Battaglia, ch'era alle prese con quattro galee nemiche, accor- 
rono le galeazze Priuli e Foscari, e in quell’ azione cade ferito a morte, 
colto da un colpo di archibugio, Alvise Foscari. I Turchi, vedendosi 
lla fine sopraffatti, avendo perduto in quella giornata 5 navi e 8 maone, 
sempre inseguiti dalle navi del Bembo, ferito in una gamba nel com- 
battimento, spiegarono le vele, fuggendo in parte verso Metelino. Il 
rumore del cannone aveva intanto attratto l’ attenzione delle navi sot- 
tili ferme al capo di Grecia, e il Mocenigo, salpate le ancore, corse a 
recar soccorso ai legni grossi così fortemente impegnati. Ma la furia 
del vento e del mare impedì per quella sera e nella giornata del 18 
qualunque notevole operazione. La mattina del 19 Lazzaro Mocenigo, 
insistendo nel proposito di incendiare o catturare le navi nemiche, si 
avanzò nel canale con 11 galee, troppo sprezzando il fuoco dei cannoni 
della costa lontani non più di un tiro di moschetto ; passò la piccola 
squadra incolume sotto tre batterie, quando, dalla quarta, cominciarono 
a partire cannonate che colpirono negli alberi e in altre parti vive al- 
cune galee, finchè un proiettile determinò lo scoppio della S. Barbara 
nella generalizia, che tosto saltò in aria, andando a cadere l’ antenna 
sulla testa del capitan generale e tutta fracassandola. Il corpo del Mo- 
cenigo, lo stendardo e il fanò furono ricuperati per la pietà e il valore 
di Guglielmo Avogadro, sopraccomito trevisano; l’ armata grossa sì 
ridusse a Tenedo, il resto rimase alla punta di Troia, agli ordini del 
Badoer, colle squadre ausiliarie. II Badoer voleva compire ciò che la 
morte del Mocenigo aveva troncato, ma il 24 luglio i capitani di Malta 
e del Papa, per questione di precedenza, presero la via del ritorno, 
lasciando l’armata veneta mancante di denaro, di provvigioni, coi 
Turchi in parte rotti e in parte no. 

Questo il riassunto della limpida, piacevole narrazione del Ferrari, 
compilata, con discernimento critico e preparazione tecnica, su docu- 
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menti degli archivi vaticani e di Venezia, col raffronto delle lettere di 
ragguaglio e relazioni uscite per le stampe in quei due anni, coll’ il- 
lustrazione di schizzi a penna rappresentanti vari momenti della bat- 
taglia, ritrovati nell’ archivio del principe Chigi. 1 particolari rivelati 
dalle ricerche del colonnello Ferrari confermano il giudizio da me e- 
spresso in una recente pubblicazione (1): che il periodo della guerra 
di Candia segna l’ epoca eroica della marina militare veneziana, tanto 
grande e comune fu l’ardimento di capitani e subordinati, sprezzanti 
ogni pericolo, quasi imprudenti, col desiderio ne’ primi, vincendo il 
nemico, di superare la fama del predecessore con una morte gloriosa. 
Pur troppo le vittorie navali dei Veneziani, senza il continuo pieno 
dominio del mare, non impedirono ai Turchi d’ inviare rinforzi d' uo- 
mini a Candia, e dopo altri 18 anni di epica difesa Francesco Morosini 
era costretto a capitolare. 


VirtORIO LAZZARINI 


GIOVANNI SFORZA. — Viaggi di due gentiluomini lucchesi del secolo XVIII. 
— Torino, Bona, 1918; 4° picc., pp. 91. (Estratto dalle Memorie 
della R. Accademia celle Scienze di Torino, Serie II, Tomo LXIII, 
pag. 117-207). 


L'opera storico-letteraria del co. comm. Giovanni Sforza, sopra- 
intendente del R. Archivio di Stato di Torino, si presenta tra le più 
feconde insieme e geniali del nostro tempo in Italia; e il metodo usalo 
nella testura dei suoi volumi non lascia insodisfatta nessuna legittima 
curiosità dei lettori, abbondando egli nelle note e nelle illustrazioni 
degli argomenti da lui prescelti. Pertanto il Nuovo Archivio Veneto, che 
offerse di ciò una prova recente, accogliendo tra le proprie Memorie 
una bella pubblicazione sua intorno alla caduta della nostra vecchia 
republica, stima doveroso occuparsi anche di questo lavoro. 

I due gentiluomini qui accennati sono Francesco Maria Giuseppe 
Fiorentini, ultimo della celebre famiglia Fiorentini di Lucca, e il mar- 
chese Cesare Lucchesini. I viaggi del primo (1724-88) a Roma, in Austria, 
in Francia, in Inghilterra (dove conobbe la Faustina Bordoni famosa 
cantante veneziana e la Zanetta, pur veneziana, madre di Giacomo 
Casanova), presentano un interesse di primo ordine. Nel Maggio 17% il 
Fiorentini menò vita allegra in Venezia « sempre in mezzo alle nobili 
conversazioni, ai balli, ai ritrovi ». Lo Sforza trae gli elementi del suo 
studio da un ms. autografo in fol. di sua proprietà. 


(1) La battaglia di lola e il processo di Vettor Pisuni in Nuovo arch, veneto, N. S. 
vol. XXV. 
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A 25 annì, Cesare Lucchesini. accompagnatosi a Luigi Baroni, 
padre servita suo concittadino, bibliofilo ed antiquario, che era vissuto 
parecchi anni in Venezia, intraprese un primo viaggio da Lucca a Pa- 
rigi negli ultimi mesi del 1781: la narrazione, finora inedita, è tratta 
dai ms. del marchese-viaggiatore. — Il secondo viaggio del Lucchesini 
cbbe Vienna per meta: vi si recò al seguito di due ambasciatori man- 
dati dalla republica di Lucca nel 1792 a Francesco Il imp. per condo- 
lersi della morte del padre Leopoldo II e insieme congratularsi dell’av- 
venuta elezione. Notisi quanto scrive del suo passaggio per Bologna 
(pag. 68-70), dell’ incontro in Mantova con Teresa Bandettini (pag. 72-75), 
del suo soggiorno in Verona dove si avvenne nel canonico Dionisi av- 
versario del Maffei (pag. 75-77). Cesare Lucchesini lasciò Verona con 
grandissimo dispiacere, dacchè dice: « l’ urbanità e cortesia dei signori 
veronesi è maggiore d’ogni opinione, e già è nota la loro piacevolezza 
e ilarità...». Il Lucchesini, certo a motivo della guerra quasi europea, 
tornò a casa da Vienna per la via di Trieste, e colse la buona occa- 
sione di visitare Venezia e i suoi teatri; di ammirare presso l’ abate 
Canonici le sue collezioni di 4 mila ms. antichi, di 5 mila volumi di 
Bibbie, non compresi i commentarii; di abboccarsi con lo Zatta sulle 
opere di mons. G. Guidiccioni. 

Aggiungo, a complemento di questi affrettati cenni, chc il mar: 
chese Cesare Lucchesini fu inviato dalla republica di Lucca a Parigi, 
in veste ufficiale, nel 1798, per implorarne la protezione contro la re- 
publica Cisalpina che voleva annetterla a sè, trasformandola da aristo- 
cratica in democratica. Invece, scoppiata la guerra, rimasti soccombenti 
1 Francesi alla Trebbia e trionfante la reazione, Lucca divenne, per 
allora, una Reggenza Austriaca. 


G. Occioni-BoNAFFONS 


Giacomo CASANOVA. -— Briefsvechsel gesammelt und erliutert von ALbo 
RavA und Gustav Guairz. Mit 20 Portrits — Miinchen und Leipzig. 
1913 Muller. In 8. pp. XIV412. 


È una diligente antologia di lettere casanoviane, per la massima 
parte inedite, per il resto tratte dalle pubblicazioni ben note del Mol- 
menti, del Ravà stesso e di altri. 

Quest’ epistolario, che comprende un lungo periodo della vita del 
Casanova (dal 1760 al 1798), non ha certo un alto valore intrinseco, nè 
può gareggiare per arte di scrittore o per profondità di pensiero con 
altri epistolari settecenteschi, ma serve di illustrazione alle « Memorie » 
e lumeggia alcuni periodi mal noti della vita dell’avventuriero vene- 
ziano, specie quell’ ultimo ch’ egli trascorse come bibliotecario dei conti 
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Waldstein a Dux. Per questo si giustifica la pubblicazione dell’ episto- 
lario casanoviano (in fatti esso costituisce il volume XV delle « Memo- 
rie » edite dal Miiller stesso), che a molti potrebbe sembrare un onore 
eccessivo per l’uomo, che solo una infatuazione di casanovisti ad ol- 
tranza potè far assurgere a figura rappresentativa di tutto il suo se- 
colo, ma di cui, ad ogni modo, pur nei limiti ragionevoli, non si può 
disconoscere l’ importanza ed il valore anche storico, come lo prova il 
lavorio di documentazione delle sue « Memorie », cui partecipano eru- 
diti di ogni parte di Furopa, ed al quale anche chi scrive ha appor- 
tato qualche nuovo contributo. 

Della vita tumultuosa dell’ avventuriero instancabile nell’ amore 
del giuoco e nel giuoco dell’ amore, anche qui, come già nelle « Lettere 
di donne » pubblicate dal Ravà (lettere scritte « par des femmes », non 
lettere «de femmes» distingueva sottilmente, ma efficacemente, il Guède) 
non è quasi mai il ricordo: è un Casanova del tutto diverso da quello 
delle « Memorie » che si rivela ai lettori dell’ epistolario, specie dalle 
lettere dell’ ultimo periodo della sua vita. 

È un uomo acciaccato, uno scrittore un po’ pedante, infarcito di 
quella erudizione settecentesca, alle volte un po’ ingenua, sempre su- 
perficiale, che ben si addiceva alla corrispondenza con signore che noi 
oggi diremmo « intellettuali »: fatto un po’ aspro dalla solitudine che 
intorno a lui si formava per la sua ignoranza completa del tedesco e 
per l’avversione dei Waldstein, che lo consideravano come un’ intruso. 
Eppure in queste lettere non vi è mai il rimpianto per un passato di 
vita così intensamente gaia; ed in ciò è una delle caratteristiche mo- 
rali più simpatiche del Casanova. Egli ha sepolto un passato irrevoca- 
bile per non offuscare la sua fama di avventuriero perfetto coll’ atteg- 
giamento risibile di chi vuol ancora sembrare ciò che non può più es- 
sere. Il passato rivive per il Casanova nelle « Memorie » solamente, 
che egli scriveva a Dux per suo intimo piacere e con intendimenti sa- 
tirici e, chi lo credcrebbe?, anche morali. 

Così il nuovo epistolario serve ad integrare la complessa figura 
morale dell’ uomo, che rettamente si può giudicare solo quando ci si 
tenga lontani dalle esagerazioni feticiste di alcuni casanovisti e da quelle 
di coloro che al Casanova vorrebbero negare ogni valore per una cc- 
cessiva reazione all’ esaltazione dei primi. 

Completa l’epistolario uno studio di Bernardo Marr su quell'abile 
strumento di raggiro che fu per il Casanova la sua « cabala » numerica. 


Mario BRUNETTI 


NOTIZIE VARIE 


* Un codice busenelliano della co!vica Biblioteca di 
Mantova. — Leggendo il bel libro di Arthur Livingston sn Za vita 
veneziana nelle opp. di Giun Francesco Busenello (1), m' accorgo che gli 
rimase ignoto un codice non trascurabile. Infatti nell’accuratissima bi- 
bliografia, ove sono ricordati tutti i mss. busenelliani di Venezia, Pa- 
dova, Vicenza, Verona, Milano, Treviso, Rovigo, Firenze, Roma, Rouen, 
Londra, ed anche quelli che l'autore non vide di Cesena, di Brescia, 
della raccolta Baldassare Compagni di Roma ora dispersa, ed uno già 
studiato da FE. Filippini (2), non si fa menzione di quello della civica 
Biblioteca di Mantova, laddove un noto ricordo mantovano, 


« Là con sette zadusse mio fradello 
Fu dall’Andrighello, mostro di natura, 
Fatto preson in t' una sepoltura, 
A ponto in Mantova appresso del Restello » (3). 


dovea far pensare che a Mantova non dovesse restar sconosciuta Il opera 
del verseggiatore veneziano. E veniamo senz'altro al nostro codice. 

È un cartaceo in ottimo stato di conservazione, legato in tutta 
pergamena, di mm. 230 x 150; reca la segnatura H. T. 25 (699), il titolo 
Giov. Franc. Busenello, Rime, ed è formato di carte %11 numerate sol- 
lanto nel recto. Oltre ai titoli delle poesie ed i fine, non vi trovo al- 
tre indicazioni, solo nel verso dell’ ultima carta, scritte a sinistra, le 
parole 11 quinterni, e a destra Li sucessi: richiamo ad una pagina 
successiva, se il col. ci giunse incompleto; semplice inavvertenza dcel- 
l'’amanuense, se poi s’accorse in tempo che non avrebbe fatto che 
trascrivere una seconda volta Y successi in villa, già inseriti a'cc. 80 r. 
- 100 r. Il ms. è tutto dedicato a versi dialettali del Busenello già noti, 
ma tre poesie non sono di lui: Le furberie del mondo (cc. 38 v. -48 v), 
attribuitagli anche da altri codd., è di Andrea Venier, come La laude 
(126 r. - 129 v.), e del Mocenigo è Il parlatorio (198 r. fine), cui il Bu- 
senello rispose con la Risposta al parlatore (10 v. - 18 v.) (4). 

(1) Venezia, Ofticine grafiche V. Callegari, 1913. 

(2) Cfr. LivinasTON, La vita veneziana ecc., p. 412. 

(3) V. Livinoston, Lav. cit., p. 25. 

(&) Cfr. Livinasron, Lav, cit., pp. 125, 441, 463. 
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Ed ecco la tavola che fedelmente desumo dal ms.: 
c. 3 r. Il giudizio universale dell’Ecc.»nv Businello, quaderni in lingua 
venetiana. 
Compare passa el tempo e se vien vecchi; 
10 v. Risposta al parlatorio del d.0 quaderni in lingua venetiana. 
Dov’ è un Peotta d'Istria, un Armiragio; 
19 v, El carneval dell’ecc.mo Businello in ling. venetiana. 
Vogio cantar compare e far de resto 
38 r. Il ballo delle Puttane dell’ecc,mo Businello, quaderni in lingua ve- 
netiana. 
AI fin ghe son compare, e malamente; 
38 v. (1) Le furbarie del mondo del detto. 
El tempo dei malanni de sto mondo; 
49 r. villa stranezze della fortuna del detto. 
El biseghar compare in la natura; 
62 v. La cecchiezza del detto. 
Voga, voga, compare, alfin son zonto; 
73 r. I successi carnevaleschi del detto. 
Xe mo finio quei spassi e quei morbini; 
83. r. Le contrarietà di Cupido del detto. 
Compare l'occasion monta a cavallo; 
90 r. I successi in villa del detto. 
Qua dove in sen de Bacco e de Vertuno; 
100 v. La crapula in villa del detto. 
Compare m'è vegnu cossì a redosso; 
108 v, Le fantasie amorose del detto. 
Combatù de pigritia, e vanità; 
116 v. Fantasie overo capricci del detto. 
Compare dove è andà le bone usanze; 
126 v. La laude del detto. 
Rapezzo vu che de giudizio bon; 
c. 130 r. v. senza alcun segno. 
131 r. La moda del detto. 
Tiogo la penna in man mezo stizzà; 
139 v. Il mondo alla roversa, quaderni del detto. 
Son stuffo e stracco de veder ch’ el mondo; 
148 r. Il mondo d’adesso del detto. 
Cossì a scavezzacollo, el tempo passa; 
163 r. Le consolation amorose cel detto. 
Fra i cari vezi e le infinite zogie; 
167 v. L’insonio del detto. 
Amor sassin che m'ha buttà per terra; 


(1) Sarebbe veramente c. 39 v., se non fosse rimasta — per una svista dell’'amanuense 
— fuori della numerazione, 
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171 v. I costumi e trattamenti di quelli che vive in Venetia del d:tto. 
Olà musa, che femio ? Leva suso; 

196 v. Sopra le braghesse alla inoda et li usi della gioventù di Venezia. 
Vorave un stil coi fornimenti d’oro; 

198 r. Il parlatorio del detto. 
M'è vegnù afl' improviso in fantasia. 


[Dr. BenvENUTO CESTARO] 


* Per festeggiare l’ apertura della nuova via che da Primolano, 
attraversando il Brenta, conduce ad Enego, il chiaro Dr. GuGLiELMO 
GuBbi pubblicò una buona illustrazione di quel ridente paese (Enego 
— Bassano. Prem. stab. tip. Sante Pozzato 1913. p. 116) e della regione 
tulta dei Sette Comuni. L’ A. descrive il territorio e gli abitanti, rac- 
conta la storia dell’alpestre regione nell’età romana, tenendo conto dei 
recenti scavi ivi eseguiti col fortunato rinvenimento di monete di Druso; 
accenna alle molteplici successive invasioni e si sofferma sulle varie 
lunghissime liti sorte fra comuni per confini, diritti di pascolo ed altro, 
ed attraverso a numerose e tragiche avventure ci conduce fino alla 
unione di quei paesi alla grande patria italiana. 

L'A. chiude la sua interessante monografia con la descrizione 
della flora e della fauna di quella regione e ne descrive i ridenti dintorni. 


[P. Bosmin] 


.* Con due recenti scritti corredati di documenti nuovi e inti- 
tolati Per la biografia di Nicoolò Tartaglia (in Archivio Storico Italiano, 
disp. 2' del 1913) e Di Niccolò Tartaglia e della stampa di alcune celle 
sue opere con particolare riguardo alla « Travagliata Inventione » (in Isis. 
Revue consacrée à l’ histoire et à l’ organisation de li science, publiée par 
George Sarton, T. I, fasc. 3, n. 3, [6 nov. 1913]) il prof. Antonio Fa- 
varo ha aggiunto alcuni nuovi lineamenti alla figura, e schiarimenti 
all’ opera del grande matematico bresciano, la vera storia delle cui vi- 
cende fu anche di recente svisata e non ha poi ancor trovato chi la 
metta in luce piena ed intera. Così nel primo dei detti scritti è fissata, 
quasi con sicurezza, la nascita del Tartaglia al secondo semestre del 
1499, è rivelato che egli ebbe famiglia propria. si discorre con osserva- 
zioni nuove del suo soggiorno a Brescia, Verona e Venezia, e viene ri- 
vocata fortemente in dubbio la conclusione da altri pronunziata che 
l’ illustre scienziato fosse di cognome « Fontana », mentre è da ritenersi 
che il cognome del genitore gli sia rimasto davvero sempre ignoto. — 
I documenti che hanno dato occasione al secondo scritto del prof. Fa- 
varo, sono tratti dall’ Archivio di Stato di Venezia, duve si trovano pel 
fatto che in Venezia appunto si svolse tutta intera l’attività, diremo 
così, letteraria di Niccolò Tartaglia. [G. DALLA SANTA] 
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* Ermanno di Luincis e lu sua fellonia (Udine, Tip. Giuseppe 
Vatri, 1913, p. 84) è il titolo di uno studio del ch. ab. Luigi Zanutto. 
il quale, dopo essersi altra volta espresso per la reità del milite car- 
nico, nell’opuscolo Uno sguardo alla storia Carnica ed i Romiti di Raveo 
(Udine, 1913), onde trasse occasione P. A. Roja per tentare nel giornale 
« Corriere del Friuli» (anno XII, n. 223, p. 3) un processo di riabilita- 
zione di Ermanno, ritorna ora minutamente ex professo sull’ argomento. 

Lo Zanutto dispone, come nelle altre sue numerose pubblicazioni, 
di vasta e profonda conoscenza dei fonti della storia friulana medioevale, 
e questa prerogativa, insieme con la serietà del ragionamento, rendono 
autorevoli i suoi giudizi. Nel libro presente egli arriva a queste conclu- 
sioni; che, ridotta la personalità del Signore di Luincis alle sue eque 
proporzioni, egli si rivela avido di censo, di onori, di personale pre- 
stanza, piuttosto che milite esperto e valente, splendido di senno pra- 
tico e di politici avvedimenti, curante del benessere della Patria, del- 
l'onore, della grandezza del Principe; che doveva perciò andar incon- 
tro alla fine miseranda che incoglie i portati ad altro fastigio dal cieco 
orgoglio e dalla fortuna; che gli studi moderni nulla avvantaggiano la 
causa dell’ incriminato, non valendo a cassare la sentenza d'infamia 
che da parecchi secoli pesa sul capo al famoso Carnico, giustiziato dal 
patriarca Nicolò di Lussemburgo, quale complice nell’ assassinio di 
Bertrando di S. Genesio, perpetrato alla Richinvelda il 6 giugno 1350. 

[G. DALLA SANTA] 


* In sullo scorcio del secolo XVI, Giulio Sambonifacio dettò una 
Prammatica del conti di San Bonifaolo, che, irasmessa di ge- 
nerazione in generazione, doveva essere gelosamente custodita come 
propedeutica e norma per il governo della famiglia. Essa viene ora 
pubblicata con bella prefazione da CARLO CALCATERRA (La secreta pram- 
matica dei conti di Sun Bonifacio, Città di Castello, tip. S. Lapi, 1914, 
8°, pp. 94, tav. |, per nozze Quazza-Capitelli), il quale così non ci offre 
un nuovo trattato generale di cura familiare, bensì un nuovo docu- 
mento per la conoscenza della vita intima della famiglia signorile del 
Cinquecento. Libro d’ economia domestica e politica nel medesimo tempo, 
aveva un solo intendimento : insegnare ai Sambonifacio l’arte di do- 
minare, onde raggiungere quel primato, a cui per molti secoli aveva 
aspirato la vecchia famiglia dei Sambonifacio. [A. S] 


* Continuando con larga dottrina gli studi iniziati sull’ antica 
storiografia Veneziana Exkico Besta fa un accurato esame della com- 
posizione del Chronicon attribuito a Giovanni Diacono (Sulla com- 
posizione della cronaca veneziana attribuita al diacono Giovanni, in 
«Atti del R. Ist. Ven. di S. L. ed A.» T. LXXIII, p. II., p. 776 sgg.) 
nell'intento di trovare in esso i nuclei più antichi e più genuini. 
L'argomento assai grave, dopo tanti studi, si presenta ancor ben poco 
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chiaro, nè ‘lo studio attuale del Besta risolve completamente le nume- 
rosissime incertezze su quel più antico Chronicon, che sarebbe stata 
la fonte dei posteriori rimaneggiamenti: certo meritano la più larga 
attenzione e fanno assai pensare le sue ricerche, che tendono a metter 
meglio in valore questa cronaca, di cui il Monticolo faceva minor conto 
pel carattere di abbozzo ch’ essa presenta. [R. Cessi] 


*» Nel vol. LXV della «Giurisprudenza italiana» l'avv. FRAN- 
CESCO STOLFI si è cccupato del Regio Patronato nella chiesa pa- 
triarcale di Venezia (Torino, Soc. edit. Torinese, 1913) trattando 
la questione nelle sue origini, nel suo svolgimento e soppratutto attra- 
verso i dibattiti burocratici e le discussioni e polemiche parlamentari 
degli ultimi tempi, che costituiscono la parte più nuova, più interessante 
e più originale del lavoro: poca luce reca invece per la parte antica, 
nella quale l’a. si rifà a studi piuttosto vecchi, senza tener conto delle 
recenti ricerche del Lenel. In sostanza egli conviene colle conclusioni 
del Rinaldi, trattarsi di patronato di giustizia, contro quanto avea as- 
serito il Brandi. IR. C.] 


* Sulla scorta di nuovi documenti gonzagheschi BeNveNUTO CE- 
stARO illustra un particolare sconosciuto della vita di Pietro Pome. 
ponazzi (Maestro Anselmo mantovano ed il suo tentativo di soppiantare 
il Pomponazzo nello studio di Padova, estr. dagli « Atti e Mem. della 
R. Accad. Virgiliana », N. S., vol. VII), il grande filosofo mantovano. 
Maestro Anselmo, mantovano,. che il C. identifica col De Mea e con 
l’autore dei tre soneti del cod. Vat. reg. 1973 editi dal Cinquini, 
dopo aver insegnato vari anni nello studio di Pavia ed a Ferrara cou 
soudisfazione e favore, uel 1489 sollecitava per mezzo del Marchese di 
Mantova la cattedra allora occupata nello siudio di Padova dal Pom- 
ponazzo : il Gonzaga raccomandò l'illustre maestro, ma tosto dovelte 
rieredersi quando fu informato dell’ equivoco in cui era caduto met- 
tendo l’ un contro l' altro due suoi concittadini e mettendo in pericolo 
la riconferma del Pamponazzi, pel quale avea sconfinata ammirazione. 

[R. C.] 

.* Le vicende del soggiorno spagnole di G. B. Tiepelo erano 
già state illustrate con buona copia di documenti, ai quali ora M. 
BruxekTTI altri aggiunge (Per la Storia del viaggio in Spagna di Gio. 
Batt. Tiepolo, in « Ateneo Veneto », XXXVII [1914] f. IIT) specialmente 
circa le pressioni esercitate dalla corte Spagnola, per mezzo del go- 
verno veneto, sul ‘Tiepolo, perchè, abbandonando ogni altro lavoro, al 
principio del 1762 affrettasse il suo passaggio alla corte di Carlo III. 
Aggiunge ancora qualche notizia sulla sua morte in Spagna nel 1770. 

[R. C.] 


229 NOTIZIE VARIE 


%X Un buon contributo alla documentazione delle Memorie di 
Giacomo Casanova, reca M. BRUNETTI (I compagni di Giacomo Causa- 
nova sotto «i Piombi», estr. dalla « Rivista d’Italia », giugno 1914, 
studiando attraverso i ducumenti degli Inquisitori di Stato le vicende 
di alcuni compagni di cella del Casanova durante la sua prigionia, e 
cioè di Lorenzo Mazzetto, Sgualdo Nobili, Gabriele Salom, dell’ abate 
Tommaso Ferraroli, del conte Andrea Asquini, del conte Desiderato 
Pindemonte e Francesco Soradaci. È veramente fra i documenti ufti- 
ciali ed il racconto casanoviano vi è una sostanziale rispondenza, non 
tale però da permettere l’ipotesi, che al Brunetti assai sorride (pur con 
molte riserve), aver il Casanova attinto alle carte degli Inquisitori per 
stendere le sue Memorie. 

Il dubbio, che può sorgere circa la possibilità di una mente così 
tenace nel Casanova da ricordare in tarda età tanti particolari di vi- 
cende lontane, resta in verità superato dalle non infrequenti impreci- 
sioni delle Memorie, le quali a mio avviso significano che l'a. annodava 
notizie raccolte a viva voce dagli interessati e non da atti ufficiali ed 
aveva affidato in molta parte alla memoria: d'altra parte, se pur in 
mezzo a tante vicende il Casanova riuscì a salvare numerose carte 
personali, perchè non può aver conservato anche fuggevoli appunti che 
poi servirono per le Memorie ? Certo è che se avesse conosciuto gli 
atti ufficiali egli, da uomo pratico e poco fantastico, avrebbe meglio 
curato la precisione dei particolari, quando non avea avuto scrupolo 
di svelarne la sostanza. [R. C.] 


* Di un testamento giocoso di Giorgio Contarini e di un 
gruppo di crapuloni veneziani del ’600 parla ArtuRO livinaston nella 
« Romanic Review » (vol. III. n. 4, ott.-dic. 1912 » The josose testament 
of G. Contarino and a group of venetian refellers of the Seicento »). 

Il componimento poetico, attibuito già dal Finazzi a Gian Fran- 
cesco Busenello, è tolto da un codice della Querini-Stampalia (cl. VI. 
n. XX): svolge un argomento molto caro alla poesia giocosa ed a quella 
popolare dalla calata di Carlo VIII in poi. 

L’ arte esula completamente da questo componimento, ma la sto- 
ria del costume e la conoscenza della gaia società del ’600 veneziano, 
ancora mal nota, si avvantaggiano di qualche nome di compagni di 
bagordi e di studi del Contarini, il quale aveva raccolto nella sua casa 
un’ Accademia che, come mill’ altre sue consorelle, non lasciò traccia 
alcuna. Molti d’ essi sono affatto ignoti; d'altri (come Marco Bembo, 
Michiel Foscarini, Battista Michiel, Vincenzo Cappello, Francesco Ma- 
lipiero, Antonio Vendramin etc.) il Livingston ha raccolto diligente- 
mente qualche utile notizia. [M. BRUNETTI] 


» Da una rarissima stampa del 1814 e dai Diari del Cicogna 
A. Pilot pubblica alcuni lamenti sul blocoo di Venezia (I! diocco 
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del 1813-14 in alcune poesie vernacole veneziane del tempo, in « Rivista 
d' Italia », gennaio 1914) del Buratti, d'un tal Albrizzi in risposta a 
questo, di Carlo Pasinetti e di un anonimo, tutte però di scarso valor 
poetico ed anche storico, se si prescinda dal forte sentimento anti- 
francese, ispirato dall’ infausta soggezione tedesca. E valeva la pena, 
mi permetta l' egregio amico tale osservazione, rievocar per ciò la tri- 
ste apologia della dominazione tedesca di quel severo austriacante che 
fu il Mangiarotti, solo per fobia ad ogni sentimento democratico, certo 
discutibile, ma pur sempre migliore della reazione teutonica? |R. C.] 


» Fra le molte storie del commercio pubblicate in questi ultimi 
anni di rinascita di studi commerciali, merita di esser particolarmente 
ricordata quella testè compilata da Gino Luzzatto (Storia del Com. 
mereio, vol. I. : Dall’antichità al rinascimento, Firenze, G. Barbèra, 
1914), che fa parte della nuova « Biblioteca Coloniale ». Non si tratta 
di uno dei soliti manuali scolastici, ma è piuttosto un'ampia sintesi 
storica (condotta fino al rinascimento, nel presente volume) dell’orga- 
nismo economico nelle sue funzioni commerciali nazionali ed interna- 
zionali, delineata da chi ha ormai una vasta e sicura preparazione. 
Per la storia nostra ha speciale interesse il cap. IX, che concerne il 
commercio marittimo del Mediterraneo ed in particolare di Venezia. 

IR. C.] 
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Amelli M. Ambrogio. — Un Codice della Badia di Leno scoperto 
nella Biblioteca Nazionale di Firenze. — Brescia, 1912; 8°, pp. 11. 
(In Brixia Sacra, n. 5). [Racchiude, fra altro: Atti del doge Fran- 
cesco Foscari nel 1411). 

Autori varili. — Per le nozze Nuti-Scalvanti. — Perugia, Unione 
tip. Coop., 1918; 8°, pp. 79. [Contiene nove saggi di amici e di- 
scepoli del prof. Scalvanti, padre della sposa, su argomenti umbri]. 

Autori varil. — La Santa nella storin della letteratura e nell'arte 
(S. Caterina de’ Vigri da Bologna). -- Bologna, Garagnani, 1913; 
4, pp. 245, ill. [27 collaboratori in 41 articoli ; 76 illustrazioni e una 
pianta fuori testo]. 

Baruffaldi Ant. Eug. — Badia Polesine (VII), Girolamo Brusoni è 
badiese ?, nota biografica. — Ferrara, Zuffi, 1912: 8°, pp. 16. [Que- 
sto secentista, già frate certosino, spirito bizzarro e scorretto, po- 
ligrafo, specialmente storico, dimorò a lungo in Venezia, e non 
può dirsi badiese]. 

Biadegoe Giuseppe. — Vittorio Betteloni, discorso commemorativo ; 
carteggio e bibliografia. -- Verona, Franchini, 1912; 8°, pp. 99, 
tig. (In Atti dell’ Accademia di Verona, Serie IV, vol. XIII). 

Biasiotti Giovanmi. — La battagiia di Costantino a Saxa Rubra (28 
ottobre 312). -- Roma, Cuggiani, 1912; 8°, pp. 10, col. fig. 

Bindoni Giuseppe. -- Sull’inno La «Risurrezione » di A. Manzoni, 
contributo di studi nel primo centenario (1812 - 1912). — Treviso, 
Zoppelli, 1912; 16°, pp. 115. 

Banelli Giuseppe. -- Archivio Silvestri in Calcio [Cremona] notizia 
e Inventario - Regesto (con 5 tavole in fotocalcografia fuori testo). 
— Torino, ed. Bocca, Milano, tip. S. Giuseppe. 1912; 4°, pp. XII - 
123. [Va consultato anche per notizie interessanti Venezia e i suoi 
dominii. Finora è edito soltanto il vol. ]]. 

Busenetlio Gian Francesco. — I sonetti morali ed amorosi, testo 
critico per cura di Arthur Livingston. — Venezia, G. Fabbris di 
S., 1911; 8°, pp. 144. 

Cappello Girolamo. — Gli italiani in Russia nel 1812. — Città di 
Castello, Unione Arti Grafiche, 1912 ; 8°, pp. 455, fig. (In Memorie 
storiche militari, fasc. 4° del 1912, 16° della Raccolta). [Documen- 
tato volume capitale sull’ argomento. confortato da ricca biblio- 
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grafia. Ne scrisse C. Antonj di Liitzenfeld nel N. Archivio Veneto, 
1913, n. 89, pag. 256-7]. 

Cappello Girolamo. — Le famiglie Bandiera e Graziani nel Risorgi- 
mento d’ Italia (da documenti inediti). Rocca S. Casciano, Cappelli, 
1912; 8°, pp. 178, ill. [Fu recensito nel N. Archivio Veneto, 1912, 
n. 88, pag. 4559-57 da C. Antonj di Liitzenfeld, che accenna ad ul- 
teriori ricerche sulla catastrofe di Rovito]. 

Castelnuovo Enrico. — Relazione sull'andamento della R. Scuola 
Superiore di Commercio in Venezia nell’anno scolastico 1911-12. 
Venezia, Ist. Ven. di arti grafiche, 1912; 8°, pp. 14. 

Carreri Ferruccio. — Brevi cenni storici del villaggio d’ Istrago in 
Friuli. — Modena, 1912; 8°, pp. 7 (In Francesco Ravagli Anno II, 
fasc. VIII-X) [Il paesello d’ Istrago è sito tra Sequals e Spilimbergo 
di cui è frazione. La cronaca d' Istrago risale al 1400. ma è alquanto 
scarsa di dati). 

Cavazzocca Mazzanti Vittorio. — Antichità di Garda. — Verona, 
Onestinghel, 1912; 8°, pag. 14, fig. (In Pro Verona Anno III, n.9; 
[Si divide in tre capitoli: Iscrizioni ed affreschi; La fine degli 
Scaligeri e una iscrizione viscontea; una chiesa romanica ignorata). 

— La raccolta Mazzanti. — Verona. Coop. Casa del popolo, 1912; 8°, 
pp. 6. (In Madonna Verona, Anno VI, fasc. 23) [L'inventario, in 
data Verona I° febbraio 1637, comprende 17 quadri di pregio. spe- 
cialmente otto ritratti della famiglia Nichesola in parentela coi 
Mazzanti. 75 processi e pochi altri oggetti]. 

Cipolla Cario. — Il processo ecclesiastico contro Rinaldo Bonacolsi 
dal 1393 al 1396. — Torino, ed. Bocca, tip. Bona, 1912: 4° pp. 9 [In 
Scritti varii in onore di Rodolfo Renier, pag. 391-99. [I particolari 
di questo processo di scomunica, del quale si desidera la soluzione, 
furono tratti da alcuni fascicoli pergamenacei esistenti nell'archivio 
Gonzaga di Mantova]. 

Cipolla Cario e Francesco. — Nozze Franchini Stappo - De Mal- 
fatti). — Verona. Franchini, 1912; 8°, pp. 17. [Del primo è una 
Nota su Gli ultimi giorni di Giovanni de’ Medici dalle Bande Nere: 
l'autore vi attinge ai Diarii di Marin Sanudo vol. XLIII, col. 80- 
87, le cui notizie trovano complemento in tre documenti del Regi- 
stro lettere Collegio, 1526 tilza 10, dell'Archivio di Stato di Venezia. 
Francesco Cipolla offre una traduzione da Orazio]. 

Coggiola Giulio. — Paolo IV e ia capitolazione segreta di Cavi (con 
documenti inediti). — Pistoia. Flori, 1900: 8°, pp. 147-927. 

-- La zecca di Parma dal 150 al 1560, notizie e documenti nuovi. - 
Parma, Battei, 1900; 8°, pp. 96. (In Archivio storico per le Provincie 
parmensi — vol. VII, Anno 1898). 

— Sull’ anno della morte di mons Della Casa, nota. — Pistoia, Flori, 
1901; 8°, pp. 13. 

— Diario del Concilio di Basilea di Andrea Gatari (con uno studio 
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introduttivo e con note. — Basilea 1903; 8°, pp. XLIV - 66 ill. (In 
Concilium Basiliense, Band. V) [L'A. acquista grande benemerenza 
con la ristampa del testo genuino del (iatari, collazionato di sul 
codice marciano, e trattando largamente di un periodo di singolare 
importanza per la storia veneziana). | 

Coggiola Giulio. — Proposta di reintegrazione nella sede naturale dei 
fondi farnesiani degli archivi di Napoli e di Parma. — Prato, 
Giachetti, 1903; 8° gr., pp. 11 col. 

-- Ascanio della Cornia e la sua condotta negli avvenimenti del 1555- 
56. — Perugia, Unione tip., 1904; 16”, pp. 203. [Vi si parla del pri- 
vilegio di nobiltà accordato da Venezia ai Caraffa, nipoti di Pao- 
lo V.]. " 

— Dalla Libreria del Sansovino al Palazzo Ducale, un episodio della 
vita della Marciana 1797-1812 (In Rivista delle Biblioteche e degli 
Archivi, Anno XVI pag. 33-72). -- Prato, Passerini, 1905; 4°, pp. 42 
‘col. ill. [Ricco di particolari interessanti e debitamente autenticati 
si presenta questo episodio, reso : pubblico nell’ occasione che la 
nuova sede della Marciana s’ inaugurava (27 aprile 19065) nel pa- 
lazzo della Zecca]. 

— I Farnesi e il ducato di Parma e Piacenza durante il pontificato di 
Paolo IV (con appendice di documenti), vol. I. — Parma, Battei, 
1905; 8°, pp. 282. [È vivamente desiderata la continuazione di 

. questo bel lavoro]. 

— Di un’opera del Canova, destinata alla Marciana con lettere del 
Canova e del Morelli e con illustrazioni. — Perugia, Unione tip. 
1906; 8°, pp. 43, ill. (In Miscellanea nuziale Ferrari - Toniolo). [Si 
tratta del Monumento a Francesco II ora conservato a Vienna]. 

— Il prestito di Manoscritti della Marciana dal 1474 al 1527 (con docu- 
menti inediti). — Leipzig, ed. Harrassowitz, tip. Karras, Halle, 
1907 ; 4°, picc., pp. 24 (In Zentralblatt fiir Bibliothekmwesen, XXV, 1908) 
[Qui si raccolgono peregrine notizie sull’ argomento sfuggite a pre- 
cedenti ricercatori, e sono minutamente discussi i sette atti di pre- 
stito intervenuti nel periodo accennato, a favore di patrizi e di 
dotti umanisti). 

— Sul compilatore della «Serie di edizioni aldine » del 1790, nota. -- 
Firenze, Stabil. tip. aldino, 1907; 8° gr., pp. 17 col. (In Rivista 
delle Biblioteche e degli Archivi, Anno XVIII, 12). [L' A. assoda, 
contro il silenzio del Renouard, che il compilatore della Serie al- 
dina di Pisa sia stato l’ab. Antonino Cesare Burgassi corrispon- 
dente del bibliotecario Jacopo Morelli]. 

—- Sulla nuova integrale pubblicazione della « Storia del Mogol» del 
veneziano Nicolò Manucci. — Venezia, Ferrari, 1908: 8°, pp. 32. 
(In Atti del VI (’ongresso Geografico Italiano — Venezia, 86-31 
maggio 1907) [Legittimo voto a cui sembrerebbe dover dare appa- 
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gamento la traduzione inglese dell’ opera stessa ricavata da Wil- 
liam Irvine di sui codici berlinese e marciano]. 

Ceggiela Giulio. — Nuovo contributo all’ epistolario leopardiano — 
Pisa, Mariotti, 1908: 8°, pp. 15, fig. (In Rassegna bibliografica della 
letteratura italiana, Anno XVI» [Sono tre lettere, inedite, fra le 
nove autografe che, per via d'acquisto, pervennero, anni sono, 
alla nostra Marciana. 

— Per la nuova Biblioteca nazionale centrale (8 maggio 1911). Collo- 
cazione della prima pietra del nuovo edifizio in Firenze. — Firenze, 
Cooperativa, 1911: 4°, pp. 15, fig. [A Giulio Coggiola, segretario 
della Commissione, appartengono quattro articoli, il I° di fondo, il 
3° : due secoli di vita della biblioteca, il 5°: la nuova sede e il 
suo nobile vicinato, il 6': l'edificio per la nuova Biblioteca. Gli 
altri due furono dettati dal bibliotecario Salomone Morpurgo]. 

— La rilegatura dei libri nelle Biblioteche. — Firenze, Giuntina, 1912; 
8' gr.; pp. 25, fig. (In Rivista delle Biblioteche e degli Archivi, vol. 
XXII, n. 10-11). 

— Due inventari trecenteschi della Biblioteca del Convento di S. Do- 
menico di Castello in Venezia. — Firenze, Giuntina, 1912, 8 gr., 
pp. 42. (In Rivista delle Biblioteche, vol. XXIII, n. 6-8 (Nozze Neri- 
Gariazzo) [Singolare ricchezza di annotazioni]. 

— Oggetti d’arte in Biblioteohe italiane (Da una tela del Maratta a 
una miniatura del Ramelli). — Firenze, Giuntina, ed. Olschki, 
1914; 8° gr., pp. 22, fig. [La miniatura (graziosa Madonnina col 
Putto allattante) che il padre Felice Ramelli trasse dal quadro di 
Carlo Marata, passò, nel 1912. alla nuova sede della Biblioteca 
Universitaria di Padova e appartenne già al Museo di S. Giovanni 
di Verdara in Padova stessa). 

Comune di Venozia. — Raccolta Cortes. Documenti Garibaldini, 6- 
11 maggio 1860. — Venezia, Ferrari C., 1907; 4°, p. if [Il testo 
è del prof. P. L, Rambaldi). 

Contessa Cario. — L'elogio di Giuseppe Manno nella lettera di 
alcuni suoi corrispondenti. — Torino, « Opes », 1912, 8' gr., pp. 45 
(In Miscellanea di studi storici in onore di Antonio Manno). 

Degli Azzi @. — Gli Umbri nelle Assemblee della Patria (1831-1849). 
— Perugia, Bartelli e C., 1912; 8", pp. 64. 

lorga Ricoias. — Les Roumains et Ie nouvel état de choses en 0- 
rient. -- Valencii-de-Munte (Roumanie), Société « Neamul Romà- 
nese », 1918; 16°, pp. 19. 

Lengiave ignazio. — Atlante della Sardegna che comprende l’ evo- 
luzione geologica, geogratica, idrogratica, ctnografica e storica dalla 
sua genesi fino ad oggi, corredato da 8 tavole illustrative. — Sas- 
sari, Ubaldo Satta, 1912; 4", pp. 48. 

Niarchesan Angsio. — Un dimenticato, ossia della Vita e degli 
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Scritti del prof. ab. Giovanni Zardo (1824-75). — Treviso, Turazza, 
1912: 8°, pp. 66. 

Pasini Ferdinando. — L'Università italiana a Trieste, vol. I e II. — 
Firenze, Casa editrice italiana, 1910; 16°, pp. 119.95. In Quaderni 
della Voce, raccolti da Giuseppe Prezzolini) [Vigorosa dimostrazione 
del diritto degli italiani in Austria di avere una propria Univer- 
sità. L'A. espone minutamente tutti i precedenti della questione 
ed invita a continuare la lotta (che tuttavia si trascina) per otte- 
nere l’ intento e lo fa con caldo patriottismo e con forli argo- 
mentazioni]. 

Pasolini Pier Desiderio. — Ravenna c le sue grandi Memorie. — 

. Roma, Loescher (Regemberg), Imola, tip. Galeati, 1812; 16° gr., pp. 
VI-4099, ill. [Ne scrisse G. Occioni - Bonaffons in questo periodico. 
1913, n. 91, pag. 239-492). 

Pastorello Ester. — Un’ orazione inedita del card. Zabarella per le 
nozze di Belfiore Varano con Giacomo da Carrara. -- Ascoli Pi- 
ceno, G. Cesari, 1912; 8°. pp. 8. (In Atti e Memorie della R. Dep. 
di storiu patria per le Marche, N. Seric, vol. VIII, pag. 121-128). 

Pélissier Léon G. — Les papiers du médecin Michel Provengal. — 
Besangon, Jacques et C', 1912; 8°, pp. 147. (In Beliographie Mo- 
derne, 1912, n. 3-5). 

— Documents relatifs au Règne de Louis XII et à sa politique en 
Italie. — Montpellier, impr. générale du Midi, 1912; 8°, pp. 3dil. 
(In Notes italiennes d° Histoire de France) [Per la storia commer- 
ciale di Venezia è interessante il documento 22 maggio 1503 rife- 
rito per intiero in questo volume, e tratto dal Registro Senato 
Terra XIII, fol. 54 v. dell’ Archivio di Stato. Esso riguarda l’ even- 
tuale rinnovazione del regime doganale tra Venezia e Milano in oc- 
casione della conquista di quel Ducato da parte di Luigi XII. e 
contiene in dieci capitoli i lagni e le proposte del Collegio dei 
mercanti milanesi e le risposte perentorie della repubblica che, 
quasi in ogni caso, vuole che «nihil innovetur oltre quello che se 
observava al tempo del signor Lodovico (Sforza) »]. 

-- Lettres inèdites du bibliothécaire Prunelle. — Paris, Leclerc, tip, 
Durand, Chartres, 1912; 16°, pp. 16. rIn Bulletin du Bibliophile). 

Lettres de Alexandre de Humboldt au professcur Provencal. — 
Torino, «Opes». 1912; 8° gr., pp. 10. (In Miscellanea di studi sto- 
rici in onore di Antonio Manno) [Queste 14 lettere inedite « de l' il- 
lustre allemand qu@’on a surnommé l’Aristote Moderne » furono 
trovate per caso dal prof. Pélissier nella biblioteca municipale di 
Tournus. Michele Provengal fu amico e collaboratore del grande 
Humboldt] 

Pitrè Giuseppe. — La démopsychologie, traduzione di Leon G. Pe- 
lissier. — Montpellier, Societè des Langues Romanes, 1912; 16°, 
pp. 30. (In Kevue des langues romanes, Tome IV, VI, p. 497-596). 
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Sforza Giovanni. — Lodovico Antonio Muratori e la repubblica di 
Lucca, Memoria. — Torino, ed. Clausen, tip. Bona, 1907: 4°; pp. 
42. (In Memorie della R. Accademia delle scienze di Torino. Serie 
II, Tom. LVII, pag. 227-268). 

— Nel primo centenario della nascita di Camillo Cavour, ricordo del 
Comitato piemontese per la storia del Risorgimento italiano. — 
Torino, Bona, 1910; fol. pp. 31, ill. con facsimili [Crediamo utile 
dare il sommario dello splendido lavoro : IT. Il Convegno di Plom- 
bières ce il pretesto della guerra; II Le parole di Napoleone III. 
all’ Hubner e il Grido di dolore di Vittorio Emanuele; III. La me- 
daglia commemorativa della campagna del ‘50 e i buoni frutti della 
guerra ; IV. Gli sdegni di Garibaldi e la sua nobile riconciliazione 
con Camillo di Cavour]. 

— Il testamento di un bibliofilo e la famiglia Farscetti di Venezia, Me- 
moria, — Torino, Bona, 1911; 4", pp. 43 (In Memorie della R. Ac- 
cademiau delle scienze di Torino, Serie II, Tomo LXI, pag. 153-195) 
[Recensita da Carlo Frati in N. Archivio Veneto, 1911, n. 81, pag. 
231-233). i 

— Viaggi di due gentiluomini lucchesi del secolo XVIII, Memoria. -- 
Torino, Bona, 1912; 4°, pp. 9i. (In Memworie della K. Accademia 
delle Scienze di Torino, Serie II, Tomo LXIII, pag. 117-207) [Ne 
parla G. Occioni-Bonaffons in questo numero 95 del Periodico 
Nuovo Archivio Veneto, pag. 214 e segg.|. 

— Alberico Cybo Malaspina principe di Massa e il suo carteggio let- 
terario. —- Torino. ed. Bocca, tip. Bona; 1912 4’, pp. 42 (In Scritti 
varii in onore di Rodolfo Renier, pag. 1071-1102). 

— Un Lucchese compagno del P. Guglielmo Massaia in Africa (1846- 
1856). — Torino, Bona, 1913; 4°, pp. 24. (In Memorie della K. Ac- 
cademia delle scienze di Torino. Serie 1, vol. LXIV). [Giov. Jacopo 
Curtopassi (il Lucchese) nacque a Matraia in comune di Capannori 
presso Lucca. Si fece cappuccino chiamandosi P. Giusto da Urbino 
dal nome del suo direttore e della città dove ebbe a vestir l'abito. 
Qui sono narrate fe avventure della Missione e riferite per inliero 
le sette interessantissime lettere scritte dall’ Abissinia alla sorella 
in Livorno tra il 1846 e il 1848]. 

Tua Paolo Maria. — Per un elenco delle opere pittoriche della 
scuola veronese prima di Paolo. — Verona, coop. Casa del popolo. 
1918; 16’, pp. 33 (In Madonna Verona, Anno VI, pag. 29-36, 100- 
108, 154-1691. [Notevole saggio di elenco razionale, fondato su tre 
indizi : forme, documenti, attestazioni di scrittori sincroni. Vi si 
raccolgono, in ordine alfabetico, i nomi di 61 pittori con 222 o- 
pere, comprese le poche incerte o di scarsa identificazione]. 

Veress Andrea. — Isabella regina di Uugheria tiglia di Bona Sforza 
(1519.1559:. — Roma, Loescher, 1903; 16°, pp. 18, con ritratto e 
firma (In Cronache della civiltà Elleno-Latina, Anno II, pag. 65-69). 
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[E° l'introduzione dall’ ungherese di una grande monografia di 516 
pagine su la regina Isabella]. 

Zippel Giuseppe. — Paolo Il e l’arte, note e documenti. — Roma, 
Unione editrice, 1910-11; 4°, pp. 30, con {11 illustrazioni (In L'Arte, 
di Adolfo Venturi, Anno XIII, fasc. IV, XIV-1D. [Il lavoro com- 
prende tre argomenti: I. Il Giardino di San Marco o Palazzetto di 
Venezia cretlo, come tutti sanno, dal futuro papa Paolo II, cardi- 
dinale veneziano Pietro Barbo ; II. Un cimelio della collezione di 
San Marco, o sia il famoso Reliquiario di Montalto, perfettamente 
conservato, con lo stemma e il nome del cardinale ; III. La chiesa 
di San Marco]. 

— Un cliente mediceo. -- Torino, ed. Bocca, tip. Bona, 1912; 4°, pp. 
16. (In Scritti varii in onore di Rodolfo Renier, pag. 475 490). [Ser 
Giovanni di Attaviano Cafferecci da Volterra, fido cliente di Co- 
simo dei Medici e mentore del prediletto figlio Giovannino accom- 
pagnò Lorenzo dei Medici nella legazione che il futuro Padre 
della Patria sostenne presso i Veneziani nel 1429. Dopo l’ avvento 
di Cosimo fu rimeritato con la carica di Capitano dci fanti della 
Signoria, ma negli ultimi anni la fortuna gli volse le spalle du- 
rante la breve reggenza di Piero e specialmente più tardi imperando 
Lorenzo il Magnifico. V. anche Mepin A. Il sacco di Volterra nel 
1472, Bologna, 1886]. 

— Documenti per la storia del Castel Sant” Angelo. — Roma, R. Soc. 
Romana di storia patria, Perugia, Unione tip., 1912; 16’, pp. 68 
(In Archivio della KR. Soc. rom, di storia patria, vol. XXXV, pag. 
151-218). [I documenti contengono preziosi inventarii del Castello 
nel 1447 sotto Nicolò V, nel 1470 sotto Paolo II e nel 1484 sotto In- 
nocenzo VIII. Del secondo è riferita anche la formola del giura- 
mento dato dal castellano. Havvi pure la nota degli argenti di Pio II 
ivi custoditi e presi in consegna dal credenziere di Paolo II (Barbo)] 

— Un pretendente ottomano alla Corte dei papi : il « Turchetto », Ro- 
ma, Stab. Armani e Stein, 1912; 8°, pp. 20, fig. (In Nuova Antologia, 
1” novembre 1912). [Anche questo lavoro storico-artistico interessa 
Venezia, per la parte negativa da essa presa al progetto di Cro- 
ciata di Pio II contro il Turco nel 1164. La crociata ebbe un principio 
di attuazione, ma Paolo II, deferente alla politica di Venezia, non 
vi diede seguito alcuno (pag, 12-14)]. 
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VENEZIA NEUTRALE 
NELLA SECONDA LEGA ANTIVISCONTEA (1392-1397) (*) 


Il Marchese di Ferrara e Francesco Novello da Carrara al 
lodo di Genova parteciparono forti del consiglio di Venezia (1), 
la quale in silenziosa attesa vigilava assai accuratamente su 
quanto avveniva in Genova. 

Il noto lodo del 20 gennaio era il preludio di una nuova 
guerra, perchè nessuna delle parti, accettandolo, si sentiva decisa 
ad osservarlo (2). Persino a Venezia non fece buona impressione 
ed il governo non nascose la sua riluttanza ad approvarlo. Il 3 feb- 
braio, rispondendo al nunzio Carrarese Luca de Lion (3) su argo- 
mento così delicato, faceva intendere di non approvare la clausola 
che lasciava facoltà agli arbitri di modificare in tutto o in parte 
la sentenza già pronunciata, perchè troppo estensiva c subdola 
e perchè poteva preparare qualche sorpresa (4). 

In realtà il Carrarese, incluso nella sentenza per fermo volere 
dei delegati Fiorentini, poteva, un momento o l’altro, restarne 
escluso e non trovare più quella sanzione internazionale che gli 


(*) Il presente lavoro continua gli studi già da me pubblicati nelle 
Memorie storiche forogiuliesi, V, 2-3-4, e nel Nuoro Archivio Veneto, 
N. S, XVII, sulla politica veneziana di terra ferma nell'ultimo trenten- 
nio del sec. XIV. 

(1) Cfr. il mio lavoro: La politica reneziana di terraferma, in 
Memorie cit., pag. 207. 

(2) Romano, Niccolò Spinelli da Giovinazzo, diplomatico del sec, 
XIV, in Arch. Stor. per le prov. Napol., XXVI, 460 sg. 

(3) Senato Secreti, reg. E, c. 72 v. 

(4) La risposta fu data, dopo maturo esame, per rassicurare il Car- 
rarese, che temeva di essere escluso in una successiva riforma della 
sentenza, dal momento che gli arbitri aveano sancito il loro responso 0 
colla pubblicazione ambo le parti aveano ratificata la pace. 
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assicurava il possesso della sua signoria: e questo pericolo il 
governo Veneto non escludeva del tutto (1). Non già che i reg- 
eitori Veneziani sentissero il coraggio di consigliare una ripulsa 
ad un accordo, che, per quanto dubbio, poteva dar almeno un po’ 
di tregua, ma istillando nell’ animo già incerto del signore pa- 
dovano ancor più forte il dubbio sulla sorte, che la pace gli ri- 
serbava, dimostravano il loro malcontento. Non avean predicato e 
raccomandato, per tanto tempo, la pace ad ogni costo ? Ora che 
pareva giunto il momento, non sapevan decidersi a farla accettare, 
pur senza passare all’ opposizione direttamente. 

È bensì vero che, pochi giorni appresso, il governo veneto 
mutava linguaggio, ma chi non vede che approvava il 12 feb- 
braio (2) ciò che il 3 metteva in dubbio per il solo fatto che non 
restava qualche speranza migliore ? 

Poichè, mentre offriva a Francesco da Carrara l’aiuto del 
consiglio, istillando il dubbio sull’accettazione della riserva degli 
arbitri, stimolava il Marchese d’ Este a respingere, senz’ altro, 
l'articolo che lo riguardava siccome oltremodo dannoso: e dacchè 
Venezia non poteva intromettersi direttamente, gli suggeriva di 
sollecitare dai Fiorentini e Bolognesi una modificazione di tali 
condizioni (3). 


(1) Il senato infatti rilevava che i Fiorentini e i collegati, qui in 
toto isto tractatu principaliter procurarunt et sustinuerunt, quod sit in 
pace inclusus, possideat et teneat ca quae tenet et possidet, non avreb- 
hero consentito alcun atto contrario, qui nichil posset fieri in matus 
onus et detrimentum suum, ed aggiungeva che, quando pur ciò avvenisse, 
tune nos consilium prestaremus ipsi domino Francisco, sevundun quod 
nobis pro statu suo bonum et utile videretur. 

(2) La risposta deliberata il 3 febbraio non fu nemmeno spedita, 
poichè, trovandosi allora Francesco da Carrara in Ferrara (Senato Secreti, 
reg. E, c. 72 v., 4 febbraio 1392), fu sospesa l’ ambascierìa a ciò deputata, 
ed intanto, avendo comunicato il Carrarese di aver accettato la pace, 
ita quod videtur erpirasse dubium quod habebat de essendo erclusum a 
pace, il 12 febbraio (Sen. Secr. reg. cit., c. 79 r.) si revocava la delibera- 
zione precedente, approvando la decisione del signore di Padova, quia 
non potest aliud quam bene facere sequendo consilium et roluntatem col- 
ligutorum suorum. 

(3) Senato Secreti, reg. cit., c. 72 r. Il Senato rilevava rerba illa 
que tangunt facta sua esse multum dubia et valde preiudicare statuti suo, 
si starent in statu in quo sunt, e consigliava che fossero riformate nel 
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Se non che i Fiorentini avean consigliato di accettare la pace 
così com’ era stata proposta dagli arbitri, perchè era il meglio 
che si era potuto ottenere, mentre interessava aver qualche breve 
tregua per ritemprare le forze della lega. 

Le assicurazioni date dai Fiorentini sull’interpretazione delle 
clausole del lodo avean fatto scomparire ogni dubbio, credia- 
molo pure, ma il fatto è che, appena pronunciata la sentenza 
degli arbitri, il signore di Padova si recava a Ferrara per 
trattare col: Marchese et cum eo fuctum est unum idem ad con- 
servationem status utriusque, e di nuovo erano state aperte 
trattative con Firenze e Bologna per una lega, in qua in- 
trare poterunt quicumque volent (1). Quest’ ultime parole eran 
rivolte ai Veneziani, non senza qualche intenzione, ed essi ben le 
compresero, perchè dimostrandosi lieti della stretta unione e del 
famigliare accordo dei due signori per loro reciproco aiuto e 
sostegno, rispondevano, per quanto riguardava la lega, quod luu- 
dabant intentionem predictam et putabant esse saluberrimum habere 
in omni tempore et in omni casu bonam provisionem factis suis (2). 

La risposta è molto abile, non v’ ha dubbio, ma se la con- 
frontiamo colle altre analoghe dei tempi anteriori, nelle quali era 
decisamente sconsigliata e rifiutata ogni lega di tal genere, non 
possiamo non sorprendere il mutamento prodottosi nell’ indirizzo 
della politica veneta (3). 

Nessuno usciva contento dalla sentenza arbitrale: non i Fio- 
rentini ed i Bolognesi (4), che vedevan diminuita la loro sfera 
d’ influenza nell’ Italia Centrale, del tutto annullata quella nella 
Settentrionale, nè sufficientemente protetta da un intervento vi- 


senso quod sit inclusus in puce tunquam colligatus sine pena et sine ali- 
qua fraude, quia hoc facit pro stutu suo et aliter non. Cfr. PastORELLO, 
Nuove ricerche sulla storia di Padova e dei principi di Carrara ecc., 
Padova, 1908, p. 200, doc. XXXVIII. 

(1) PASTORELLO, op. cit., p. 200, doc. XXXVIII. 

(2) PASTORELLO, op. cit., p. 201, doc. XXXVIII. Nè del tutto estra- 
nea a ciò fu forse la visita del Carrarese al governo Veneto del 10 
marzo 1392. Cfr. ivi, doc. XXXIX, p. 201. 

(3) Cfr. Cessi B., Venezia, Pudova e il Polesine di Rovigo, Città 
di Castello, Lapi, 1904, p. 49. 

(4) Cfr. Romano, op. cit., p. 461, 
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sconteo in Toscana; non Francesco da Carrara, aggravato da una 
forte contribuzione di guerra e sorvegliato costantemente dalle 
milizie viscontee allogate nei castelli del Padovano (1) e del Tre- 
vigiano rimasti in possesso di Gian Galeazzo; non Venezia, che 
in terraferma non vedeva più la via libera, nè la sicurezza da lei 
desiderata. 

Tuttavia, per quanto sacrificasse gli interessi dei collegati 
col solo vantaggio del Visconti, fu accettata da tutti come termine 
sospensivo più che risolutivo. 

E gli alleati 8’ affrettavano a ricomporre le loro forze ed 
organizzar la preparazione senza gran clamore, con una resistenza 
passiva, meglio che con aperta ostilità, perchè, sopratutto, facevan 
difetto i danari e chi dovea sopportarne il peso eran sopratutto 
i Fiorentini e i Bolognesi (2): di questi avea assolutamente bi- 
sogno il signore Padovano e per sostenere la difesa dei suoi ter- 
ritori, ciò ch’ era di sommo interesse anche per la lega, e per 
pagare l’indenizzo stabilito dal lodo di Genova. 

Nel rinnovarsi della lega, il Novello trovava maggior prote- 
zione in ogni suo caso: ed è curioso vedere che, proprio intorno 
ai domini padovani, si concentravano gli sforzi di difesa del col- 
legati, appunto perchè la riserva fatta in favore del Visconti dei 
territori da questo ancor mantenuti (3), apriva il passo al signore 
lombardo per una nuova azione militare. | 

La condizione privilegiata del Carrarese, che forse può ap- 
parire agli occhi di chi legge gli articoli del trattato (4), non è 
elargita per un favore, ma imposta dalla necessità, dacchè la linea 
di azione, che il Visconti manteneva ancora aperta, era questa. 

Tuttavia non si può credere che subito i collegati pensassero 
di passare all’ offesa (5), chè, anzi, un certo senso di rilassatezza 


(1) Che questo spiacesse anche al governo Veneto, lo si rileva dal 
consiglio dato al Carrarese il 3 novembre 1391, di insistere nelle tratta- 
tive di Genova, perchè si restituissero a lui anche questi luoghi (Senato 
Secreti, reg. E cit., c. 70 v.). 

(2) Cfr. PasroRELLO, op. cit., pag. 82 sg., ed a pag. 206 sg. in docc. 
XLII sue. 

(3) VERCI, Storia della Marca Trevigiuna, Venezia, 1790, t. XVII 
p. 155 sgxg., doc. 1941. 

(4) PASTORELLO, Op. cit., p. 82. 

(5) Cfr. Romano, Niccolò Spinelli cit. p. 471 sg, 
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e di indecisione li tormentava. Il Marchese d’ Este non fu così 
sollecito a mandar la sua adesione (1), come d'altra parte i Fio- 
rentini e Bolognesi non senza difficoltà soddisfecero ai loro im- 
pegni: solo nel settembre vi aderì il Gonzaga. E Venezia, pro- 
babilmente sollecitata a farne parte, pur compiacendosene, si 
mantenne nella neutralità ostentando ancora benevolenza, se non 
amicizia, pel Visconti (2): in quella pace erano state comprese 
anche buona parte delle comunità Friulane, che aveano prestato 
aiuto al Carrarese (3) ed anche da questa parte restavan sopite 
le ire del Visconti. Ma era un momento di sosta foriero di più 
forte lotta: non diversamente che nei territori dei collegati, anche 
in Friuli si inasprivano le ire di parte. Sospinta da due parti 
Venezia, dopo lunga resistenza alle tentazioni della politica ita- 
liana, finalmente si deciderà ad uscire dal riserbo. 


* 
* * 


Nella pace conclusa nel gennaio dell’anno precedente fra il 
Patriarca d’ Aquileia e le comunità Friulane ribelli, con l' inter- 
vento dell’ ambasciatore veneto, quasi a garanzia dell’osservanza 
dei patti, era stato deferito ai Veneziani il giudizio arbitrale sulle 
eventuali contestazioni in casi dubbi (4). 

Ebbene, nessuna delle parti avea tenuto fede al giuramento 
prestato : il Patriarca, allontanandosi dalla sua sede per visitare 
i congiunti di Boemia, avea dimostrato di non esser alieno dal ser- 


(1) Cfr. il documento XLI pubblicato dalla PastoRELLO, op. cit.. 
p. 203, nel quale devi notare che non l’anno è errato, ma l’ indizione: 
quintadecima e non quartadecima. 

(2) G. Galeazzo pro complacendo subditis suis avea deliberato quod 
natus eius vadat ad faciemlum residentiam in civitate Mediolani. A tal 
uopo avea richiesto al governo Veneto di poter acquistare 4000 marche 
d’argento per provvedere alle argenterie ed altri ornamenti, e questo, 
facendo rilevare che tale concessione non poteva esser fatta senza pre- 
giudizio di mercanti e cittadini, acconsentì, purchè comperasse l’ argento 
ud partem ad partem in diversis temporibus (Senato Misti, reg. 42, c. 41). 
Si veggano pure le concessioni fatte a Milano dei Malabarba, nominato 
consigliere del Visconti (cfr. ivi, reg. 42, c. 44). 

(3) VERCI, op. cit. Tomo XVII, p. 64. doc., 1444 — 1392, 12 marzo, 

(4) V. MARCHESI, Giovanni di Moravia, patriarca di Aquileia, 
Udine, 1883, p. 27. 
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virsi di buoni armigeri per rimetter le. cose a posto (1): gli 
Udinesi, d’ altra parte, ruppero l’indugio per arrivare al papa 
(cosa da lungo agognata) e sbarazzarsi del molesto avversario (2). 

Il torto stava da una parte e dall'altra: gli Udinesi avean 
sobillato le altre comunità contro il Patriarca, e questi non avea 
mantenuto le promesse fatte ai Savorgnan e avea violato le con- 
suetudini locali, cui avea promesso rispetto. Ed ancora una volta 
Venezia avea dovuto dar loro un severo ammonimento. 

Ma che? Il tentativo fatto nel novembre, per appianare ogni 
divergenza in un nuovo parlamento, fallì e gli atti di ostilità sì 
rinnovarono peggio di prima (8). 

Nel dicembre infatti il Patriarca manda a Venezia due suoi 
ambasciatori per nuovi lamenti contro gli Udinesi: essi aveano 
arrestato alcuni mercanti tedeschi, sudditi del duca d’ Austria. 

Poichè il duca avea elevato formale protesta per mezzo di 
un suo marescalco ut talis novitus aptaretur, ne scandala orirentur, 
dal parlamento, poc’ anzi tenuto, era stato deliberato che fossero 
restituiti. 

Ma i caparbi Udinesi, per dispetto contro il Patriarca, non 
vollero saperne, propter quod dubitut ipse dominus Patriarca quod 
guerre et scundala in Patria orientur, de quo ipsa patria conse- 
queretur maxima damna et etiam civitas nostra hoc sentiret (4). 

Non era la sola cosa di cui il Patriarca avesse da lamentarsi, 
nè la principale, che anzi, i legati erano incaricati di render nota 
al governo una denuncia di generale inosservanza del concordato, 
cui avea partecipato il Gradenigo (5). In molte e molte cose aveano 


(1) MaRcHESI, Op. cit., p. 30. 

(2) Senato Secreti, veg. cit., c. 70 v. sg.; MARCHESI, Op. cit., p. 28 sg. 

(3) MARCHESI, Op. cit., p. 29. Egli dichiara di ignorare l’esitò di questo 
abboccamento “ mancandoci a questo proposito qualunque notizia ,. Dal 
breve accenno, che si trova nella protesta del patriarca (Senato Secreti, 
reg. cit., c 70 v.) poco dopo, forse si arguisce che era intervenuto un 
accordo momentaneo tosto petò violato. 

(4) Senato Secreti, reg. cit., c. 70 v. sg. — 8 dicembre 1321. 

(5) Item erposuerunt quod ipsi Utinenses non observant compo- 
sitionem et concordium alias tractatum inter ipsum donunum Patriar- 
cham et eos per interposicionem nostri ambaratoris s. Jacobi Gradunici, 
ymno contrafecerunt et contrafaciunt in multis etc. Senato Secreti, reg. 
cit., c. 70 v, 
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mancato gli Udinesi verso il Patriarca, et quod peius est, miserunt 
suum ambaxriatorem in Romuna curia ad procurundum suam de- 
posicionem seu permutactionem : ecco la causa del suo dispetto 
(de quibus ipse dominus Patriarcha est valde turbatus, si legge 
nella relazione al governo Veneto). E non avrebbe tardato a 
prender vendetta, se non fosse per un alto sentimento di riguardo 
verso i Veneziani, alla cui volontà sempre era disposto aderire. 

Ora ciò che poteva preoccupare, ed evidentemente preoccupò, 
il Senato Veneto (non per nulla infatti il Patriarca le prepose ad 
ogni altro motivo), eran le difficoltà che gli Udinesi andavan 
creando non solo al governo del prelato, chiamando in causa la 
Curia pontificia ed allargando le basi del conflitto, ma anche al 
libero transito dei mercanti, sopratutto tedeschi, che stava così a 
cuore ai Veneziani. In tal mezzo gli Udinesi avean messo in 
pericolo l’ equilibrio della politica Veneziana, poichè non eran 
prevedibili le conseguenze di un intervento dei duchi d’ Austria 
in Italia, mentre s’ era ancor ben lontani dalla pacificazione pro- 
messa dal lodo di Genova (1). Per evitare guai maggiori, 8° affrettò 
Venezia a mandare in Friuli Francesco Querini per metter le cose 
a posto. 

Che proprio si avesse piena fede nelle parole del Patriarca, 
non si può asserire con certezza; già nella commissione al Querini 
se ne dubita (2): ma non si deve però credere che Venezia osti- 
natamente difendesse gli Udinesi (3). Di costoro ascoltò le giu- 
stificazioni (4) e, senza disconoscerne le ragioni, procurò di frenarne 


(1) ....et pro nubis faciat in statu, in quo se reperiunt ad presens 
fuctu Italie, retinere ipsum dominum Patriarcham propicium et benivolum 
et quod remaneat in pacifico statu cum tota Patria. (Senato Secreti, reg. 
cit., c. 71 r.). 

(2) De istis fuclis, st sunt in terminis, in quibus paternitus sua 
nobis fecit exponi, ete. (ivi, ibidem). 

(3) Tale erronea affermazione si legge nel MARCHESI, op. cit., p. 29 sg., 
il quale giudica molto imperfettamente la missione del Querini, quasi 
che questi si fosse limitato ad una platonica protesta presso il Patriarca. 
Al contrario, gli sforzi di Venezia eran diretti piuttosto a vincere la ri- 
luttanza degli Udinesi che non a combattere il prelato friulano. Ed in 
tal senso praticò il Querini, senza riuscire ad alcun risultato. 

(4) Gli Udinesi accusavano il Patriarca di aver raccolto milizie ai 
loro danni e di non aver rispettato i patti e le consuetudini loro (Mar- 
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gli ardori con parole che suonavan rimprovero, come non tacque 
al Patriarca i suoi torti, con severo richiamo. 

Ma alle spalle del prelato stavano il Re dci Romani e d’ Un- 
sheria ed il Marchese di Sorogna, suo genero, amici di Venezia: 
sospinto dal timore che costoro si muovessero o chiudessero le 
porte al suo commercio, il governo della repubblica s°’ affrettò ad 
intromettersi nuovamente per far tacere le ire; qual soluzione 
però escogitasse, non lasciò mai capire, probabilmente perchè fra 
interessi antitetici non trovò una via d’ uscita. Avrebbe voluto 
accontentare gli uni e gli altri, ma poichè non lo poteva col fatto, 
cercò di raggiungere lo scopo colle buone parole e colla longa- 
nimità, contrabilanciando gli eccessi dell'una e dell’altra parte. 

Nè 8’ accontentò dell’invio del Querini in Friuli. Dacchè gli 
Udinesi erano arrivati in curia, parve conveniente sorvegliare i 
loro intrighi presso il pontefice (1). Notizie diverse e contraddi- 
torie eran giunte sull’intenzione, o meno, del pontefice, di procedere 
al cambiamento del Patriarca: in tale situazione era necessario 
attingere una più vicina cognizione di quanto accadeva, per poter 
eventualmente prevenire qualche dannosa decisione. Con quali 
intenzioni partisse questo nuovo messo, e quale fosse il pensiero 
di Venezia, in proposito, non è noto, perchè mancano le delibe- 
razioni del collegio: ma, se è lecito arguire dall’ atteggiamento 
complessivo del governo, sì può presumere che propugnasse una 
soluzione di carattere sospensivo che non pregiudicasse i diritti 
di alcuno. 

La missione del Querini in Friuli non approdò a nulla: 
l'ambasciatore veneto trattò a lungo e cogli Udinesi e col Pa- 


CHESI, Op. cit., p. 29). Il Querini era incaricato di rispondere su questo 
punto (Senato Secreti, reg. .E cit., c. 71 r.). 

(1) ZInsuper, quia est satis vigilandum et habenda advertencia ad 
ista facta Patrie, et maxime ad istam permutacionem Patriarche, de qua 
multa diversimode sonant, debeat mitti per dominium, quanto prestius 
poterit, ad Romanam curiam unus noster nuncius bene sufficiens et exper- 
tus, qui recedat quanto prestius poterit, cum illa informatione et commis- 
stone, que sibi dabitur per collegium, ut factum fiat secretius et ut posstit 
sentiri omnia illa que fiunt et tractantur super sstis factis et provideri 
secundum quod utilius et melius videbitur pro statu nostro (Senato Se- 
creti, reg. E cit., c. 71 r.). 


VENEZIA NEUTRALE ECC. 241 


triarca (1) senza risultato, tanto che, ai primi di gennaio del 1392, 
chiedeva il suo richiamo, ut non faciat amplius expensam sine fructu. 
Il governo non fu così facile a cedere alla notizia di un insuc- 
cesso. Il 4 gennaio si riscriveva al Querini di far un nuovo ten- 
tativo per accomodare le faccende prima di partire (2). In con- 
clusione da ambe le parti si era ben disposti ad un accordo, e 
sopratutto quando questo fosse ispirato da Venezia, ma più che 
fatti, eran parole, perchè vi erano molti che, per vie traverse, im- 
| pedivano l’ affermarsi di tanta huona volontà (3). 

Il Querini ritornò (4) verso il 9 gennaio avendo raccolto 
le migliori promesse e null’altro: e che fossero promesse soltanto 
con poca speranza di realizzarsi, lo si rileva dal fatto che si 
escogitò una nuova soluzione (5): mandassero, cioè, le due parti 
in contesa, propri delegati alla presenza del governo veneto con 
pieno mandato per la conclusione della pace (6). Si capì che era 
necessario sottrarre i negoziatori all’ influenza di quegli interessati 
che con ogni mezzo s’ ostinavano ad impedire l’ accordo: era 
questo l’ unico mezzo per giungere a qualche cosa di concreto 
cd in realtà vi si arrivò, richiamando in complesso in vigore 
i precedenti compromessi, nei quali, mentre il Patriarca ricono- 
sceva l’ autonomia degli Udinesi, questi riconoscevano l’ alta so- 
vranità di quello, riservando sempre a Venezia il mandato di 
decidere per sentenza arbitrale i casi dubbi (T). 


(1) Erroneo è perciò tutto il racconte del MARCHESI, op. cit., p. 20, 
sulla missione del Querini, fondato su documenti di data inesatta. 

(2) Senato Secreti, reg. È cit., c. 72 r. 

(3) Et, sicut notum est, per diversas vias et modos sunt multi qui 

- procurant divisionem et scandullum in slla Putria, aliqui per vium per- 
mutactionis ipsius domini Patriarche, aliqui aliter etc. (Senato Secreti, 
reg. cit., c. 72 r.). 

(4) Ivi, ibidem. 

(5) Gli incaricati friulani vennero a Venezia per invito del governo, 
ma questo nulla aveva a che fare colle voci sparse in Friuli contro il 
Patriarca, come asserisce il MARCHESI, op. cit., p. 30. 

(6) Senato Secreti, reg. cit., c. 77 r. — 9 gennaio 1392. 

(7) Senato Misti, reg. 42, c. 44 — 1392, 23 febbraio. Il MARCHESI (op. 
cit., p. 30) vede in queste trattative ed accordi qualche cosa di nuovo: 
ciò non è, nè la clausola, che riguarda il Patriarca, riconosce il diritto di 
legiferare agli Udinesi. Le condizioni di tale concordato riproducono 
quelle degli accordi precedenti. 
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A mezzo febbraio in Venezia sì sanciva il concordato fra gli 
Udinesi ed il Patriarca; ma poteva sperarsi che fosse veramente 
definitivo ed avesse tal vigoria da reprimere ogni malcontento ? 
Che i reggitori Veneziani lo augurassero, forse più per sè che 
per gli altri, risulta dalla deliberazione del Senato del 23 di quel 
mese per l'invio di due solenni ambasciatori in Friuli, incaricati 
dell’applicazione del patto, ed è augurio, nel quale senti rispec- 
chiarsi l'ansia di chi intende sovrastare un grave pericolo (1); ma 
che poi producesse l’ effetto desiderato, sarebbe difficile dirsi pel 
sopravvenire di nuovi negoziati e nuovi negoziatori, che ne pa- 
ralizzarono l'’ efficacia. 

L’ arrivo in Friuli di nunzi spediti dalla curia romana, in 
seguito alle sollecitazioni degli stessi Udinesi, per giudicare sul 
luogo la situazione, destò in costoro nuovamente la speranza di 
sbarazzarsi del molesto avversario. E nuovamente si agitarono, 
ripetendo le viete accuse contro il prelato, anzi aggravandole col 
dipingerlo ostile all’autorità di Bonifiacio IX : nè qui si fermarono, 
ma procurarono di trascinare con loro anche le altre comunità, 
per dar maggior valore alle loro asserzioni (2). 

Che però queste facessero presa nell’ animo dei legati pon- 
tifici, non sembra, almeno se si deve giudicare dall’ effetto : nel 
settembre gli Udinesi ricorrevano ai Veneziani, e ad essi preci- 
samente domandavano consiglio ed aiuto per la risoluzione del 
loro caso, che era stato sottoposto precedentemente agli inviati 
di Bonifacio IX (3). 

Ma v'è di più: quei legati che avrebbero dovuto giudicare 
il prelato, dimostrarono invece volerselo amicare per ben altro 
fine. Il sospetto è insinuato dalla decisione del Patriarca di aderire 
alla lega delle signorie italiane, protetta ed incoraggiata da Bo- 
nifacio IX (4). Orbene, se si osserva questa coincidenza con l’at- 
teggiamento degli Udinesi piuttosto favorevole al Visconti, che al 
pontefice di Roma fu ostile, si può indurre che i legati fosser 


(1) Senato Misti, reg. 42, c. 44: Quia missio istius nostre ambariate 
tn isto principio post conclusionem tractatus pusset inducere multa bona etc. 

(2) Cfr. MARCHESI, op. cit., p. 81. 

(3) Senato Secreti, reg. cit., c. 75 r. 

(4) Intorno a questa lega cfr. Romano, Niccolò Spinelli cit., p. 472 sgg. 
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venuti in Friuli più per raccoglier alleati per la gran lega di papa 
Bonifacio contro la Francia e Clemente VI. 

Perciò si spiega che gli Udinesi ritornassero di bel nuovo 
a chieder l’aiuto dei Veneziani, dopo aver inutilmente bussato 
alle porte della curia Romana. Questo tentativo era certamente 
spiaciuto ai Veneziani, che, preoccupati di mantenere ben separata 
ogni questione del confine orientale, dalle lotte delle leghe italiane, 
non nascosero agli Udinesi il loro malcontento per un atto che 
attraversava sinistramente i loro disegni. E questi lo capirono 
bene traendone argomento di dolore, quasi che fossero stati ab- 
bandonati dal governo Veneto. 

Non era affatto vero che Venezia fosse diventata la paladina 
degli interessi del Patriarca; questa accusa i Veneziani respin- 
gevano con molta sicurezza, ma gli era invece che essi Udinesi 
avean accumulato errore su errore e prima di incolpare gli altri 
dovean mondar se stessi da non piccoli torti. 

La risposta data dal governo agli ambasciatori degli Udinesi 
nel settembre del 1392 è una severa requisitoria contro di loro, 
riaffermante ancora la necessità di arrivare ad una conclusione 
davvero risolutiva sotto la protezione di Venezia (1). Poichè in 
Venezia avrebber dovuto riprendersi le trattative ed in Venezia 
stipulare il tanto desiderato accordo (2). 

Invece dall’ una e dall'altra parte si eran prese le armi e 
sì era ricorso agli estremi. Il Patriarca avea dato l’assalto e poi 
saccheggiato S. Daniele, mentre gli Udinesi si preparavano alla 
resistenza, ben assicurando la loro città. Un complice dell’ uccisione 
di Federico Savorgnan, il vescovo di Concordia e vicario patri- 
arcale, Fra Agostino eremitano, cadeva sotto il pugnale d’ un 
congiunto di quella famiglia, e Tristano Savorgnan incitava i 
suoi concittadini all’ offesa (3). 

Benefica mediatrice 8° offrì ancora la repubblica Veneta: a 
sè chiamò i rappresentanti dei due avversari che a Venezia con- 


(1) Il governo, pur riconoscendo il torto degli Udinesi, non si na- 
scose il pericolo della costituzione di una nuova lega friulana aderente 
al Patriarca. Cfr. Senato Secreti, reg. E, cit., ec. 76 v. 

(2) Senato Secreti, reg. E cit., c. 75 r. 

(3) Cfr. MARCHESI, op. cit., p. 33 e sg. 
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vennero. Ma qual delusione! gli sforzi dei mediatori fallivano 
contro la caparbietà degli interessati, qui reperiuntur valde duri 
(così si legge nella deliberazione di Senato del 26 ottobre 1392), 
ymo în multis durissimi (1). Nessuno dei due voleva cedere sul 
fatto di S. Daniele: gli Udinesi ne chiedevano la restituzione, 
siccome appartenente alla vicinanza ed il Patriarca dichiarava di 
non volerlo lasciare famquam ad se spectantem. 

In tali condizioni ogni accordo era impossibile: anche se gli 
Udinesi avessero accettato un contratto, nel qual avessero accon- 
sentito a quella rinuncia, non sarebbe cessata la guerra, quia dicti 
nobiles (cioè quelli di S. Daniele) sunt multi pro personis et ha- 
berent multos fautores qui sequerentur eos; tanto più che la custodia 
di quei castelli era stata affidata a persona sospetta (2). Di quì 
nuove ambascierie Veneziane in Friuli, prima di Giovanni Alberti 
e Francesco Querini (26 ottobre 1392) (3) poi di Michele Steno 
(23 novembre 1392) (4), per strappare quel consenso che i legati 
non credevano di poter accordare alle proposte dei mediatori. 

I negoziatori veneziani appositamente incaricati (9) avean 
preparato una base d’ accordo, che sembrava equa, ma non trovò 
favore. Lasciate da parte le altre minori differenze, alle quali 
facilmente si poteva trovare la risoluzione, si eran preoccupati 
della questione principale riguardante il possesso di S. Daniele: 
senza toccare la parte di diritto e, riservato questo a chi poteva 
farlo valere, si proponeva che il Patriarca avesse in S. Daniele 
il suo palazzo per la curia e per la sua abitazione, annullando il 
cambio fatto col Galvano, ed a questo fosse restituita la casa a 
lui spettante con la torre adiacente completamente restaurata : 
nello stesso tempo quod omnes illi nobiles et boni homines, qui 


(1) Senato Secreti, reg. E, e. 75 r. 

(2) Sentitur quod. d. Patr. modo de novo posuit dictmm castrum et 
aliqua alia castra in manibus domini Corradi Crayer, que est res satis 
susperta etc. (Senato Secreti, reg. E, c. 75 r.). 

(3) Senato Secreta, reg. E, c. 75 r. 

(4) Ivi, ibidem, c. 75 v. 

(5) .... nostri sapientes, quos ipsis suis ambaratoribus et alterius 
partis propter ullias occupationes non parvas nostri reviminis deputa- 
rimus tractatores, omni die de mane et post nonam ete. (Senato Secreti, 
reg. E. c. 76 r.). 
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sunt extra domos suas, deberent repatriare et gaudere bonis suis, ut 
primitus faciebant. Forse gli Udinesi avrebbero finito col cedere 
a tali condizioni, ma gli oratori del Patriarca furono irremovibili: 
nessuna restituzione a Galvano della casa e della torre, che 
avrebbe dovuto esser ristaurata a spese di coloro qui ipsa rui- 
narunt, prima di esser riammessi in patria ed in possesso dei 
loro beni, con esclusione di ser Corrado da S. Daniele, qui 
fuerat principalis causa omnium malorum. La pretesa degli oratori 
del Patriarca parve eccessiva anche ai negoziatori veneziani, i 
quali s’ appigliarono ad una nuova proposta degli Udinesi, che si 
giudicò assai equa. 

La parte avversaria, ragionavano gli Udinesi, sostiene di 
avere un diritto incontrovertibile su S. Daniele (suam paternitatem 
habere ius in toto castro et etiam in personis) ? ebbene, lo provasse : 
nessuno più di lei dovea desiderar di dimostrarlo a luce chiara, 
chè in tal caso essi l’ avrebbero riconosciuto. In altre parole si in- 
tendeva portare la questione nel campo giuridico, come del resto 
era giusto, e risolverla in base al buon diritto delle parti. 

Se non che essi avean posto una pregiudiziale: wt reduceret 
in possessionem, suam ut prius erant, illos de suncto Daniele et 
postea cognosceretur de iure id quod esse debebat de eis et de 
dicto loco. 

La pregiudiziale, che pur non spiacque ai Veneziani (1), 
trovò opposizione negli avversari, dicentes quod foret in nimis 
magnum preiudicium sue Paternitati exire de possessione quam 
habet et dare illam emulis suis cum qua ipsum possent offendere. 
La pregiudiziale fu allora modificata dai negoziatori Veneziani nel 
senso che a depositario di quel luogo fosse eletta una terza persona 
de Patria confidens et non suspecta partibus, finchè fosse pro- 
nunciata la sentenza: ma anche tale soluzione non fu accolta, 
perchè, molto probabilmente, attraverso la pregiudiziale si deside- 
rava far cadere la questione principale (2). 


(1) .... que nobis apparuit iusta et honesta satissnam equiunm et iu- 
ridicum est ac omni consonum rationi, quod spoliatus primo debet restitui 
ete. (Senato Secreti, reg. E, c. 76 r.). 

(2) I negoziatori Veneti non sottoposero la variante, da loro pro- 
posta, agli ambasciatori degli Udinesi propter dubium quod fecerant dicti 
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Il governo veneto avea dovuto convincersi ora, e non a torto, 
che questa volta la colpa era del Patriarca, od almeno dei suoi 
incaricati, che tutelavano con troppo zelo gli interessi del loro 
rappresentato. Forse nuove trattative dirette od uomini nuovi a- 
vrebbero potuto preparare la via alla risoluzione : con tale scopo 
appunto fu inviato lo Steno nel Friuli, raccomandando sopratutto 
l'accettazione della formula proposta dagli Udinesi, od, in caso 
estremo, la transazione dei negoziatori Veneti (1). 

Nulla di buono fu concluso, nè fu l’ ultima delle ambascie- 
rie che da Venezia si mosse verso il Friuli per questa ragione. 
Ma, nel succedersi di queste missioni, il Patriarca cercò di gua- 
dagnar tempo, abilmente vincendo le diffidenze, che i Veneziani 
aveano ultimamente dimostrato di nutrire verso di lui. Egli trattò 
l’ affare da mercante, è vero, ma non poteva dimenticare che 
avea da che fare con mercanti: meglio si potrebbe dire che 
seppe sfruttare in proprio vantaggio una circostanza che era 
assai delicata per Venezia. 

Fra il Patriarcato, o meglio fra le comunità di Sacile e Ca- 
neva soggette al Patriarca, e i domini Veneti di confine, dipen- 
denti dalla Repubblica, continuava a restare insoluta una grave 
divergenza, per ragioni di giurisdizione fiscale e' doganale : le 
difficoltà che i rettori di quei luoghi sollevavano al libero tran- 
sito, tornava a non piccolo danno del commercio Veneto e però 
il governo avea cercato, non diversamente che per i confini 
dell’ Istria (2), di trovare un accomodamento. 

La lite si trascinava ormai da qualche anno, nè pareva fa- 
cile, nè prossima, una soluzione. Approffittando di tal situazione, 
il Patriarca sperò di accapparrarsi il favore dei Veneziani contro 
gli Udinesi, con un atto di generosità: propose ad essi la ces- 
sione di Sacile. Il governo restò un momento perplesso ; il Pa- 
triarca avea giocato una carta, alla quale sarebbe stato follia ri- 
sponder male. 


sui (del P.) amba:ratores, licet de ista parte nihil direrimus ambaratò- 
ribus alterius partis, quia sui etiam hoc direrunt facere non valere (Se- 
nato Secreti, reg. E, c. 76 r.). 

(1) Senato Secreti, reg. E, c. 76 v. 

(2) Senato Misti, reg. 52, ce. 53. 
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I Veneziani non rifiutarono recisamente, ma non se ne oc- 
cultarono la difficoltà: e da ciò la necessità di trattare con la 
massima segretezza (1). Quale impressione avrebbe potuto pro- 
durre negli Udinesi un accordo di tal sorte ? Il governo della 
Repubblica capì che questo era uno scoglio difficile a superarsi, 
tanto più che il Patriarca pretendeva che i Veneziani si assu- 
messero il peso delle trattative cogli Udinesi per strapparne il 
consenso. Mentre in Friuli perdurava lo stato di guerra e gli 
animi erano più che mai eccitati contro il Patriarca, non sembrava 
opportuno porre sul tappeto una questione, che sarebbe stata ap- 
prezzata per quel che valeva: nè pareva esser quello il momento 
più propizio per far scatenare una nuova tempesta nei consigli 
Udinesi. D’ altra parte non si poteva pensare di condurre ad ef- 
fetto un contratto di tal genere senza il loro consenso, a meno 
che non si avesse desiderato di aggravare la situazione. 

Orbene, che la proposta del prelato avesse un secondo fine, 
non è il caso di dubitare: il carattere di un affare, in cui il 
Patriarca mercanteggiava il favore dei Veneziani, risulta assai 
evidente e dalle condizioni di cessione (poichè il prelato si ac- 
contentava di un tenuissimo censo annuale, almeno pel momento) 
le quali però, e giova rilevarlo, potevano anche simulare una 
vana promessa, e dall’ atteggiamento del governo tutt’ altro che 
ostile al Patriarca (2). 

Infatti non molto dopo la proposta suaccennata (gennaio 1393), 
il governo Veneto, aile prime notizie arrivate dalla Curia Ro- 
mana che gli Udinesi eran ritornati alla carica per ottenere la 
sostituzione del Patriarca, s’ affrettò a scrivere allo stesso pon- 
tefice ed agli altri cardinali quod non faciat aliquim novitatem 
de ipso domino Patriarcha, sed remaneat in suo Putriarcatu, ut 
est ad presens (3): e non solo scrisse, ma a cinque giorni di di- 
stanza, poichè giungevan notizie sempre più inquietanti, inviò un 
ambasciatore speciale in curia in favore del Patriarca (4). 


(1) ..... captato tempore condecenti, in quo rideat ipsi domino Patriar- 
che soli et secrete posse referre hance nostram intentionem ete. (Senato Se- 
creta, reg. E, c. 79 r.). 

(2) Senato Secreta, reg. cit., c. 79 — 1393, 14 gennaio. 

(3) Senato Secreti, reg. cit., c. 77 r. — 15 febbraio 1393, 

(4) Quia per ea, que habentur a persona fide digna, procurati tn 
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Ben altro linguaggio e ben altro contegno avea tenuto l’anno 
precedente, l’ abbiam già visto, in un caso analogo! 

Come altrimenti spiegare questo profondo mutamento pro- 
prio all'indomani dei più acerbi rimproveri mossi allo stesso Pa- 
triarca ? Il fatto è che la Repubblica, solleticata nel suo interesse 
diretto, non era stata restia dall’ accostarsi al Patriarca fino al 
punto di dar occasione a costui di chiedere a Venezia l' assi- 
stenza di un nubile Veneto nei propri interessi (1). È vero che 
quella finse di non accorgersi di tal domanda; tuttavia questa 
resta ed è per sè assai sintomatica. 

Ed intanto con molta prudenza ed altrettanta sollecitudine 
faceva procedere le pratiche, perchè la proposta non andasse a 
vuoto. Ed è curioso poi constatare con quanta preoccupazione se 
ne interessasse, mentre alle lotte intestine friulane, allora più che 
mai acute, rivolse le sue cure se non in quanto erano subordi- 
nate al suo fine immediato. 

Rinviato in Friuli a metà febbraio, Perazzo Malipiero, cui 
era stata fatta la prima proposta (2), fu incaricato di andare 
prima di tutto a Sacile, non ostendendo quod vadat ad hunc, sed 
incidenter det operam de loquendo cum ser Artico de Brugneria, 
capitano di Sacile, sulla richiesta de ponendo illum familiarem d. 
Conradi Crayer in uno fortiliciorum seu castrorum Sacili. Il Crayer 
se ben si ricorda, era uno degli adepti del Patriarca, da questo 
già precedentemente mandato ad occupare il castello di San Da- 
niele, che, col suo contegno, avea destato le ire degli Udinesi e 
dai Veneziani era stato giudicato persona sospetta. 

Invece ora la scena mutava ed i Veneziani accettavano vo- 
lentieri l’ aiuto del Craver, come fosse questo il mezzo migliore 
per far ritornare la quiete in Friuli (3). Le cose eran giunte ad 


curia romana depostitio seu translatio domini Patriarche Aquilegensts, 
que, si sequeretur, posset esse periculosa satis propter rationes et canusas, 
que bene considerari possunt, vadit pars ecc. (Senato Secreti, reg. E, e. 7 v. 
9 febbraio 1393). 

(1) Senato Secreti, reg. cit., c. 76 r. — 12 febbraio 1393. . 

(2) Senato Secreti, reg. cit., c. 79 r. 

(3) .... quia manifeste cognoscimus per illam (responsionem) quod 
sua nobilitas amat statum Patrie Foroiulii et libertatem Aqailegensium ec- 
clesie, nec rellet quod fortilicie eius inent in munibus personarum, de quibus 
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un tal punto che a malincuore Venezia avrebbe abbandonato ad 
altri quelle fortezze, e specialmente trattandosi di Sacile, che era 
uno dei punti più importanti del Friuli, almeno per gli interessi 
Veneziani (1). 

Ma tutto dovea procedere senza troppo precipitare gli eventi, 
poichè il governo, mentre preparava il terreno in Sacile, per non 
eccitare la suscettibilità di quei castellani, 8’ assicurava presso il 
Patriarca, momentaneamente allontanatosi dai suoi domini, per- 
chè la cessione si effettuasse alle migliori condizioni e colla minor 
spesa (2). A compenso di ciò non s' era Venezia prestata per 
impedire che il pontefice lo sostituisse con altri nel reggimento del 
Friuli? E di tale merito non mancò di menar vanto il governo 
presso il Patriarca, dando formale promessa che anche per l’av- 
venire si sarebbe opposto a qualsiasi mutamento (3). 

Simili promesse e trattative, fatte mentre si provocavano in- 
tese pacificatrici, non erano adatte a conseguire lo scopo. Gli U- 
dinesi, ai quali non poteva esser sfuggito il cambiamento prodot- 
tosi nella politica veneziana, vistisi un po’ abbandonati, natural- 
mente reagirono, e, nonostante la promessa di rispettar la tregua, 
nel corso delle trattative, per due mesi, d’ accordo con i fuoru- 
sciti di S. Daniele furtivamente, per ritorsione, tentarono di im- 
padronirsi del castello di Manzano, lontano cinque miglia da Ci- 
vidale, derobando villam, cremando domos et multa mala alia co- 
mittendo (4). 

Ciò spiacque, e non poco, ai Veneziani, che s° affrettarono ad 
esporre la loro meraviglia ed il loro dolore e, data la tensione 


illa Patria dubitare posset et que non esset nobis accomoda, et quia, stent 
ipse et totus mundus norit, nos a multis annis citra vigilavimus et vigi- 
lamus ad hoc, quia nullo modo vellemus quod dicta Patria mutaret stati, 
sed perseveraret in sua solita libertute sub ecclesia sancti dei eco. (Se- 
nato Secreti, reg. È, c. 78 r.). 

(1) Senato Secreti, reg. E, c. 78 r. 

(2) Il Patr. aveva lasciato a Venezia libera la scelta dei territori 
che desiderasse occupare in cambio del favore prestato (Senato Secreti, 
reg. E, c. 78 r.). 

(3) Senato Secreti, reg. E, e. 78 r. 

(4) Senato Secreti, reg. cit., c. 78 r. — 14 febbraio 1393, 
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degli animi, credettero potesse esser miglior rimedio di affrettare 
una soluzione (1). 

Gli ambasciatori Udinesi e del Patriarca erano rimasti or- 
mai a Venezia per tanti mesi pressochè inerti, mentre la situa- 
zione in Friuli s’ aggravava, e questo indugio poteva riuscir fa- 
tale (2). Tuttavia, anche sotto la dolorosa impressione degli ul- 
timi avvenimenti il governo non fu, come un tempo, così riso- 
luto ed energico, tanto che il 27 Febbraio, quando ancora i due 
contendenti si dimostravano riluttanti ad ogni accordo, scriveva 
al proprio legato Giovanni Alberti di recarsi, in caso di ulte- 
riore negativa, presso il Patriarca e con lui definire, sempre colla 
più grande segretezza, la questione di Sacile (3), nella quale non 
sarà detta così presto l’ultima parola. 

Del resto non si deve credere che per la diretta azione di 
Venezia questa volta fossero sopiti gli odi reciproci: chè, se la 
diplomazia Veneziana (e non saprei fino a qual punto) riuscì a 
sventare in Curia le congiure degli Wdinesi a danno del Pa- 
triarca (4), non si può dire la stessa cosa della pace conclusa, 
giurata e sottoscritta in Cividale il 3 aprile 1393 (5). 

Notiamo infatti subito che, nonostante gli sforzi del governo, 
perchè l’ accordo fosse stipulato sotto la diretta sua sorveglianza, 
fino al punto di ritener quasi inutile ogni trattativa che non si 
svolgesse a Venezia, fu invece raggiunto sugli stessi campi di 
contesa. Le clausole, poi, dell’ accordo furono regolate su una base 
ben diversa da quella proposta dai Veneziani e ben diversa an- 
che dallo spirito animatore dei precedenti patti. Il fatto è che 
si arrivò ad una definizione, che apparve sincera e soddisfacente, 
solo perchè tutti rinunciarono alle loro pretese, ritornando a 


(1) Senato Secreti, reg. E, c. 79 v. Istruzioni a (tiovanni Alberti 
ambasciatore in Friuli, 17 febbraio 1393. 

(2) .... que distantia temporis, st dictus casus dccurreretnr, posset por- 
ture periculium, ita quod utilius foret quod firmaretur ita deinde quod 
neutra pars resilire posset nec discedere a promissis et placitis etc. (Se- 
mato Secreti, reg. E, c. 79 v.). 

(3) Senato Secreti, reg. cit., e. 79 v. — 17 febbraio 1393. 

(4) Senato Secreti, reg. E, c. 80 r. Luca Desiderato avea informato 
il Senato che il papa nulla avrebbe fatto (15 aprile 1393). 

(5) MARCHESI, op. cit, p. 35. 
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quella maggior libertà di azione, per la quale ciascuno avea com- 
battuto. Non si deve invero dimenticare che, mentre ciascuno dei 
contendenti faceva rinuncia su questioni di forma, riusciva ad 
assicurarsi quella parte sostanziale che più le interessava (1). 


* 
* * 


Ed ora che Venezia avea giocato la partita, non era più il 
caso di abbandonarla a mezzo. Ma come spiegare, più che giu- 
stificare, il mutamento che gli abili reggitori della Repubblica 
facilmente accettarono nell’ indirizzo della loro politica ? Asserire 
che l’ ambizione loro fu solleticata dalla profferta patriarcale, non 
vuol dir nulla; come pure non danno sufficiente giustificazione 
le preoccupazioni di un imminente, pericoloso conflitto nel Patriar- 
cato. È vero: la rocca di Sacile dominava quel territorio che a- 
priva la via agli sbocchi dei domini tedeschi, e sarebbe stata 
questa un’ ottima occasione per assicurare la continuità delle re- 
lazioni cogli stati germanici. 

.Non basta: il provvedimento si può considerare bensì come 
rivolto al fine supremo di salvaguardare i supremi interessi del 
commercio sulla terra ferma, ma dovette anche risentire, sia pure 
indirettamente, il contraccolpo della diplomazia delle corti itali- 
che. Poichè, se riposavano le armi, non stavano quieti i diploma- 
tici, che preparavan alleanze ed inimicizie. 

Nella politica italiana che seguì il noto lodo di Genova non 
è difficile scorgere, a chi ben ne studi la situazione, due diverse 
tendenze, che a interessi divergenti facevan capo: la questione 
dello scisma, da un lato, l’ambiziosa preponderanza del Conte 
di Virtù dall’altro. 

Nell’ aspro dissidio fra Clemente VII e Bonifacio IX que- 
st’ ultimo, da Roma, s° industriava di sfruttare le energie italiche 
per contrastare la tiara al suo competitore sostenuto e protetto 
dalla Corte di Francia. Bonifacio IX sentiva la necessità di do- 
ver opporsi all’ intervento francese in Italia, formando un’ intima 
“unione di tutti i principi e comuni italiani, che, stretti in lega, 
avrebbero costituito un mirabile baluardo di difesa. 

È innegabile che il piano del prelato era ardito e non di- 


(1) Si cfr. le clausole speciali in MARCHESI, op. cit., p. 35. 
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eprezzabile, ma altrettanto fallace, perchè ad esso mancava quella 
base di consentimento e d’ interesse, che avrebbe potuto infiam- 


mare in uno slancio concorde tutti gli stati, in cui si divideva 
l’Italia. Dinnanzi allo scisma le popolazioni italiche non sì erano 


troppo commosse, affatto poi gli uomini politici, che giudicavano 
la questione religiosa in rapporto al loro interesse. 

In realtà lo stato della Chiesa in Italia, non suscitava nè 
sospetti, nè amori, perchè incapace di compromettere l’ equilibrio 
politico degli stati settentrionali e centrali, e di poter prestare 
un valido aiuto. Nessuno sentiva la necessità di una salda ri- 
staurazione del dominio temporale, perchè di là non partiva al- 
cuna voce sì possente da frenare le impazienze o vincere le ri- 
trosie di governi e governati. 

Ogni maneggio diplomatico di Bonifacio IX era inspirato da 
un interesse puramente personale, che non trovava alcuna eco 
negli impellenti bisogni delle altre signorie, delle quali si invo- 
cava il concorso: anzi questi erano antitetici, perchè non sarebbe 
stato facile persuadere i Fiorentini ed i Bolognesi a stender la 
mano al Visconti. Ai danni di questo la lega, testè rinnovata, la- 
vorava vigile, occultando il suo fine. Anche il signore di Man- 
tova vi aveva aderito, proprio per dimostrare il suo distacco dalla 
causa Viscontea, a cui poc'anzi avea reso notevoli servigi. (1) 
S' arrestò, per qualche tempo, è vero, la lega in una condizione 
di stasi e di questo credette d’ approfittare il pontefice per de- 
formarne il suo intimo significato e distoglierla dal suo fine, fa- 
cendovi convergere quanti più alleati fu possibile, da Genova al 
Patriarca d’ Aquileia (2), da Firenze al Visconti (3). Ma s' altri 
alle richieste papali restò ostilmente perplesso, il Conte di Virtù, 
con facile intuizione delle condizioni italiche, si decise ancor me- 
glio all’ adozione di quel partito, che per lo stato suo rappresen- 
tava la naturale, e diciamolo pure, la legittima soluzione di una 
situazione pericolosa, 


(1) Cfr. GatazI, Cronaca Currarese, in Rer. Ital. Script. N. Ed., 
p. 451. i 
(2) MARCHESI, op. cit., p. 31. 
(3) Romano, op. cit., p. 471; JARRY, La vie politique de Louis «de 
France, duc d’ Orléans, Paris, Picard, 1876, p. 108. Il medesimo progetto 
fu poi posto innanzi anche da Clemente VII, 
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Al Visconti, che vedeva i propri domini circondati da ne- 
mici in agguato od amici malfidi, un’ alleanza che contrabilan- 
ciasse le forze della lega italica dirette contro di lui, era neces- 
saria (1) : poichè anche i diplomatici Viscontei dovettero consi- 
derare come una chimera il progetto di Bonifacio IX, sfor- 
tunato patrocinatore di una causa poco gradita. Se pur ad un 
certo momento si pensò di sfruttare questa possibilità (2), pre- 
sto però su altro piano più concreto la corte pavese fermò la 
propria attività. Rafforzare lo stato interno del ducato e pre- 
parare un rinnovamento negli stati italici, che servisse agli in- 
teressi propri, tale fu il piano concepito e proposto dai legati 
lombardi alla corte di Francia. Il dominio temporalesco dei papi 
non avea raggiunto lo scopo suo di esercitare qualche influenza 
sulla politica italiana : gli sforzi fatti per ricostituirlo avean co- 
stato tanti danari, ma non avean ridato vita ad un organismo 
che sembrava dannato a morte. La tesi sostenuta dallo Spinelli, 
se la consideriamo dal punto di vista degli interessi Viscontei, 
era giusta, poichè tante forze italiche, le quali potevano diven- 
tare fattrici di una politica più vissorosa, restavano, nella media 
Italia, assolutamente inerti: solo peccava di parzialità, quando 
queste voleva rivolgere a suo unico vantaggio, costituendovi un 
dominio non più teocratico, ma laico, strumento diretto degli in- 
teressi della corte pavese (3). 

Non certo per desiderio di favorire l’ espansione dell’ in- 
fluenza francese in Italia, e sopratutto nello stato della Chiesa, 
il Visconti avea caldeggiato questo progetto di restaurazione, nè 
per amore della curia pontificia: a somiglianza dello stato Sici- 
liano, che pur fu lasciato in balìa dei Francesi, appunto perchè 


(1) Cfr. per i particolari Romavo, op. cit., p. 472 sgg., JARRY, La cuie 
de fait et Valliance franco-milaneise, in Bibl. de l’écol. des chartes, 
LIII, 247 sgg., 505 sgg.; La vie politique de Louis de France, cit., p. 
109 sgg.; Zes origines de la domination franc. dà Géne, Paris, Picard, 
1896, p. 61, 105, 109 sg. 

(2) DurrIEU, Le royaume d’ Adria. Episode se ruttauchant à VU hi- 
stoire de la polit. franc. en Italie sous le regne de Charles VI, estr. 
dalla ev. d. quest. hist. luglio, 1880, p. 17. 

(3) DurrIEU, Le royaume d’ Adria, cit., 14 sgg.j JARRY, La vote de 
fait cit., p. 247 sg. 
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poco giovevole ai fini della politica viscontea, un altro dominio 
dovea consolidarsi nel centro per distruggere, od almeno infre- 
nare, quelle forze ribelli, che avevano osato varcare il Po e chie- 
der e prestar aiuto ai tirannelli “ lombardi , contro lo stato di 
Milano. Difficilmente si può asserire aver ardentemente agognato 
Gian Galeazzo l’ occupazione della Toscana a fine di conquista, 
mentre gli uomini politici viscontei preparavano il consolidamento 
della signoria del conte di Virtù in tutta l’ Italia “ Lombar- 
da , (1). Aiutando e favorendo gli sforzi del pretendente fran- 
cese al dominio delle terre della Chiesa, lasciavan a questo il 
compito di ristabilire l’ equilibrio politico negli stati centrali, per 
riservare la piena libertà d’ azione nell’ alta Italia alla corte pa- 
vese, poichè, con qualunque nome o titolo fosse, il conte di 
Virtù si riservava il diritto di assorbire nel suo dominio tutte le 
terre “ lombarde , (2), che viveano autonome o sotto la tirannia 
di un principe, tutte a lui ostili, strette in una lega veramente 
non trascurabile. 

Ripetutamente era stato detto che la lega segnata a Bologna 
non avea alcuna finalità offensiva (3); le potenze, che l’avean sot- 
toscritta, apparentemente almeno, non avean cuufessato nessuna 
intenzione bellicosa, a prescindere forse dal Carrarese, e per 
bocca della gran mallevadrice, la repubblica fiorentina, avean di- 
chiarato che la lega era sorta per garantire la pace nell’ attuale 
equilibrio degli stati italiani (4): ma intanto sotto le ali della 
rinnovata lega si eran raccolti tutti quegli stati, che il biscione vi- 
sconteo intendeva avvinghiar ad uno ad uno, per incorporarli nei 
propri domini. 

Disuniti e discordi potevan esser facile preda del gran do- 
minatore lombardo, come i recenti casi avean dimostrato ; più 


(1) Romaxo, op. cit., p. 495 sgg. Più tardi infatti il Gianfigliazzi 
riferiva nei consigli fiorentini d’aver sentito dallo stesso Conte, quod, ul 
non perdat quid udquisivit, oportebat cum inaiorem esse dominum Italie 
sn et quod nunquam habebitur pax insimul nisi esset dominus Lombardie 
in totum. Cfr. JARRY, Les origines cit., p. 169. sgg.; Le vote de fait cit., 
p. 519 sg. 

(2) JARRY, Les origines cit., p. 109. 

(3) JARRY, La voie de fatt cit., p. 515, 

(4) Romano, op. cit., p, 499 sg. 
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difficile e grave sarebbe riuscito lo sforzo per vincere forze coor- 
dinate ed insieme strette da un comune interesse, anche se non 
completamente concordi nell’ azione politica da attuarsi. 

Pel Visconti era perciò una non lieta necessità contrabilan- 
ciare l’ equilibrio di una alleanza con altra alleanza (1), disgrazia- 
tamente straniera : purtroppo, non sembra fuor di sospetto che la 
lega vagheggiasse un appoggio imperiale (2) e comunque spingesse 
le sue aderenze troppo vicino alle terre tedesche. Ma indipendente- 
mente da ciò, il naturale alleato del Visconti, per rafforzare la basc 
d’azione della sua politica, era in quel momento la corona francese. 

Grave e terribile conflitto preparava la mente della diplo- 
mazia, specialmente italiana, e pur troppo a danno dell’ Italia : 
srave e terribile, perchè avrebbe posto di fronte due forze an- 
tagoniste formidabili, se nell’ uno e nell'altro campo delle arti 
diplomatiche fosse stata raggiunta la meta prevista dall’ umano 
intelletto. La realtà della vita ebbe invece vittoria sulla caparbia 
ambizione di pochi: l’ antagonismo di interessi svigorì le forze 
dei due gruppi avversari, al loro nascere; la discordia intestina e 
la reciproca gelosia impedirono il maturarsi delle estreme conse- 
guenze, ritardando prima e limitando poi, la violenza di un con- 
flitto armato. 

Alla lega italica mancò tosto un volere concorde ed unità 
di indirizzo : due tendenze opposte la indebolivano, senza cura 
della salda organizzazione politica e militare per la quale era 
sorta. Al desiderio ed all’ interesse di chi voleva spingere i colle- 
sati ad una azione immediata contro il comune nemico, s° oppo- 
neva quello degli stati ai quali, come Firenze e Bologna, non 
tornava utile ulcun movimento provocatore, quant'era conveniente 
un pacifico rafforzamento difensivo. 

Perciò non tardo a manifestarsi il dissidio fra i due collegati, 
che meglio rappresentavano i due diversi punti di vista: il prin- 
cipe Carrarese e la repubblica fiorentina, i quali, proprio nell’am- 
bito della lega, lavoravano con opposta intenzione, l’ uno a pro- 
vocar l'ira viscontea ed a prepararsi fuori della lega stessa una 
base di azione per un attacco immediato, l’altra a deprecare tutte 


(1) DurriIEt, Le royaume cit., p. 18. 
(2) JARRY, Les ortgines cit., p. 287 sg. 
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le ragioni che direttamente od indirettamente, alla fine, avrebbero 
venerato lo scoppio delle ostilità (1). Gli altri aderenti alla lega 
non eran certo elementi di forza, anzi taluno, come il Marchese 
di Ferrara (2), era elemento di debolezza o molto infido. Tutto 
però contribuiva a render fiacca, incerta ed incoerente ogni azione 
diretta ad impedire un rafforzamento della corte pavese; la quale 
d’ altra parte, se ebbe la fortuna di aver in momenti difficili l’au- 
silio di una mente politica assai acuta, quanto quella dello Spinelli, 
nella situazione attuale non trovò, per parte sua, alcuna fortuna nella 
vagheggiata alleanza francese (3). Non oserei perciò affermare che 
nei lunghi negoziati franco-viscontei i soli che abbiano dato prova 
di cocrenza e lucidità di idee siano stati papa Clemente ed il 
conte di Virtù (4): il primo dei quali non era alieno dall’ accet- 
tare la larvata spogliazione propostagli, senza però decidersi ad 
assumerne una ben chiara responsabilità, l’ altro circondava di 
molte e molte restrizioni l'intervento francese in Italia, mostrando 
visibilmente di diffidarne, nel tempo stesso che avea - bisogno 
dell’ aiuto straniero per bilanciare la forza della lega. Le in- 
certezze francesi trovano logica spiegazione nel presupposto di 
non avventurarsi a rischiosa impresa a profitto esclusivo dei colle- 
sati, senza esser sicuri della loro cooperazione e del loro con- 
corso nell’ attuazione dei propri obbiettivi. 

Come si adattò la politica veneziana fra l’ una e l'altra 
parte egualmente nemica ed amica secondo le contingenze ? 

È certamente difficile spiegare la singolare posizione di neu- 
tralità, mista di benevolenza ed avversione in misura quasi eguale 
per ambedue i contendenti: si trattava di una neutralità. assai 
vigile che non dovea scontentare la corte viscontea colla non 
dissimulata benevolenza per la lega, pronta a tarpare le ali a chi 
tentasse troppo ardito volo verso le terre, ch’ eran entrate sotto la 
diretta sfera della propria egemonia politica. 

Senz’ esser nemica del Visconti, Venezia non lo lasciò tut- 
tavia senza sospetto. 


(1) Cfr. PastoRELLO, op. cit., p. 76. 

(2) B. Cessi, Venezia, Paduva cecc., cit., p. 55, 
(3) Romano, op. cit., p. 504 sgg. 

(4) Romano, op. cit., p. 514. 
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Come si era benevolmente interessata della sorte del disgra- 
ziato doge di Genova, Antonio Adorno, e l’avea favorito ed aiu- 
tato fino al punto che l’accordata protezione non riuscisse s0- 
spetta o dannosa alla lega (1), così molto cortesemente, ma senza 
debolezza, respinse la proposta di un’ alleanza offerta dal nuovo 
governo genovese pel desiderio di pace, ac sic, argutamente cen- 
cludeva il senato, laudabilé proposito perseverante non erit mi- 
nor fortificatio statuum partim quam liga et unio firmatur inter 
partes (2). 

Avea resistito ad ogni lusinga che l’ invitava ad entrare nella 
lega, o poteva spingerla all'opposizione : non avea alcun interesse 
d'esser trascinata fra le difficoltà di nuove prossime lotte italiche 
per vie oblique ed indirette. 

Tuttavia la politica veneziana inclinava, in quel momento di 
incertezze, piuttosto verso la lega, che verso il Visconti. Al quale 
non rifiutava agevolazioni pel trasporto di merci da terre ve- 
nete o diminuzioni di dazi doganali per facilitare gli scambi (8), 
od anche benevolmente concedeva il passaggio di milizie per 
le sue terre, che pari ospitalità altrove non avrebbero trovato (4). 
Ma quando il conte di Virtù si lamentò col governo, perchè il 
signore di Padova avea intensificata la sorveglianza sui passi 
dell’ Adige, in confronto dei sudditi milanesi, e chiese l’ inter- 
vento della Repubblica, questa rispose che non sussisteva il 
fatto, perchè in realtà nessun impedimento era stato elevato 
contro il commercio veneto, ina soltanto era stato ostacolato il 
libero transito di mercanti milanesi (5): e se non assunse, come 


(1) Senuto Secreti, reg. cit., c. 77 r. — 4 febbraio 1393. La lega in- 
fatti, e particolarmente i fiorentini, aveano appoggiato i nemici dell’A- 
dorno, per bilanciare l’ influenza milanese in Genova, favorevole all’ A- 
durno, e perciò fin d’ ora non nascondevano la loro adesione alla corte 
parigina (Cfr. JARRY, Les origines cit., p. 37 sg., 49 sg.), che più tardi 
tradurranno in atto. 

(2) Senato Secreti, reg. cit., c. 80 v. — 15 aprile 1393. 

(3) Senato Misti, reg. 42, c. 78 v. —— 17 sett. 1392; reg. 42, c. 101 — 
27 marzo 1393. 

(4) Si concede il passo ad Alberico da Barbiano, che va al servizio 
del Visconti (Senato Misti, reg. 42, c. 140 v. — 4 die. 1393. 

(5) Senato Secreta, reg. cit., c. 86 — 1393, 22 agosto e 2 settembre. 
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altri volle credere (1), un atteggiamento di reciso diniego, con 
paterna protezione sottrasse il Carrarese ad ulteriore molestia. 

Ma non csageriamo il significato di singoli incidenti, che 
hauno un valore dimostrativo piuttosto limitato, sì da vedere in 
essi il rittesso di un deciso e ben chiaro atteggiamento della re- 
pubblica Veneziana e della signoria padovana. 

Il Carrarese mirava senza dubbio alla guerra, e molto sol- 
lecito, mettendo nuovamente le sue terre in stato di difesa, 
come gli permetteva il lodo di Genova, e si sentiva quasi insof- 
ferente dei ritardi frapposti dalla lega (2). Da parte sua, Venezia 
non ostacolava quelle fortificazioni, cercando di attenuarne l’ im- 
portanza per evitare una facile rottura col Visconti. 

Con tale obbiettivo il governo veneto lavorava a cementare 
la coesione della lega : la sua salda unione come avrebbe eccitato 
all’azione gli incerti nel momento del pericolo, così serviva 
mirabilmente a frenare le impazienze dei singoli, che avrebbero 
rotto l’ equilibrio italico con sconsigliati ed inopportuni attacchi. 

Venezia neutrale, avea lanciato nella lega i signori “ lom- 
bardi ,, ch’essa teneva sempre sotto la sua mediata tutela. Quasi 
all'indomani della conclusa unione, sotto il pietoso manto della 
religione, i tre signori “ lombardi , ; il marchese di Ferrara, il 
signore di Mantova e Francesco da Carrara, convenivano contem- 
poraneamente a Venezia, strana coincidenza, per la festa di S. 
Lucia (3). 

Non possiamo credere che tale convegno si riducesse a mere 
cortesie cortigianesche, quando vedremo, d'ora in poi, Venezia se- 
guire le tre signorie di terraferma del suo amorevole consiglio, sfor- 
zandosi al mantenimento dell’ unità della lega, senza parteciparvi 
direttamente, e combattendo irriducibilmente qualunque adesione 
del Visconti (4). 


(1) PAsTORELLO, Op. cit., p. 79. 

(2) Cfr. i particolari in PasroRELLO, op. cit., p, 80 Sg. 

(3) Maggior Consiglio, Leona, c. 61 v. — 1392, 20 novembre. Cfr. 
le vere ragioni in GATARI, Op. cit., p. 440. 

(4) Nel settembre del 1392 il Visconti avea chiesto di partecipare 
alla lega italica (DurRrIEU Le royatone cit., p. 17), ma i Fiorentini non 
risposero alla domanda di Gian Galeazzo e la cosa non ebbe seguito nep- 
pure per intervento di Bonifacio IX. Se ne riparlò verso la fine del 
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Il momento era grave e pericoloso e perciò si era affrettata 
ad impedire il viaggio dell’ Estense in Terra Santa, nel dubbio 
che lo stato, assente il principe, non fosse esposto alle insidie 
degli avversari (1): ed allorchè scoppiò in Ferrara la crisi per la 
malattia e la morte del marchese, il governo veneto vigilò ed 
intervenne energicamente per tutelare lo sfato quo, contro le pre- 
tese del Carrarese prima e poi di Azzo d' Este, sollecitato e fa- 
vorito dal conte di Virtù (2). 

Nè meno amorosamente Venezia stringeva il signore di Man- 
tova alla lega, accompagnandolo con ogni favore nel suo viaggio 
politico in Toscana nel giugno 1393 (3) e sorreggendolo col 
consiglio, quando il Visconti, palesando il suo dispetto, preparò 
opere di difesa ed offesa ai confini dello stato mantovano lungo 
la linea del Mincio, consiglio diretto ad assecondare in tutto la 
politica fiorentina e bolognese (4). 


1393, quando le trattative franco-viscontee erano avviate. (Cfr. JARRy, 
La vie politique cit., p. 137), ma i Veneziani si opposero, memores quod 
hoc non queratur potius ad diridendum et segregundum voluntates col- 
ligatorum, mentre essi ritenevano più utile quod colligati. qui sunt ad 
presena, starent uniti et unanimi, ut nunc sunt, quam de noro querere 
aliam novitatem. Cfr. B. Cessi, Venezia, Padova ecc., p. 5î. 

(1) Cessr B.. Venezia, cit. p. 49. 

(2) Ivi, p. 50 sgg. Per i particolari della guerra di Azzo d'Este 
contro Nicolò cfr. A. Manni, L'età minore di Niccolò ITI d’ Fiste mar- 
chese di Ferrara, Reggio Emilia, i910, pp. 7 seg. Cfr. pure ivi, p. 29. 

(3) Senato Misti, reg. 42, c 113 v. — 1393, 17 giugno. Cfr. MixER- 
BETTI, Cronica, in R. IL S. App. II, 330. 

(4) Il Gonzaga si era lamentato nell'agosto del 1392 pel fiacco in- 
tervento diplomatico dei collegati presso il Visconti, pro fuctis care facte 
fieri per eum et aque Mencit, e chiedeva l'intervento veneto. Il Senato ri- 
spose: sed quia nos consideramus colligationem, quam habet cum magnificis 
ronunitatibus Florentie et Bononie, que potentissime sunt et bene dispo- 
gite versus euni, et simililer cum aliis dominis, qui sunt secun in liga, 
loquendo serum sincere et cum magna affectione andemus persuadere 
quod non recedat a consiliis et rolutatibus corum (Senato Scereti, res. 
cit., e. 87 r. — 1393, 2 settembre). Analogamente rispondeva il Senato 
ad una seconda domanda del Gonzaga nel dicembre, allorchè questi 
si lamentava degli alleati per le questioni de uppuratibus qui fiunt per 
dominum comitum Virtutis, per quos satis evidenter compreherndi potest 
quod non intenidit stare în pare, sed dubitat quod totum principaliter faciat 
ad damnun sum, que omnia notificarit colligatis suis, ut provideant supe- 
rinde, sed non habet ab eis nisi verba (ivi, c. 90 v. — 15 dicembre 1393). 
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E prima il Visconti avea iniziato lavori di deviazione delle 
acque del Mincio, poi avea sollecitamente organizzato le opere 
militari, che non lasciavano dubbio sulle intenzioni bellicose del 
principe lombardo: nell’ uno e nell’ altro caso il Gonzaga avea 
invocato l’ intervento della lega, e, se ben intendiamo, intervento 
armato, più che sottile schermaglia di diplomazia, per nulla temuta 
dal Visconti. Ma in ambedue i casi Fiorentini e Bolognesi, pur 
elevando le più fiere proteste diplomatiche, non credettero ancor 
giunto il momento di stimolare l’ avversario all’ aspro duello, re- 
sistendo alle sollecitazioni del Gonzaga, che avrebbe forse desi- 
derato una immediata concorde azione offensiva per prevenire il 
vicino nemico negli inizi della sua preparazione. Ed i Veneziani, 
interpellati in tutti e due i casi dal mantovano dubbioso delle 
incertezze degli alleati, senza uscire dalla loro neutralità, appro- 
varono pienamente la direttiva fiorentino-bolognese, frenando con 
savie parole le ansie di chi vedea alle porte della sua casa il 
nemico sempre più fortemente armato. 

Nè altro significava il consiglio, poc' oltre ripetuto al Carrarese, 
di mantenersi fedele alla lega, adattandosi a sopportar gli oneri, 
che inevitabilmente ricadevano sui collegati, per la comune di- 
fesa (1): ben più di quella del governo fiorentino valeva la pa- 
rola di Venezia a frenare le impazienze di una facile rottura, od 
a scongiurare un eventuale ravvicinamento alla parte viscontea (2). 

Insomma Venezia, estranea ad ogni lega, il cui nome mal 
soffriva si facesse anche in pratiche, forse ufficiose, ma non uffi- 
ciali (3), diplomaticamente mantenendosi nella stessa guisa 


(1) Senato Secreti, reg. cit., c. 91 r. — 7 aprile 1394. 

(2) PASTORELLO, Op. cit., p. 82. 

(3) Quod filius viri nobilis ser lohannis Barbadico militis a se sibi 
reseribat et literas presto mittat per cursores proprios et per duas ma- 
nus, dicendo quod amicus vidit ea que scribit, de quibus recipit magnan 
displicentiam et melanconiam et multo plus quod ipse fecerit mentionem 
de facto lige, quia ex toto est contra suam voluntatem et suam intencio- 
nem, quia non erat expediens quod de fuctis istis aliquid diceret, et quod 
propterea de cetero non debeat dicere nec movere rerbum de ipsis factis, 
salvo quod si diceretur res aliqua, quod tpsam audire debeat et nota 
facere, non restando propterea deinde aliqua istarum occasionum. (Se- 
nato Secretu, reg. cit., c. 92 v. — 1394, 15 aprile). 
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amica delle due parti, in modo da esser designata quale terza 
persona fiduciaria per la custodia di terre fortificate in contesta- 
zione (1), senza parere, s’ era eretta a tutrice delle tre signorie 
lombarde, riuscendo ad equilibrare la preponderanza fiorentino- 
bolognese nella lega, pur senza entrarvi e senza ostacolare l’azione 
diplomatica toscana. Vigile, il governo Veneto faceva valere, per 
via indiretta, tutto il peso della sua influenza nella terraferma 
“ lombarda ,, che rientrava nella sfera dei propri interessi eco- 
nomici e politici, mentre era impegnato in una diretta azione, 
ed assai efficace, nel Patriarcato, coll’ intento di isolarlo dalle ri- 
percussioni della politica italiana e tenerlo sotto la sua immediata 
egemonia. 

* 

* x» 

E qui, evidentemente, desiderava aver le mani libere, dopo la 
felice intesa col patriarca Giovanni ed il sacrificio degli interessi 
Udinesi. 

Dal posto avanzato di Sacile e territori limitrofi, Venezia 
sorvegliava le terre friulane, pronta ad impedire le facili comuni- 
cazioni di gente ribelle, non ad intralciare gli onesti scambi cd 
il progresso agricolo e commerciale (2), accordando ogni suo 
favore al patriarca e contribuendo anche finanziariamente al con- 


solidamento della posizione di lui (3). 
La pace infatti non avea fatto cessare del tutto le discordie 


(1) Quod respondeatur ad illa que nobis dicendo misit mugnificus 
dominus Padue per unum er cancellariis suis, videlicet si essemus con- 
tenti esse illa tercia persona, qiti acciperet in manibus et custodia sua 
pontem Burgifortis ac fortilicias Mentii etc., quod quocienseumque esse- 
inus rvequesiti per utramque partem de facto predicto, nos tunc daremus 
illam responsionem, que nobis honesta et rationabilis videretur (Senato 
Secreta, reg. cit, c. 92 v. — 28 aprile 1394). 

(2) Ai lamenti del Patriarca del febbraio del 1393 il Senato rispon- 
deva accordando tutte le facilitazioni di pedaggio e di dazi, ma avver- 
tiva che gli abitanti di Caneva sunt ita restiri, quod cum eis nostri male 
possunt vivere, nec volunt facere ea que de iure tenentur et soliti sunt 
(Senato Misti, reg. 42, c. 96 r. — 20 febbr. 1393). 

(3) Pel riscatto dei castelli di Chiusa, Venzone, Gemona, Monfalcone 
ed altri dati in pegno a Corrado Crayer (Senato Misti, reg. 42, c 111 — 
4 maggio 1393). 
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fra il Patriarca e gli Udinesi, e certamente ad una stabile pa- 
cificazione non aveva contribuito il ritiro di quello a Cividale, 
l'antagonista della capitale friulana: aperte ostilità qua e tà 
crompevano, nell’apparente tranquillità, sotto il vigile occhio del 
governo veneto, che circondava di rispettoso amore la persona 
del Patriarca (1), per guidarlo secondo i propri interessi. 

Più che amica, Venezia era diventata la sua fida consigliera 
e tutrice. Alla fin di settembre, mentre imperversavano nuovi 
torbidi, fosse necessità o fosse pretesto, (tiovanni di Moravia in- 
tendeva abbandonar temporaneamente il patriarcato e passar le 
Alpi aderendo all’-invito dell'imperatore occarione discordie quam 
habent insimul fratres domini Patriarche, Marchiones Moravie (2). 

Nell’ atto di prender tal decisione, il Patriarca s'° affrettò a 
chieder il consiglio di Venezia e la cooperazione di un nobile 
veneto, qui sit ad parlamentum quod ordinavit dictus dominus 
Patriarca cellebrari în Civitate. 

Come mai poteva pensare il patriarca di abbandonare il go- 
verno dei suoi domini, tutt’ altro che tranquilli, ed affidarlo ad un 
suo visdomino, sia pure col concorso di un veneziano (3)? 

Il Senato scoprì subito le insidie della situazione e sconsi- 
gliò il viaggio, chè la lontananza avrebbe scossa la sua autorità 
e generato nuovamente la discordia. Il parlamento, che, convocato 
dal Patriarca in Cividale, avrebbe dovuto designare il visdomino, 
difficilmente (anche per l’ assenza degli avversari ribelli) sarebbe 
riuscito a trovar la persona accetta e gradita a tutta la Patria 
ed anche benevolo verso Venezia (4). E pei Veneziani questo 
diventava il punto più grave della questione : l’ elezione non do- 


(1) Si vegga la lettera a lui diretta in data 27 settembre 1393, 
MarcHEsI, Gioranni di Moravia, cit., p. 36. 

(2) Senato Secretu, reg. cit., e. 90 r. — 13 dicembre 1393 

(3).... cin quo (nobili) possit conferre et disponere de Patria Fo- 
roiulii et constiluere unum vicedominum Patriarcatus et facta sua et 
l’atrie omlinare et relinquere, prout melius videbitur ete. (Senato Se- 
creta, reg. cit., e. 20). 

(4).... al recordandun d. Patr. quod pro conservalione et bono 
totius Patrie et etiam ob contemplatione nostri dominii placeat sibi el- 
ligere unum ricedom., qui sit gratus et acceptus illis de Patria Foroiulii 
et etiam benirolus nostre dominationis (Sen. Secreta, reg. cit., e. 90) 
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veva esser fatta senza il preventivo gradimento del governo ve- 
neto ; tutti i parlamentari friulani (e forse lo stesso Patriarca) si 
sarebbero poi adattati senza protesta a concedere sì ampi poteri 
ad una creatura di Venezia, dai Veneziani stessi quasi imposta 
al Patriarca ed al parlamento ? 

I politici della laguna, nel desiderio di evitare discussioni (1), 
insistevano perchè il prelato non si muovesse, esercitando tutto 
l'ascendente che la politica veneziana avea su lui acquistato: 
e non pare improbabile che il consiglio veneto sia stato seguito, 
chè proprio sullo scorcio di quell’anno il Patriarca non si mosse 
da Cividale, impigliato nelle eterne brighe cogli Udinesi (2). I 
quali attraverso la persona del Patriarca combattevano Venezia, 
desiderosa forse della debolezza dell’ una e dell’ altra parte più 
che di un reciproco e leale accordo o di un valido rafforzamento. 

Sta il fatto che, pur essendo sostenitori del Patriarca, pur 
difendendone l’ autorità e l’ indipendenza, i Veneziani non man- 
carono di impedire ogni vitale consolidamento della sua potenza. 
Ed al signore di Padova, invitato a contrar lega, sul principio 
del 1394, col Patriarca, il governo rispondeva con un esplicito 
diniego, giustificato da una considerazione non del tutto infondata. 

All’ idea di una lega fra il Carrarese ed il Patriarca, ragio- 
navano gli uomini politici di Venezia, non saremmo contrari, sì 
videremus et cognosceremus quod tractatus et conclusio dicte lige foret 
grata tote Patrie et procederet ita de mente omnium, quod non 
haberet generare suspicionem inter eos, ma poichè avverrebbe il 
contrario, quod sunt uliqui in Patria, qui caperent de hoc umbram 
et dubium, ogni intervento che, in qualche modo, muti l’ equilibrio 
attuale, a noì sembra punto consigliabile (3). Ed in verità, l' al- 
leanza fra il Carrarese ed il Patriarca avrebbe deciso la parte 
avversaria a chiedere ed ottenere l’ appoggio e l’ intervento del 
Visconti, al quale, come altre volte aveano fatto appello, gli Udi- 


(1) Fra l’altro al nunzio allora inviato, che fu Francesco Querini, 
si ordinava di non parlare de diferentia et noritate inter illos de Ale- 
mania et illos de Patria Foroiulit, anche se richiesto, quod pro dicta 
causa strata non currit, e solo sotto la sua responsabilità personale con- 
sigliare di trattare un accordo. 

(2) MARCHESI, op. cit., p. 36 sg. 

(3) Senato Secreta, cit.. c. Xv. — 1394, 28 aprile. 
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nesi si sarebbero rivolti con felice esito: e le previsioni del go- 
verno veneto, che temeva l’ allargarsi del conflitto, non erano 
senza buon fondamento. 

Non passeranno infatti pochi mesi che la tragica morte di 
Giovanni di Moravia rinfocolerà le ire, oscurando la situazione, 
quando pareva chiarirsi in una pacificazione fra Udine ed il Pa- 
triarca. Allora, per ispirazione di Tristano Savorgnan, complice, se 
non autore, dell’ assassinio di Giovanni di Moravia, la città di 
Udine invocò senza indugi la protezione viscontea, nel timore di 
esser soprafatta da una pronta reazione (1), poichè i fautori del 
defunto Patriarca si erano tosto premuniti coll’ elezione di Michele 
da Rabatta, consigliere e creature del Carrarese, a visdomino 
della Patria (2). Fra gli uni ce gli altri, per quanto il governo 
annoverasse il novello visdomino fra i suoi singolari amici, Ve- 
nezia sentì che stava forse per avverarsi l'intervento straniero 
tanto deprecato, e 8’ approssimava il momento dello sfacelo della 
sua opera politica, se, abbandonando il partigiano atteggiamento 
degli ultimi tempi, non avesse allungato benevola una mano anche 
agli avversari, per farsi mediatrice di una tregua o di una pace 
duratura, guadagnando, come premio della mediazione, il seggio 
patriarcale. 

Nessuna protesta, nessun rimpianto muoveva il governo al- 
l'indomani del truce misfatto, ma freddamente si preoccupava 
delle conseguenze, dimentico d’ esser stato amico e consigliere di 
(tiovanni di Moravia, memore solo del proprio interesse, nell’ora 
turgida di gravi novità (3): la scelta del successore, mentr’ era 


(1) Cfr. MARCHESI, op. cit., p. 38 sg. 

(2) Subsequenter erponas eidem qualiter hodie ad nostram audien- 
fiam est deduetum, quod egreg. miles ser Michael de Rabata, consiliarius 
et creatura magnitudinis sue et in veritate noster singularis amicus, est 
creatus vicedominus in Patria Foroinulit, de qua creatione recipimus ma- 
gnam consolationem multis rationibus et causis, quas nunc non e.rpedit 
ete. (Senato Secreta, cit., c. 97 v.). 

(3) Al notaio in curia:.... exponas qualiter novissime veridica in- 
formatione nobis innotuit It. d. P. Aquil. fuisse de hoc luce subtractum, 
propter quam causam nos cum nostris marimis laboribus et erpensis 
rigilamus, uti Sanctitati sue notorium est, ut illa Patria remaneat et 
stet în quiete et pace sub obedientia ecclesie, et dubitamus tinunense quod 
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ancor calda la salma dell’ucciso patriarca, fu l’ unico pensiero dei 
reggitori veneti, chè da quella poteva dipendere tutto il corso 
degli avvenimenti posteriori, secondo il prevalere dell’ una o del- 
l’altra parte. Fra le quali, dopo aver seguito una politica di 
fazione, il governo veneto lesto si intrometteva, per trovare un 
modus vivendi che consentisse il mantenimento dello statu quo, 
propugnando la pace e l’ accordo ad ogni costo. 

Il 13 ottobre Giovanni di Moravia cadeva sotto il pugnale 
omicida (1): due giorni dopo il Senato Veneto inviava, senza 
perder tempo, un ordine al proprio notaio in curia, Niccolò Ge- 
rardo, per chiedere ed ottenere ad ogni costo, facendo pressioni 
sul papa e sui cardinali, la momentanea sospensiva nella scelta 
del nuovo Patriarca (2). E tutto ciò a che fine? di guadagnar 
tempo a prevenire una scelta non conveniente agli interessi ve- 
neziani. Al qual fine il governo, sorpreso dagli avvenimenti, con 
celere ed energica azione, cercò di premunirsi contro ogni sor- 
presa, chè nel tempo stesso avea sollecitato per mezzo di un suo 
nunzio le città friulane a fare la designazione della persona da 
proporsi al papa (3), suggerendo il nome di un suddito veneto, 
accetto egualmente ai Cividalesi ed agli Udinesi, a Tristano Sa- 
vorgnan ed al Carrarese. 

Venezia sulla persona, quasi neutra, di un proprio figlio, cer- 


illi non preficiatur persona, qui non foret grata Patrie, nobis, nec aliis 
circumvicinis et per quem possent novitates et scandala solita innovari 
ete. (Senato Secreta, reg. cit., c. 97 v. — 15 ottobre 1394). 

(1) MARCHESI, op. cit., p. 37. 

(2) Senato Secreta, reg. cit., c. 97 — 15 ottobre 1394. Col pretesto 
che nuovi scandali in Friuli avrebbero fatto sì che erzret de obedientia 
ecclesie sacrosancte, si chiedeva una vera sospensiva, donec Sanctitas sua 
erit plenissime informata, quod de brevi erit, de tali et sic merita per- 
sona ete. Ed il Gerardo dovea accapparrarsi il favore dei cardinali 70- 
cipiendo primo ab illis, quos informatus erit posse esse favorabiles diete 
nostre intencioni, per impedire l'immediata nomina del titolare, sopratutto 
se si trattasse di persona sospetta. 

(3) Senato Secreta, reg. cit., c. 96 v. — 1394, 22 ottobre. Poichè ri- 
tardava la risposta della comunità di Cividale, si serive al notaio in curia 
per la scelta del nome da proporsi. 
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cava trovar l'accordo dei contrari (1), senza risparmio di spesa (2), 
ma con poca fortuna, poichè città e signori interessati si trince- 
ravano in un significativo silenzio, che metteva sempre più nel- 
l'imbarazzo il governo nel sostenere la propria candidatura (83). 

Con estrema sollecitudine avea tentato l’animo di quelli che, 
negli ultimi tempi, aveano avversato la preponderanza veneziana, 
per assicurarsi il consenso degli avversari prima che quello degli 
amici (4): di poi, spuntata quest'arma (poichè il Savorgnan ced i 
suoi amici Udinesi, sdegnando le profferte veneziane, si diressero al 
Visconti), cecitò il Carrarese ad influire, per mezzo del sno fido 
consigliere, eletto visdomino, sull’ animo degli ecclesiastici friu- 
lani nel designare un nobile veneziano (5). 

E tanto più l’avversione dei vecchi oppositori si faceva ma- 
nifesta, quanto più il governo sollecitava amici e nemici a dar 
un’ adesione non poco sospetta. 

V’ era chi andava dicendo che Venezia avea intenzione di 
occupare, col concorso di un Patriarca suo devoto, alcune delle 
fortezze principali del Friuli (6): altri, per accrescer sospetti e 
dubbi ed aumentar l’ odio contro il dominio della Repubblica, in- 
sinuava che l’ elezione di un nobile veneto avrebbe poi permesso 


(1) Il Senato, il 23 ottobre 1394, pregava il Carrarese di scrivere a 
Michele da Rabatta, quod det operam toto posse suo, tam apud capitulian 
ecclesie Aquilegiensis, quam apud alios, apud quos cognorerit oportuntun, 
quod eligant et postulent unum nostrum Venetum, et ita supplicent do- 
mino pape, quia in hoc immensissime complacebit, reddente se certa ma- 
gnitudine sua quod, si ipsi ecclesie providebditur de uno ex nostris, hoc 
erit cum utilitate et commodo Patrie et securitate status sui et consola- 
tione nostra et comodo nostro et aliorum circunvicinorum; quod non foret, 
sì preficeretur de aliis, de quo sentimus vigilare ad erelesiam antedictain 
(Senato Secreta, reg. cit., c. 97 v.). 

(2) Senato Secreta, reg. cit., c. 96 y — 22 ottobre 1394: Quia, uti celare 
quilibet potest considerare, nisi daretur libertas possendi spendere pro 
obtinendio suprascriptam intencionen, incassu laboraretur, quia, ut sen- 
fitur, multi attendunt ad iston Patr., sperantes spendendo posse ad tpsin 
hubilius pervenire, si concede tale facoltà al collegio per una somma di 
due. 20000 da esser rimborsata dall’eletto a rate annuali. 

(3) Senato Secreta, reg. cit., c. 96 v. — 22 ottobre 1394. 

(4) Ivi, ibidem. 

(5) Senato Secreta, reg. cit., c. 97 v. — 23 ottobre 1394. 

(6) Senato Secreta, reg. cit., c. 98 r. — 30 ottobre 1394. 
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al governo di trar vendetta, come si asseriva per certo, dell’ as- 
sassinio di Giovanni di Moravia (1). Eran voci che non aveano 
fondamento, sparse ad arte da chi avea interesse di impedire l’c- 
lezione cara a Venezia, e, per quanto false od interessate, contri- 
buivano efficacemente a neutralizzare la insistente opera diplomatica 
veneta, per indurre i Friulani dell’ una e dell'altra fazione ad accet- 
tare e difendere il punto di vista veneziano, propugnato dirctta- 
mente dal governo per mezzo di propri ambasciatori inviati agli 
Udinesi ed al Savorgnan, indirettamente per mezzo di Michele 
da Rabatta. Ed il governo non meno recisamente smentiva tutto 
quel succedersi di insinuazioni, che erano particolarmente sollevate 
da chi, per nostalgia del passato, sentiva ridestar in sè il desiderio 
di una ricca prebenda e di un importante dominio temporale: il 
cardinal di Ravenna, il quale avea mandato da Bologna, ove fre- 
quentava lo Studio, in Friuli, un figlio di Gerardo da Camino, 
canonico d’ Aquileia, a brigar per lui, ed egli stesso era venuto, 
almeno si diceva, in Friuli per sostenere la propria candidatura 
o, se non altro, acombattere la proposta veneziana (2). 

Invano, con ogni diligenza, Venezia cercò di convincere i ca- 
nonici Udinesi ad accordare il loro suffragio al proprio candidato, 
invano tentò l'animo di Tristano Savorgnan colle migliori pro- 
messe e colle più ampie assicurazioni, invano sollecitò, per mezzo 
del visdomino carrarese, gli aderenti del defunto Patriarca, ed in 
particolare modo i capitoli di Cividale ed Aquileia, invano, infine, 
sperò di trarre buoni auspici da qualche simpatia della Curia 
Romana (3), cui tre nomi illustri eran proposti, Angelo Correr, 
Carlo Zeno, e Zaccaria Trevisan (4), ed eran state fatte ricche 
offerte di danaro. Tutto il Patriarcato si mostrò refrattario ad 
ogni lusinga, apertamente dichiarando la propria contrarietà ad 
una preponderanza così immediata della vicina repubblica. Ed in 
ciò, anche i contrari si accordarono, in perfetta antinomia alle a- 


(1) Senato Secreta, reg. cit., e. 99 r. — 3 novembre 1344 
(2) Senato Secreta, reg. cit., c. 92 r. — 3 novembre 1394, 
(3)... d. pupa videtur affectare velle uudire nominari aliquem de 


nostris Venetis ad Patr., qui foret ucceptus ete. (Senuto Secreta, reg. cit., 
c. 99 r. — 1 dicembre 1394. 
(4) Senato Sccreta, reg. cit., c, 99 r. — 10 dicembre 1394, 
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spirazioni ed agli ideali del governo veneto, il quale capì ch'era 
più prudente non abbracciar troppo per nulla stringer: anche se 
a Roma il punto di vista veneziano fosse stato accolto, la deci- 
sione romana avrebbe determinata una immediata reazione, che, 
colla concordia delle fazioni e col sicuro intervento d’altre potenze, 
avrebbe inferito forse un colpo mortale alla politica di Venezia; 
in ogni caso, sarebbe stato il principio di nuove lotte, di cui non 
si potevano valutare le conseguenze. 

Di fronte a tale situazione il senato deliberava il 12 dicem- 
bre (1) di ritirare le proprie candidature e di disinteressarsi delle 
ulteriori trattative colla Curia Romana, mantenendo colà il pro- 
prio nunzio, per non perdere del tutto il contatto con la S. Sede, 
nella scelta almeno, di persona non avversa a Venezia (2). Tale 
intervento da una parte, e gli intrighi romani dall’ altra, presu- 
mibilmente, fecero cadere le altre candidature più pericolose, del 
cardinal di Ravenna e del duca di Teck: invece aprirono la via 
ad uomo nuovo ed estraneo alla vita locale, uomo discusso in 
vario senso, sia intellettualmente che moralmente, il cardinal An- 
tonio Caetani (3), capace però di raccogliere sopra di sè l’ ac- 
cordo di parti opposte, pel fatto d’ esser ass>lutamente estraneo 
alle fazioni che dividevano il Patriarcato. 

Trovò, infatti, liete accoglienze e da Udinesi e da Cividalesi 
e, per conto suo, non intese inimicarsi con alcuno, favorendo egual- 
mente ed amici e nemici del suo predecessore, anche coloro che 
pur erano responsabili dell’ uccisione sua. E, quanto il predeces- 
sore, fu sollecito nel chiedere l’ ausilio della repubblica di Vene- 
zia, e più ancora del Carrarese (4), senza timore di subirne tutta 
l’ influenza, con dolore e dispetto della prima: dolore e dispetto 
che il governo non seppe nascondere di fronte alle cortesie del 


(1) Senato Secrceta, reg. cit., c, 101 r. — 12 dicembre 1394. 

(2) Fu ritirato solo alla fine di gennaio (Senato Secreta, reg. cit., 
c. 104 r. — 23 gennaio 1394). 

(3) MARcHESI, Z/ patriarcato di Aquileia dal 1394 al 1412, Udine, 
1884, p. 8 sgx. 

(4) Senato Secreta, reg. cit., c. 107 r, — 4 marzo 1399, 
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neo-eletto (1), pur senza assumere un contegno di aperta oppo- 
sizione (2). 


* 
è * 


L'obbietto principale della politica veneziana era dunque 
fallito colla morte di Giovanni di Moravia; l’ elezione del Cae- 
tani avea diminuita l’ influenza veneziana nel Patriarcato, dove il 
chiaro pericolo di un totale asservimento agli interessi e voleri 
della repubblica avea fatto nascere concordia ed unità di azione. 
Involontariamente vi avea contribuito anche il governo, ma con 
finalità del tutta opposta. 

Venezia aveva lavorato per pacificare gli animi, nella spe- 
ranza di trovarli concordemente soggetti ai suoi voleri; invece, 
nell’ accordo reciproco, il popolo friulano avea trovato il mezzo 
per sottrarsi alla preponderanza, almeno pel momento, della po- 
litica veneziana. 

L' indiscutibile insuccesso della diplomazia veneta nella ri- 
soluzione della crisi aquileiese restò senza effetto sulla politica 
generale ? Non vorrei asserire con troppa sicurezza che uno de- 


(1) Infatti, comparsi davanti al Senato i nunzi del Patriarca, il 4 
marzo 1395, dicentes quod idem d. Patriarcha est omnino disposiltus non 
recedere a consiliis et voluntatibus nostris et est verus servitor et filius 
nostri domini e chiedendo l'autorevole raccomandazione del Senato presso 
il Carrarese, si deliberava puramente e semplicemente, ut «ccipiumes tn 
isto principio ipsum Patriarcam propicium, di dare annunzio al signore 
di Padova di detta ambascieria e raccomandare la richiesta patriarcale 
(Senato Secreta, reg. cit., e. 107 r.). Nessuna parola però, nè di amicizia, 
nè di benevola disposizione verso il neo eletto, in tale deliberazione, fu 
espressa in risposta alle dichiarazioni di intima devozione da parte del 
Patriarca. 

(2) Così ai Cividalesi, chie avevano chiesto parere come dovessero 
regolarsi col nuovo porporato, il Senato rispondeva lasciando ad essi 
piena libertà di azione, implicitamente confermando di non poter sug- 
gerire piena adesione al nuovo stato di cose. Anzi la proposta, avanzata 
da alcuni, di consigliare quod ipsîi, qui sunt sub obediencia Sanctitatis 
sue, debeant conformare et esse sibi obedientes, venne fortemente com- 
battuta ed infine respinta (Senato Secreta, reg. cit., c. 107 v. — 1395, 
10 marzo). E nella questione di Corfù, senza respingerli, non accettava 
troppo calorosamente i buoni uffici del Patriarca offerti a mezzo del 
padre suo (Senato Secreta, reg. cit., c. 111 r. — 1395, 26 marzo). 
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gli effetti sia stato un nuovo maggior interessamento nell’ attività 
politica della lega tosco-lombarda; ma è certo che, quasi all’in- 
domani dello scacco aquileiese, non direttamente, ma per inter- 
posta persona, si fece più intimo il contatto fra questa e quella. 
Non è senza significato, infatti, l’ incarico di fiducia affidato il 16 
aprile 1395 a Pietro Benedetto, intimo dell’ ambasciatore fioren- 
tino, dopo che, sin dal febbraio, il governo avea rifiutato le uffi- 
ciose sollecitazioni fiorentine di entrare in lega (1), e si era mo- 
strato assai riservato nella sua benevolenza verso il doge geno- 
vese, che intendeva appoggiarsi ai nemici del Visconti (2). 
Proprio il 15 aprile i Veneziani nuovamente declinavano 
l’ invito, ufficialmente trasmesso dall’ ambasciatore fiorentino al Se- 
nato, di contrarre alleanza contro il Visconti, protestando la mi- 
glior amicizia per ambo le parti (3): il giorno dopo essi delibera- 
vano le trattative private, ispirate ad un obbiettivo del tutto op- 
posto alle deliberazioni ufficiali. Il fiduciario dovea, a tempo op- 
portuno, entrar colla lega fiorentina in rucionamento ostendendo 
semper loqui a se e manifestare, ut amicus, la segreta intenzione 
del governo a proposito delle questioni del giorno. Il brav’' uomo 
dovea press’ a poco ragionare così al nuuzio fiorentino : quod mul- 


(1) Risposta negativa del Senato isti amico nostri dominii, per quem 
tentumus st volumus intrare ligam Florentinorumn (Senato Secreta, reg. 
cit., ec. 106 r. — 1395, 14 febbraio). 

(2) Venezia dichiarò allora apertamente che non intendeva intro- 
mettersi nelle questioni interne di Genova, per quanto ne fosse stata 
richiesta (cfr. JARRY, Les origines cit., p. 50), nè recar soccorso all’ una 
contro l’altra parte, ma non sarebbe stata aliena quod ista sua disposicio 
(del duca Antoniotto Adorno per ottenere l’aiuto dei collegati) perce- 
niut ad noticiam diete lige per illam honestam viam et modum, qui nobis 
honorem suun melius videbitur conservare (Senuto Secreta, reg. cit., c 106 
r. — 1395, 25 febbraio). Si noti che era giunto il momento, in cui l’o- 
seura situazione della questiune genovese si chiariva: il latente conflitto 
tra la corona francese ed il duca d’ Orléans finalmente si risolveva, ed 
in pari tempo si risolvevano anche le incerte trattative franco-viscontee, 
con più netta tendenza alla formazione del blocco franco-toscano. A ciò 
concorreva anche la prepazione di un accordo fra le opposte fazioni in 
Genova in favore del re di Francia e della lega (Cfr. JARRY, Les os 
gines. Cit., p. 122 sgg.). 

(3) Senato Secreta, reg. cit., c. 111 v, 
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tociens consideruvit et considerat fucta liyge sue et per cu, que com- 
prehendere potest, colligati sui non videntur esse bene contenti de 
eis, quia dicunt non habuisse ab eis illam subventionem, quam eis 
dare tenentur ct debent et propterea, si hec fecissent et  facerent 
et tencrent modum quod liga Ianuensium, que, ut ipse cognoscit. 
multum faceret pro statu suo et lige sue, compleretur, et postea fa- 
cerent aliquam mentionem vel aliquem motum isti dominio, ipse 
putat quod reperirent alium dispositionem in dominacione pre- 
dlicta (1). 

Che dunque, nelle alte sfere, si pensasse ad uscire dalla neu- 
tralità, mi pare sia implicitamente confessato da tale segreta 
missione confidenziale ; solo si aspettava di cogliere l’ occasione 
propizia, anzi il governo, indirettamente, s° industriava a creare 
quella situazione che permettesse e giustificasse un intervento 
ufficiale. 

Se poi si domandasse perchè proprio ora, mentre non meno 
acuti del passato erano i dissensi interni della lega, il senato, in 
massima, piegasse verso l’idea di prender parte attiva ad essa, 
sia pur sotto certe condizioni, non crederei si potesse dichiarar 
assolutamente fantastica la coincidenza cogli avvenimenti del Friuli. 
Non mi sembra che tutto questo sviluppo politico possa spiegarsi 
e risolversi in una fortuita coincidenza ; chè, mentre vien meno 
l'intimità dei rapporti tra Venezia ed il Patriarcato, il governo 
sì intromette nelle vicende della lega, con interessamento ben 
maggiore del passato. 

Concediamo pure che l’ipoteca stabilita sul Polesine pel 
mutuo concesso al marchese di Ferrara obbligasse Venezia ad 
una più attiva e circospetta vigilanza: questo problema, discusso 
e risoluto così decisamente proprio quando falliva lo sforzo su- 
premo nella questione aquileiese, da solo non poteva determinare 
la repubblica veneta ad accostarsi più saldamente alla lega e 
pesare sulla sua politica in senso più decisamente ostile al Vi- 
sconti. Non intendo perciò concludere che soltanto dalle ragioni 
politiche della situazione aquileiese sia stato ispirato il nuovo 
atteggiamento degli uomini di governo di Venezia, ma non posso 
non annoverare fra uno dei fattori più forti l’ esser venuto 


(1) Senato Secreta, reg. cit., e. 112 r. — 1395, 16 aprile. 
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meno una delle basi, su cui si fondava l'’ edificio politico di ter- 
raferma veneziano, allo stato attuale delle cose. 

Si delineava una parabola discendente della fortuna veneziana, 
di cui il primo passo 8’ iniziava nel Patriarcato per scender nelle 
le signorie lombarde. Manifestamente il Carrarese, cui Venezia 
avea accordato il più premuroso favore contro il Visconti, mal 
coperto dalla lega, non sprezzava gli amichevoli contatti colla 
corte pavese più in vista della minaccia armata (1). Nè men 
sospetto diventava l’ atteggiamento del marchese di Ferrara, le 
cui pratiche col conte di Virtù, invano acremente combattute dai 
Veneziani, non erano più un mistero per nessuno, come non sì 
nascondeva la possibile intesa della corte mantovana col gran 
signore (2). 

La situazione era certamente assai grave e completamente 
favorevole al Visconti: la lega, dilaniata dalle intestine discordie, 
stava per sfasciarsi, lasciando alla scoperta il governo veneto 
spiato nei suoi passi, con amichevole diffidenza, da Gian Galeazzo (3). 

E tanto più grave appariva la crisi interna della lega, perchè 
all’atteggiamento sospetto dei signori “ lombardi , 8’ aggiunge- 
vano le divergenze fra quelle stesse due potenze, che, col loro 
inflessibile consenso, avean dato unità e saldezza al pericolante 
edificio. 

L’ incidente di Castrocaro (4) mise subito in luce la debo- 
lezza dell’ accordo, aggiungendo esca al fuoco ed allentando, quasi 
non bastasse, i legami della lega, mentre il Visconti, vigile dei 
casi suoi, pensava ad armarsi e prepararsi all’ offesa. 

In tale situazione si inquadra l’incerto progetto veneziano di 
romper, quando fosse, il silenzio: ed intanto facendo balenare la 
speranza di far pesare tutta la forza della sua autorità e potenza 
in favore della lega, allorchè avesse trovato un organismo saldo e 
compatto, il governo veneto lavorava alacremente per impedirne 
ad ogni costo lo sfacelo. Come avea col consiglio e con energiche 


(1) PAsroRFLLO, op. cit., p. 87 sg. 

(2) Ckssr B., op. cit., p. DT. 

(3) Era a Venezia un messo visconteo di ciò incaricato, Stefano 
Formagiari, di cui parlerò più avanti. 

(4) Cfr. per questo incidente BoLOGNINI, op cit.. p. 82 sgg. 
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pressioni tentato d’infranger appena al loro nascer i possibili 
contatti fra il Visconti ed i signori “ lombardi ,, così energica- 
mente intervenne tra Firenze e Bologna, perchè la questione di 
Castrocaro, che avea sollevato un conflitto pericolosissimo, non 
fosse portata alle estreme conseguenze (1), là dove il disagio 
economico, causato dalle carestia, rendeva sempre più insostenibile 
la situazione. 

“ Più che sollecitato (2), fu dunque spontaneamente voluto ed 
interessato l’ invio di Leonardo Loredan e Michele Steno a Bo- 
logna e Firenze (3) col preciso compito di richiamare l’ attenzione 
delle due parti sulle conseguenze internazionali determinate dalla 
loro discordia e di proporre la mediazione (4): la parola d’ or- 
dine era di giungere ad una soluzione pacifica, resistendo ad ogni 
difficoltà. E prima di tutto era necessario impedire che le cose 
si complicassero, e però a base d’ogni ulteriore trattativa si po- 
neva l'immediata sospensione delle ostilità, compito non facile, 
sopratutto per far desistere i Fiorentini dalle loro decisioni. La 
discussione fu assai viva: gli ambasciatori veneziani, che aveano 
raccolto non difficilmente l’ adesione del comune bolognese, non 
riuscivano dopo lunghe pratiche a trovare una formula gradita ai 
consigli fiorentini. Essi avevan proposto multa media et multos 
modos pro possendo partes reducere ad terminum concordii et com- 
positionis, che concludevano tutti coll’ intromissione di Castro- 
caro (5): i consigli fiorentini, non trovando miglior via d’ uscita 
avrebbero accettato anche questo partito, ma intanto guadagna- 
vano tempo col chiedere e suggerir qualche formula più vantag- 
giosa, senza però chiarire il proprio pensiero. 

I fiorentini pensavano pel momento ad avere il possesso del 
castello, e fino a che non fosse questo caduto, non intendevano di 


(1) Quia tstud negyocium est vulde arduum et ponderosum et requi- 
rit prestam provisioneni, ita quod nullo mudo est differenda provisto, etc. 
(Senato Secreta, reg. cit., c. 115 v. — 1395, 19 luglio). 

(2) Il primo invito ad intervenire fu rivolto a Venezia dal Marchese 
di Ferrara nel luglio del 1395 (Senato Secreta, reg. cit., 115 v. — 19 lu- 
glio 1395); poi il Senato agì per conto proprio. 

(3) Senato Secreta, reg. cit., c. 115 v. — 19 luglio 1395. 

(4) Senato Secreta, reg. cit., c. 116 — 23 luglio 1395. 

(5) Senato Secreta, reg. cit., c. 117 r. — 20 agosto 13935. 
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abbandonare le ostilità, nonostante le trattative di mediazioni in 
corso ; invece il compito degli ambasciatori veneti era proprio 
quello di far cessare le ostilità prima di assumere la mediazione, 
e prima di procedere all’ esame ed alla sentenza arbitrale. 

Ma chi si sarebbe reso garante della custodia precauzionale 
del castello? Ai Veneziani ripugnava di assumere essi stessi 
questo grave incarico, irto di difficoltà e possibile di complica- 
zioni; così avrebbero preferito conservarlo in mano del castellano, 
concordìî in ciò coi Bolognesi, mentre i Fiorentini a questo par- 
tito erano irriducibili, forse più dei Bolognesi a quello opposto, 
per superare difficoltà e sospetti che facilmente si sarebbero 
maturati sul diretto intervento veneto in Romagna (1). 

La lunga discussione avea pertanto fatto presentire le dif- 
ficoltà di una soluzione arbitrale, e pur dopo l’ accordo di set- 
tembre (2), che delegava al doge Venier l’incarico di pronun- 
ciare la sentenza arbitrale, non diminuirono, specialmente per 
l'insistenza dei Fiorentini di ottenere giustizia a modo loro. La 
curia ducale veneta, con sottile diligenza, esaminò la complessa 
questione (3) e con serena lunganimità interrogò ed intese le 
parti, presenti o lontane, e di tutto tenne nota; ma sopra le 
prove giuridiche, recate d’ambe le parti, stava la preoccupazione 
politica di ottenere la pacificazione intima dei collegati, fra i 
quali era sceso il pomo della discordia. Ed i Fiorentini, una volta 
accettato il giudizio arbitrale, si industriarono, pel conseguimento 
del loro fine specifico, a distruggere nell’ animo del giudice ap- 
punto tale preoccupazione, coll’ assicurazione che nessuna diver- 
senza esisteva coi Bolognesi, che anzi ad essi erano legati da 
“ vera fraternitas , (4). Se non che tale dichiarazione, che gli 
ambasciatori di Firenze doveano fare in presenza del doge, era 
più speciosa che vera; contrastava con la realtà, chè le diver- 
genze occasionate dal fatto d’armi di Castrocaro, per quanto non 
interessasse direttamente il comune bolognese, erano ben lungi 


(1) Senato Sccreta, reg. cit., c. 117 v. — 2 settembre 1395. 
(2) BoLoGNINT, op. cit., p. 89. 
(3) Senuto Secreta, reg. cit., e. 121 v. — 1396, 27 gennaio. 


(4) Si vegga la lettera della Signoria di Firenze al doge di Ve- 
nezia in data 7 ottobre 1395, in BoLOGNINI, op. cit., p. 88 sg. 
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dall’ esser risolte, se soltanto l'8 gennaio 1396 si eleggevano 
arbitri Francesco da Carrara e Francesco Gonzaga, senza mai 
concluder nulla (1). 

Codesta preoccupazione dunque, faceva sentire tutto il suo 
peso sull’ animo del giudice, il quale dopo lunga investigazione (2), 
non senza incertezza, si decideva a sentenziare, non secondo un 
criterio di assoluta giustizia, ma piuttosto di opportunità, sperando 
di acquietare le passioni, non soddisfacendo i desideri di nessuna 
delle parti. Poichè, in conclusione, il doge presupponeva che l'unica 
soluzione politicamente possibile fosse quella di far ritornare il 
castello conteso in mano neutra, (e si designava il papa), almeno per 
tutto il periodo di vita della lega, nella speranza di far tacere 
ogni altro interesse (3). Nè forse il doge si illuse di aver tron- 
cate le contese, nè di aver eliminata ogni ulteriore pretesa, sc, 
appunto in previsione delle proteste, l'arbitro riservava a sè il 
diritto di modificare, a tempo opportuno, il lodo nel senso e nei 
modi che avesse creduto convenienti; si direbbe che il giudice 
abbia voluto, nel dettar una formula conciliativa, saggiar il ter- 
reno per sentenziare definitivamente in momento più adatto, ed 
intanto, nel maturar degli eventi, abbia desiderato guadagnar 
tempo, per ritrovar l’ equilibrio politico della lega messo a serio 
pericolo. E se nelle conseguenze immediate del punto in contesa 
l’ attuale sentenza non raggiunse lo scopo di far tacere ogni ri- 
sentimento, l’ obbicttivo politico, di ben più alto interesse, era 
felicemente conseguito, poichè, sotto la pressione degli avvenimenti, 
le proteste fiorentine, più o meno sommessamente palesate, non 
riuscivano a disgregare le forze attive della lega. 


* 
* * 

Per l’ abile ed efficace intervento del governo veneto nel 
conflitto fiorentino-bolognese, era stata climinata una delle cause 
di disgregazione (non però la principale), che esercitavano la loro 
malefica azione nei principati lombardi e specialmente nella si- 
gnoria Estense, ove il rilassamento dei lecami della lega minac- 


(1) BoLoGNINI, op. cit., p. 93. 
(2) Senato Secreta, reg. cit., c. 121 v. — 1396. 27 gennaio, 
(3) Per i particolari del lodo cfr. BoLOGNINI, op. cit., p. 90 sg. 
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ciava produrre gravi conseguenze, evitate solo per l’ energica 
attività dei Veneziani. 

In altro tempo, quando la soluzione del contlito fra Niccolò 
i ribelli modenesi (1) ed Azzo d’ Este era stata deferita ai 
Bolognesi ed ai Forentini (2), Venezia era intervenuta (3) a 
titolo di gran protettrice del giovane marchese, senza mostrar 
l'intenzione di soverchiar l’opera diplomatica toscana (4); piut- 
tosto, con cauta riserva, invitata e ripetutamente sollecitata, avea 
concesso i propri negoziatori per fiancheggiar l’opera di quella, 
ostentando quasi di apparir da essa rimorchiata (5), pur non 
negando al marchese di Ferrara quegli aiuti militari (6), che la 
sua particolare posizione di tutrice degli interessi ferraresi le 
imponeva. Mai però si era assunto il compito di farsi arbitra c 
sienora assoluta delle direttive politiche del principato : anzi sol- 
lecitata, nel settembre, del 1394, ad intervenire presso il conte di 
Virtù, il quale si diceva avesse occultamente dato favore ai ri- 
belli dello stato (7), si trincerò in un riserbo assai spiegabile. In- 


(1) Cfr. per le trattative con questo, MANNI, op. cit., p. 11 sg. 

(2) Cressi B., op. cit, p. 56 sg. 

(3) Senato Secreta, reg. cit., c. 94 — 1394, 29 agosto. 

(4) Degno di rilievo è che non il Marchese direttamente volle 
sollecitare l’intervento Veneziano, ma per mezzo degli ambasciatori Bo- 
lognesi (MANNI, op. cit., p. 63, doc. È), e che con questo atteggiamento 
egli voleva prevenire la mossa di altri, qui Autusmodi compositionem et 
concordiam concupent praticare (ivi, ibidem): i quali non son certo i 
Fiorentini, come pensa il MAnnI (op. cit., p. 12 sg.), perchè già nella de- 
liberazione del Senato del 9 luglio si accenna al loro intervento (e la 
lettera marchionale qui richiamata è del 28 luglio), ma piuttosto si al- 
lude al signor di Padova, il quale bramava intromettersi nelle facende 
ferraresi. 

(5) Senato Secreta, reg. cit., e. 94 — 1394, 29 agosto. 

(6) Cessi B., op. cit., p. 58 sg. e Senato Secreli, reg. cit., c. 93 — 
1394, 9 luglio. 

(i) .... ad istan requisitionent.... continentem mnodos qui sercan- 
tun per doninun Comitem Virtutun in dando farorem occulte illis de 
Castellarano et Mamoroncono sibi rebellibus in comitatu Mutinensis, 
propter quam causam ipse et colligati sui miserunt suos oratores ad 
ipsum dominum Comitem, a quo habent bona verba et bonas responsio- 
nes, dicendo quod istud numquam faceret, quia habet Marchionem in 
filiuni, scd tumen noritates non cessant, et quod propterea nobis placeal 
mettere nostram ambariatan ad ipsiwn d. Comitem, rogando suam ma- 
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fatti lo stesso marchese ed i collegati avcano protestato presso il 
Visconti con la magra soddisfazione di avere buone parole e 
buone risposte, ma nessuna miglior assicurazione : a fatti compiuti, 
l’ intervento dei Veneziani non era savio, nè per rispetto agli 
alleati, nè al conte di Virtù, il quale non avrebbe dato miglior 
esito alle domande con poco onore della diplomazia e del go- 
verno, chè sarebbe troppo manifestamente apparso rimorchiato 
dalla politica della lega, non senza sospetto del Visconteo (1). 

Pur seguendo le direttive bolognesi-fiorentine, Venezia ancor 
non intendeva di assumere la immediata responsabilità : appro- 
vava pienamente l’ obbiettivo dei collegati di indurre il marchese 
alla pace coi ribelli ed Azzo d’ Este (2), per togliere motivo al 
Visconti di imbrogliar la matassa, e volentieri assecondava i loro 
sforzi per far trionfare questa tesi; ma di leggeri non si lasciò 
vincere dalla lusinga di diventar l’ anima di quelle trattative. 

Per le vive insistenze dello stesso marchese e del comune 
di Bologna entrava terzo il governo veneto nei negoziati della 
pacificazione estense, designando il 20 ottobre Iacopo Surian (3) 
per partecipare alle trattative da vari mesi praticate da Fioren- 
tini e Bolognesi: non volle però esercitare quella parte prepon- 
derante e decisiva (4), che avrebbe forse ottenuto l’ effetto desi- 
derato, ma avrebbe insinuato sospetti più gravi. 


gnificentiam, quatenus placeat desistere a prebendo dictis suis rebellibus 
aurilia et favores ete. 

(1).... sed nos consideramus modos servatos et qui servantur, ut dicunt, 
in hoc facto per dominun Comitem antedictum et responsiones dutas per 
eun ambariatoribus suis et colligatorum, per quos et quas videre vide- 
imur clare et manifeste, quod similes responsiunes ambariata nostra re- 
portaret ab eo, de quibus dominus Marchio non foret melioris condicio- 
nis quam nunc sit, sed honor nostri dominii non esset bene reserratus 
(Senato Secreta, reg. cit., c. 99 — 1394, 13 settembre. Cfr. Cessi B. op. 
cit, p. 60). 

(2) Ivi, ibidem. 

(3) Quod pro complucendo magnifico d. Marchioni Ferrarie et etiam 
comunitati bononiensi eliyi debeat de presenti unus noster amba.ciator, 
qui sit cum ambariatoribus Florentie et Bononie ete. (Senato Secreta, 
reg. cit., c. 96 — 1394, 20 ottobre, in MANNI, op. cit., p. 64 doc. GU. 

(4) Nella commissione al Surian (ivi, ibid.) si legge quod...., habita 
ipsa informatione et voluntate, procuret cum ambariatore Florentie et Bo- 
nonte, cum quibus se gerat dulciter et fruterne illum mittere erecutioni ete. 
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Il governo di Ferrara avea subìto, per accostarsi al suo avver- 
sario, le pressioni degli alleati ben deciso, tuttavia, ad impedire 
un accordo definitivo, che gli togliesse ogni libertà d'azione (1): 
cd i mediatori, stretti da tale difficoltà, sollecitavano l’ autorità di 
Venezia nella speranza che una energica parola di questa po- 
tenza avrebbe indotto il marchese ed i suoi consiglieri a recedere 
dal loro contegno risolutamente intransigente. E fin dalle prime 
giornate c Fiorentini e Bolognesi avevano cercato di convincere 
il Surian, perchè il suo governo volesse obbligare i Ferraresi a 
prestare, sotto la garanzia dei mediatori, una solenne promessa 
di rispetto all’ accordo, ora negoziato, rinunciando espressamente 
ad ogni eccezione di minore età del marchese. 

Ma il senato stette fermo alle sue prime direttive, rifiutando 
di far pesare la propria autorità sopra i reggitori ferraresi ed 
incitando i mediatori a continuare nei loro negoziati (2). 

I Veneziani dunque non desideravano seriamente la pace ? 
Che essi preferissero la guerra non risulta da alcun elemento, 
mentre il riserbo allora mantenuto era piuttosto giustificato dalla 
considerazione di non creare vincoli, che forse avrebbero gravato 
troppo in futuro ed avrebbero intralciato ogni ulteriore azione : 
essì non si sentivano liberi nei loro movimenti diplomatici, e 
però vigilavano attivamente gli eventi, lasciando tempo al tempo, 
riservandosi di agire al momento opportuno (83). 

Esattamente intuivano che un duraturo accordo, sulle basi 
proposte dai mediatori, non cera possibile, perchè la preoccupazione, 


(1) Cessi B,, Venezia cit., p. 59. 

(2) Senato Secreta reg. cit., c. 99 r. — 1394, 24 novembre..,.. sed omni- 
bus nobis scriptis et denotatis diligenter eraminatis, non videtur nobis 
pro presenti de volendo aliquid scribere dicto domino Marchioni nec suo 
consilio, sed mandamus ut cum predictis suis sociis debeat solicite atten- 
dere et vigilare ad deducendum rem ad finem concordii et pacîis inxta 
formam commissam ete. (Senato Secreta, reg. cit., c. 99 t. — 1394, 24 no- 
vembre). Il MANNI (op. cit. p. 13) accenna a queste trattative, ma assai 
sommariamente senza spiegare il loro vero obbietto. 

(3) Si vegga anche la risposta data al Marchese di Ferrara in data 
1 dicembre 1394,. nella quale ìl Senato riconferma la decisa volontà di 
uniformarsi alle direttive tosco-bolognesi e non potersi perciò impegnare 
ad una azione separata (Senato Secreta, reg. cit., e. 100). 
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da parte degli alleati, di accontentare Azzo d' Este, onde sot- 
trarlo alle influenze viscontee, toglieva al governo ferrarese buona 
parte della sua libertà e della sua vita: non tornava utile all’e- 
quilibrio italico deprimere troppo questo piccolo stato, anche se 
tale direttiva era vantaggiosa ai Bolognesi, i più caldi fautori di 
siffatta soluzione. 

La ferma resistenza dell’ Estense e del suo governo alle 
pressioni fiorentino-bolognesi fece fallire ogni trattativa di ac- 
cordi definitivi con Azzo, accettando soltando una tregua di 34 
giorni (1). Ma proprio in questo punto il governo veneto assume 
quel contegno risoluto, che senza frutto era stato invocato dagli 
altri due mediatori: ora, al cader dell’ anno, mentre si allentava 
l’opera pacificatrice di questi, forse perchè qualche nube oscu- 
rava la buona armonia fiorentino-bolognose, Venezia, considerando 
il supremo interesse suo nella situazione generale (lo scacco aqui- 
leiese ed il pericolo visconteo premevano su essa) sciolse quella 
riserva che prima si era imposta di fronte all’ Estense. 

Il 23 dicembre il senato (2), sentita la relazione del Surian, 
deliberava di inviare un nuovo ambasciatore a Ferrara ad dl mar- 
chionem et ad suum consilinum ad inducendum eos. quod teneatur 
modus quod possit a parte sua fieri compromissum quod habeat 
firmitatem propter aetatem domini marchionis: e cioè di propria 
iniziativa riconosceva giunto il momento di esercitare una seria 
pressione per concludere una solida pace, accettando anche l’altra 
clausola, che rendeva garanti della perfetta osservanza del patto 
medesimo i tre governi mediatori. 

Ai Veneziani, ora, interessava che l’accordo non fallisse, ed ora 
ad essi pareva wlile et fructuosum stutui ipsius d. Marchionis, 
piuttosto perchè era utile e vantaggioso foti Itlie (3), cioè al- 
l’ equilibrio politico della terraferma. Non l’avean detto prima, 
lo confessavan ora e rinnovavano prontamente ambascierie (4) 
ad ogni segno di novità, affrettando le pratiche di onesta pace, 


(1) Cessr B., Venezia cit., p. 39. 

(2) Senato Secreta, reg. cit., c. 101 v. 

(3) Senato Secreta, reg. cit., c. 102 v. — 1395, 10 gennaio. 

(4) Una nuova ambascieria fu inviata con Gabriel Emo al principio 
di gennaio (ivi, ec. 102 v. — 10 gennajo 1395). 
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seguendo vigili il corso degli avvenimenti. Mentre la diffidenza re- 
ciproca fra gli alleati si faceva più intensa e più facile l’ aggres- 
sione da parte degli avversari (1), stava loro sopratutto a cuore l’u- 
nità della lega per difendere e mantenere l’ integrità delle signorie 
contermini, Padova e Ferrara, contro il possibile sviluppo della 
dominazione Viscontea fino allora arrestato (2); tanto valeva si- 
fatta preoccupazione, che, pur rifiutando più o meno astutamente 
l'invito d'esser parte della lega, in favore delle signorie “ lom- 
barde ,, non forti di forze proprie, mal sorrette dagli alleati, 
recarono il proprio contributo militare (3). 

Nella deliberazione del 23 gennaio l'alto consesso veneziano, 
all’ atto di deliberare gli opportuni provvedimenti, riaffermava 
la suprema necessità di mantenere salda l’ integrità territoriale 
di Padova e Ferrara, quia omnis mutatio status horum et utrius- 
que eorum posset esse valde nocivu et periculosa factis nostris. 
Poichè si affrettavano apparecchi militari e concentramenti di 
forze con intendimenti aggressivi a danno dell’ uno e dell’ altro, 
prontamente il senato accordava soccorsi e per mare e per terra 
per occupare e difendere i punti più strategici di quei stati. 

Quanto più si faceva minacciosa la situazione generale e 
l’ attività viscontea, appoggiata dall’ intervento francese in Genova 
e favorita dal dissidio interno della lega, esercitava la sua o- 
pera di disgregazione, aiutando i ribelli estensi per sospinger 
il marchese di Ferrara a piegarsi verso la corte pavese, tanto 
più i Veneziani mettevan mano nelle cose del governo  ferra- 
rese, con le armi e colla diretta partecipazione di uomini propri (4). 


(1) Si vegga la lettera del Senato al Marchese di Ferrara in data 
I7 gennaio, nella quale si accenna ai movimenti di truppe in danno del 
Marchese ed alle dithdenze Bolognesi (Senato Secreta, reg. cit., c. 103 — 
1395, 17 gennaio). 

(2) Senato Secreta, reg. cit., c. 103 — 1395, 23 gennaio: Cum sit 
fota mente et totis spiritibus vigilandium ad conservationem staturnn 
magn. d. Pulite et Ferrarie, quia omnis mutatio status eorinmn possit esse 
valide nociva et periculosa factis nostris etc. 

(3) Cfr. Crssi B., Venezia cit., p. 60 sg. 

(4) Il 24 gennaio oltre l Emo, si mandarono a Ferrara anche altri 
due nobili, su richiesta del Marchese, per prendere parte ai consigli 
della città (Senuto Secreta, rog. cit., e. 103 v.). 
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Poich’ era necessario respinger la forza colla forza, agli attacchi 
ribelli opposero proprie milizie senza debolezza od incertezza, 
procurando nello stesso tempo di mantenere il contatto con Azzo 
d’ Este per una possibile pacifica soluzione (1), che un conte- 
gno troppo aspro e risoluto avrebbe impedito (2). Si sapeva che 
il conte di Virtù non era estraneo a quell’ intrigo ed avea bene- 
volmente seguita ed incoraggiata ogni azione diretta a fiaccar le 
forze della lega; tuttavia, poichè non si era scoperto, non era desi- 
derio dei Veneziani di sospingerlo alla guerra aperta. Ed alle astute 
schermaglie del signore lombardo rispondevano con altrettanta a- 
stuzia, simulando un’ amicizia, che in realtà era da lungo distrutta. 

Forse lo stesso conte di Virtù temeva l'intervento attivo e 
diretto dei Veneziani in favor della lega? Avevan essi impedito 
per l'innanzi una lega italica, nella quale fosse ammesso anche 
il Visconti, ed incessantemente s° erano in silenzio opposti alla 
sua preponderanza troppo manifestamente palesata; mai però 
avean esercitato atto di ostilità, nè il conte lombardo, vigilando 
la tortuosa politica veneziana, avea interesse di creare il casus 
belli. Ed in questo equivoco sta il segreto dell’ equilibrio, appa- 
rentemente amichevole, stabilito fra i due governi diffidenti 1’ un 
dell’ altro : l’ un l’altro temevano provocarsi pur combattendosi 
sul terreno diplomatico, l’ un l’altro si professavano amici nel 
tempo stesso che lavoravano a reciproco danno. 

Come altrimenti spiegare la fretta del Visconti nel dar spie- 
gazioni, non richieste, circa il proprio contegno politico nelle 
contingenze attuali, protestando la sua immutabile amicizia per la 
Repubblica ? Per far conoscere la verità nell’ incrociarsi di false 
notizie ? All’ astuzia viscontea, organizzata per saggiar il terreno, 
se non per prevenir un possibile avversario, col pretesto delle 
operazioni franco-viscontee in Liguria (3), il governo veneto oppose 


(1) Si vegga la commissione, assai moderata, data a Lodovico Mo- 
rosini e Pietro Arimondo, i due nobili inviati a Ferrara a collaborare 
con l’ Emo (Senato Secreta, reg. cit., c. 104 v. — 1395, 27 gennaio). 

(2) Si vegga la lettera ad Azzo d’ Este, in data 9 febbraio 1395, in 
MANNI, op. cit., p. 65 sg. doc. H. Peri particolari della lotta, ivi pp. 15 sgg. 

(3) S' aggiunga poi che il Visconti vedeva sfuggirsi l'alleanza fran- 
cese (cfr. JARRY, Les origines cit., p. 134 sgg.) e però faceva ogni sforzo 
per eliminare maggiori imbarazzi. 
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quella miglior verità, che poteva stringere il Visconti nella rete 
da lui stesn: mentr’ egli parlava delle complicazioni liguri, che 
spostavano il centro di equilibrio della lega, i Veneziani solleva- 
vano la questione ferrarese in tale forma che era una giustificazione 
e nel tempo stesso, e forse più, una minaccia, sotto l’ apparenza di 
una cordiale amicizia, fatta per rinsaldar l’ equivoco di una la- 
tente dissidio (1). 

E però, di giorno in giorno, il governo veneto intensificò le cure 
per cooperare con proprie forze alla difesa dello stato estense, tanto 
più, dopo la formazione della coalizione romagnola e la insidiosa 
campagna di Azzo, che, con la violenza e l'inganno, nel marzo vitto- 
riosamente era riuscito, coll’aiuto di Giovanni da Barbiano, a pene- 
trare nel territorio del marchese e ad occupare varie terre (2). 


(1) Merita di esser integralmente riferita la risposta veneziana alle 
giustificazioni viscontee, la quale ben caratterizza il momento: Quia domni- 
nus Comes Virtutum per illu que divulgari sentiebat in Italia de factis Ia- 
nur et Francigenarum misit suum amba.riatorem ad informandum nos, ut 
dicit, de reritate rerum, dicendo in conclusione quod ipse dominus Comes 
intendit esse sincerus amicus noster et facere de rebus, que nobis pla- 
ceant, et non possit esse aliud quam bonum et utile factis domini Mar- 
chionis facere dertro modo aliquam mentionem ipst ambariatori de modis, 
quos servat Azzo de Est contra ipsum dominum Marchionem, vadit pars 
quod dicatur ipsi ambariatori cum illis domesticis rerbis, que videbuntur, 
quod dominus Comes bene novit quantum consensi fuimus sincera cari- 
tate, benirolentia et ainore cum magnifico quondam domino Alberto Mar- 
chione estensi. Nocit etiam quantion obligati fuiumus et sumus illi domino 
propter beneficia nobis temporibus preteritis attributa, que non debent de 
nostra memoria aboleri. Scivit etiam et scit quod ipse Marchio Albertus 
ante suam mortem nobis stricte recommendarit fillum suum dominum Ni- 
colaum Marchionem presentem et statum suum, quem a morte patris citra 
habutmus et tractucimus ut filium et habere proponimus in futurum, sed 
quia nos tilemus et sentimus quod Azzo estensis cum magnis quantita- 
tibus gentinni equestrium et pedestrinm iam bono tempore molestarit et 
molestare non cessat terras et lora dicti domini Marchionis, quod clare 
cognoscùnus per se ipsum fucere non valeret, quia talia fieri non possunt 
sine magna pecunia et erpensa et audimus «ab ertra quod facit cum favore 
et au.rilio magnitudinis sue, eundem rogare deliberarimus domestice et 
fraterne quatenus, si ita est.amore nostro placeat abstinere, quia farente 
eo istiul faciet nobis complacentiam calde grandem et multis altis tacendi 
materie ministrabit. (Senato Secreta, reg. cit.. ec. 106 v.,24 febbraio 1395). 

(2) Cfr. Maxxr, op. cit., p. 17, Cressi B., Venezia cit., p. 61. 
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Nonostante la diffidenza, più o meno palesemente manifestata 
dal governo ferrarese (1), Venezia, pur incontrando gravi oneri 
finanziari, non desistette dal suo atteggiamento di vigilanza e di 
azione decisa, finchè il nemico non fu distrutto: era necessario 
eliminare quell’ elemento di inquietudine o colla spada (2), o con 
pacifico accordo (3) e per ambo le vie attivamente insistette 
per giungere allo scopo di troncare la pericolosa lotta e restituire 
la pace al marchesato, sul quale la mente politica veneziana do- 
minava. 

‘Condizioni politiche ed interessi economici e finanziari aveano 
rapidamente contribuito a creare l’ egemonia di Venezia in Fer- 
rara, al principio del 1395, egemonia alla quale, nel momento del 
bisogno, il governo avea dovuto sottomettersi, ma sentirà poi gra- 
vare fortemente senza alcuna possibilità di sottrarvisi. Gli aiuti 
militari, il consiglio e l’ assistenza dei due nobili veneti, i larghi 
contributi finanziari aveano originato levami si forti e complessi, 
che presto assunsero forma tangibile nel contratto di pegno del- 
l’ intero Polesine di Rovigo (4). Con tutta abilità Venezia avca 
stretto il governo Ferrarese fra le morse della sua politica, ap- 
proffittando della debolezza degli alleati, e, perchè più non le 
sfuggisse, avea messo mano su una parte del territorio, sì da im- 
pedirgli ormai qualunque libertà d’ azione, anche dopo la vittoria 
sui ribelli. i 


(1) Infatti il Marchese nel marzo esprimeva il desiderio che si ri- 
tirassero le navi, quod passus domini Marchionis versus. Romandiolan 
sunt ita fortificati, quod nullo modo dubitare habeat quod aliqui transire 
possint ad damna sua, în tantion quod galea.... que est ad custodiam.... 
n0n est ibi amplius uportuna ete. (Senato Secreta, veg. cit., c. 100 v. — 
1395, 26 marzo). Si efr. pure la delib. 15 aprile (ivi e. 111 v.), in cui si 
consigliavano i Ferraresi di mantenersi in contatto coi diplomatici venc- 
ziani e trattare ogni affare con essi. 

(2) Aggravatasi nuovamente nell’ aprile la situazione ferrarese, il 
governo inviava nuovi rinforzi militari (Senuto Secretu, reg. cit., e. 111 v. 
— 112 — 15-16 aprile 1395) ed un nuovo diplomatico Tomaso Mocenigo 
(ivi ibid.), poi sostituito da Giovanni Mocenigo (ivi, e. 113). 

(3) Commissione a Giovanni Morosini, per trattare un accordo col 
Marchese Azzo, quod ipse recederet de istis partibus et sret ad alias 
partes, tta quod non posset esse amplius eidem nocivus (Senato Secreta, 
reg. cit., c. 113 — 20 aprile 1395). 

(4) Cfr. CeEssi B., Venezia, cit., p. 63 sgg. 
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Ma a sopportar questo giogo, gradito nel momento in cui 
premeva il pericolo, dovea esser insofferente la signorià fer- 
rarese, quando il ritorno di un po’ di pace fece sentire il peso 
della nuova situazione nell’ abbandono degli alleati. I quali, in 
discordia fra loro, lasciavan la signoria con pochi aiuti nei posti 
avanzati modenesi contro il Visconti ed all’interno interamente 
dominata dalla politica di Venezia e tormentata dalle fazioni ostili 
dei ribelli (1). Un sentimento di reazione, nel ristabilirsi della 
pace, non poteva non sbocciare di fronte alla mancanza di libertà 
all’ interno ed alla minaccia indifesa da parte del Visconti, quella 
reazione che, dal punto di vista dell’ interesse Ferrarese, avrebbe 
dovuto neutralizzare gli effetti della lega nel momento della sua 
disfatta, e rompere il cerchio di ferro, che avea imposto Venezia: 
altra via non restava che l’ accordo col nemico di ierì, il Vi- 
sconti, per giungere ad un nuovo equilibrio indipendentemente 
dai primi obbiettivi. Sotto la pressione della minaccia che, ap- 
profittando della debolezza avversaria, concentrava milizie al con- 
fine, verso il territorio modenese, ad abbandonare l’ Estense per 
indurre la lega ed indebolirla ancor più, il marchese ed il suo 
governo sensibilmente cedevano alle nuove necessità prendendo 
contatto, se non impegni precisi, colla diplomazia Viscontea (2). 

Tale orientamento non sfuggì al governo Veneto, perchè 
troppi sintomi lo chiarivano e celermente la diplomazia preparava 
un'inversione delle alleanze, che avrebbe spezzato l’ unità della 
lega tosco-lombarda (chiamiamola così) creando un nuovo blocco, 
cui doveano partecipare tutte le signorie settentrionali sotto l’e- 
gemonia viscontea, contro la lega centrale ridotta alle forze to- 
scane e bolognesi, con irrimediabile danno per Venezia, impo- 
tente a sopraffare e spezzare la coalizione, dalla quale, anzichè 
dominarla, sarebbe stata dominata. 

I Veneziani intuirono il pericolo di una amichevole intesa 
dei signori “ lombardi , colla corte pavese: anche lo scambio 
di cortesic era considerato pericoloso, poichè su quel terreno era 
facile scivolar in trattative di maggior rilievo per giungere, forse, 
ad accordi concreti. Strenuamente nel luglio avevano consigliato 


(1) MANNI, op. cit., p. 21 sg. 
(2) Cfr. Cessi B., Venezia, cit., p. 81 sgg. 
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prudenza al Carrarese, non potendo impedire un atto di defe- 
rente omaggio al Visconti, perchè non sorgessero incidenti che 
mettessero in pericolo l’ unità della lega. Qualunque significato po- 
tesse assumere questa visita, alla quale tuttavia la lega ufficial- 
mente partecipava ferma, e ben salda dovea restare la base di 
questa anzi come premessa, non suscettibile di discussione, il 
governo dichiarava quod in istis et huiusmodi nature aliis factis 
suis pro bono et conservatione sui status faciat fundamentum «de 
volendo permanere in unione, amore et henivolentia colligatorum 
suorum, et non attendere ad rem, que ipsum haheret ab iis modo 
aliquo segregare, quia diclum fundumentum nostro iudicio erit con- 
servatio sua et status sui (1). 

Il punto di vista veneziano era però diverso da quello della 
lega: questa, travagliata dalla crisi interna, avea, in conclu- 
sione, interesse di mantenere la propria unità non solo a scopo 
difensivo, ma anche, quando fosse necessaria, per un’ azione 
offensiva contro l’ egemonia Viscontea; |’ altro invece mirava ad 
impedire il prevalere d’ una delle due parti in un perfetto 
equilibrio di antimonie e contrapposizioni. E, nel fatto specifico, 
tale diverso indirizzo attuale si chiariva assai bene nel diverso 
interesse dell’ attività politica veneziana e quella tosco-bolognese : 
per gli uni e per gli altri l'integrità della lega era fuori discus- 
sione, ma, secondo i Veneziani, i singoli contatti colla parte Viscon- 
tea non doveano esser respinti, quando non fosse toccata la pre- 
messa dell’ unità della lega; per gli altri alleati ogni approccio 
isolato di qualche contraente era considerato pericolosissimo, perché 
stornava l’unità d’ intenti che dovea esser sempre presente nel pre- 
supposto di una prossima un’ azione diretta. 

Così Venezia non sconsigliò al Carrarese nè il viaggio nè 
l'accettazione della remissione del tributo offerto dal signore pa- 
vese a Francesco Novello (2), mentre la lega si opponeva (3). 
Il governo veneto riteneva forse sufficente garanzia la presenza 
personale del Carrarese alla corte di Pavia per impedire ogni 


(1) MANNI, op. cit., pag. 65, doc. T..; efr. anche PAsTORELLO, Op. cit., 
p. 84.. 
(2) MANNI, op. cit., p. 67, doc. N. 
(3) PASTORELLO, op. cit., p. 92, 
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trattativa contraria alle direttive della lega, col vantaggio di non 
spingere il Visconti ad operazioni più decisive. 

Il consiglio veneziano, invece, non fu per nulla seguito e da 
luglio ad ottobre il Visconti, nel più gran segreto, potè svolgere 
la lenta ed efficace opera diplomatica per attirare nella sua sfera 
d’ azione le signorie lombarde. 

Le pratiche iniziate coll’ Estense non potevan occultarsi del 
tutto: presto vennero a cognizione del governo veneto, anche per- 
chè coincidevano con una tensione di rapporti fra l’ Estense ed 
i Bolognesi (1). Alla prima notizia giunta a Venezia si intuì su- 
bito la gravità del pericolo, se non fossero state eliminate pronta- 
mente le ragioni di tale diversione; con cautela, non disgiunta 
da sicura energia, il Senato deliberava di mandar tosto a Fer- 
rara un nunzio pro possendo habere claraum et ceraum informatio- 
nem et avisationem di quanto si andava dicendo sui fatti di Fer- 
rara. Si divulgavano gravi notizie fam in congregatione gentium, 
que videntur habere intencionem transeundi Padum et veniendi ad 
damna sua, quum de factis Mutine et mutinensis, nec non etiam 
de via Iohannis a Sale, qui dicitur debere ire ad dominum du- 
cem Medioluni et comitem Virtutum (2). Di tutto ciò si intendeva 
aver sicura informazione per poter prendere gli opportuni provve- 
dimenti, poichè si trattava di questioni supra quibus incumbit no- 
bis pluribus respectibus solicite vigilare. Sopratutto premeva co- 
noscere quale finalità avea la missione di Giovanni dal Sale, (per- 
chè questo era il mediatore fra Estensi e Visconti di nuovi ac- 
cordi) pro possendo principaliter obriare ne Mutina perveniret «ad 
manus suds et etiam ne se concordarent cum eo per modum, qui 
posset esse dumnosus et preiudicialis statui sui et uliis colligatis et 
fortusse nobis. La ventilata cessione di Modena al duca di Milano, 
quale prezzo dell’ alleanza visconteo-estense, sarebbe stata causa 
di più gravi rivolgimenti in Italia ed il governo l’ avvisava senza 
sottintesi, richiamando l’ attenzione della diplomazia ferrarese sulle 
inevitabili conseguenze del suo passo. 


(1) In conseguenza della lotta fra 1’ Estense cd il co. Giovanni da 
Barbiano, per la quale cfr. MANNI, op. cit., p. 45 sgg. 

(2) Senato Secreta, reg. cit, c. 118 v. — 1395, 3 ottobre; cfr, Cessi B,, 
Venezia, cit., p. 82 seg.; MANNI, op. cit., p_ 28, 
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Comunque fossero le cose, Venezia, per la grave responsabi- 
lità che le incombeva, non vedeva via d’ uscita se non nell’ impe- 
dire ogni scambio di veduta ed ogni contatto fra le due parti, 
che in ogni caso avrebbero acuito i sospetti latenti fra gli alleati. 

Non era appunto fuor delle previsioni dei reggitori veneziani 
che l’ Estense rispondesse evasivamente per simulare lo scopo 
vero della missione di Giovanni dal Sale (1). Ed al Soranzo non 
fu data infatti dal consiglio ferrarese risposta alcuna, colla riserva 
di far conoscere direttamente a Venezia le intenzioni della Cor- 
te (2). Malauguratamente invece, il Soranzo avea trovato a Fer- 
rara una situazione ben più difficile per la grave tensione dei rap- 
porti coi Bolognesi: senza indugio egli segnalò al governo questa 
pericolosa complicazione e con non minor sollecitudine il governo 
diede incarico a lui ed a Bernardo degli Andalò di interporsi e 
praticare una pacificazione sincera e ben salda (3). 

Difficoltà a difficoltà s° era così aggiunta e l’opera del So- 
ranzo non sembrava aver fortuna di fronte alle opposte direttive 
ferraresi (4). 

Pochi giorni dopo un nunzio speciale degli Estensi si presen- 
tava al collegio a Venezia per spiegare la natura della missione 
del dal Sale, che non poteva esser sospesa per esser stata ufficial- 
mente promessa al conte di Virtù sopra sua espressa domanda. Il 
nunzio ferrarese si sarebbe recato alla corte viscontea sine aliqua 
ambasciata, secondo le giustificazioni estensi, neque cum aliquau 
promissione, sed solum umliat ea que dicere voluerit et ille reportabit, 
con formale impegno «di non prender sulle comunicazioni viscontee 
alcuna decisione senza aver preventivamente interrogati i Vene- 
ziani (5). Fra il si ed il no il governo veneto era di parer contrario, 
ma, giunte le cose a questo punto, doveva pur riconoscere che, se 
non era facile far tacere i sospetti dei collegati contro l’ Estense, 
non era nemmeno prudente rifiutare la missione richiesta dal Vi- 
sconti: l’unica via d’ uscita consisteva nel raccogliere su questa 


(1) Senato Secreta, reg. cit., ec. 118 v. — 1395, 3 ottobre. 
(2) Senato Secreta, reg. cit., c. 119 — 1895, 19 ottobre. 
(3) Senato Secret, reg. cit., c. 119 — 1395, 12 ottobre. 
(4) Senato Secreta, reg. cit., c. 119 v. — 1395, 22 ottobre. 
(5) Senato Secreta. reg. cit., c. 119 — 1395, 12 ottobre. 
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ambasciata il consenso di tutti i collegati, in modo di togliere ad 
essa ogni carattere unilaterale (1). E ciò sarebbe stato possibile, 
se l'armonia avesse veramente regnato fra gli alleati: era in- 
vece il contrario, anzi solo per questo avea la sua ragion d'’ es- 
sere. Firenze contro Bologna, Bolognesi contro Estensi, tale era 
la situazione interna della lega e vani riuscivan gli sforzi vene- 
ziani per eliminare malintese ostilità, per via della propria me- 
diazione. Mentre la segreta speranza di un accordo col Visconti 
allettava l’ animo dei reggitori ferraresi, questi furono irriducibili 
nella controversia coi Bolognesi, cd ai Veneziani, nel momento 
nssai difficile ed oscuro e pieno di incognite, dopo esser ben as- 
sicurati del possesso del Polesine (2), parve buon consiglio lasciar 
tempo al tempo nella ferma speranza che, in sì aggrovigliata si- 
tuazione, presto si sarebbe fatta la luce e dai vani tentativi di 
diversioni la politica della lega sarebbe ritornata per necessità 
di cose sulla via maestra del suo naturale indirizzo. Nello svi- 
luppo generale degli interessi politici italiani, ben intuivano i Ve- 
neziani che, contro l'egemonia Viscontea, inesorabilmente, doveano 
stringersi tutte le forze degli alleati, i quali non avrebbero ri- 
tratto alcun vantaggio da temporanei accordi col conte di Virtù. 

La realtà de fatti confermarono presto le previsioni della 
diplomazia veneziana e ne avvalorarono l’ indirizzo : la necessità 
di sbarazzar il terreno dalle moleste controversie fra alleati fu 
non a guari da tutte le parti sentita, ed il principio sostenuto e 
difeso con serena calma e ferma insistenza dai Veneziani, di ri- 
mettere ad arbitri la risoluzione delle particolari contestazioni, 
trionfò completamente. L’ accettarono prima, come s'è visto, 
Fiorentini e Bolognesi; poi anche l’ Estense, perduta la vana il- 
lusione d’ amicizia col Visconti, oppresso da due parti e dalla 
Romagna e dai territori modenesi invocò il conforto, il consi- 
glio e l'intervento dei Veneziani, pochi mesi innanzi respinto 
con troppa sicurezza. 

Dall’ ottobre del 1395 al successivo febbraio l' atteggiamento 
del marchese di Ferrara subì un profondo e logico mutamento : 
egli, che avea fieramente oppugnato la pressione veneziana di 


(1) Senato Secreta, reg. cit., c. 119 — 1395, 12 ottobre. 
(2) Cessi B., op. cit., p. 83. 
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non comunicare col Visconti, dovette alla fine convincersi del- 
I’ insidia in cui era caduto, esponendo senza difesa il proprio 
stato agli assalti nemici e riconoscendo l’ immediato ed urgente 
bisogno dei Veneziani; egli, che avea respinto in ottobre la me- 
diazione veneta nelle liti coi Bolognesi, in febbraio l’ invocava 
come ultima speranza di salvezza (1). Ed il governo veneto vigile e 
pronto intervenne per raccogliere l’onerosa eredità di tanti errori 
passati, per ricostruire con pazienza e sagacia l’edificio che gli 
alleati aveano disfatto colle loro stesse mani. 

Proprio Venezia, forte del sua posizione neutrale, diventava 
arbitra della lega, pur continuando a mantenere la propria libertà 
d’azione; ma tutte le fila facevano capo ad essa ed essa silen- 
ziosamente dirigeva i passi degli alleati verso la meta di una 
stabile unione, non senza sfuggire al sospetto del Visconti, al 
quale ora interessava scrutare i segreti della sfinge Veneziana, 
più che quelli degli alleati. 

Teneva egli infatti una sua creatura a Venezia, allegando 
pretesti diversi (2), ma col vero e preciso incarico d’ esercitar lo 
spionaggio fra le quinte della diplomazia. Era costui un tal Ste- 
fano Formaggiari, le cui male arti però non stettero a lungo 
nascoste, poichè, speraado di convertir il Carrarese coll’ invio del 
proprio segretario a Padova, invece cadde nella rete. Fermato 
Giovanni da Rivoli a Padova, non tardò a svelare, ciò, che il 
Formaggiari avea scritto al Visconti colla complicità pare di An- 
tonio Contarini e Marino de’ Conti (3), ed in seguito a ciò, ricom- 
pensato il delatore, senza indugio, fu ordinato allo spione di 
abbandonare i territori della Repubblica, avvisando il Visconti che 
il provvedimento erasi reso necessario per impedire la divulga- 
zione di notizie, que potuissent indurisse scandalum et errorem (4). 

E Venezia intanto continuava nel suo lavoro di cementazione 
delle forze della lega, che ben presto dovea risorgere animata di 
nuove energie. 


(1) Senato Secreta, reg. cit., c. 154 — 17 febbraio 1396. 

(2) Cfr. Senato Secreta, reg. cit., c. 113 v. — 1395, 20 aprile. 

(3) Consiglio dei X, Misti, reg. 8, c. 29 — 1397, 4-7 12 gennaio. 

(4) ivi, c. 29 — 12 gennaio 1397. Al Rivoli fu poi dato largo com- 
penso (Ivi c. 30 — 26 gennaio; ce. 33 — 22 marzo; e. 35 — 12 luglio). 
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Il 29 settembre 1396 Firenze per sè e per gli altri alleati 
stipulava un patto offensivo e difensivo col re di Francia diretto 
principalmente contro il Visconti (1); così si rinnovava, nelle sue 
basi, la lega italica, permettendo l’ingresso in essa a quellapoten za, 
che poc'anzi avea studiato un accordo col più accerrimo nemico 
degli alleati. Fallite le trattative col conte Virtù, la politica fran- 
cese, che mirava all’ estensione della sua influenza sulla penisola, 
raccolse presto le offerte di amici ed avversari, ai quali non era 
grave sacrificio l'indipendenza di Genova (2). Ma per tale mo- 
tivo il punto di vista del governo veneto, irriducibile oppositore 
dell’ intervento straniero, era contrario alla recente soluzione fio- 
rentina negoziata nel tempo stesso che con astuta politica si di- 
scuteva e concludeva un pacifico accordo tosco-visconteo (3) in 
senso opposto. 

I Veneziani, pur non desiderando di intervenire nelle cose 
di Genova, aveano approvata l’ intenzione di far entrare nella 
lega questa città; però aveano caldeggiato la sua indipendenza 
contro l’ occupazione francese, propugnando la fine delle interne 
discordie, nella speranza di eliminare la più grave causa, che 
metteva in pericolo la libertà di quella terra. 

Assai sintomatica è la discussione accesasi nel gennaio di 
quell’anno in Senato, intorno alla sollecitazione del doge Adorno; 
la questione di Romania passò in seconda linea e fu invece un 
felice pretesto per mascherare l’efficace azione che il governo si 
riprometteva di esercitare nelle questioni interne genovesi senza 
provocar sospetti (4). 


(1) Guasti, £ capitoli del comune di Lirenze, p. 468. Cfr. JARRY, 
Les ortgines, cit., p. 192 sg. 

(2) Per lo Svolgimento delle trattative tosco-franco-genovesi tra la 
tine del 1395 ed il 1396 cfr. JARRY, Les origines cit., p. 156 Sgg. 

(3) Cfr. JARRY, Les origines cit., p 188 sgg. 

(4) Quia fucit multum pro nobis et statu nostro in omni eventu 
hubere plenum et toto posse veram informationem de statu et condiciune 
civitatis Ianne et de termino, in quo se reperit, haberlo respectum ad 
continentiam breviculi nobis missum per d. ducem...., mittatur unus no- 
ster nuncius per trattare delle lettere sui fatti di Romania (Senato Se- 
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Ed in conclusione, fra moltepli dispareri (1), la maggioranza 
del Senato nettamente dichiarava quod pro bono suo et conserra- 
tione comunitatis Iunue satis, yno marime, fuceret quod ipse dus fo- 
ret in bono amore et bono concordio cum civibus suis: perciò offriva al 
doge genovese ed a quel comune la propria opera per pacificare 
le parti. Fallace desiderio, accarezzato mentre ormai la diploma- 
zia, con lungo ed attivo lavoro, preparava una inversione delle 
alleanze. Ed il Visconti ed i collegati si erano disputata l’alleanza 
genovese subordinata ad un saldo accordo colla corte francese: 
l'amicizia ed il concorso genovese ormai non era possibile sc 
non sotto l'egida francese. Allorchè l’ idillio franco-visconteo, 
tutt’ altro che concorde, parve prevalere, fra la divisione di parte 
Genova, in persona del suo maggior dominatore, l’ Adorno, cera 
trascinata a far causa comune col signore lombardo. Ma rotto 
l'accordo, prima della sua definitiva conclusione, quando in Ge- 
nova, pronubo l’ Adorno, sì tentò ricomporre la pace interna, la 
lega Toscana, riallacciando antiche relazioni, forte dell’ alleanza 
francese, finalmente attrasse nell’ orbita della sua politica il go- 
verno genovese rimasto a lungo indeciso, prima di sacrificare la 
propria libertà alla preponderanza francese contro l' alleato testò 
abbandonato all’ amicizia imperiale (2). Fatale necessità sospin- 
geva e gli uni e gli altri a chiedere alleanza ced invocar soccorsi 
d’ Oltralpe : che se la lega sacrificava la libertà di Genova al 
proprio interesse, non meno di quanto avesse fatto Gian Galeazzo 
nelle sue precedenti trattative, per nulla più ‘falicna, checchè 
altri dica, si ergeva la politica viscontea dopo questa inversione 
delle alleanze, favorita dall’ intimo contrasto franco-tedesco (3). 

Nondimeno Venezia non ostacolò alla lega questo difficile 
compito, anzi contribuì a rafforzarla nel momento assai grave di 


creta, reg. cit., c. 122 v. — 1399, 4 febbraio). I savi del consiglio ed i 
savi agli ordini nella loro proposta, non approvata, chiaramente aveano 
detto che si dovea mandare tale ambascieria su) aliquo colore honesto 
per raccogliere le informazioni necessarie. 

(1) Senato Sccreta, reg. cit., e. 122 — 1395, 4 febbraio. 

(2) Cfr. per i particolari JARRY, Za roie de fait, cit., p. 930 sgx., 
Les origines cit., p. 167 sg. e 198 sgg., 215 sg., 200 sgg., 297. 

(3) In JarRrY, Les origines cit., 293 sgg. 
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preparazione, troncando con abilità, se non con fortunata giusti- 
zia, i dissidi intestini, mai dissipati. 

Fiorentini e Bolognesi, di buona o male voglia, si adattarono 
tuttavia al lodo veneziano; espressero bensì la speranza che il 
doge, sccondo i suoi poteri, l'avrebbe modificato (1), e, dopo 
averla ratificata, fecero pressioni, senza però metter avanti pre- 
tese nuove (2), sul governo per ottenerne una riforma in senso 
più conforme ai loro interessi. 

Il senato fu sempre irremovibile (3); dopo aver esercitato 
la sua autorità per far accettare il deliberato dai signori di Ro- 
magna (4), nessuna alterazione era più possibile introdurre ad 
una sentenza, la quale, a parte ogni giustizia, rispondeva ad una 
vera e propria necessità politica. 

Nè i Fiorentini, comunque si dica (5), sollevarono altra obbie- 
zione, forse consci del valore politico che racchiudeva la sen- 
tenza veneziana, in virtà della quale si eliminavano gravi difficoltà 
interne pel rinnovamento e pel rafforzamento della lega. 

Alla quale Venezia prestava tutto il suo interessamento im- 
pedendo che le forze attive si disgregassero. Non 8’ oppose il 
governo ad una partecipazione attiva del Carrarese alla crociata 
del Re d’ Ungheria, quod utilius, melius, securius foret pro co et 
statu suo quod non iret personaliter ad istud fuctum cet quod re- 
muneret in domo sua ad conservalionem, regimen et gubernationem 
civitatis sue et lorurum suorum? (6). E con altrettanta energia non 
fece naufragare ogni proposta viscontea al marchese di Ferrara, 
sospingendo finalmente questo ad abbandonare ogni speranza di 
accordo col conte di Virtù, non dimessa neppure in mezzo a gravi 
pericoli, e decidendolo a restare nella lega? (7). Anzi fece qualche 


(1) Il BoLogxINI, op. cit., p. 89, esagera, quando attribuisce sover- 
chio valore alle proteste fiorentine. 

(2) Senato Secreta, reg. cit., c. 130 r. — 1396, 7 settembre. 

(3) Senato Secreta, reg. cit.. e. 131 v. — 1396, 7 settembre. 

(4) Senato Secreta, reg. cit., c. 131 v. — 1396, 6 ottobre; c. 125 — 
13 marzo ; 132 v. — 8 ottobre; 9-23 novembre. 

(5) Cfr. in contrario BoLoGNINI, op. cit., p. 90, senza però recare 
alcuna prova. 

(6) Senato Secreta, reg. cit., e. 117 v. — 1396, 17 aprile. 

CO I I” maggio si manda a Ferrara una ambascieria per prender 
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cosa di più, aiutando per mezzo dei suoi diplomatici il piano di 
difesa degli alleati, contro un’ aggressione viscontea, contro le terre 
emiliane. 

Infatti i Veneziani approvarono e caldeggiarono la proposta 
fiorentino-bolognese della temporanea cessione di Modena e del 
Modenese a Firenze e Bologna (1), come quella che sollevava 
il marchese da un grave onere economico ce da una ancor più 
grave responsabilità politica e militare ed assicurava la difesa della 
linea del Po. Nella sua chiara visione il Senato intendeva e so- 
steneva questo punto di vista, che vincolava in modo identico tutti 
gli alleati, ripartendo egualmente su tutti oneri ed onori, ma 
respingeva ogni idea di parziali trattative fra l'uno o l’altro degli 
alleati, senza il consenso degli altri, per evitare la possibilità di 
uno spostamento dell’ equilibrio interno della lega le cui conse- 
guenze sarebbero state assai gravi (2). 


cognizione dello stato delle cose, ricordando quod si per consilium d. 
Marchionis fieret sibi mentio de ultimo partito dicto nostris amnbariato- 
ribus, qui nuper deinde venerunt, silicet de partito domini Comitis Virtu- 
tion, quod illud removere debeant de mente sua etc. (Senato Secreta, reg. 
cit., c. 128 — 1396, 1 maggio). 

(1) Cessr B., Venezia, cit., p. 85. 

(2) ..... quarilo autem non possent habere partitium predictun ct habe- 
rent viam et modin possenti habere, secundum quod primum nobis dire- 
runt se dici fecerunt. silicet de dando Bononiensibus Nonantulam et 
Bazanum cn capitulis ete., consuleratis condicionibus, in quibus. se 
reperit dominus Marchio, videretur nobis quod ipse et illi de suo conzilio 
haberent illud capere, fuciendo istud cum noticia comunitatis Florentie, 
ubi velle videntur quod fiat secrete sine eius conoscentia. Nam videmus 
clarissime satis quod nullo modo tulis tractatus compleri posset, quando 
reniret ad suam noticiam, inarime debente ipsa comunitate Florentie con- 
tribuere in illo mutuo et in aliis, que in capitulis superinde formatis 
distincte caventur. Et si hoc esset, possent ortri scandala et errores et res, 
que damnose forent ipso domino Marchioni, ita quod multo melius est 
quod tistud fiat cum conoscencia sua quam sine, post quam fieri non po- 
test, quando perveniat ad suam noticiam. Et ita rolumus quod suadere 
debeant ipsis de consilio domini Marchionis cun illis verbis et ratio 
nibus, que eis videbuntur, operando in dicendo et consulendo ac suadendo 
super factis et partitis predictis, secundum quod superius dictun est et 
secundum quod virtus sua cognovit esse utile pro complemento alterius 
eorum, donec tbi fuerint, quia intencio nostra non est quod propter tales 
causas vadant ad aliquam partem. Veruwn si aliquod eorundem compleri 
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Nelle difficili trattative che su questo punto si svolsero, le 
prime speranze concepite (1) fallirono ed il trattato, che stava 
per esser sottoscritto in tal senso, mancò nella sua conclusione (2); 
nondimeno il vigile ed alacre lavoro di Venezia non diminuì di va- 
lore nei risultati, impendendo definitivamente che 8’ avverrasse l’op- 
posto partito, di una cessione al Visconti, alla quale pur sempre in- 
clinava la signoria ferrarese. La mancata conclusione del proposto 
accordo lasciava infatti insoluta la questione modenese, sulla quale 
sì incontravano, a danno dell’ Estense, con opposti fini i Bolo- 
gnesi e i ribelli di Modena e per essa erano facili nuove tratta- 
tive col conte di Virtà (3). Nè mancarono: mentre gli ambascia- 
tori Veneziani si sforzavano ad appoggiare le trattative bolognesi- 
fiorentine, risorgeva ancor nel cpnsiglio di Ferrara, alla fine “di 
maggio, il desiderio di coloro, che avrebbero voluto trascinar 
l’Estense verso il Visconti (4) dicentes quod nullum alind me- 
dium utilius videre sciunt ad conservationem status domini Mar- 
chionis predicti. Invece per parte sua il senato vedeva in 


non possent et de novo ipsi de consilio aliud eis dicerent et proponerent, 
respondeant et consulant ac suadeant secundum quod sapientia sua co- 
gnoscet esse utile et bonum pro stato ipsius domini Marchionis, salro si 
res videretur sibi talis nalure, quod, antequam deliberate eis respondere 
rellent, habere vellent nostrum consilium, quia tune notificient nobis et 
n0s8 dabimus eis de presenti nostram responsionem, non recedendo deinde 
sine nostro speriali mandato et de die in diem nos de omnibus occurren- 
tibus informando. (Senato Secreta, reg. cit., c. 128 v. — 1396, 18 maggio). 

(1) Infatti nella deliberazione del 25 maggio si legge: Quia per 
ea que scribunt nostri ambu:riatores, qui sunt Ferrarie, tractatus, quem d. 
Marchio et suum consilium faciuni de factis Mutine in receptione pre- 
sentis mandati nostri rationaliter deberet esse complectus ete. (Senato 
Secreta, reg. cit., e. 133 r.). 

(2) Il 30 maggio il Senato scriveva agli ambasciatori a Ferrara: 
Suscepimus et intellecrimus diligenter..... de quibus sensimus displicentiam 
et turbationem...., cognoscentes quod ipsa sunt quam contraria conclu- 
sioni, quam de hora in horam erpectabamus vestris litteris audere: si 
spera ancora in una buona conclusione (Senato Secreta, reg. cit., e. 132 r.). 

(3) Cfr. MANNI, op. cit., p. 41. 

(4).... oinnia illa, que sapienter et licnerunt et comprehenderunt, 
de fine quem capere possent facta Mutine et Mulinensium, et similiter 
omnia illa que habuerunt a consilio d. Marchionis de dispositione, quam 
videntur habere in concordando se cum domino duce Mediolauni ete. (Se- 
nato Serreta, reg. cit., c. 133 — 8 giugno 1396. 
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quell’ atteggiamento un pericolo gravissimo : clare cognoscimus, 
esso dichiarava, et videmus quod ipsa via esset periculosissima et 
finaliter destructiva status dicti d. Marchionis ac  damnosissima 
aliis colligatis, e con estremo sforzo invitava i consigli ferraresi 
ad ascoltare e seguire la parola degli alleati, che inviavano nuovi 
ambasciatori a Ferrara, per distogliere il Marchese dal mutar 
rotta (1). Le lunghe e difficili trattative tosco-bolognesi non ebbero 
buon esito: dopo poco tempo del suo arrivo l'ambasciatore bolo- 
gnese lasciava bruscamente Ferrara, ed invano i fiorentini pro- 
lungarono di qualche tempo la loro permanenza (2): infine anche 
i Veneziani si ritirarono lasciando all’ Estense piena responsabilità 
dei suoi atti (3). Tuttavia un risultato era stato ottenuto: la pos- 
sibilità di un accordo fra Estensi ed il Visconti era stato impe- 
dito ed i Fiorentini potevano intanto concludere quell’ unione colla 
Francia, intorno alla quale la lega si purificò e rinovellò, scen- 
dendo in campo aperto contro il Visconti. 

Non piacque certo a Venezia (4), nondimeno essa la subì; 
ed al Carrarese, che chiedeva consiglio sull’accettazione o meno del 
nuovo patto, disse sebben non lietamente, quod nos consideramus 
pro statu suo recedere a via et voluntate colligatorum suorum (5), 
come ripetè al Gonzaga (6). 


(1) Senato Secreta, reg. cit., c. 133 — 1396, 8 giugno. 

(2) Senato Secreta, reg. cit., c. 133 v. — 1375, 20 giugno. 

(3) Senato Secrata, reg. cit., c. 133 v. — 1395, 20 giugno. 

(4) Che non soddisfacesse a Venezia la lega col Re di Francia lo 
si desume anche dal fatto di non aver approvato l’ adesione dell’ Adorno 
al partito francese. Mentre pochi mesi innanzi il governo era ben inten- 
zionato sulla questione di Romania, nel dicembre cambiò tono e rispose 
assai freddamente, dichiarando [per compenso il suo disinteresse nella 
questione dello scisma, che il doge genovese presentava appoggiata dal- 
I” autorità del Re oltramontano (Senato Secreta, reg. cit., c. 133 — 1395, 
2 dicembre) Non volle poi dare alcuna risposta alla scrittura segreta di 
quel doge, nella quale si giustificava con nuove offerte propter transla- 
tionem factam per eum cum domino rege Francorum (ivi, ibid., e. 133 v.), 
Cfr. PEeRRET, Histoire des rélations de la France avec Venise du XIII. 
siècle, Paris, 1896, I., 44 sgg. 

(5) Senato Secreta, c. 133 v. — 1396, 24 novembre. Fra l’altro il go- 
verno consigliava quod se intelligere velit et procurare omne avantagiumn 
suum, tenendo modum quod istum sit secretissimum. 

(6) Senato Secreta, reg. cit., c. 132 v. — 1396, 24 novembre. 
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Vero è che, nel frattempo, per suo intervento si consolidava 
il nucleo delle signorie lombarde con una serie di relazioni fami- 
gliari principesche fra Carraresi, Estensi e Gonzagheschi (1); co- 
desta salda unione toglieva di mezzo il pericolo visconteo e 
permetteva loro anche maggior indipendenza dal blocco tosco- 
bolognese (2), legato alla Francia, al quale non pare ì Veneziani 
desiderassero fosser troppo devoti le signorie settentrionali. 

Sentì tuttavia il duca di Milano la gravità del pericolo che 
gli sovrastava; vide certo stringersi le file dei nemici intorno a 
lui e prima di snudar la spada fece un accorto tentativo presso 
Venezia, professando la sua devozione ad pacem Italie et distruc- 
tionem socialium ed invocando il suo intervento ad hanc pacem 
querendam et procurandam: ma le poche e fredde espressioni di 
risposta (3) velarono quel rifiuto, che la regolare neutralità della 
Repubblica non poteva apertamente pronunciare. 

Era il preludio di una ripresa guerresca violenta e dolorosa 
alla quale Venezia restava ancora estranea, dopo averne prepa- 
rato con assiduo lavoro diplomatico le basi. Ed essa nel mo- 
mento dell’ azione decisiva si ritraeva, rimandando i protetti agli 
alleati per gli aiuti militari (4) colla riserva di entrare in campo 
in occasione più matura. 


» 
* * 


Tale momento di più stretta neutralità coincideva con una 
nuova ripresa di attività politica in Friuli. 


(1) Su questi matrimoni dopo i lavorì dell’ Olivi, del Toderini, del 
Cessi, della Pastorello e del Manni, non è più il caso di insistere. 

(2) Così il governo veneto, e ciò è assai sintomatico, sconsigliava al 
Carrarese ed al signore di Mantova di recarsi a Bologna pro sstis factis, 
cioè per la lega, ed a malincuore si piegava ad assentire alle richieste 
del Novello (Senato Secreta, c. 133 v. — 24 novembre 1396). 

(3) La più cortese ed espansiva risposta proposta da Pietro Emo, 
Michel Steno, Vital Lando, savi del Consiglio, raccolse solo 21 voti; in- 
vece con 52 voti fu approvata la proposta di Leonardo Dandolo e Fran- 
cesco Barbarigo, che pur ispirata ad impeccabile cortesia, faceva più 
apertamente sentire il dissenso mal dissimulato (Senato Secreta, reg. cit., 
c. 131 v. — 1396. 6 ottobre). 

(4) Così rispondeva al signore di Mantova assalito nel novembre 
dal conte Giovanni da Barbiano (Senato Secreta, reg. cit., c. 132 v. — 
1396, 24 novembre). 
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Dopo la nomina del Caetani, Venezia, sdegnosa, occupata 
da maggior cura, aveva ostentato il proprio disinteresse per gli 
affari del Patriarcato. Con molto riserbo aveva accolto le proteste 
d’ amicizia del nuovo Patriarca, e se a lui non avea negato il 
proprio aiuto finanziario (1), non avea però sollecitato alcuna ami- 
chevole intesa. Passate le prime festevoli accoglienze, che parevan 
preludere ad un’ era di pace, cementata da una saggia ed abile 
politica di conciliazione fra amici e nemici (2), fatalmente doveano 
risorgere i dissensi locali, le cui ragioni prime non erano eliminate 
dal nuovo principe amico ugualmente di fautori ed avversari di ieri. 
E non appena i primi contrasti tornarono a galla, il Patriarca sentì 
la debolezza della sua situazione, poichè i vecchi alleati della 
chiesa aquileiese, privi dell’ aiuto veneziano, non potevano più 
offrire un valido contributo difensivo. 

Verso il fine del 1395 si delineava ancora una situazione 
analoga a quella che avea sacrificato la vita del predecessore: il 
Caetani non era riuscito a distruggere il mal seme della discor- 
dia ed invocando e sollecitando spontaneamente l’ intervento ve- 
neziano, cui confidare le sorti della propria signoria, capì che 
era maggior prudenza ritirarsi dal Patriarcato (3). 

Venezia nel suo esterno disinteresse, avea seguito con occhio 
vigile le ultime vicende e quando arrivarono gli ambasciatori 
del prelato ad invocar soccorso, sentì quod omnis novitas et omnis 
mutatio et de Patriarca et de condicionibus Putrie posset esse pe- 
riculosa et propterea bonum sit sapienter et provise procedere in 
dictis factis (4). Tuttavia, altera, non si lasciò adescare dalla lu- 
singa di diventare nuovamente la gran tutrice della causa del 
Patriarca : il quale, nell’ atto di decidersi ad abbandonare tempo- 
raneamente il governo del Friuli, chiedeva al Senato Veneto di 
installar a capo dell’ amministrazione, come visdomino, un proprio 
figlio. Qual migliore occasione per prender la rivincita della re- 


(1) .... mutuavimus sibi, quando intravit Patriam, IITM duce. etc. 
Senato Secreta, reg. cit., c. 126 v. — 1396, 6 aprile. 

(2) MARCHESI, // patriarcato, cit., p. 10 segg. Troppo rosea però ap- 
risce al Marchesi la situazione friulana del primo governo del Caetani; 
per tutto il 1395 ed il 1396 pace ed accordo completo! 

(3) Senato Secreta, reg. cit., c. 124 v. — 1396, 25 febbraio. 

(4) Senato Secreta, reg. cit., c. 124 v. — 1396, 25 febbraio. 
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cente sconfitta ? Eppure Venezia sdegnò di metter mano alle que- 
stioni aquileiesi in un terreno infido, nel quale allignavano ancora 
contro essa diffidenze e sospetti di un passato troppo recente : essa 
invece preferiva, pel momento, restar estranea ed indebolire le 
due parti mantenendole in contatto, di una di esse essendo 
l’ arbitra. Ai Veneziani interessava sopra tutto il mantenimento 
dello statu quo fondato su un equilibrio tutto formale, ma che 
non poteva esser solidamente stabilito con l’ intervento diretto : 
lo scoppio di una nuova crisi, che tosto seguirebbe al ritiro del 
Patriarca (1), avrebbe obbligato il governo ad intervenire in una 
situazione non favorevole ed in un ambiente ancora fortemente 
ostile (2). Perciò non solo si oppose risolutamente alle intenzioni 
del Caetani di uscire dalle terre patriarcali e rifiutò di affidare 
ad un nobile il governo dello stato nell’ assenza temporanea del 
Patriarca o di partecipare direttamente al parlamento convocato 
per la designazione del visdomino (3), ma anche sconsigliò al pre- 


(1) Comissio autem sua respecto male consequentie et magni erroris, 
qui sequi posset absentante se ipso domino Patriarcha de Patria, propter 
multos casus, qui occurrere possent, sit in hunc modum, videlicet.... quod 
nostra dominatio, «udita expusitione ambariate sibi noviter portate. ...., 
per quam ipse nobis dici et deliberari fecit condiciones Patrie et modos 
servatos în ea per aliquos ac disposicionem suam ad volendun se absen- 
tare de Patria per aliquod tempus pro conservatione persone sue, certis- 
sime sensit et sentit non parvam displicentiam.... quia rvidere videtur 
magnos errores et scandula...., nam coynoscimus manifeste quod illi, qui 
fuerunt et sunt male dispositi, ereunte eo absente de Patria, melius et 
facilius potuerint suas pravas intenciones implere; tales etiam, qui propter 
presentiam suam dubitarent adherere voluntatibus eorum, non videntes 
presentiam suam nec timentes baculum suum levius condescendent et in- 
clinabuntur ad voluntatem corum etc. (Senato Secreta, reg. cit., e. 124 v 
— 1396, 25 febbraio). 

(2) .... non videbitur nobis utile quod istud officium ricedeminatus 
esset in manibus alicuius ex nostris nobilibus, quia, sicut paternitas sua 
plene novit, illi de Patria comuniter rel in magna parte sunt suspicionibus 
pleni et capiunt persepe umbram de rebus, de quibus capere non deberent, 
et nos semper conati sumus removere a parte nostra eis omnem materiam 
suspitionis, ut videant et clare cognoscant nostram intencionem et dispo- 
sicionem fuisse et esse optimam versus illam Patriam, ita quod ullo modo 
videretur nobis quod istud fieret bene gratum etc. (Senato Secreta, reg. 
cit., c. 125 r. — 1396, 25 febbraio). 

(3) .... et requiret nostros ambaxratores quod debeant in illo esse, 
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lato la delegazione del potere a terzi, pur restando nel territorio 
friulano (1) e ricorse alle più energiche forme coattive per decidere 
il Patriarca a recedere dai suoi propositi, richiedendo l’ immediato 
esborso dei 2000 ducati, concessi a mutuo, quando intravit Pa- 
triarcatum (2). 

I Veneziani non intendevano di esser presi alla sprovvista : 
essi avevano iniziato un segreto lavoro per preparare un ambiente 
favorevole alle loro aspirazioni e pel momento erano decisi a 
spiegare in questo senso ogni loro attività. La presenza di un 
immesso veneziano al parlamento avrebbe toccata la suscettibilità 
friulana ed avrebbe provocata facilmente irresistibile reazione: 
invece più utilmente l’ opera sua poteva esser impiegata faciendo 
nichilominus et operando in dicto ex extra (3), ed intanto pian- 
tando una nuova fortezza ai confini dell’ Istria, nel territorio di 
Cervignano (4). 

Palesemente dunque Venezia dichiarava il proposito di re- 
stare estranea alla soluzione delle interne questioni del pa- 
triarcato, ma non senza scopo preciso. L’ aperto disinteresse dovea 
mascherare il sottile lavoro di preparazione dei propri emissari 
sguinzagliati per le terre friulane, tanto da declinare ogni invito 
dii intervento anche all’ annunzio di milizie radunate in partidus 
Aspuruch pro veniendo in eis, ut divulgabatur, ad vindicandum 
în Patria mortem q. d. Patriarche Iohannis, sebbene si dicesse 
quod venive volebant al damna nostra (0). 

Un curioso documento (6) invece rivela qual altra più 


tunc dicere debeunt quod.... dubitunt, quod, st interessent dicto parla- 
mento, aliqui non concuperent aliter quam sit et murmurarent de hoc, 
quod modo aliquo non vellemus etc. Senato Secreta, reg. cit., c. 125 r. — 
1396, 25 febbraio). 

(1) Appena avuto sentore della risposta veneziana, il nunzio del Pa- 
triarca si affrettò a dichiarare che non era intenzione del Caetani di as- 
sentarsi dal Friuli, ma solo ritirarsi dal governo per pochi mesi, uno o 
due, fino a che si fosse ristabilito in salute (Senato Secreta, reg. cit., e. 
125 v. — 1396, 27 febbraio). 

(2) Senato Secreta, reg. cit., c. 126 v. — 1396, 6 aprile. 

(3) Senato Secreta, rog. cit., c. 125 r. — 1346, 25 febbraio. 

(4) Senato Secreta, reg. cit., c. 126 v. — 1396, 6 aprile. 

(5) Senato Secreta, reg. cit., c. 150 r. — 1396, 7 settembre. 

(6) Senato Secreta, reg. cit., ec. 130 v. — 1395, 10 ottobre. 
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solida via seguiva il governo per raggiungere il suo fine: in 
scttembre era inviato ad Udine un segreto messo, Simon Pirollo, 
col mandato de inveniendo in Utino, ostendedo tumen quod iveris 
alia causa, quondam Christoforum ab oculis. magistrum scrinie in 
dictu terra, per trattar segretamente con lui di certa lettera, di 
cui era latore, e raccoglier colla miglior diligenza ogni notizia 
sulla situazione del Friuli. 

Ed a messer Cristoforo, il principal autore degli intrighi 
veneziani, così allora scriveva il Senato in lettera assai signifi- 
cativa: 


Cristofalo, Per lo messo nostro, lo qual si è stado da ti e si te 
mostra nostra bolla et al qual tu ha dito quel che tu avevi del fato 
che tu sae, nuy avemo inteso e vezudo la bona intencion e disposieion 
toa e la fedeltà che tu porti a nuy et a la nostra signoria, de la qual 
cosa per certo nu ne semo asè consoladi e si te disemo che certa- 
mente tanta fedeltà, come tu mostri inverso de nu. merita largamente 
la gracia nostra e cossì più da nu semo disposti de mostrarte per af- 
fecto e no dubitemo che tu seguirà e procederà per tal modo, in questo 
fato, che molto maormente nu seremo a questo obligadi. E perchè tu 
die esser vago che nu possemo ben meter el dedo in questa plaga 
per honor to e per ogni bona cason e che nu abiemo claramente e 
propriamente la veritade, la qual nu cognosemo che no se può aver se 
no a un muodo, coè abiando in nostre man e force quel amigo che tu 
sa, e parne che questo asè destramente tu possis far tegnando di muodi, 
che nu semo certi che ben tu saverà e porà tegnir. Imperò nu te pre- 
gemo che con quelle savie parolle conti e destri muodi, che tu porà, tu 
adovri l’ ingegno to a veder sel se podesse per alguna via o per algun 
muodo ingegnarse e sotiarse de redure el dito amigo in algun de luogi 
nostri, o veramente si apresso de quelli, che ’1 se gli possa meter man 
adosso per li nostri rectori. E se questo tu porà far per muodo algun. 
come nu se rendemo certi che tu farà, mostrando di aver in qualche 
di diti luogi di amisi secretissimi, i quali tu voravi indur a questo 
fato, nu te avemo fato far una letera averta bolada di nostra bolla, la 
qual nu te mandemo con questo breve, a tuti li nostri rectori che ad 
ogni toa requisition el debia piar e tegnir, agò che può nu possemo 
vegnire in la veritade. E però provedi sovra questa parte e rispondine 
prestamente per questo messo e per toa letera, recordandote ancora 
che nu provederemo in tal maniera de ti, che mai tu no tel desmen- 
tegerà, e quando questo tu deliberasti no poder far, remandane per lo 
nostro messo la letera nostra averta e scrivine la toa intencion orde- 
nadamente e per simel muodo se in lo luogo, che tu sa, ne è algun 
consenciente e che sapia questi fati e quel che tu ne sa, 
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Non ci è noto il seguito di tale pratica, ma sta il fatto che 
il governo procurava di formarsi una nuova base d’ azione dopo 
esser riuscito a piegare il Patriarca al suo interesse. Non si mosse 
costui dal Patriarcato (1), secondo il volere di Venezia, ed a Ve- 
nezia si sentì sempre più fortemente legato, quanto più incerta 
e precaria diventava la sua posizione in Friuli. 

Proprio dai Veneziani egli attese l’ estremo aiuto, quando 
parve che le ostilità interne appoggiassero i tentativi d’ oltralpe. 
Si presentò allora il solito dilemma: o Venezia o il Visconti, le 
due maggiori potenze intorno alle quali gravitava la politica ita- 
liana. Non era possibile sfuggire al predominio dell’ una o del- 
l’altro per consolidare un dominio che non avea più solide basi. 
E, prima che al Visconti, il Caetani ritornò a quella naturale al- 
leanza, che nella politica friulana inevitabilmente si imponeva: e 
venne a Venezia (2) agitando il fantasma visconteo, forse per 
decidere il senato ad uscire dal suo riserbo formale e spingere 
il governo ad una azione decisiva nel momento del pericolo, alla 
quale i Veneziani promisero il loro concorso sopratutto per impe- 
dire l’ intervento del duca di Milano (3), costringendo ancora una 


(1) MarcHESI, Z/ patriarcato cit., p. 11. 

(2) Quia reverendissimus d. Patriarca Aquilegiensis fuit ud presen- 
tiam nostri dominii et post multa alia verba, quibus data fuit illa re- 
sponsio...., in conclusione verboruni suorum dicere habuerit quod nobilis 
erat et de nobili stirpe urtus, solitus aliis duminari et ita erat dispositus 
suis subditis et nolle quod sibi dominarentur, intendendo conservare iu- 
risdictiones ecclesie sue, et licet ad presens nullam habeat cuusam que- 
rele, tamen intendebat considerare tempora preterita habereque respec- 
tum ad presentia et futura et proterea rolebat scire a nobis, si tn pro- 
cessum temporis, propter novitates, que sibi fierent per personas de extra 
rel de intra Patriam, esset sibi necessarius favor noster, quia sine alieno 
favore facere non posset, posset ipsum habere factis et nun verbis et de 
prope et non a renotis, quia si ipsum habere posset, pottus vellet a no- 
bis quani ab alio domino, faciendo mentionem de brevibus, que habet ab 
aliquibus magnis dominis, vadit pars ete. (Senato Secreta, reg. cit., c. 
134 v. — 1396, 5 dicembre). 

(3) Il 5 dicembre il Senato avea in forma generale sconsigliato il 
Patriarca di accettar l’ alleanza di alcun principe; poi, il 13, richiesto 
dal Caetani esplicitamente circa l’ opportunità de intrando tn ligam cum 
domino duce Mediolani, secundum requisitionem, quam ab eo fieri fecit, 
suggeriva al Patriarca di non accogliere tale alleanza (Senato Secreta, 
reg. cit., c. 134 v. — 1396, 13 dicembre). 
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volta il Patriarca a seguire le loro direttive (1). Come pochi mesi 
innanzi erano riusciti ad impedire il suo ritiro dal Patriarcato, 
così al cader dell’ anno fecero fallire al suo nascere 1’ alleanza col 
Visconti, ritornando mediatori dei dissidi interni, mentre, passato 
il pericolo di una invasione straniera, più grave e doloroso male 
venne a tormentare quelle infelici regioni (2). 

Frattanto Venezia era riuscita ad isolare il Visconti anche 
da questo lato ed opportunamente ritraendosi, assurger ad arbitra 
della situazione. Ad essa infatti si rivolse il pensiero dei com- 
battenti nell’ imperversare dell’ aspra lotta. E poichè prima Firenze 
avea avuto interesse di giustificar la propria condotta (non v' è 
dubbio che la lega meditò l’ assalto contro il Visconti, sollecitan- 
do l'intervento del re di Francia (3), prima che il duca preve- 
nisse, come prevenne attaccando il Mantovano, l'aggressione ne- 
mica (4) nel timore di una ritorsione veneziana, e lo stesso Vi- 
sconti invocava la pace, innanzi di colpir l’avversario), così Venezia, 
pur non nascondendo le sue simpatie per la lega, e concedendo 
aiuti militari ai “ lombardi , in forma indiretta, equilibrò la sua neu- 
tralità in modo da esser designata da tutti come la sola mediatrice. 

Nuovi ambasciatori viscontei nel gennaio del 1397 stavano 
in Venezia chiedendo la mediazione del governo per risolver la 
grave lotta scoppiata con la lega (5): ed il senato accettò, riser- 
vandosi prima di interpellare gli alleati, ma col fermo proposito 
di non allargare le basi del conflitto. 

S' era detto e si diceva, nonostante le smentite fiorentine, 
che la lega avea accettato l'appoggio del re di Francia obbli- 
gandosi a sostenere l’ antipapa e a combattere il re Ladislao (6); 
quanto di vero fosse in questa diceria, poco interessava a Venezia 


(1) Senuto Secreta, reg. cit., c. 137 r. — 1397, 22 gennaio. 

(2) MARCHESI, Z/ patriarcato cit., p. 11 sg. 

(3) JARRY, Les origines cit., p. 298 sg., 305 sg. 

(4) Cfr. Senato Secreta, reg. cit., ce. 130 r. — 1396, 7 settembre e i 
docce. LVII, LIX, LX pubbl. dalla PastoRELLO, op. cit., p. 220 sgg. e le 
giustificazioni fiorentine in BOLOGNINI op. cit., p. 96. 

(5) Senato Secreta, reg. cit., c. 136 v. — 1397, 27 gennaio. 

(6) Sulla parte presa dalla corona francese nella questione dello 
scisma in sifatta situazione cfr. JARRY, Les origines cit., p. 294 sgg.; NoIL 
VaLo1s, La France et le grand schisme d’occident, Paris, 1896, I, 188 sgg. 
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sapere (1), perchè, essa, decisa a non metter mano alle cose dello 
scisma, non intendeva che si mescolassero le due questioni e men- 
tre lavorava senza entusiasmo per restar amica più che quello 
delle due parti (2), non si preoccupava di guadagnar il favor del 
re di Francia (3), sostenitore dell’ antipapa, nè del pontefice ro- 
mano (4). 

Il quale protestò bensì contro l'intervento francese diretto ad 
subingundum Italiam, de qua iam habuit et habet civitatem Ianucm, 
que est ita singulare et notubile membrum eius e denunciò l'alleanza, 
di Carlo VI coi Fiorentini e Bolognesi ispirata a questo scopo, oltre 
che per reducere imperium in domum suam, ut hactenus fuit pro 
habendo utrumque gladium, ma non potè spingere Venezia ad accet- 
tare un’ alleanza contraria a quella per la quale essa avea lavorato. 
Un accordo col papa e coll’imperatore avrebbe significato non solo 
ostilità al re di Francia, ma particolarmente alla lega toscana, 
che godeva tutt’ ora la fiducia del governo, ed adesione al par- 
tito visconteo. (5) Allora il senato ripetè l'elegante formula, che era 
solito invocare quando avea bisogno di declinare offerte d’alleanze 
sgradevoli, invocando le imprescindibili necessità del commercio 
marittimo, ch’ eran una delle ragioni prime di sua vita (6). 

Se nessun favore godeva la corona francese in Venezia, tanto 
meno potevano esser graditi i principi tedeschi (7), ed in ogni 
caso il governo Veneto seguiva la linea di condotta che 1’ avea 
guidata a favorire la lega toscana. 

E quando Firenze e Bologna, di fronte alle insistenze vi- 
scontee, decisamente declinarono ogni mediazione, dicendo quod 
sunt in bona pace ct ubi erat par, pro pace non erat expediens 
luborare, quiu appureret oppositum (8), essa nulla fece per scongiu- 
rare la guerra voluta ad ogni costo dalla lega; e se rinnovò tenue 


(1) Senato Secreta, reg. cit., e. 137 r. — 1397, 22 gennaio. 

(2) Senato Secreta, reg. cit., c. 140 v. — 1397, 8 febbraio. 

(3) Ivi, e. 138 r. — 1397, 27 febbraio. 

(4) Ivi, c. 141 r. — 1397, 22 febbraio. 

(5) Cfr. JARRY, Les origines, cit., p. 301 sg. 

(6) Senato Secreta, reg. cit., c. 141 r. — 1397, 23 febbraio. 

(7) Senato Secreta, reg. cit., e. 141 v. — 1397, 22 febbraio. 

(8) Senato Secceta, reg. cit., c. 141 v. — 1307, 22 febbraio. Cfr. JAR- 
RY, Les origines, p. 305 sg. 
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consiglio di pace (1), tuttavia nell’ ora grigia, vigorosamente insi- 
stette, perchè il Carrarese non si staccasse da essa (2), pur rifiu- 
tando di parteciparvi direttamente come sembravano invitarla i 
Fiorentini nell’ annunziare l’ estrema risoluzione (3). Se ne stette 
in disparte, ma vigile ed accorta; non mandò sue truppe in soc- 
corso del Gonzaga minacciato, ma permise arruolamento di milizie 
in suo favore nel territorio dello stato (4); rifiutò di conceder 
barche armate per la difesa del Serraglio e per contrattaccar il 
nemico che organizzava l’ offensiva sul Po (5), non impedì che 
suoi concittadini vi partecipassero ed organizzassero audaci di- 
segni per la distruzione della flotta viscontea (6). L’ intervento 
di una squadra veneziana sul Po sarebbe stata cosa troppo 
pubblica (7) e Venezia non volea compromettersi in alcun modo, 
tuttavia essa concorse a rafforzare la difesa terrestre, accor- 
dando sempre nuove milizie per presidiare le terre di con- 
fine (8). Che in pari tempo il governo aiutasse anche il Visconti, 
come afferma la tradizione fiorentina (9), non risulta da alcun 
indizio : l’ accusa fiorentina nacque dal perenne contrasto fra le 
due potenze, sordamente continuato anche nei tempi di miglior 
amicizia, e trova giustificazione nel reale obbiettivo della politica 
veneziana, che senza desiderar una guerra ad oltranza “ tanto 
che le parti fussono indebilite ,, mirava proprio che “ le forze ba- 
stassono di pari ,, secondo la felice espressione di Goro Dati, 
“ per modo che essi poi rimanessono i maggiori di ciascuna ,. E 
se il commento del Dati è piuttosto esagerato, in quanto tien 
conto di elementi nuovi e di situazioni posteriori (10), coglie nel 


(1) Senato Secreta, reg. cit., c. 143 — 1347, 3 aprile. 

(2) Senato Secreta, reg. cit., c. 143 — 1397, 15 marzo. 

(3) Senato Secreta, reg. cit., c. 144 r. — 1397, 3 aprile. Lettera ai 
priori di Firenze. 

(4) Senato Secreta, reg. cit., ec. 148 v. — 1397, 30 marzo. 

(5) Senato Secreta, reg. cit., c. 144 v. — 1397, 3-5 aprile. 

(6) Senato Misti, reg. 43, c. 184 r. — 1397, 5 maggio. 

(7) Senato Secreta, reg. cit., c. 184 r. 1397, 5 aprile. 

(8) Cfr. PastToRELLO, Op. cit., p. 95. 

(9) Goro Dart, Istoria di Firenze dall'anno 1380 all'anno 1405, 
Firenze, 1735, p. 49. 

(10) Il BoLoGNINI, op. cit., p. 98, nota che l’ osservazione del Dati 
“mon manca certo di acutezza, ma sembra in parte esagerata ,, trascu- 


VENEZIA NEUTRALE ECC. 305 


segno quando afferma che i Veneziani “ non arebbono però voluto 
che i Fiorentini rimanessono vincitori, come si vedrà nel proces- 
so, che s’intromisono nella pace, quando vidono che il conte era 
per perdersi ,. 

Veramente prima ancora che la vittoria si delineasse per gli 
alleati Venezia avea diplomaticamente insistito per la pace; avea 
trattato e col Visconti e coi Fiorentini prima dello scoppio delle 
ostilità, ed ai suoi inizi avea spontaneamente offerto la sua 
mediazione mandando (era l’ aprile) contemporaneamente Giovanni 
Alberto a Firenze e Bologna e Pantaleo Barbo al Visconti (1). 
La guerra era considerata a Venezia come superflua (oltre che 
dannosa nelle sue conseguenze) ai fini dell’ obbiettivo della Sc- 
renissima : ad essa interessava mantener saldo il blocco tosco- 
holognese per neutralizzare la potenza viscontea, pensando che 
questo bastasse per stabilire il giusto equilibrio nella terra ferma. 

Senonchè ai politici Veneziani sfuggì che non era possibile 
sostenere in pace l'un contro l’altro due blocchi, animati da 
finalità antitetiche, egualmente ambiziosi ed cgualmente desiderosi 
di sopraffarsi. 

In tale antimonia riposava la ragion prima del contlitto, che 
non poteva esser soffocato dall’ abilità diplomatica la più fredda 
e la più calcolatrice, quale quella Veneziana. E però i tentativi 
per una pace ad oltranza, sulla base dello s/utu quo creato per 
concorso stesso dei Veneziani, minacciava di toccare l’assurdo, come 
troppo chiaramente espressero i Fiorentini. Che se al Visconti, 
colto alla sprovvista e soprafatto da troppi nemici, ad un certo mo- 
mento parve utile accoglier la proposta di pace avanzata dai Vene- 
ziani, gli alleati, e particolarmente i Fiorentini, la valutarono in ra- 
gione inversa, chè alla guerra si dovea arrivare per volere di una 
delle parti, fino alla distruzione di qualcuna: e conceder requie 
al Visconti voleva dir permettergli di rafforzarsi per il futuro e 
procurargli un notevole vantaggio. 

Codesta eventualità non fu forse giustamente apprezzata dai 
Veneziani, probabilmente perchè le vicende di una guerra avreb- 


rando assolutamente il motivo fondamentale, che anche 1 soli documenti 
fiorentini lucidamente dimostrano. 
(1) Senato Secreta, reg. cit., c. 148 — 1397, 8 aprile. 
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bero eostretto il governo ad uscire dalla sua neutralità: non v'è 
dubbio che la vittoria dell’ una o dell’ altra parte avrebbe spo- 
stato il centro di equilibrio e Venezia non sarebbe potuta restar 
nè indifferente, nè estranea alle conseguenze di tale conclusione, 
particolarmente se la vittoria avesse arriso alle armi viscontee. 
Anzi io penso che il maggior timore pei Veneziani si originasse 
da questo incubo : la vittoria degli alleati si sarebbe esaurita nei 
dissensi interni della lega, il trionfo del Visconti si sarebbe im- 
posto irrimediabilmente a tutta l’ Italia “ lombarda ,, minacciando 
direttamente Venezia (1). La quale si preoccupava di allontanare 
il pericolo consolidando lo statu quo, come quello che nella sfera 
d’ azione della politica Veneziana garantiva l’ egemonia della Se- 
renissima nella terra ferma, e, se mai, aiutò i collegati contro il 
Visconti senza temer troppo delle vittorie loro, a cui indiretta- 
mente contribuiva. 

La vittoria del 28 agosto sul Po, per opera dei cittadini 
Veneziani, se non di Venezia (2), non fu tale da decidere il go- 
verno ad uscire dalla sua posizione neutra per schiacciare il Vi- 
sconti già depresso, nè per tutelare nella lega il proprio interesse. 
Richiesti proprio allora di entrare nell’alleanza, i Veneziani rifiu- 
tarono non solo per “ non potere al presente col loro onore fare 
quello di che gli richiedono, perch’ erano mezzani della pace ,, 
ma piuttosto per altro motivo più forte, perchè “ voleano vedere 
chui la pace rimanesse et se rimanesse per lo conte, terrebbono: 
modi saremo contenti (3) ,. Dunque dava ombra non la vittoria 
della lega, tanto d’aver bisogno che il Visconti fornisse il pretesto 
per rompere gli indugi, ma, ciò che altri non ha capito, una even- 


(1) E qualche cosa avea risentito nel Polesine (Senato Secreta, reg. 
cit., c. 143 v. — 1397, 30 marzo; ce. 145 — 7 aprile). 

(2) Tale si deve considerare l’ intervento delle barche armate ve- 
neziane nella squadra sul Po in favore del Gonzaga: Cfr. BoLognInI, 
op. cit., p. 97 sg. Si noti che i documenti non ne parlano se non più 
tardi; di trattative immediatamente anteriori nessun cenno. È il Gatari 
(op. cit., p. 425) che ne da notizia, attribuendo il merito al Carrarese: 
per questo la notizia è sospetta, mentre il Minerbetti, il quale però è 
fiorentino, parla sempre di “ galee e galeoni del signor di Mantova , 
(op. cit., col. 380 e 384). 

(3) BOLOGNINI, op. cit., p. 99. 
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tuale rinascita della potenza viscontea: si temeva che il duca 
Milanese tornasse alla riscossa, e più ancora si temeva a Venezia 
in una sua rivincita 

Allo stato delle cose non sarebbe stato più possibile mantenere 
la neutralità di fronte alle soverchianti forze viscontee. E così fu: 
solo la possibilità di una rivincita delle armi viscontee poteva e 
doveva decidere Venezia ad assumere la propria responsabilità. 
Quando la fortuna del duca di Milano si affermò nel fatto d’arme di 
Borgoforte, i tentennamenti e le incertezze veneziane furono scosse 
al punto da concedere tacito assenso all’ intervento di forze pro- 
prie per la difesa del pericolante stato mantovano : liberato que- 
sto dal grave pericolo imminente, arbitro di pace o guerra fra 
le due parti egualmente indebolite dagli ultimi casi della guerra, 
il governo veneto esaminò la situazione, conscio fin d’ allora di 
dover far pesare la forza del suo intervento diretto. Nello stu- 
diare e nel negoziare la pace dovea appunto trovar la via per 
imporre realmente quel pensiero, che nel Dati è inesorabile ac- 
cusa: nessuna delle parti dovesse riuscir vincitrice, per consoli- 
dare col reciproco equilibrio l’ egemonia veneziana. Questa dovea 
rafforzarsi appunto nell’ esaurimento degli alleati dopo la vittoria, 
dalla quale non trassero alcun frutto, e nell’ arresto della fortuna 
viscontea: ed all’ uno ed all’ altro fine arrivò sapientemente il Senato 
negoziando una pace, non del tutto sfavorevole a Gian Galeazzo ed 
in pari tempo rafforzando la lega colla propria adesione. La con- 
temporanea soluzione dei due problemi null’ altro scopo avea che 
di mantenere saldo lo statu quo dell’ equilibrio politico, quale si 
era delineato negli ultimi anni, dopo il lodo di Genova: la par- 
tecipazione ufficiale di Venezia alla lega non dovea significare 
la guerra ad oltranza, ma piuttosto una pausa della guerra, chò 
trovava l'immediato contrappeso nella pace sanzionata dall’ ar- 
bitrio veneziano e garantita dalla malleveria di quel governo (1). 


RoBseRto CESSI 


(1) Vedine qualche cenno in JagRyY, Les origines cit.. p. 307 sg. 


BENEDETTO SORANZO 


PATRIZIO VENEZIANO, ARCIVESCOVO DI CIPRO, 


e GIROLAMO RIARTO, 


UNA PAGINA NUOVA DELLA GUERRA DI FERRARA DEGLI ANNI 1482-1484 


Nell’ Archivio di Stato di Venezia esiste in sei buste, spet- 
tanti all'archivio particolare del Consiglio dei Dieci, un insieme 
di scritture, lettere nella massima parte, che portano il titolo 
Soranzo Benedetto, arcivescovo di Cipro : lettere secolo XV (1). La 
loro collocazione fra le carte del famoso tribunale basterebbe, se 
altri argomenti non fossero, fra i quali anche una testimonianza 
scritta, per supporne la derivazione da qualche sequestro. Spet- 
tano, meno poche eccezioni, all’ ultimo ventennio del secolo XV, 
non peraltro al di qua del 1495. Per la loro appartenenza al 
prelato di una chiesa di Cipro, anzi della chiesa principale del- 
l’ isola, quelle carte furono esaminate, circa quarant'anni fa, dal 
conte Luigi de Mas Latrie, notissimo studioso di cose cipriotte, 
Il quale lasciò scritto di averle “ vus et parcourus avec attention, 
“ feuille à feuille ,, che “ le tout est assez considérable, mais 
“ d’un médiocre intérèt ,, e che “ les pièces vraiment utiles, les 
“ documents précis articulant des faits et pouvant servir è justi- 
“ fier des soupcons ne sont plus là ,. 

Col frutto del suo esame, e col sussidio di qualche altro 
documento pubblico, l’ illustre francese ha dettato una breve no- 
tizia biografica, la prima che sia stata composta, di Benedetto So- 


(1) Statistica degli archivi della regione veneta, Venezia, P. Narato- 
vich, 1881, vol. II, p. 70. 
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ranzo (1). Ma, anche nella sua relativa brevità, essa sente tutti 
gli effetti del disordine in cui erano allora quelle carte, della 
vera mancanza fra esse di alcuni almeno dei documenti più im- 
portanti della collezione, e, sia detto con tutto rispetto alla me- 
moria dell’ autore, anche dell'esame, attento se si voglia, ma non 
certo minuzioso, come occorreva per giungere ad asserzioni ab- 
bastanza sicure. Chi scrive la presente memoria, incaricato per 
dovere d’ ufficio di dare ordinamento al carteggio di Benedetto 
Soranzo, ne ha pure fatto l’ esame minuto ; ha raccolto altri do- 
cumenti sul patrizio veneziano con una ricerca sistematica nelle 
principali serie diplomatiche del tempo dal 1481 al 1495; fu 
sopra tutto fortunato di rinvenire, in altra sede dello stesso Ar- 
chivio di Venezia, un registrino che certo va ritenuto uno dei 
nuclei principali delle carte di cui il Mas Latrie ha deplorato la 
scomparsa. Mediante lo studio di tutto questo materiale, fu pos- 
sibile comporre con assai più precisione e completezza le presenti 
note biografiche. Esse rivelano una pagina storica nuova, non 
soltanto del Soranzo, ma di una guerra che interessò tutta l’Italia; 
inoltre, nella loro minuziosità (2), potranno modestamente contri- 
buire alla conoscenza sempre più intima di quella fine del Quat- 
trocento in cui la vita individuale fu intensa, ogni uomo, per così 
dire, ha meritato di avere la sua storia, il dettaglio dei costumi 
e le gradazioni delle idee sono in qualche modo senza fine (3). 


(1) Benoit Soranzo, archevéque de Nicosie, d’ après les papiers se- 
crets du Conseil des Dix in Revue des questions historiques, t. 23, p. 571- 
579 (Paris, 1878). Lo stesso scritto fu riprodotto, quasi completamente 
eguale, nella Histoire des archevéques latins de l île de Chypre par le 
Comte DE Mas LATRIE, Génes, 1882, p. 100-109 (Estr. des Archives de 
Orient latin ete., 1882, t. II, p. 207-328). Noi citeremo sempre questa 
seconda edizione. 

(2) Tale minuziosità speriamo sia anche compatita perchè fu nostro 
intento che il presente studio, rispondendo al suo titolo, potesse insieme 
riuscire una discreta informazione della natura del carteggio Soranzo e 
di quanto esso contiene più meritevole di consultazione. 

(3) PéLISSIER Lkon G., Textes et fragments inédits relatifs da l'hi- 
stoire des moeurs ‘italiennes (1498-1500) tirés des archives d' Italie, 
Montpellier, 1898, p. 5 (N.° V della collezione Notes et documents d’ hi- 
stosre d’ Italie). 
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I. 


BPeNFEDETTO SORANZO PRIMA DELLA SUA MISSIONE 


A GiroLamo RIARIO 


1. La famiglia di B. Soranzo e le prime notizie di fui. — 2. B. S. al seguito dell’ ambasciatore 
veneto a Roma Francesco Diedo. — 3. È destinato ad accompagnare nel viaggio da Siena 
ad Ancona Roberto Sanseverino assunto ai servizi della repubblica. — 4. Va commissario 
nella Marca per incarico del pontefice. — 3. I Soranzo si fa ecclesiastico ed è eletto 
abate di S. Apollinare Novo di Ravenna. — 6. Benefici minori a lui conferiti. 


1. Benedetto Soranzo, del ramo di Sant’ Angelo (1), nacque da 
Giovanni di Vettore e da Lucia Paruta sulla fine del 1442 (2), 
ed ebbe cinque fratelli; fra questi ricordiamo Pietro e Vettore 


(1) “in sul campo de sant’ Anzolo per mezo la chiesia , si legge 
nell’indirizzo di una lettera 23 dicembre 1484 di Stefano “ de Champesis , 
a Benedetto. Questa lettera si trova nel carteggio di Benedetto Soranzo, 
e qui dobbiamo avvertire che ogniqualvolta, nella citazione di lettere e di 
altri documenti, non indicheremo fonte speciale, deve intendersi che la 
loro sede archivistica è sempre il detto carteggio. Per semplificare poi 
la ricerca eventuale degli originali, avvertiamo che il contenuto «elle 
sei buste è così distribuito. Busta I: a) Lettere di Benedetto Soranzo 
disposte per data; è) Lettere a Benedetto Soranzo disposte per autore, 
e quelle di ogni antore per data (da A a E). Busta II: Lettere a B. S. 
come nella precedente (da F a Q). Busta III: a) Lettere a B. S. (da 
R a Z); bd) Lettere dei fratelli Pietro e Vettore a B. fino a tutto 
1483 m/v. Busta IV: Lettere dei fratelli a B. da marzo 1484 in poi. 
Busta V: a) Lettere di diversi a diversi disposte per autore, e quelle 
di ogni autore per data; è) Scritture di vario argomento sopra tutto he- 
neficiario. Busta VI: Documenti varii di natura quasi sempre ammini- 
strativa. — Un registro, da noi compilato, che porta l'elenco di tutte le 
lettere del carteggio ed una breve indicazione degli altri documenti, si 
trova in principio della busta I. 

(2) Mas LATRIE, op. cit., p. 101. Dalle indicazioni sull’età di B. ri- 
portate nell’epitafio apposto alla tomba di lui in Roma, a S. Maria ‘della 
Minerva, questo autore avrebbe stabilito anche il giorno della nascita 
del Soranzo, fissandola al 18 novembre 1442 (op. e pag. cit., n. 474); ma 
noì siamo convinti che nelle indicazioni dell’ epitafio siano incorsi degli 
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che figurano più costantemente in rapporti col nostro (1). Fu 
presentato dal genitore il 20 ottobre 1464 alla “ balla d’oro ,, 
cioè al sorteggio nella festa di Santa Barbara per poter parte- 
cipare al Maggior Consiglio avanti l’età ordinaria dei venticinque 
anni (2). Non sarebbe bisogno documentare quanto fosse cospicua 
la famiglia Soranzo, che era giunta ai fastigi del trono; pure, 
anche tenendoci ai giorni di Benedetto ed ai soli parenti di lui, 
non ‘dispiacerà si ricordi che il fratello Vettore sposò nel 1473 
una nipote del procuratore di San Marco Giovanni Priuli (3), e 
nel 1490 due figlie del fratello Pietro andarono spose a due nipoti 
del medesimo procuratore, Marco e Gianfrancesco (4); che un 
altro fratello di Benedetto, Francesco, sposò nel 1463 Caterina 
Foscari figlia dello sventurato Giacomo (5), dal quale matrimonio 
nacque Giacomo più tardi procuratore di San Marco (6), e che 
Giovanni figlio di Vettore sposò nel 1496 Caterina Corner di 
Giorgio, fratello della ex regina di Cipro (7). 

Un parente contemporaneo, sopra gli altri illustre, fu il cugino 


errorì, e in errori cadde il Mas Latrie, che, sulla fede di documenti, dice 
B. nato nel 1442, e poi, mentre ne fissa la morte, come fu di fatto, al 
1495, gli assegna sulla fede dell’ epitafio, 48 anni, 7 mesi e 15 giorni. — 
Noi notiamo pertanto che in una lettera ai fratelli, del 27 agosto 1483, 
che altrove ricorderemo, B. si dice di età d’anni 40, e nella minuta di 
una lettera 17 (o 19, secondo altra redazione conservata) novembre 1488 
. di B. al doge, che pure dovremo ancora citare, egli seriveva “ me atrovo 
“di età di anì 45 ,. Perciò la sua nascita si può fissare sulla fine del 1442. 

(1) Barparo, Arbori dei patrizi reneziani, vol. 7, c. 43 (al n. 900 
della Miscellanea Codici dell’ArcHivio Di STATO DI VENEZIA). 

(2) ArcH. DI ST. pi VENEZIA, Avogaria di Comun, Balla d' oro, 
reg. III, ce. 306 (302). 

(3) BarBARO, Op. e pag. cit. 

(4) Gromo G., Zndice dei matrimoni patrizi per nome di donna, 
p. 366 e 368 (al n. 914 della Miscell. Codici cit.). 

(5) Litta, Pumiglie celebri italiane, famiglia Foscari. tav. I, Giomo, 
op. cit., p. 455 (al n. 913 della Misceell. Codici cit... 

(6) Ricordiamo subito che di questo Giacomo Soranzo esistono nel 
carteggio di Benedetto lettere da Venezia a Benedetto medesimo pel 
periodo 1481-1495, talune con notizie cittadine; in quelle del gennaio 
1495 (allora B. era lontano da Roma) sono anche informazioni sui fatti 
politici di Roma e d' Italia. 

(7) Giomo, op. cit., p. 298 (cod. n. 913). 
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di Benedetto, Vettore Soranzo di Nicolò, più volte ambasciatore, 
capitano general da mar, e procuratore di San Marco (1). Il ramo 
di Benedetto si chiamò anche “ dal banco ,, appunto perchè si 
era dato alle operazioni di cambio; anzi il banco Soranzo fu “ la 
“ più rinomata tra le case bancarie di Venezia. Dovette aver prin- 
“ cipio nella seconda metà del secolo XIV, e sotto nomi diversi 
“ durò fino al 1491 , (2). Numerosi sono gl’imprestiti temporanei 
che questa casa risulta aver fatto alla Signoria (3). 

Del resto abbiamo assai poche notizie di Benedetto Soranzo 
fino all'anno 1481, e non ci è parso di approfondirne le ricerche, 
poichè dal silenzio, quasi assoluto in proposito, del copioso car- 
teggio posteriore, abbiamo argomentato che non dovettero, in ad- 
dietro, essere gravi le occupazioni di lui. Sappiamo bensì, per 
propria testimonianza di Benedetto, che intorno al 1470 egli si 
era portato alla corte romana, restando poi sempre ai servigi 


(1) BARBARO, op. e vol. cit., c. 39. 

(2) FerRARA FRANCESCO, Documenti per servire alla storia de’ ban- 
chi veneziani, parte I, Banchi privati (in Archivio Veneto, 1871, t. I, 
p. 110-111). 

(3) FERRARA F,, op. cit., p. 111-155. Di simili imprestiti alla Signoria 
si parla spesso anche nel carteggio di B. S., e noi dovremo tornarvi so- 
pra. Senonchè ai tempi di B. le sorti del banco declinarono. Una lettera 
di Pietro e Vettore Soranzo al fratello a Roma, del 10 ottobre 1483, ce’ in- 
forma che da più anni le cose andavano giù poco bene. Pietro e Vettore 
deploravano fortemente che B. sì fosse impegnato in operazioni bancarie 
con Giovanni da Beolco e nipoti, e lo ammonivano che ricordasse quanto 
in proposito gli era stato detto altre volte. B. forse non credeva, eppure 
gli si era detto la metà del vero e “ vui da vui per le chose era za 8 
“ani, e per quel è suzeso dapoi in qua, dovesà ben chonsiderar el tuto ,, 
che sarebbe venuto tempo in cui “ non è che andate a tavola per zenar 
“la sera ,; in detta lettera si parla anche sui prestiti già fatti agli am- 
basciatori della repubblica. E nel 29 gennaio 1490 (1489 m/v) Vettore ec- 
cita B. a venirsene presto da Roma. “ Suzieda de sta chosa , (e intende 
dire di una divisione di heni che molto preoccupò in quel tempo la 
famiglia Soranzo) “ quel se voi, voio al tuto insir de ste pratiche che 
“ seria ruina de tuti nui, e sa/dar sto bancho ,. Infatti il 21 aprile 1491 
il banco Soranzo fu liquidato e saldato “ a trombe e piffari , (MauIPIERO, 
Annali Veneti dall’ a. 1457 al 1500 in Archivio Storico Italiano, t. VII, 
p.ie II, p. 688). 
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di quella (1), e prima o dopo di quell’anno pare gli sia anche 
passato pel capo qualche pensiero di matrimonio (2). 


2. Ma, qualunque siano state le faccende a cui il patrizio ve- 
neziano aveva atteso nella precedente sua lunga permanenza in 
Koma, è certo che, dopo essersi trovato nella primavera del 1481 
nel Veneto e a Venezia, a mezzo detto anno (3), egli era nuo- 
vamente nella eterna città, al seguito di un diplomatico, e poco 
dopo lo vediamo entrare nella vita ecclesiastica (4). Francesco 
Diedo, ambasciatore della repubblica a quella corte, fu il diplo- 
matico suo protettore. Al principio di giugno il Diedo era già 


(1) Nella cit. minuta della lettera al doge, 17 novembre 1488, B. 
scrive: “ che l’è anni XVIII che son cortesano, et ho seguita la corte 
“ cum grave mia spexa, et ho exeguito sempre le chose, a mi per la 
“ sede apostolica comese, fedelmente ,. — Il ch.®° dott. don Enrico Ca- 
rusi della Biblioteca Vaticana ha gentilmente eseguito per nostro conto, 
e gliene rendiamo grazie, l’esame degli indici dell'Archivio Vaticano che 
riguardano gli “ Officii,, ma quei mezzi di ricerca, per quanto abbastanza 
copiosi, non sono esaurienti ; in ogni modo l’ indagine non ha mai rive- 
lato il nome di Benedetto Soranzo. Accenno a questo risultato negativo, 
sopra tutto per una missione che il Soranzo deve aver ricevuto dalla 
curia romana nel 1482, e di cui tosto sarà detto. 

(2) Ce lo apprende una lettera 18 luglio 1485 del patrizio Dionisio 
Malipiero del fu Priamo, da Venezia, a B. (già arcivescovo) a Roma. In 
un curioso periodo encomiastico il Malipiero così scrive: “.... pregando 
“ Dio.... chusì mi conzieda.... farvi far gardenal et poi papa, chome Dio 
“ et tute le altre potenzie superceleste par ch’ el permeta, atento el segnal 
“del regno del papa Paulo che a chaxo se mise in testa V. R®4 Signoria 
* lizendo: non saravio un bel papa etc.?, et atento fil primo caro del 
“ maridar che st volse V.0 Sty. "ia ete., et atenti li altri chaxi, che Dio mi 
“ fazi tanta grazia presto in gran exaltazion eziam di caxa mia ctc. ,. 

(3) B. erasi trovato a Treviso il 24 aprile e poi a Venezia fino al 
$ maggio (lettera di Agostino da Onigo cav. e dott., da Venezia, a B. a 
Roma, 11 giugno 1481). | 

(4) Tritone “ de Bizignolis ,, dott. di leggi, scrive da Treviso, a B. 
a Roma, il 2 ottobre 1481, che ha inteso da sue lettere del 5 settembre 
“ de l’esser vostro in voler servir l’omnipotente Idio digando voi l’officio 
“ogni dì ,. Altre lettere del “ de Bizignolis , (19 agosto, 4 sett. d. a. e 
la cit. 2 ott.) ci mostrano il Soranzo che si adoperava in Roma per ot- 
tenervi una riforma del convento di San Nicolò di Treviso. 
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partito da Venezia (1), e il 9 di quel mese scriveva al Soranzo 
a Roma da “ Varche,: “ Il conte (cioè Girolamo Riario) cum 
“la famegla de li rev.mi cardinali voleno vegnir ad honorar la 
“ Ill, ma Signoria , nell’ ambasciatore ; e, sempre seguendo il pon- 
tefice, spediva lettere il 24, poi il 25 settembre da Bracciano, e 
ancora di là il 27. In quest’ultima il rappresentante della repub- 
blica protesta la sua gratitudine pei modi umanissimi di Benedetto 
con tutti di casa Diedo, gli scrive del cardinale di Lisbona, che 
stima “ per sua doctrina et amor della patria nostra..... tanto 
“ quanto altro cardinale de Roma ,, e gli soggiunge: “ parlati 
“ vulgare che l’intende bene, et più lettere non haveva misser 
“ Zacharia Barbaro de quello havete voi, et pur era inteso. Et 
“ cussì parla etiam Sua Rev.ma Signoria alle volte ,, concludendo 
lo scritto: “ ma spero de breve el pontifice verà, refrescandosse 
“ el tempo come fa. Luni partiremo de qui per la Tolfa, alogeremo 
“ alla campagna noi altri, et cussì a Civitavechia. Dio perdoni 
“a chi ha messo in capo a questo Signore andar vagando per 
“ queste selve; haverem pacientia, et stimerò esser in Ungaria , (2). 


(1) Vedi sua lettera 9 giugno da “ Castronovo , a B. a Roma, in 
cui scrive del proprio alloggio in detta città; vedi pure ARcH. DI Sr. ni 
VENEZIA, Senato, Deliberazioni “ Secretî ,, reg. 30, c. 18 t. La commis- 
sione data al Diedo spetta al 25 maggio (reg. cit., c. 15 t.). Il Diedo fece 
il suo ingresso a Roma il 10 giugno. Cfr. ZENo ApostoLo, Dissertazioni 
Vossiane, t. II, Venezia, MDCCLIITI, p. 58, e in generale, sulla vita e 
dottrina del Diedo, veili la medesima opera, t. cit., p. 56-62, Carusi 
Enrico, /l diario romano di Jacopo Gherardi da Volterra dal VII 
settembre MCCCCLAXIAX al XII agosto MCCCCLXXXIYF nella nuova 
edizione del MuratORI, RP. II. SS., t. XXIII, p.'6 III, passim, SorAaNZO 
GIOVANNI, Cronaca dei fatti occorsi in Italia e fuori, di un anonimo 
veronese, in Monumenti editi a cura della R. Deputazione Veneta di Storia 
Patria, serie Croneche, t. IV, p. 380 n. 1, 381-382, 392, Fossati FELICE, 
Sulla partenza degli oratori Leonardo Botta da Venezia e Francesco Diedo 
da Milano in Nuovo Archivio Veneto, N. S., a. VII (1907), p. 229 seg. 

(2) In un’ altra lettera di F. Diedo, da Roma, a B., del 15 marzo 
1482, che ricorderemo di nuovo, il Soranzo è detto “ amico rarissimo x. 
— Dell’andata di Sisto IV a Bracciano nell’autunno 1481 e della mala 
abitazione ivi, è ricordo pure in una lettera 23 sett. d. a. di Girolamo 
fratello dell’ambasciatore, appunto da quel luogo, a B. Anche Girolamo 
Riario fu in quei giorni a Bracciano, e ne partì il 24 (lett. di Lorenzo 
“ Eutochius , secretario, da Bracciano, a B., 24 sett. 1481). 
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Zelantissimi dei progressi di Benedetto si rivelano fin d’ora 
i fratelli. Appreso il ritorno a Roma del pontefice e del Diedo, 
scrive Vettore a Benedetto il 25 ottobre: “ Del papa che è re- 
“ tornato e l’anbasador me è molto a grato perchè non me parea 
“ che, stando vui in Roma e lui e l’anbasador eser fuora, posà 
“ hotegnir in questo tempo chosa vosà..... e ezian ne fo a 
“ piaxer perchè questo star lutan da l’ anbasador me parea mezo 
“un slutanarse da po’ la benivolenzia..... Del chonte, che tra 
“ 4 ho 6 zorni avea a eser delì, sentiremo volentiera s’el ve farà 
“ mior ziera al suo retorno de qui el fexe ala partita de lì, chè 
“ chusì ne persuade la raxon el debi far per le demostrazion 
“ fatte per nui verso de lui ,. È più oltre informa Vettore: 
“ Quando fo la venuta del chonte, el servisemo de cholar e balasi 
“ e perle per sua moicr, che ala streteza era in queli dì de simel 
chose, perchè hognun ne volea, nè per 10 e 12 ducati se podeva 
aver un cholar per un dì, e però quel i fo molto a grato , (1). 
Ad un accenno di pericolo di vita del vescovo di Limisso, 
Pietro Soranzo propone di occuparsi perchè la sede, in caso di 
vacanza, tocchi a Benedetto (2). Rientrava a Roma in quei giorni 
il cardinale Giovanni Balue, che era stato lungamente prigioniero 
in Francia per sospetto di lesa maestà, e, ad eccitamento anche del 
lucchese Francesco Guidiccioni, che avea potere presso il prelato, 
Vettore insiste con Benedetto che voglia complimentarlo (3). 


[I 


« 


(1) Sulla venuta del Riario a Venezia vedi Piva Epoarpo, La guerre 
di Ferrara del 1482, Padova, 1893-4, periodo 1, p. 50-53. Delle acco- 
glienze fattegli vedremo in seguito il conte medesimo lodarsi con Bene- 
letto. Per quanto riguarda Treviso, il 20 ottobre scriveva a B. a Roma, 
da quella città, il dott. di decreti e decano di Treviso Pileo da Onigo: 
“ Credo Vostra Magnificentia habi inteso de la zostra et come la Signoria 
“del conte Hieronimo se ne trovò ,. 

(2) Lettera di P. S. a B., 15 dicembre 1481. Era allora vescovo di 
Limisso Nicolò Donà, elettovi il 9 luglio 1479; vedi DALLA SANTA G., A/- 
‘eri documenti per la storia della chiesa di Linuisso in Cipro durante 
lu seconda metà del sec. XV. (Estr. dal Nuoro Archivio Veneto, t. XVI, 
p.'e I, 1898), p. 28-32. 

(3) Lett. di V. S. a B., 3 gennaio 1482 (81 1m/v). Su questo viaggio 
del cardinale Andegavense (d’Angers) o Giovanni Balue, allora partito 
da Lucca col cardinale di NS. Pietro in Vincoli, v. lett. di Francesco Gui- 
diecioni, da Venezia, a B., 30 gennaio 1481 m/v. Nella dimora di Lucca, 
dove giunse incognito, dopo esser “ stado molti ani in prexon in Franza ,, 
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3. Il viaggio a Venezia di Roberto Sanseverino, per esservi 
assunto agli stipendi della repubblica, nella lega col pontefice 
contro il duca Ercole di Ferrara, diede occasione al Soranzo di 
benemeritare verso la patria. Il condottiero vi era stato persuaso 
dal papa, dal conte Girolamo e dal Diedo, quelli aveano mandato 
a Siena, per sollecitarne la partenza, e offrirgli compagnia fino 
ad Ancona, il vescovo di Orvieto e Gian Francesco da Tolentino; 
il Diedo avea unito alla missione Benedetto Soranzo. 

Il Senato, scrivendo all’ ambasciatore, approvava queste di- 
sposizioni perchè ogni onore al Sanseverino avrebbe giovato al- 
l’ alleanza ; al Diedo commetteva di ringraziare il pontefice e il 
nipote, di eccitare la discesa di Roberto, e che ne fossero condotte 
in buon ordine ad Ancona tutte le milizie; ivi sarebbero state 
preparate le triremi e barche necessarie (1). Ad una minaccia del 
condottiero di recedere dalla partenza, riscriveva il Senato al Diedo 
di spedire subito, oltre ai personaggi suddetti, nuovo messo con 
lettere di eccitamento, assicurandolo che si sarebbe mantenuta 
ogni promessa fattagli, “ id omne constanter ei attendemus cum 
“ titulo nostri locumtenentis generalis , (2). Benedetto, in risposta 
a sue lettere dell’ 11 marzo dirette da Sicira al Senato (3), rice- 
veva dal medesimo elogi, e l’incarico di ringraziamenti al vescovo 
di Orvieto e al Tolentino, quando fosse ritornato a Roma (4). Gli 


il cardinale, per quattro mesi, fu ospite del Guidiccioni ; ne fa ricordo la 
lett. cit. di V. S. a B.,3 gennaio 1482. Nella lettera cit. di F. Guidiccioni 
è pure nominato un vescovo di Nicotera, nipote dello scrivente, ed è 
Nicolò Guidiecioni, appunto nepote di Francesco, e maestro di casa del- 
l’Andegavense, di cui si parla in lett. 29 genn. di P. e V. S. a B. e 4 
marzo 1482 di V. al fratello medesimo. Sulle vicende in genere del Balue 
vedi ForgeoT H., Jean Balue cardinal d’ Angers, Paris, 1895 e CARUSI, 
Il diario romano di Jacopo Gherardi da Volterra cit. passim. 

(1) ARCH. DI ST. DI VENEZIA, Senuto, Delib. “ Secreti,, reg. 30, c. 59 t., 
61 e seg. (doc. 5 e 10 marzo 1482). 

(2) ARcH. DI ST. pI VENEZIA, Senuto, Delib.* Secreti ,, reg. cit., e. 61 
(doc. cit. 10 marzo 1482). 

(3) Queste lettere di B., come pure altre sue del 13 e 16 marzo, 
ricordate in lettere 21 marzo dei fratelli a lui dirette, non si conservano. 

(4) ARcH. DI ST. DI VENEZIA, Senato, Delib. “ Secreti,, reg. cit., c. 66 t. 
(doc. 16 marzo 1482). Anche Francesco Diedo seriveva da Roma il 15 a 
B. lodandolo delle sue operazioni verso il Sanseverino, e scherzando sog- 
giungeva di non potersi però non lamentare con monsignor di Orvieto 
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veniva espressa la pubblica soddisfazione perchè s'era tolto la 
cura di accomodare il Sanseverino ancora di quattromila ducati, 
e doveva assicurarlo delle sollecitudini della repubblica per lui, e 
che a Roma gli sarebbero stati immediatamente forniti gli altri 
ducati tremila (1), richiesti acciò il figlio Gianfrancesco venisse 
presto ad Ancona col rimanente della compagnia. Secondo le in- 
formazioni del Sanseverino stesso e del Soranzo, il condottiero 
doveva lasciare Siena per Ancona il 14 marzo (2); certo il 27 era 
giunto a Venezia, onorevolmente accolto (3). Il 3 aprile fu conclusa 
la sua condotta (4). 


“ che, essendo gottoso lui, ve labi fatto deventar etiam vui maculati de 
“ quel male, adeo che ad andar a Sena habiate voluto un mese de tempo ; 
“ ingrassatove bene, et fatela anche vui da prelato, che bon pro ve faci; 
“ ma ho speranze che da Sena in Ancona, cavalcando con soldati, sma- 
“ grirete tanto quanto sete ingrassato de qui a Sena. Scrizo (scherzo) 
“ volontiera con vui, segondo el consueto..... PE 

(1) Nel carteggio di quei giorni fra il Senato e il Diedo, Benedetto 
c 1 fratelli, è un parlare frequente delle operazioni di prestito che il 
banco Soranzo fece alla repubblica nell’ occasione della condotta del San- 
severino. L'importo complessivo fu di ducati 14500 (lett. dei fratelli a 
B. 5, 8, 13, 22 aprile e 7 maggio). Altro importo di ducati 1775, bolo- 
gninì 11, risulta allora fornito dai Soranzo a Gio. Francesco da Tolentino 
(lett. 7 maggio cit.). Anche più tardi B. accomoderà di denaro gli am- 
basciatori veneti a Roma, fra gli altri Antonio Loredan, ma i fratelli lo 
disapproveranno (lett. 11 giug., 23 ag. e 5 ott. 1485). L’aria sarà allora 
politicamente alquanto cambiata per B. Però anche il banco Soranzo, 
come s'è visto, volgeva al suo fine. | 

(2) AkcH. DI ST. DI VENEZIA, Sento, Delib. “ Secreti y, reg. cit., e. 66 t., 
67 (lett. al Diedo 18 marzo). 

(3) ArcH. DI ST. DI VENEZIA, Senuto, Delib. “ Secreti ,, reg. cit., c. 68 
(lett. al D. 2 aprile). 

(4) Sanuno M., Commentarii della guerra di Ferrara tra li Vini- 
ziani ed il duca Ercole d' Este nel MCCCCLXXXII, Venezia, Picotti, 
MDCCCXXIX, p. 8, PrepbELLI R., £ libri commemoriali della republica di 
l'enezia. Regesti, t. V, Venezia, 1901, p. 268, Piva E., op. cit., periodo I, 
p. 13. — Successivi rapporti diretti di B. col Sanseverino non mancano. 
Nicolò “ Carbonus, di Macerata, che nell’ aprile 1482 (sua lett. 17 apr. 
a B. a Roma) si portava a Venezia per risiedervi in nome del condot- 
tiero, scrive allo stesso NSoranzo a Roma, il 20 ottobre, in seguito ad un 
suo mancato abboccamento con B. in Murano, dove si sarebbe trattato 
pure dì versamento di denaro da parte di questo pel Sanseverino, mentre il 
Soranzo era partito, e chiede di essere informato di tutto, “ et intendere 
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L'entusiasmo di Pietro e Vettore Soranzo non fu poco (1). 
Scrivono a Benedetto che l’incarico lo ha sollevato nella stima 


“la S. V. R. habbia servito la Excellentia del Signor che non si perda 
“ quelle sue gioye, ultimo reliquio de ogni sua facultà ,. Poi informa: 
“La sua Excellentia marte, che serà XXII di questo, cavalca da Padua 
“ per andar ad Figarolo, donde alle giornate intenderà la V. S. si farrà 
“ facti,. Alessandro “ de Marconibus , o “ Marconus ,, protonotario apo- 
stolico, scrive da Treviso il 6 novembre 1484 a B. a Venezia: “ El fo de 
“qui el magn.°° Ruberto San Sevrino cum'4 fioli coe meser Gaspar, 
“ meser Joan Maria, et meser Alexandro et 1 altro picholo. Io visitai la 
“ Ex,tia de quel Signor et meser Gaspar per nome de V. S. R.ma; me veteno 
“ volentera et fezeme grata ricolgenca riugratiando V. S.. et ricomandose 
“a quela, et cum grande hoferte et molte zentilisime et umanisime 
“ par(o)le a comandi de V. S. R.ma si hoferino semper aparatissimi ,. 
Nell’ ottobre del 1485 (lett. dei fratelli a B. a Roma, 5 ott.) Pietro e 
Vettore scrivono a B. esser voce che Roberto andasse a Roma, e, se ciò 
sì fosse avverato, gli ricordavano che, quando il Sanseverino andò ai 
servizi della repubblica, era stato lui a levarlo e add onorarlo per nome 
pubblico ; il condottiero ricorderà tali atti e lo raccomanderà al papa; 
B. non se ne dimentichi. Pure in quel mese (i fratelli a B., 15 ott.) scri- 
vono che, “ se in tempo de l’amicho che vien-de lì el vacha O ,, adoperi 
la sua amicizia e benevolenza, e, non vacando benefici, cerchi avere per 
suo mezzo “ qualche hofizio e degnittà de lì, hover alegazion horevel 
“ fuori ,, e, nella peggiore supposizione, veda almeno di avere “ la pro- 
“ mesa dela prima bazia ho altro bon benefizio che vacha ,. 

Abbiamo due lettere, spettanti all’ anno 1486, dello stesso Sanseverino 
“ Italice lige capitaneus generalis ac Sanete Romane Ecelesie confalone- 
“ rius ,, dall’ accampamento pontificio “ apud Lamentanumn ,, a B., dei 
giorni 6 e 10 gennaio. In ambedue Roberto scrive di malattia del figlio 
Gaspare, intorno alla quale B. lo informava. Dalla prima, dove parla di 
“ fraterno et cordiale amore , verso B.. si raccoglie la seguente informa- 
zione: “ Questo dì sono gionto qua ad Lamentano, luoco fortissimo de 
“ sito, imure, torioni, scarpe et repari, et non facile, como nele camere de 
“ Roma me era facto. Esso è lontano da Monteretondo uno miglio, et 
non viti mai luoco che potesse essere meglio socorso de questo. Siamo 
allogiati ale Frasche con pocho strame, ma, gratia de io, se è trovato, qua 
ne le buse, biada assai, la quale farà bono et optimo servitio a questi 
cavalli. La fantaria mia per forza è già intrata nel borgo, et lo ha preso, 
et sono apresso le mure, et questa nocte allogiarano in quello luoco. 
Domane serà qua le bombarde, con le quale ho speranza havere dieto 
“luoco con pocho spatio de tempo, et etiam fare altre cose più utile 
“ quando piacerà ala Santità del N.S.,. Del 26 agosto 1486 è una lettera 
di Gaspare Sanseverino, da Padova, a B. a Ravenna, circa affari privati. 

(1) B. spediva lettere (che non si conservano) ai fratelli, il 13 e 


Uu 
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tb 
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(o) 


BENEDETTO SORANZO ECC. 319 


e a Roma e a Venezia, “ ed è chosa de sorte che ve dà intru- 
“ duzion de eser ne l’avegnir exerzitato eziam nele chose podese 
“ hochorer per la giexia, che saria chosa, se la hochorese, e 
“ masime de qualche degnia alegazion, che molto ve exalteria ,; 
altra volta scrivono che molto sarà per giovargli la relazione fa- 
ranno di lui al papa e al conte i due loro incaricati nella mis- 
sione, ed anzi era giunta già lettera in proposito al Riario, 
secondo che essi fratelli erano informati, dal Luffo (1); altra volta 
ancora, che il Diedo avea scritto al Senato dell’ opera di Bene- 
detto con parole di lode e raccomandazione tali che, se gli fosse 
stato figlio, non avrebbe potuto fare di più (2). Il 21 marzo ac- 
compagnano al fratello il testo di alcune lettere in suo favore, 
ottenute dalla Signoria, pei cardinali di S. l’ietro in Vincula e di 
S. Vitale, pel conte e pel Diedo (3), e sperano «di poterne avere 
altre pel pontefice e per lo stesso Benedetto in ringraziamento e 
lode della sua opera; queste infatti furono deliberate il giorno 
23 (4). Scrivendo il 24 della lettera del Senato al papa, Vettore 


il 14 marzo da Siena, e il 16 da Panigarola, informative della esecuzione 
dei suoi incarichi, della sua intenzione di ritornare a Roma appena Ro- 
berto fosse montato in galea, della umanità e gentilezza di questo etc. 
(Vedi lett. di P. e V. a B., 17 e 21 marzo 1482). 

(1) Come a persona “ admodum grata , al conte Girolamo. a questo 
diplomatico Lufto, che allora trovavasi in Venezia, nella qualità di am- 
basciatore di lui, la repubblica votava favori, naturalmente non disinte- 
ressati (ArcH. pI ST. pi VENEZIA, Senuto, Delih. * Scereti rog, 30, e. DI t., 
doc. 20 febbr. 1482 (81 mv. Apparteneva alla famiglia forlivese dei 
Numai, sulla quale, e su Luffo in particolare, v. Cronache forlivesi di 
Leone Cobelli a cura di G. Carbpuceci, E. FRATI, F. GuarRINI nella colle- 
zione Dei Monumenti istorici pertinenti alle provincie della Romagna, 
serie III, Bologna, 1869-77, Cronache Forlivesi di Andrea Bernardi (No- 
racula) a cura di G. Mazzatinti (Collez. e serie cit.), Bologna, 1895-97, 
MoronI, Dizionario di erudizione storico ecclesiastica, t. 25 e 56. Rive- 
dremo Luffo de Numais interessato nelle cose di B. ai giorni di un pro- 
cesso inflitto a questo. Qualche lettera di Luffo è anche nel carteggio 
Soranzo, ma di argomento privato. 

(2) Lett. di P. e V. a B. a Roma, 9, 17, 18, 19 marzo 1482. 

(3) Nel carteggio di B. S. sono le copie delle tre prime di queste 
lettere datate 21 marzo. 

(4) Lett. di P. e V. a B., 2124 marzo, e ArcH. pi ST. DI VENEZIA, 
Senato, Delib. “ Terra ,, reg. 8, c. 141 t. (doc. 23 marzo). 


320 G. DALLA SANTA 


sì compiace che essa non abbia avuto in contrario che due voti, 
ed è anche soddistatto “ per aver de qui rotto sto giazo de 
“ schriver per vui per el Pregadi ,; della lettera a lui scritta 
dalla Signoria Benedetto potrà far mostra a Roma, e gli gioverà; 
insomma “ questa vostra chavalchata è stà de sorte che, per le 
“ hoperazion e schriver vostro, la ve à meso in tanta grazia de 
“ tutta la tera che pui dir non se potria ,; perseveri il fratello 
“ in non vegiar altro e dì e notte ch’a far chosa che sia ben, honor 
“ e voler de questa tera ,; farà così il suo dovere, e troverà 
favore per l avvenire. Vettore vorrebbe sopra tutto che il fra- 
tello si procurasse tanta grazia del papa e del conte da averne 
talora qualche confidenza, che poi, comunicata al Diedo, si sapesse 
a Venezia per merito suo. Con questi principî, conclude il patrizio 
zelante, “ tuti spera che de brieve l’exaltation vostra debi esser 
“ d’altra sorta cha pur solo de veschoadi ,; ma procuri sopra tutto 
Benedetto fare l’ intenzione e l’ onore dello Stato, “ chontra el 
“ voler del qual non voria avesà el papado ,. Il 4 aprile Pietro 
e Vettore scrivono al fratello consolati che egli sia giunto a Roma, 
e gli promettono lettere commendatizie pei cardinali di S. Marco 
e di S. Maria in Porticu. In quei giorni visitarono ripetutamente 
in Venezia il Sanseverino, dal quale ottennero una lettera al conte 
Girolamo, sempre in favore del fratello, e, poichè seppero che il 
condottiero dovea esser fatto patrizio, cercarono di trarne profitto 
per ottenere che, a mezzo di lui, Francesco Diedo, verso il quale 
i Soranzo erano obbligatissimi, vincesse nella nomina che dovea 
farsi in quei giorni al capitanato di Verona (1). 


(1) Lett. di P. e V. a B. a Roma, 8 aprile. “ E avemolo persuaxo 
“el volgi tuor a Verona el magn.°° messer Francesco, el qual Signior ne 
“ promeso, se lo i tocherà ditta voxe, che lol farà, ma ben ne è ditto 
“ ch'el vol veder de hoperar la non li tochi, perchè l’è sta pregà e astreto 
“da tanti, che lui che è venuto qui per servir, non voria chompiaxer a 
“uno per deschompiaxer a 30...., tamen, tochandoli (la voxe), che lo’l 
“toria....,. Vedi pure, su questa pratica, la lett. dei fratelli a B. a 
Roma, 22 aprile. — Il Diedo fu eletto bensì a Verona, ma alcuni mesi 
dopo (lett. di V. a B. a Ravenna, 22 ott. 1482), e vi andò nell’ aprile 
1483 (lett. 24 apr. 1483 di P. c V. a B., a Roma). Girolamo Diedo scri- 
veva da Venezia a B. il 20 apr.: “Io vado a Verona cum la magn. de 
“ miser, lo qual se partirà questa sera et farà l’ intrada mercore a li 23 ,. 
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4. Qualche tempo dopo un altro incarico era affidato dalla curia 
al Soranzo, incontrando l’ approvazione della repubblica, ma dai 
pochi documenti che ne parlano si comprende solamente in parte 
in che cosa sia consistito. Il fratello Pietro scrive che “ tutto el 
“ Conseio de Pregadi desidera la presta andata , di Benedetto; 
che ne è richiesto da ogni parte “ perchè i sperano gran frutto , 
dall'opera sua. Egli vorrebbe che l'ambasciatore sollecitasse questa 
missione “ perchè, essendo su quella, el poria ocorer de le cosse, 
“ per quelo va sul tavolier ,, da fargli grandissimo onore; “ questo 
“ ofizio.... è reputato da tuti honorificentissimo, et tengonno che 
“ comissario et governador sia tutto una cossa ,; veda perciò se 
coll’ aiuto del Diedo può avere “ titulo et grado et iuridicion de 
“ sovernador. , Ci fa sapere lo scrivente che anche la loro ma- 
dre avea sentito molta letizia di questa elezione e andata di 
Benedetto nella Marca (1). Questi lasciò Roma il 6 maggio, e 
noi vediamo i fratelli consigliarlo che, di quanto riguarda Vene- 
zia, informi il Diedo, secondo l’ambasciatore richiese, e solo nel 
caso “ l’ocoresse qualche relevada e gran cossa ,, che Benedetto 
credesse necessario sapersi presto a Venezia, avrebbe potuto scri- 
verne ai fratelli, i quali l’ avrebbero notificata al Collegio (2). Sap- 
piamo che il Soranzo, il quale in alcune lettere dei fratelli è in- 
titolato anche “ Commissario beatissimi (0pp. santissimi) domini 
“ nostri Pape , (3), scriveva ai fratelli medesimi il 9 maggio da 
Siena, il 18 da Panigarola, il 22 da Gualdo, ma queste lettere 
non ci sono giunte. A lui scrivevano il 29 Pietro e Vettore: 
“ De l’opere vostre et scriver vostro de qui zirca el solicitar la 
“ venuta de queli sig."i miser Zuan Francesco e miser Gasparo 
“ (figli del Sanseverino), ne seti de qui comendato; tamen l’è 
“ tanto el desiderio universalmente de tutto questo stado, el zon- 
“ zer suo de qui, che uno zorno i par uno mexe. Però ve pre- 
“ giamo che con ogni celerità, sì per honor vostro, come per ben 
“ di questo stado, solizitate et importunate el presto zonzer de 
“ questi sig."i, perchè questa sua venuta de qui è più desiderata 
“ che cossa vedesamo mai, et con raxon, per la importanza di 


(1) Lett. di P. S. a B. a Roma, 7 maggio 1482. 
(2) Lett. di P. e V. S. a B., 14 maggio. 
(3) Così nelle lett. 29 maggio e 22 giugno. 
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“ tempi presenti ,. Ma non erano soltanto queste sollecitazioni 
in favore di Venezia che aveano condotto nella Marca il nostro 
patrizio; e infatti il 22 giugno gli scrivono ancora i fratelli: “ et 
“ forzativi, in questi vostri exerzizii che fate per el pontefice, 
“ operarvi per modo che le opere vostre ve dagano et achre- 
schano, sì a questo come in altro, benivolenzia con el ponte- 
fice et con el conte, perchè non dubitemo che fazandolo..... 
siati per ottegnir tutte le cosse desiderareti. , E più oltre: 
“ Intenderemo eziam volontiera quali siano i exerzizii vostri de 
“ lì, et quanto avereti a star in questo ofizio. , Ma a noi non è 
dato saperne di più (1). A mezzo settembre Benedetto era a 
Treviso (2), poi a Venezia, e il 20 ottobre in via per Raven- 
na (3); il 13 novembre si trovava già a Roma (4). 


(9) 
u 


(‘3 


5. Abbiamo detto che nella seconda metà del 1481 Benedetto 
Soranzo 8° era avviato alla vita ecclesiastica. Il primo beneficio da 
lui ottenuto fu in Ravenna. Era rimasta vacante quell’ abazia di 
S. Apollinare Novo, e Francesco Diedo l’ avea ottenuta per Be- 
nedetto. Pur compiacendosene, i fratelli di lui avrebbero deside- 
rato di più, ma se ne appagarono “ perchè l’aqua prenzipiase el 
“ gebo , (pur di fare un primo passo) (5), e perchè, scrivono a 
Benedetto, “ non iera raxonevole che de simplice mondam avesti 


(1) Anche in lett. 14 maggio 1482 a Francesco lDiedo i fratelli di 
B. accennano che l'ambasciatore, per onorarlo, P avea “ fatto elezer per 
“ la Santità del Nostro Signor Comissario dela Marcha ,, e lo pregano 
che, vacando vescovato, o abazia, o altro nelle terre venete, ne faccia im- 
petrazione per B. al papa e al conte, tanto più che in questo senso la 
Signoria aveva già scritto ampiamente al papa, al conte a ai più dei 
cardinali. — In una lett. di certo Battista di Pietro da Montenovo a Ce- 
sare Kerubino di Montebodio, secret. del conte Girolamo, spettante al 
26 maggio 1482, Benedetto è appellato “ Commissario de la S.t3 de N. S. 
“et proverletor delo exercito del Sig. miser Io. Francesco et Sig. Ga- 
“sparro de Santo Severino ,. 

(2) Lett. di P. S. a B. a Treviso, 13 settembre 1482. 

(3) Lett. di V. S. a B., 22 ottobre 1482. 

(4) Lett. di Sebastiano Badoer a B. a Roma, 22 nov. 1482. Il Badoer 
dovea portarsi all’ ambasciata di Roma in successione del Diedo, e B. 
s' interessava a preparargli glì alloggi, ma poi per lo svolgersi degli av- 
vonimenti il Badoer neppure partì. 

(5) Lett. di P. e V. S. a B., 29 ottobre 1481. 
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‘ fatto quelo salto che seria sta desiderio mio et vostro , (1). 
Insieme lo consigliarono a prendere, per maggior onore, l’ abito 
di protonotario (2), ciò che egli non mancò di fare, e a disporre, 
per interesse proprio e benemerenza presso Dio, la dispensa a 
bisognosi, di parte dei vini e frumenti dell’ abazia. Il 6 novembre 
Vettore prendeva possesso di questa (3), c intanto al nuovo abate 
giungevano congratulazioni, auguri, adulazioni (4). 


(1) Lett. di P. e V. S. a B., 31 ott. 1481. 

(2) Lett. di P. e V. S. a B., 29 ott. 1481. 

(3) Lett. di V. S., da Ravenna, a B., 9 novembre 1481. 

(4) Vedi lett. di Vinciguerra Zorzi 7 nov., da Venezia, di Tommaso 
Bonetti e di Ambrogio Contarini 8 nov., pure da Venezia; quest’ ultimo 
fa preghiera a B. che voglia mandargli “ quel mio libereto del viazo de 
“ Usonchasan... perchè non ne ho copia et molto dexidero di haverlo ,. 
—- Accenni descrittivi dei locali dell’ abazia, e taluno anche della chiesa 
di S. Apollinare Novo, sono nella lettera 29 gennaio 1482 (81 m;v) di P. 
e V. S., a B.,a Roma. Predecessore di B. in quel beneficio era stato un 
“ frate Antonino ,, a cuiì è diretta una lettera di Giorgio Baldracano, da 
Forlì, in data 28 apr. 1480, col titolo “ dignissimo abbati S. Appolinaris 
“novi,. Da una scrittura 4 gennaio 1480 del carteggio Soranzo risulta 
che, a tale epoca, nessun altro frate risiedeva in S. Apollinare Novo, 
oltre Antonino di Ravenna, abate del detto monastero, e fra Apollinare 
“de Massa Lumbardorum , dell’ ordine di S. Benedetto. — Il 3 febbraio 
1482 Nicolò Duodo, podestà e capitano di Ravenna, nell’ interesse della 
comunità, ripete all’ ambasciatore a Roma, Diedo, la preghiera di chiedere 
a B. che accomodi del suo monastero e chiesa i frati osservanti france- 
scani di quella terra (vedi anche lett. 5 febbr. 1482 di Gian Francesco 
da Tolentino, da Forlì, a Francesco Diedo), i quali altrimenti avrebbero 
dovuto lasciare Ravenna. Ma una lettera dei “ Sapientes ad utilia comu- 
“ nitatis Ravenne , a R., del giorno 4 febbr. 1482, tratta di alcune que- 
stioni circa detta concessione, che non pare sia mai avvenuta. — Di 
benemerenze del Soranzo verso la comunità di Ravenna nella carestia 
del 1484, “ sichè haveti lassato in questa terra una memoria immortal di 
“ facti vostri quando stessivi dle qui .. parla una lettera di Gasparo Sa- 
lomon, da Ravenna, del 24 gennaio 1485, a B. a Venezia, nella quale si 
ricordano anche preparativi pel passaggio di lì, del Signor di Camerino. 
Lo stesso Salomon, che più tardi figura anch’ egli tra i Savi ravennati 
(v. lett. di Gio. Filippo “ Aurelianus ,, collaterale, di Ravenna, a B., 24 
ott. 1488), informa dalla propria città B., il 24 febbraio 1485, di certa 
deliberazione fatta dai Savi, di costruire un lazzaretto su terreno del- 
l’abazia “ ale bocche di fiumi ,, ma, poichè di ciò non è contento il So- 
ranzo, lo scrivente lo rassicura che nulla se ne farà perchè “ sotto que- 
“ sto felicissimo et invictissimo imperio non se sforza niuno ,; e il 24 
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6. Più tardi nella cattedrale di Ravenna, il Soranzo ebbe qual- 
che altra mansione, perchè nel 1485 lo si trova detto “ preposito 
“ de quella e a chi dà piacere la pace e unione de li suoy ca- 
“ nonici e suoy fioli , (1). 


marzo (sempre il Salomon) scrive di una giostra, che si farà a Ravenna 
il giorno di S. Vitale, uno dei protettori della città. — In lettera dei 
“ Sapientes ad utilia, a B. a Venezia, del 15 marzo 1485 (v. anche lett. 
24 marzo del Salomon cit.,e 12 aprile 1485 di Girolamo Lusco, da Ra- 
venna, a B. a Venezia), si parla di lavori murari in quella città, nella 
chiesa di S. Salvatore, e di selciamenti della piazza maggiore e delle 
strade di porta Andriana e porta Ursicina. Di selciamento della strada 
di S. Apollinare, “ fin a tanto quanto hè al pozo de ultra $S.t° Salvatore ,, 
si parla pure in lett. 30 apr. 1490, da Ravenna, del ricordato G. F. 
“ Aurelianus ,, e poi nel 1493 in lett. 22 e 28 luglio di prete Giacomo 
d’ Avbi a B. — Nel marzo 1483 il monastero di S. Apollinare servì di 
alloggio ad alcuni soldati di Bernardo figlio di Giovanni “ Roso , (vo- 
leva dire Guido Rossi); così scrive da Ravenna a B., a Roma, il giorno 
4 di quel mese, “ Apollinare monaco ,, e Bernardo Bembo, podestà e cas 
pitano «di Ravenna, dà avviso il 5 marzo a B. che ha fatto alloggiare nel 
suo monastero un figlio del conte Guido Rossi, il quale con sette cavalli 
e dieci persone si trovava a Ravenna, essendo l’ arcivescovado occupato 
dal Provveditore. — Il monaco Apollinare pare che a quel tempo gover- 
nasse l’abazia per D., e l’ebbe certo a fitto, almeno più tardi e fino alla 
sua morte, che deve essere seguita nel 1488 (lett. 3 giugno d. a. di G. F. 
“ Aurelianus ,). Dal giuzno 1488 all’ aprile 1490 deve averne tenuto 
l’amministrazione il medesimo “ Aurelianus,, conforme alle sue lettere. 
Dal settembre 1490 al sett. 1492 ne fu amministratore un religioso che 
st dice, scrivendo a B., “ indignus abbas Paraclitus Albus ,. Nella sua 
lett. 2 maggio 1492 è un cenno interessante sulla predicazione, a Ravenna, 
di frate Bernardino da Feltre. Nel 1493 il governo dell’ abazia era affi- 
dato al prete Giacomo d’ Arbi (v. sue lett. a B., 30 genn. - 2 nov.). — Da 
una lettera di Fantino Coppo, da Venezia, a B., 10 sett. 149% (e vedi 
anche lett. di Girolamo Contarini, da Venezia, a B., 22 novem. d. a.), si 
apprende che il Soranzo a quel tempo faceva eseguire in Ravenna dei lavori 
per la sua residenza, “ per non aver in Italia (così egli stesso avea scritto) 
“ alcuna eclexiasticha abitazione , ete., e che vi avrebbe impiegato “ qualche 
“ zentenar de ducati ,, — Si può ricordare finalmente, fra i corrispondenti 
di B. da Ravenna, un Sebastiano Menghello, di cui si hanno lettere 
degli anni 1488-1492, il quale sì rivela giovane di una certa cultura 
classica; alla sua lettera 18 giugno 1488 sono uniti dei versi latini da 
cantare all’ arrivo colà (allora atteso) del Soranzo, musicati da certo don 
Paolo Deveso, asserito autore anche di “ due gran libri di canto ,,. 

(1) Lett. 10 febbr. 1485, da Ravenna, di Andrea “ de Baldinettis ,, 
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Ma non furono queste, anche prescindendo dall’ arcivesco- 
vato, le sole preoccupazioni di natura, diremo così, beneficiaria 
per il nostro protonotario e pei suoi zelanti fratelli. Ne è pieno 
il carteggio, e, diciamolo con pace della loro memoria, quella cac- 
cia ai beneficî, con gli inerenti eterni litigi, per quanto nella pra- 
tica dei tempi, non fa loro onore, e forse, per Benedetto, non fn 
neppure fortunata (1). 


primicerio «della chiesa ravennate, a B., a Venezia. La notizia è confer- 
mata nell’indirizzo di lett. 31 maggio s. a., di Francesco “ de Quidarellis , 
a B. “ prepositure Catredalis (sic) sancte ravennatis ecclesie ,,, e in altra 
5 apr. s. a., di Antonio Franchini, canonico di Ravenna, a B., congratu- 
latoria per la promozione di questo alla prepositura ravennate. 

(1) Un’amplissima riserva per benefici nelle terre venete, ottenuta 
dla B., sulla fine del 1482 (1 dicembre; v., fra altro, il breve 15 febbr. e 
copia dello stesso, 8 marzo ?.... nel carteggio Soranzo), faceva scrivere 
ad un Francesco Azalli, che gli si raccomandava, nel 12 febbr. 1484 (lett. da 
‘l'reviso, a B., a Ravenna), sapere che esso Soranzo “ dellì (a Ravenna) 
* +00... è quanto papa, quanto alli beneficii vachanti ,, per ragione di 
riserva e per autorità personale, “ e quanti beneficî avacha tuti quella 
“tuol e dà a chi più li piace ,. — B. S. aspirò all’abazia di S. Zeno di 
Verona, alla quale però fece rinunzia per non contendere colla Signoria, 
che la volle pel protonotario Guido Torello e poi pei Rossi (lett. di P. e 
V. a B., a Roma. 16 die. 1482 e seg., 3 febbr.. 5 marzo 1483 e seg., Mas 
LATRIE, MHistoire des archereques cit., p. 107). Ai giorni della rottura fra 
Venezia e il papa, durante la guerra di Ferrara, aspirava all’ arcipretato 
di Montagnana, ma dovette essere invano, e giù i fratelli lo avvertivano 
esserci ditticoltà anche * per le ochorenzie de’ tempi che fa che fastidio- 
“ xamente se alde cosse de preti, (P. e V.a B., a Roma, 21 genn. 1483). 
Nell’ agosto del 1483 lo vedremo interessare i fratelli pel governo del- 
Vabazia di S. Andrea del Bosco (nel cenedese) e di altri due beneficioli 
di recente acquisto. Nel 1488 B. rinunzia, nell’interesse di un veseovo 
Rossi (che sarà stato Bernardo, figlio del conte Guido), e per desiderio 
della Signoria, all’ abazia di S. Grisogono di Zara, che il papa gli avea 
conferito motuproprio (Mas LaATRIE, op. 0 p. cit., e minuta di lett. 17 ott. 
1488 di B. al doge), e ottiene, in qualche compenso, il 24 settembre 1489 
(ArcH. DI ST. DI VENEZIA, Senato, Delib. * Terra ,, reg. 10, c. 164), Vaba- 
zia di S. Eufemia di Villanova, in diocesi di Treviso, vacante per morte 
di Antonio Capodilista (Dara SANTA, Doc. per la chiesa di Limisso cit., 
p. 10), e il vicino priorato di S. Giorgio “ de Champreto , (ARCH. pI ST. 
DI Ven., Senato, Delib. * Terra ,, veg. 12, e 101). Nel 1493 è conferito 
al Soranzo l’arcidiaconato di Treviso (lett. di Pileo da Onigo, da Tre- 
viso, a B. a Roma, 20 e 22 genn., e di Francesco da Treviso, priore di 
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Sulla fine del 1482 vediamo intorbidarsi i rapporti fra Ve- 
nezia e la corte pontificia. Benedetto s’ adopera presso il conte 
(Hirolamo ° che le chose rimagni in asetto segondo el voler dela 
“ tera nostra ., e ne informa i fratelli con lettere che, purtroppo, 
non ci sono pervenute; e i fratelli ampiamente ne lo incorag- 
giano (1). Chiesti di consiglio se, partendosi da Roma l’ amba- 
sciatore, egli dovesse pure partirne, essendosi “ scoperto solo 
“ venizian svixeratissimo servitor dela Signoria nostra ,, e per- 
ciò, “ avendo tolto le cosse de lì la volta le hano ,, parendogli 
“ star de lì con qualche pericolo ,, Pietro e Vettore consentono 
con Benedetto, ma rimettono la decisione a lui che è sul fatto; 
bensì lo ammoniscono che, partendo il Diedo, non 8° ingerisca 
di cose pubbliche e fugga la pratica di quanti sa essere contrari 
alla repubblica (2). Ora viene il momento diplomatico del Soranzo. 


S. Margherita, 25 genn. 1493 e 9 sett. 1494), e potremmo ricordare quì 
altri benefici di minore entità nel bellunese, nel bergamasco ete. A _Be- 
nedetto alcuni avversari attribuirono di possedere da 60 a 80 berieficii 
(lett. di V. a B.,5 marzo e 13 aprile 1493; “ fo ditto che V. S.* avea più 
“ de 80 benefici mechanizi ,, e che B. con tutto il mondo avea liti e gar- 
bugli), ma dovette essere esagerazione. Il 4 nov. 1488 il Senato avea vo- 
tato che nessun nobile nè cittadino potesse più, sotto pena di esilio per- 
petuo da Venezia, impetrare benefici nelle terre e luoghi della Signoria, di 
reddito inferiore a ducati sessanta, dovendo questi restare a vantaggio dei 
sudditi delle rispettive terre, nè si scrivesse più a Roma in raccomanda- 
zione di chi tenesse di tali benefici, se non ne avesse fatto rinuncia (ARcH. 
DI St. DI VENEZIA, Senato, Delib. “ Terra ,, reg. 10, c. 122). Forse i Se- 
ranzo fecero di questa deliberazione non troppo conto ; convien dire però 
che nel loro insieme, almeno in relazione ai tempi che correvano, fossero 
modeste le entrate di B., se Monsignor Datario diceva un giorno in 
Roma a Ventura Benassais: “lo tuo arcivescovo è più misero che uno 
“topo , (lett. del Benassais 29 sett. 1494 a B.). 

(1) Lett. di P. e V. S. a B., 24 novembre 1482. 

(2) Lett. di P. e V. S. a B., 21 gennaio 1483 (82 miv.). 
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II. 


LF PRATICHE POLITICHE CORSE FRA BENEDETTO Soranzo 


E GiroLaMOo RIARIO 


1. Secondo periodo della guerra di Ferrara — 2. ll conte Riario parla di pace al Soranzo; de- 
liberazioni della repubblica. — 3. La tensione fra Venezia e Roma s'aggrava; la repub- 
blica chiede i servizi di Benedetto. — 4. Suoi primi conferimenti col conte a Forli; re- 
stituzione « hine inde » degli acquisti di guerra; mediazione del papa e del conte per la 
pace; aspirazioni di questo a Faenza. — 5. Consigli di B. circa i modi di conchiudere ia 
pratica. — 6. Le operazioni dei belligeranti, le loro forze, le imprese del duca di Cala- 
bria; osservazioni. — 7. istruzioni dei Dieci per la risposta al conte. — 8. li Soranzo a 
Imola ; nuovi colloqui col conte e col suo segretario; proposta di lega fra il papa, Ve- 
nezia e Milano. — 9. ll Baldracano spedito dal Riario a Lodovico il Moro. — 10. lì conte 
Girolamo va a Roma ; si abbandona la mediazione di B. — 11. L'ultima relazione di 
questo ; fine della guerra. 


1. L’anno 1482 si chiudeva, e con esso era finito il primo pe- 
riodo della guerra di Ferrara, cioè quello dell’ alleanza dei Ve- 
neziani con Sisto IV ; succedeva il periodo dell’ alleanza di Si- 
sto IV con Ferrara, Napoli, Milano e Firenze. La bella vittoria 
del 21 agosto, riportata dalle milizie pontificie e veneziane sui 
Napoletani, era rimasta senza frutto per la morte tosto seguita 
dell’ eroe vincitore Roberto Malatesta (1). Preoccupavano il pon- 
tefice le intestine discordie di Roma, il riflesso che Venezia a- 


(1) PastoR, Storia dei Papi, vol. II (traduz. Mercati), Roma, 1911, 
p. 561-2. Ci sia qui lecita una desiderata rettifica ad un nostro breve 
scritto dal titolo Una lettera autografa di Sisto IV, edito nel periodico 
La Scintilla (Venezia, 1895, a. IX, n. 26). In quello scritto sono ricor- 
date due lettere a Sisto IV, del vescovo di Treviso Zanetto, nella prima 
delle quali, datata 9 sett. 1482, sono congratulazioni al papa per la vit- 
toria del 21 agosto a Campomorto. Noi, sulla fede di autori precedenti, 
fra quali il Cappelletti e il Gams, abbiamo erroneamente dato al vescovo 
Zanetto il cognome “ D’Acri , inducendo, poi altri nell'errore medesimo. 
Il “d’Acri, o “ D'Acre, o “ Dacro , altro non sono che “ una stupeta- 
cente trasformazione (ed è qui superfluo darne la paternità) della vieta 
formula * Sacrae Theologiae Professor, in “ Dacro Theologiae Profes- 
sor ,. Vedi BrscAaRo GeroLAMO, Note storico-artistiche sulla cattedrale di 
Treviso, in Nuovo Archivio Teneto ta. 1899), t. XVTI, p.te II p. 141. 
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spirava alle piazze forti del litorale adriatico, ciò che riusciva a 
danno dello stato pontificio, l'agitazione ridestatasi nel Nord 
colla minaccia di un concilio e di uno scisma (1). © Parte per ne- 
cessità ,, scrive il veneziano Malipiero (2), “ parte per el con- 
“ tinuo stimolo dei principi sopra ditti (intendi del re di Napoli 
“e di Lodovico il Moro), el papa se ha ressolto de separarse da 
“la Signoria , (3). Ma vana riusciva nel dicembre la missione 
“ alla repubblica, di Sigismondo dei Conti per esortarla alla pa- 
ce (4); Venezia, delusa nelle sue speranze, dopo tanti sacrifici, 
“ ora che la Dio mercè le veneziane armi trionfavano, ora che 
“ Ferrara era stretta e prossima la fine della guerra ,, rispon- 
deva convenire che la guerra decretata si proseguisse, e fu pro- 
seguita (5). 

Il mese di febbraio 1483 passò tranquillamente, occupate le 
due parti nella preparazione al conflitto decisivo (6). Seguì nello 
stesso mese il richiamo dell’ ambasciatore veneziano da Roma, il 
quale lasciò quella città sulla fine di febbraio (7); con quest’atto 
cadeva ogni speranza di pace (8). Nel marzo successivo il pro- 
tonotario Benedetto Soranzo entra in scena, appunto con una let- 
tera da Roma a Francesco Diedo, e qui s’ inizia l’episodio di- 
plomatico, completamente ignoto fino ad oggi, a cui più che tutto 
può essere raccomandato il nome del patrizio veneziano. 


2. Benedetto aveva scritto al Diedo di parole fattegli dal conte 
Girolamo circa la pace (9), e il Consiglio dei Dieci, sentiti i Savi 


(1) PASTOR, op. e vol. cit., p. 562. 

(2) Annali Veneti cit., t. VII (1483), p. 268. 

(3) Piva E., op. cit., periodo I, p. 123 seg.; periodo II, p. 5 seg, 
RomaniIN, Storia documentata di Venezia, Venezia, Naratovich, 1855, 
vol. IV, p. 409 seg., PASTOR, op. e vol. cit., p. 562 seg. 

(4) PastOR, op. e vol. cit., p. 564, Piva, op. cit., per. I, p. 125-127. 

(5) ROMANIN, op. e vol. cit., p. 410-412. 

(6) Piva, op. cit., per. II, p. 13. 

(7) PASTOR, op. e vol. cit., p. 565. In lettera del 5 marzo P. e V. S. 
scrivono a B. che si sarebbero recati a Chioggia per incontrarvi il Diedo 
di ritorno da Roma. 

(8) Piva, op. cit., per. II, p. 14. 

(9) Arck. pi Sr. vr VexezIa, Consiglio dei Dieci, Deliberazioni 
“ Misti,, reg. 21, c. 27 t. (doc. 18 marzo 1483). 
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del Collegio, il 18 marzo combinava la risposta che il Diedo a- 
vrebbe dovuto dare al Soranzo. -— Non solo al papa e al conte, 
ma a chiunque era noto la Signoria “ durissima et difficillima- 
“ mente esser venuta a questa guerra, lacessita, provocata, et 
omnino coacta per le intollerabele iniurie de più sorte inferitele 
“ da questo duca Hercule ,; eccitata da più parti a far pace, 
essa erasi rifiutata, essendo troppo procedute le cose; ma per far 
onore al Riario e mostrargli il proprio amore, anche di fronte 
alla “ nova alienatione ,, ne avrebbe gradita l’opera di media- 
tore offerta per una pace buona ed onorevole. — Senonchè fu 
osservato che Benedetto non 8’ era rivolto ai Dieci, e che le trat- 
tative di pace e di guerra spettavano al Senato; però si convenne 
di rimettere tutto l'affare ai Savi (1). E per allora non si rispose. 
Circa un mese dopo, il Soranzo da Roma scrive ai fratelli 
sulla pace che il Riario promoveva (2). Questa volta, in seno ai 
Dieci, sentiti i Savi, il 23 aprile si approva il testo «della rispo- 
sta che Pietro Soranzo darà al protonotario, e che nel complesso 
corrisponde alla lettera proposta il 18 marzo ; le due parti con- 
vengono sul massimo secreto con cardinali e con chiunque altro 
di Roma. I fratelli di Benedetto, come da loro, con lettere a 
parte, doveano eccitarlo a scrutare la mente del conte circa i patti 
che sarebbero stati messi alla pace, e a riferirne (3). È naturale 
che questa seconda lettera si trovi dettata con particolari espres- 
sioni di calore. Al corriere furono promessi pel viaggio di andata e 
di ritorno sedici ducati; da Ravenna a Roma non dovea impiegare 
più di due giorni e mezzo, da Venezia a Ravenna, viaggiando per 
barca e potendo esser vento, “ non se li può dar metta , (4). 


“ 


(1) ArcH. pi ST. pi VixEZIA, (Consiglio dei Dieci, Deliberazioni 
“ Misti,, reg. 21, c. 28. Le lettere di B. al Diedo, non conservateci, erano 
del giorno 8 marzo. 

(2) ARcH. DI ST. pt VENEZIA, Cons. dei Dieci, Delib. * Misti ,, rey. 
cit., c. 40 (doc. 23 aprile). 

(3) Arca. ni ST. pr VexRzIA, Cons. dei Dieci, Delib. * Misti ,, rex. 
cit., e. 40 t. L’esemplare della lettera spedito a Roma dai due fratelli, 
è conservato nel carteggio Soranzo. Le lettere di B. ai fratelli, non con- 
servateci, erano del 14 aprile. 

(4) Questa lettera, e così la prima dei due fratelli, partirono datate 
24 aprile; il 28 seguente i due Soranzo ripeterono le esortazioni a B. 


330 G. DALLA SANTA 


Il protonotario agisce e scrive (1), e i Dieci, il 6 maggio, 
premesse gravi disposizioni per la secretezza, informano, per com- 
petenza, il Senato di tutto ciò che fino allora 8’ era fatto, e ri- 
mettono al medesimo di deliberare (2). Una prima proposta di 
riscontro che Pietro e Vettore avrebbero dovuto mandare a Roma, 
è formulata in questo Consiglio lo stesso giorno, ma non ottiene 
l'approvazione (3), e la trattazione differita si ripiglia il 10 suc- 
cessivo. Questa volta il testo della lettera pei fratelli fu appro- 
vato, sebbene una larga votazione avesse chiesto un nuovo diffe- 
rimento della risposta. I due Soranzo pertanto scrivevano la Si- 
gnoria essersi aspettata di sentire dal papa la proposta delle con- 
dizioni; pure, sebbene Ferrara fosse stretta d’ assedio e a malo 
partito, e Venezia avesse fatto gagliardi provvedimenti, aver essi 
compreso che, “ se apresso i luogi iustissimamente acquistadi 
“ cum bona noticia sì de la Santità sua come de tuto el mondo, 
et cum permissione de quella, el se haverà quello compenso 
“ che sia iusto et honesto a le praedicte grandissime spexe et 
“ damni patidi, cum la reintegratione de tute le immunità et ca- 
“ pitoli che ha la prefata Ill.ma Sig.ria cum li illustri progenitori 
“ de questo signor ducha; et assetandose inseme le cosse del 
“ conte Guido di Rossi (4), et de lo illustre signer Robertho 
‘ de San Severino, luogotenente general, cum el stato de Milano, 
“ esa Ill.ma Sig.ria serà contenta venir a bona chonclusione de 
“ pace , (5). 


( 


(1) Mancano anche queste lettere di B., che dalle missive dei fra- 
telli 11 maggio si sa erano state scritto da 28 a 30 aprile. 

(2) ARcc. pi St. pi VENEZIA, Cons. dei Dieci, Delib. “ Misti, reg. 21, 
c. 47 t. 

(3) Arca. pi St. pr VENEZIA, Senato, Deliberazioni È Secreti,, 
reg. 31, c. I. 

(4) Il conte Guido de’ Rossi di Parma era succeduto al padre Pietro 
Maria, morto il 1 ott. 1482, nei patti di questo colla repubblica di Ve- 
nezia. Vedi PrepeLLI R., Z libri Commemoriali cit., t. V., p. 269, 279, LirtA, 
Famiglie celebri italiane; Famiglia Rossi di Parma, tav. III 

(5) ArcH. pI ST. DI VENEZIA, Senato, Deliberaz. * Secreti ,, reg. 31, 
c. 17 t. Nell’esemplare spedito dai due fratelli la lettera è datata ll 
maggio, e aggiunge altre raccomandazioni. Vedi anche lett. 12 maggio 
di Vettore a B. 
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Delle trattative del Riario si fa cenno il 3 giugno (1); il 6 
luglio si ricordano nuove lettere di Benedetto ai fratelli da 
prendere in esame (2). Ma il giorno successivo il Senato, dopo 
lettura di quelle lettere, ne ordina la restituzione ai Soranzo di- 
chiarando che il protonotario per niun modo vada a Forlì, ma 
sia anche da lui adempiuta la volontà della repubblica circa gli 
ecclesiastici assenti (3). Infatti fin dal 7 ciugno erasi ordinato ai 
pubblici rappresentanti di far noto che tutti i prelati ed ceccle- 
siastici delle terre venete, e quanti altri erano investiti di bene- 
fici nel Dominio, si fossero per la metà di luglio restituiti, sia 
dalla curia romana, sia da ogni altro luogo estero, a far resi- 
denza alle loro chiese, oppure a dimorare in Venezia o in luoghi 
sudditi, pena l’ indignazione pubblica e la perdita dei redditi dei 
benefici (4). Giù Vettore avea scritto al fratello fin dal 9 giugno 
che si attenesse a quest'ordine ; in seguito poi alla particolare 
intimazione avuta, i due fratelli riscrivono l’ 8 luglio. Essi rispon- 
dono a lettere del protonotario del 27 giugno (5): — ha fatto benc 
di procurarsi licenza e salvocondotto da Roma, anche servendosi, 
per ottenerli, della promessa “ d’andar a Furlì a trovar el conte ,; 
e poichè Benedetto ha scritto che farebbe il cammino a lento 
venendo a Pesaro “ per eser meio seguro ,, c lì attenderebbe 
risposta per dirigersi, gli scriventi lo ammoniscono che non si 
porti punto dal Riario, ma prosegua il viaggio, e sia senza fallo 
il 15 luglio a Ravenna. 

3. Intanto la tensione fra le due parti s'era fatta gravissima. 

Alla lotta colle armi temporali s'era aggiunta quella delle armi 
spirituali. L' interdetto di Sisto IV veniva proclamato contro la re- 
pubblica, che il 15 giugno, in risposta alla scomunica, confermando 


(1) ArcH. DI ST. DI VENEZIA, Cons. dei Dieci, Delib. © Misti ,, reg. 21, 
e. 65. t. 

(2) ArcHu. DI ST. bi VENEZIA, Cons. dei Dieci, Delib. © Misti ,, 
reg. cit., ec. 79. 

(3) Akcn. pr Sr. pi VENEZIA, Senato, Deliberaz. * Secreti ,, reg. 31, 
e. 40 t. 

(4) ArcH. vI ST. pi VENEZIA, Senato, Delibera. “ Secreti ,, reg. cit., 
e. 28. Cfr. Piva, op. cit., per. II, pag. 29. 

(5) Sono quelle di cui si occuparono da ultimo i Dieci e il Senato, 
ma che non ci sono pervenute. 
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un suo primo atto, già emesso fin dal 3 marzo, si appellava da qual- 
siasi monitorio, a Dio e al Concilio generale di prossima celebra- 
zione, e dichiarava di rimettere alla loro protezione sè e tutte le 
persone e cose attinenti. L'appello si vide affisso in Roma alle porte 
di S. Pietro, al ponte di S. Angelo e a S. Maria Rotonda (1). 

Il 13 agosto i Capi dei Dieci proponevano che ai provve- 
ditori e oratori presso il Sanseverino si desse libertà di trattare 
contro la vita del duca di Calabria e del conte “ per omnes 
“ modos et vias possibiles , (2). 

L’opera del Soranzo, il quale nel frattempo doveva esser 
capitato a Venezia, è ora voluta direttamente dai governanti. 
I Dieci gli fanno commettere dal fratello Pietro che vada al più 
presto a Raverina, al suo beneficio, e di là mandi lettere al conte 
a Forlì, secondo il testo che dava il Consiglio, scusandosi della 
visita mancata nel suo ritorno da Roma, malgrado la promessa 
fattane al pontefice e al cardinale di San Giorgio; ne lo avea 
impedito la ristrettezza del tempo fissatogli dalla Signoria per 
essere al posto di obbedienza. Adesso, compiuto questo dovere, 
Benedetto vorrebbe portarsi a riverire il conte, se a lui piacerà, 
e nel sito che cesso gli farà sapere. Pietro Svranzo poi doveva 
dire al fratello che nel suo incontro col Riario, se questi non 
fosse entrato di per sè nell’ argomento, avesse curato “ de intrar 
“ lui miser Benedecto in alcuna mention et introdution del de- 
“ siderio l’ha de la redution de la Sanctità del Pontefice et de 
“la Exc. sua alla prima colliganza et benivolentia cum la Sig.® 
“ nostra de tuto et tuto ad fine del comodo et ben de Sig.2 
sua n. Se a Benedetto fosse apparso l’ animo del Riario incline 
a trattative, avrebbe dovuto darne subito relazione (3). 


“ 


(1) RomAnIN, op. cit., vol. IV, pag. 413-414, Pastor, op. cit., vol. II, 
p. 565-567, DALLA Santa G., Le appellazioni della repubblica di Venezia 
dalle scomuniche di Sisto IV e Giulio II in Nuoro Archivio Veneto, 
t. XVII, p.te II (a. 1899), p. 219-222, 

(2) ARCH. DI ST. DI VENEZIA, Cons. dei Dieci, Delib. “ Misti, reg. 21, 
c. 89 t. In seguito le pratiche furono continuate per l'uccisione del duca, 
ma pel Riario non pare. Vedi LamansKky V., Secrets d’ étut de Venise, 
Saint-Petersburg, 1884. 

(3) ARCH. DI ST. DI VENEZIA, Cons. dei Dieci, Delib, * Misti ,, reg. 21, 
c. 91 t, ‘ 
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4. Il protonotario lascia Venezia la sera del 26 agosto e da 
Chioggia dirige ai fratelli il giorno dopo la prima delle sue 
lettere conservateci su questa missione (1). Egli è ben disposto 
nel servizio della sua Signoria, bensì, scrive: “ Mi è parso, par- 
“ lando reverentemente, quella lettera io ho a’-scriver a quel cor- 
“ saro (intende il conte) sia tropo ristreta da dargli materia che 
“el mi chiami lì, et maxime scrivendo simpliciter da mi; ma 
“ le condition dei tempi presenti, apreso la dimostration sua 
“ consueta fata cum mi, se Dio non gli harà tolto del tuto l’in- 
“ tellecto, farà el me ne chiamerà. Et benchè questo mi sia el 
“ mazor pexo io havesse mai, per la sua natura, pur spero in 
“ Dio, se io mi conduco lì, far che questa rabioxa serpe rico- 
“ gnoserà i suoi errori , (2). 

Il 28 Benedetto scrive ai fratelli da Ravenna; ha già spe- 
dito il messo colla lettera al conte; e, ritornando sulla impor- 


(1) Copiulettere Benedetto Sorunzo, c. 2. Chiamiamo con questo ti- 
tolo un volumetto cartaceo, di carte 20, scritto da c. 2 r. fino a metà 
della 18 r., salvo due terzi della c. 17 v., spazio destinato a contenere 
una lettera del 9 dic. 1483, di cui un esemplare è inserto nel ms. Non è di 
mano di B., ma di una mano che ricorre in altre scritture intime di lui, forse 
di un prete Alvise Venturino che fu più tardi cancelliere del Soranzo 
a Cipro. Questo volumetto, che lamanuense aveva intestato, a tergo 
della prima carta, col titolo Registrum litterarum, sta ora nella busta I 
del carteggio Soranzo, ma noi lo abbiamo trovato in una Miscellanea di 
documenti dell’Arch. di Stato di Venezia, che dal suo collettore si usa 
chiamare Miscellanea Gregyolin, e però rimase ignoto al Mas-Latrie. È 
forse anche altri documenti si potranno rinvenire nel medesimo Archi- 
vio, provenienti, per quanto distratti dalla loro collezione originaria, dal 
sequestro del carteggio. Sequestro che deve essere avvenuto in due ri- 
prese, cioè nel 1484 al momento di un processo inflitto a B., di cui di- 
remo, e più tardì, al tempo della sua morte, come attesta il carteggio 
stesso arrivando fino a quest’ epoca. 

(2) Nella stessa lettera B. raccomanda ai fratelli di zelare certi suoi 
interessi beneficiari, sopra tutto riguardo l’abazia di S. Andrea del 
bosco (nel cenedese) rimasta in quei giorni vacante per morte “ de quel 
“ prothonotario di Rossi ,. E ai fratelli muove poi questo lagno: “ Fra- 
“ telli non posso imputar altri cha vui cho me perseverati zago cum in- 
“trata de ducati 150, de etade de anni 40....,. — Più tardi B. non 
teneva più quel beneficio, rinunciato a certo “ frate Antonio ,, pare ad 
intercessione del “re Maximiano ,. (Lett. di B. da Roma, al doge, 19 
novem. 14898). 


334 G. DALLA SANTA 


tanza della missione, “ dura (chossa) per la natura potissime di 


“ colui (del Riario) ,, spera però buon fine, “ se costui (sempre il 
“ conte) non sia del tuto impacito , (1). Rispondeva il Riario 
che la sera del 29 Benedetto si trovasse, travestito, due ore dopo il 
tramonto, a Forlì, ma il protonotario non aveva ricevuto buona 
impressione da ciò che il messo aveagli riferito. “ Despiacemi 
“ una cosa sola (egli scrive) di quello ho posuto veder per 
“ questa andata di questo mio, che questo tristo, che altra- 
“ mente non posso dir, che parlà cum uno Marchior, homo de 
“ qui, presente dito mio messo, et par, parlando de le cosse de 
“ la Ill. ma Signoria, sì da mar come da terra, parlava cum uno 
“ sdegno et una passion odioxa, damnando la Ill.ma Signoria; 
“ dal qual parlar trazo questo sugo, che el sin ancora in una 
“ pessima volontà; et potria esser ch'io iudicase mal , (2). 
Non ebbe poi seguito l’ incontro la sera del 29; una orribile 
pioggia e fitta tenebra costrinsero Benedetto e chi lo accompa- 
gnava, a fare a piedi la via faticosa giungendo alla meta ad ora 
tarda; accolto nella casa del primo segretario del conte (3), gli 


(1) Copialettere B.S., c.2. — Dopo alcune lodi ai rappresentanti ve- 
neti a Ravenna, B. scrive: “ L’è venuto nova in quest’hora, non è ben 
“ certa anchora, che, essendo andà miser castellano a certa scorta verso 
“ Bagnacavalo, gli inimici, dei quali è capo uno nominato Jacomazo. 
“ l’hano ferito a morte, et chi dice che l’è morto, et chi dice che l'è prexo: 
“ uno dei doi se afferma, e sarà mala nova ,. | 

(2) Copialettere cit., e. 2 t., lett. da Ravenna, ai fratelli, 29 agosto. 

(3) Questo primo segretario del conte, di nome Antonio Baldracano, 
fu figlio di Giorgio detto nei documenti del carteggio Soranzo “ tesoriere 
“di Romagna ,. Vedremo anche il genitore adoperato dal Riario nelle 
trattative di pace da lui condotte col protonotario veneziano, quando 
queste già volgono al fine. Nel carteggio Soranzo si hanno una lettera 
di Antonio Baldracano, da Forlì, 3 die. 1481, a un “ Thome Astyo de For- 
“ livio sacre primarie dignissimo scriptori ac abbatie Sancti Rophillj Pom- 
“ piliensis commendatario ,, una seconda del medesimo a B., del 23 sett. 
1483, ed alcune lettere di Giorgio Baldracano, da Forlì, a B. e ad altri, 
per gli anni 1480, 83, 84 e 1494, ma nessuna d'’ interesse politico. Si 
conserva pure una lettera a Benedetto, di un Lodovico Baldracano, 
datata Cesena 15 genn. 1484, il quale si sottoscrive “ Vicethesaurarius 
Romandiole ,. — Per notizie sulla vita politica, specialmente di Antonio 
Baldracano, v. Cronache Forlivesi di Lrone Cobelli e Cronache forlivesi 
di Andrea Bernardi (Novacula) altrove citate. 
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fu detto che l’incontro era differito alla notte seguente. L’ ospite 
non era conoscenza nuova del protonotario veneziano, che trasse 
profitto per caute ricerche, di cui informa i fratelli (1). Natural- 
mente il segretario esaltava le forze della lega, accennava con 
soddisfazione che il marchese di Monferrato (2) avrebbe ad essa 
aderito, e così riteneva certo l’accordo col signore di Camerino (3); 
ricordava che Città di Castello era resistente all’ assedio (4). “ Et 
“ augmenta costui (scrive Benedetto) le cosse loro molto cum 
“ parole, ch’el sarà et se farà etc. , ; ma pensa il Soranzo che 
invero ì nemici sono da stimare pel peso che sostengono, e bi- 
sogna provvedere; e, sc a qualche buona conchiusione in qualche 
parte si arrivasse, “15 dì da poi che la fusse fata se voria tunc 
“ principiar alentarse da le provixion, et non avanti, perchè, a 
“ iunditio mio, questi non sono oxeli da fidarse de loro , (5). 

La sera del 30 agosto seguì l’incontro col Riario. Pei ter- 
remoti recenti e non ancora cessati, il conte (6) faceva dimora 
“in uno seraglio propinquo al castello, dove el vol far una ci- 
“ tadela sotto certi pavioni messi in quella canipagna ,. Benedetto 
fu introdotto nel castello un’ ora dopo il tramonto, e condotto in 
una camera dove alloggiava il castellano. Sopraggiunto il Riario, 


(1) Copiulettere cit., c. 2 t., prima lett. da Forlì, ai fratelli, 30 agosto. 

(2) Il marchese Bonifacio di Monferrato era stato assunto ai servigi 
di Venezia il 28 luglio 1483. Vedi Prep, Z libri Commemnoriali cit., 
t. V, pag. 281. 

(3) Se Giulio Cesare da Varano, signore di Camerino, accordatosi 
con i Fiorentini v. Saxupo, Conmmierturit cit., p. 82. 

(4) Sui fatti di Città di Castello e sulla volontà del papa di riaverla 
dopo la riammissione in essa, nel 1482, di Nicola Vitelli, per opera dei 
Fiorentini, di Federico «di Montefeltro duca d’ Urbino e di Costanzo 
Sforza, v. LITTA, op. cit., Famiglia Vitelli di Città di Castello, tav. T, e 
Piva, op. cit., per. II, p.Ge IT. 

(5) La lettera del 30 agosto cit., sulla fine, informa: * Par etiam che 
“ questa matina el conte habi lettere di Lombardia, che i habino hauto 
“ uno castello ditto Gedi, al qual i haveano piantato una bombarda, et 
“halo hautto a pati; se l'è vero, non è bona nova per ogni respeto ,. 
Gedi cadde di fatto. Cfr. Piva, op, cit., per. II, p. 32, Saxubo, C'onnner- 
tarti cit., p. 96. 

(6) Copralettere cit., e. 3 seg.. seconda lettera da Forlì, ai fratelli, 
30 agosto. 
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scrive Benedetto, * le prime sue parole, ridendo, fu ch'io era con- 
“ duto in la rocha de Forlì et ch’el saria ben darmi taglia perchè 
“la saria a proposito ala guerra ,. A che il Soranzo, “ anchor 
“ che el trovarme lì et sentir quelle parole non mì piacesse ,, 
rispose, pure in tono di scherzo, che il trovarsi dove era la sua 
signoria, in qualsivoglia luogo fosse, lo rendeva soddisfattissimo. 
Poi Benedetto sì scusò della visita al conte mancata, nel suo ri- 
torno da Roma, e si esibì ai servigi di lui. Il Riario ebbe parole 
di cordialità per Benedetto, ed entrò subito a dire che voleva 
essere “ bon servidor de la Ill.ma Signoria, che se fosse stato 
ascoltato e creduto, le cose non sarebbero giunte al punto in cui 
erano, e che desiderava la repubblica conoscesse “ che neccessità 
“ et non volontà gli havea fatto far quello l’havea fato ,, asse- 
rendo che la pacificazione era da lui desiderata col mezzo del 
Soranzo sopra ogni altro, e “ la voleva, et convegniva voler, cum 
“ honor del papa et non altramente ,. Il protonotario, dopo aver 
risposto punto per punto al conte, lo chiedeva di dirgli “ el suo 
“ desiderio ,, ed egli si sarebbe adoperato per “ dar qualche prin- 
“ cipio a questa cossa ,. Replicava il Riario che dovesse dire 
Benedetto “a quel che per iudicio mio io credeva che declineria 
“ la Ill ma Signoria, ct che io vedeva la diversità di tempi, et che 
adeso el se combateva in su quel dela Ill ma Signoria, et sempre 
del suo, et quanto la liga era superior, concludendomi che la paxe 
voleva esser che hine inde fusse restituito el tolto, anchor che 
a hora el duca di Ferara, ingaiardito dal duca di Calabria, 
motizava voler restoro del suo danno, et esser disobligato dele 
obligation l’haveva, benchè a Ini non gli consonasse; et che l’effetto 
era questo, che quando l’intendesse a che iusto partì declinase 
la Signoria, lui, essendo cosa iusta, ne reduria el papa ; et che 
se questi colligati el volesse, il toria; se anche non, el papa i 
dechiariria volerlo ad ogni modo, ampliando molto la superiorità 
de la liga, mostrando varii pericoli del stado dela Illma Si- 
gnoria, digando che, se da mar cum l’armata sua i perdeva, 
i non perdeva niente, perchè el mar non era suo cibo, nè el 
nervo principal del suo stado, ma che, se i guadagnava, i gua- 
dagnava asai, et che el perder a la Signoria saria ben graveza 
et danno intollerabile. Da terra se vedeva i haveva la mità 
“ più zente che non ha la Signoria, et che in Italia non ce era 


“ 


“ 
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“ più zente da crescer ala Signoria, et che per l’esser di le cosse, 
“se puol molto ben zudegar quelo che puol vegnir; aricordando 
“i pericoli dela vita del signor Roberto, et anche el perì- 
“ colo, che, o amor de fioli (1), o altro el faci divertir, aricordando 
“ etiam che el marchexe di Monferà non era cibo da nui, perchè 
per i passi non podevemo socorerlo de un cavalo, i danari anche 
“ era tropo gran volta a mandargli lì, et che, se pur cl sarà 
“eum nui, vinti squadre che i mandi provederano a questo bi 
“ xogno. Et dise ch’el Signor de Camerino era cum lor, et che 
“ lui conte ne era mal contento perchè i non apreciava l’homo, 
“nè sapeva in che operarlo al presente ; ct che l’era molto sta 
stimolato ch’el papa volesse romperi nseme cum lui qui in Ro- 
magna, et ch’el non l’havea voluto nè voleva far ,. 

A questi argomenti rispondeva il Soranzo non vedere l'asserita 
diversità di tempi; se si combatteva su territorio della repubblica, 
era per volontà di essa; non esistere superiorità della lega, e se 
Venezia avesse voluto, poteva rovinare in un momento l’opera di tre 
mesi del nemico. Del risarcimento voluto dal ducn di Ferrara, Be- 
nedetto diceva di non credervi, ma questa voglia e ben altre erano 
conformi alla natura di quello. Quanto alla restituzione da esser 
fatta “ hinc inde ,, la Signoria non aveva mai dato punta impor- 
tanza alle ville che il duca di Calabria “tegniva haver aquistate , 
nel bresciano, ma delle altre “ cosse tute (da essa) aquistate, 
“non solum cum la spada, ma cum le bombarde, sì iustamente, 
“ cum tanta iactura e spexa ,, sc qualche restituzione avesse a 
fare, non potrebbe essere che in compiacimento del papa e del 
conte. Le intenzioni di Venezia, di cui Benedetto era richiesto, 
e alle quali il conte, se fossero state giuste, diceva di ridurre il 
papa, erano certo di soddisfare * nele cosse honeste , il papa 
e il conte. Alla eventuale perdita della sua armata, Venezia 
avrebbe rimediato con allestirne un'altra doppia della prima in 
quindici giorni, “ ma tre lige sifate , non avrebbero armato mai 
più una galca. La morte del Sanseverino non aveva più proba- 
bilità di quella che soprasta alla vita degli altri; la sua fede 


(1) Sulla defezione e passaggio alla parte di Milano, di Gian Fran- 
cesco e Galeazzo (doveva dire Gasparo), figli di Roberto Sanseverino, 
cfr. SAnuDO, Commentarit cit., p. 79. 
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doveva ritenersi infrangibile ora più che mai, “ perchè questo 
“ che era noto a tuti se podeva dir, che inter cetera, a mio iu- 
“ dicio, quelo haveva fato che la Signoria havese consentì el 
“ signor Roberto passasse (cioè portasse la guerra in Lombardia), 
“ era sta per far la sua volonta ,. Del marchese di Monferrato, 
Benedetto si rimetteva all'esito; del signore di Camerino, dichiarava 
non saper “ niente per hora, ma che havea sentito che per el pas- 
“ sato havea mancà per la Ill.ma Signoria de condurlo, et che questo 
“ instesso credeva saria anche adeso, se il volese ,. Che la lega 
avesse “la mità più numero de zente , della repubblica, nulla im- 
portava perche “i danari conduxeva la zente et non la zente i 
“ danari ,, e la Signoria danari ne aveva e li voleva spendere. Ma 
se infine, diceva il protonotario, dovesse la fortuna favorire il duca 
di Calabria, ciò “ che è cussì per sucieder come son per volar mi ,, 
mal porterebbe l’ aumento di Iui al conte e alla sua parte, e già 
per esperienza lo sapevano, mentre così non avrebbe fatto il do- 
minio di Venezia in Ferrara, per cui si erano messi contro la re- 
pubblica. — Qui il conte avvertiva: “ s’el fosse cusì vui diresti il 
“ vero, ma quello che se augmentarà da quella banda, va al 
“ stado de Milano per bei capitoli ,, e ricordava che il Moro era 
per andar in campo, aggiungendo altri accenni che Benedetto 
non riuscì a comprendere. “ Ma dicami la Vostra Sig.ria , sog- 
giungeva egli al conte, “ per la specialità d’il pontefice et vostra, 
“ che aguadaguate vui di questa guerra ? Vui consumati el tempo 
“et i danari senza fruto, et del primo homo de Italia et che 
“ praticava de più importante facende, la pratica vostra è reduta 
“ in far cavar fossi et haver conversation de homeni de simel 
“ opera, che vi fano mancar da extimation et reputation, de la 
“ qual vestiti i vostri inimici cum questi mezi. Et s’ el papa mo- 
“ rirà, che per la età non puol andar molto de longo, come se 
“ atroverà la Sig.ria Vostra? ,. Si rimettesse in pace pertanto con 
Venezia. — Conchiudevasi il primo incontro dei due personaggi 
con questa dichiarazione del conte: “ Io ho summo desiderio de 
“ farlo (1° accordo) et, a dirte el vero, io non desidero principaliter 
“ altro augmento che l’ augmento de Faenza, et desidero questa 
“ paxe se faci ,. Benedetto informasse sulle intenzioni della repub- 
blica, e questa, come mostrò la sua potenza, volesse ora mostrare 
che non era spinta da cnpidigia di stato. Il conte esortava poi 


BENEDETTO SORANZO ECC. 339 


il protonotario a volerlo presto seguire a Roma con buone istru- 
zioni della Signoria per ivi procedere nelle intese. Frattanto lo 
invitava ad un altro colloquio nella sera dell’ indomani. Erano 
stati così in ragionamenti fin verso un tocco di notte; poi il 
Riario si portò al suo padiglione, e Benedetto a mettere in 
iscritto i discorsi fatti; nella lettera è ripetuto il dubbio di buona 
conclusione, “ non per alguno altro rispeto che per la natura sua 
“ (del conte) ,, e il parere che, per quanto riguarda i provvedi- 
menti, non si dovesse cessare dai medesimi in causa di queste 
pratiche. 

Nell’ incontro della sera successiva (1) il conte insistette che 
i migliori mediatori della pace erano il papa e lui, perchè “ farla 
“ per man «le oltramontani non era honorevele nè utile, per man 
del re manco, rispeto l’ odio et mala volontà sua, per el stado 
de Milano a hora ingaiardito per queste cosse de Lombardia 
“ men cha meno, Fiorentini questo instesso, i qual per opra de 
“ Lorenzo non fariano paso senza la volontà del signor Lodovico ,. 
Fra il papa e il conte e ì Veneziani non era stata “ caxon niuna 
“ odioxa.... Io in specialità ,, diceva il Riario, “ ho havuto Forlì 
“ per loro, et quando fui lì (a Venezia) recevi quel honor che se 
“ haveria possuto far a Domenedio ; loro dal papa et da mi non 
“ hano ricevuto altro cha questa diversion ,. C'ontinnava il conte 
che Lodovico era diretto con 20 squadre a Bergamo, “ nel qual 
“ luogo l’havea avixo el formento valeva lire 26 la somma ,, sicchè 
avanti Natale la città sarebbe stata presa; 40 squadre andavano 
ad altra parte (e pensava Benedetto, fosse “ dal marchexe de 
“ Mantoa per romper in qualche luogo ,); 100 squadre restavano 
al campo. Che il duca di Calabria era in rabbia ed avea indotto 
all’ azione il Moro, il quale, prima del passaggio (in Lombardia) 
del Sanseverino, non avea coraggio di entrare in guerra, e adesso 
era divenuto il più gagliardo. Condannava il Riario con grande me- 


“ 


“ 


raviglia che la repubblica avesse concesso tale passaggio a Roberto, 
asserendo che, senza quella concessione, sarebbe stato impossi- 
bile, per la viltà e pel volere del Moro, portar la guerra in 
Lombardia, ed aggiungeva potersi con un sol mezzo riconciliare 
Lodovico colla Signoria, cioè con farlo signore di Milano, ma 


(1) Copialettere cit., c. 4, lett. da Forlì, ai fratelli, 31 agosto. 
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“la sua viltà (soggiungeva il conte) non gli faria mai tuor questo 
4 partito, et a dirve anche el vero, s’el conte fusse in suo luogo, 
“lo l’haveria saputo et saperia far ,. Giustificava poi la conve- 
nienza per lui che si facesse pace; dicendo che, quando Venezia 
non lo avesse osteggiato, “ per i capitoli segreti l’ha, l’haverà 
“ Faenza ,, unico suo pensiero, che a chiunque nascondeva fuori 
che a Benedetto. — “ Et invero (osserva qui ‘il protonotario) chi 
“ atende ala forma dele parole che ha pur in si raxon, et cum la 
“ passion lui le dice ,, penserebbe di approdare a bene, “ ma.... 
“ io che cognosco ch’el natural suo è pericolosissimo, per cosse 
“ ch’ io aldì et vedi da lui, non ne romagno satisfato ,. Ri- 
spondeva quindi il Soranzo essere convinto che la repubblica era 
disposta ai desideri, che fossero onesti, del papa e del conte, e 
che anch’ essa avrebbe preferito loro due ad ogni altro mediatore 
di pace. A Venezia egli avea parlato con molti patrizi sforzan- 
dosi di giustificare le cose del Riario, ed erano assai bene edi- 
ficati verso di lui. Di Bergamo il Soranzo attestava la poca impor- 
tanza per Venezia ; della rabbia del duca di Calabria, sperava che 
gli avvenimenti lo avrebbero fatto “ deventar rabioxo dadavero a 
“ dano suo, et finir in quela rabia ,. — Replicava il conte che Be- 
nedetto scrivesse e gli facesse conoscere le intenzioni della re- 
pubblica, soggiungendo: “ Io vi dissi za a Roma che a mi pareva 
“ che Ruigo et el Polexene suo romagnisse a quella Signoria. Vui 
“ vedete mo’ la diversità dele cosse; tamen quando io intendi la 
“ Signoria. Et parlò cusì mozo (scrive Benedetto) mostrando che 
“ l’havese volontà, per quanto apartigniva a lui, far ogni ben ,. 
Disse poi il conte che in settimana sarebbe andato ad Imola e 
l'indomani avrebbe avvertito il Soranzo se avesse dovuto star- 
sene a Forlì, 0 passare a Ravenna, in attesa delle comunicazioni 
di Venezia. 


5. Così finiva la prima parte dei conferimenti di Benedetto col 
nipote di Sisto IV. Il protonotario, scrivendo ai fratelli e ri- 
petendo sempre i suoi dubbi di buona conchiusione, esprimeva 
pure in confidenza il suo pensiero circa i due modi con cui la 
pratica avrebbe potuto essere risolta. Da parte dei nemici, resti- 
tuzione di tutto quello che era stato tolto alla repubblica, e da 
parte di questa, restituzione del meno possibile di ciò che era stato 
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tolto al duca, cominciando dal non voler ceder niente; ma desse 
la Signoria “ avixo...., prima ch'el se sarase conclusion, di quello 
“ se potesse far, perchè in verità (scrive Benedetto) non sapria 
“ trar sugo diffinitivo in comission diffinitiva che dicesse: fa cusì 
“ o non far niente, rispeto che, come el non piacesse el partito 
“ messo diffinitivo a costui, la pratica se vigneria a disolver , ; op- 
pure, abbracciando un partito, che Benedetto dice avergli altre 
volte, non allora però, proposto il Riario, © rimeterse a ju- 
“ dicio del papa de quanto se havese a restituir ,. Questa sarebbe 
stata deliberazione più dura nell’ apparenza che nella sostanza, 
perchè “ s’el se levase le offexc, el tempo conferisse a nuì ,, poi 
i nemici “ se disordena, che adeso sono de uno pezo ,, poi al 
conte potrebbesi dare “ tal cibo , che persuaderebbe il papa al 
volere della Signoria. Benedetto concludeva considerando la gra- 
vezza dell'impresa, e pregando che la Signoria l’affidasse ad altri 
più esperti di lui; avvertiva infine di essere stato richiesto di 
provvedere, per conto della contessa, due pezze di tabì pavo- 
nazzo a pagamento ; volesse la Signoria disporre anche per queste. 


6. Diceva il vero Benedetto Soranzo, asserendo che, se si com- 
batteva su territorio della repubblica, era per volontà di essa. Il 
Sanseverino fu certo allettato, anzichè a dirigere i suoi sforzi contro 
Ferrara, a portare la guerra in Lombardia (1), trattovi da ardore 
guerresco e da sentimento di vendetta contro il Moro (2), ma, 
dopo tutto, qualunque siasi il giudizio da fare sulla lealtà del 
condottiero (3), e per quanto la repubblica avesse anche sacrificato 
al parere di lui, talchè il Soranzo ne traeva argomento per mag- 
giore diritto di servizi fedeli del Sanseverino, sta il fatto che 
glielo concesse, quel “ passaggio ,, la repubblica medesima, nel- 
l’ intenzione di provocare anche una diversione delle truppe du- 
cali dall'impresa contro i Rossi e trattenere i nemici dal piom- 
bare tutti sullo stato veneto (+4), e di questa concessione si è visto 


(1) Piva, op. cit., per. II, p. 12-13. 

(2) Piva, op. cit., per. II, p. 24. 

(3) Piva, op. cit., per. II, p. 23924, 36-38. 
(4) Piva, op. cit., per. II, p. 22. 
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che faceva critiche di meraviglia, non sappiamo poi quanto sin- 
cere, il conte medesimo. 

Che in fatto non esistesse la superiorità della lega vantata 
dal Riario e negata da Benedetto Soranzo, è evidente, troppe 
essendo state fino dalla sua formazione, le cause di debolezza 
della medesima. L’indole del conte Girolamo portato sempre a 
desiderare cose nuove, le forze degli alleati, e specialmente del 
re di Napoli, stremate per la guerra del 1482, il difetto dei mezzi 
e di una comune tradizione d’ interessi e simpatie. Al congresso 
di Cremona, riunitosi nel febbraio 1483, gli alleati avevano bensì 
mostrato tutti grande odio contro la potenza di Venezia, ma nes- 
suno, tranne il duca di Ferrara, avea in animo di fare lo sforzo 
supremo per conquiderne la forza e le mire (1). In quella vece 
Venezia poteva contrapporre attività e riechezza; molto s'era già 
speso in questa guerra, ma l’ amministrazione severa, la fiducia 
dei privati nel Governo, contribuivano a riempire i vuoti delle 
casse. La repubblica cercò di tenersi cari i pochi amici rimasti, 
il Rossi, Genova, il signore di Forlì che assunse ai propri stipendi, 
Renato di Lorena che assoldò coll’ intento di gettare una minaccia 
fra i nemici coi propositi di lui per la conquista del regno di 
Napoli; anche l'appoggio del Sultano fu cercato dalla Signoria (2). 
Quanto all’asserzione del protonotario, che nessuna importanza 
desse Venezia alle imprese fortunate del duca di Calabria nella 
Lombardia suddita veneta, e che, se la repubblica avesse voluto, 
in tre mesi avrebbe rovinato l’ opera dell’ avversario, essa forse 
conteneva della spavalderia diplomatica, ma la confermarono i fatti 
dell’ inverno successivo quando il Sanseverino, tranne pochi luoghi 
nel bergamasco, ricuperò tutti i castelli che erano caduti nelle 
mani nemiche (3). 

Da Ravenna, ai primi di settembre, il Soranzo scrive ai 
fratelli perchè la Signoria voglia far restituire al conte Girolamo 
un carico di grano in quei giorni catturato da navi venete (4). 


(1) Piva, op. cit., per. II, p. 5-7, 14-16. 

(2) Piva, op. cit., per. II, p. 7-10, 13, Cirornua C., Storia delle Si- 
gnorie italiane dal 1313 al 1530, Milano, Vallardi, 1881, p. 619. 

(3) Piva, op. cit.. per. II, p. 36, CiroLLa, op. cit, p. 621. 

(4) Copiulettere cit., c. 5 r e t., due lettere del 3 e due del 4 set- 
tembre da Ravenna, una per giorno al conte e ai fratelli. Nella seconda 
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Un’ altra volta riferisce voci di rotta dell’armata nemica (1) con 
cattura del legato, vescovo di Como, Branda di Castiglione, “ homo 
“ inimico, anche per la specialità et volontà sua propria, di la 
“ [I], ma Signoria nostra ,. Dicevasi che “ don Federigo (il figlio 
“ di re Ferdinando) e Vilmarino (il “ giovine Corsaro peritis- 
“ simo, del Sanudo) erano reduti nel porto de Raguxi,. Questa 
vittoria, se è di fatto, pensa Benedetto, o farà avere Argenta, e 
facilmente Ferrara entrandosi in Po, o procurerà una diversione 
dei nemici dal bresciano. E il conte misurerà “ cum più iusto 
“ compasso , le cose della lega, e la Signoria non manchi 


“ ben tirar la reda , perchè “ chi arcoglie i fructi cum la saxon, 
“ fa bene , (2). 


«. Intanto la repubblica si occupava delle informazioni del pro- 
tonotario. Per la gravità della deliberazione i Dieci si aggrega- 
rono il 4 settembre una giunta di venti nobili (3), e fu combinata 
la risposta che Pietro e Vettore Soranzo doveano dare al fra- 
tello (4). — Alla Signoria erano tornati molto graditi l’opera di 


a questi il Soranzo ripete la raccomandazione che si provveda, se non 
fu fatto, al governo dell’abazia di S. Andrea del Bosco; insiste che può 
dirsi “ zago cum 150 ducati de intrà ,. In fine del documento si legge : 
“ El conte me disse che el conte Antonio da Marzano era conzo (accordato) 
“ cum Fiorentini, che è quel condutier dei nostri che fu prexo et menato 
“a Milano (notizia confermata in SanuDO, Commentarit cit., p. 96). Del 
“suspeto che se Rabi ch’el duca de Ferara non vogli far ponta al pre- 
“sente de recuperar la bastia del fossà de Ziniol (v. VIva, op. cit., 
“ II per., p. 35), non dico nulla, perchè questi magn.ci rector et prove- 
“.ledor per sue letere suplisse ,,. 

(1) Ma furono voci e nulla più. Cfr. Siarsmonpo pEI Conti pa Fo- 
LIGNO, Le storie de’ suoi tenipi dal 1475 al 1510, Roma, 1883, t. I, 
p. 181. 

(2) Copialettere cit., c. 5 t., lett. «dla Ravenna, ai fratelli, 5 settembre. 

(3) ARcH. pI St. DI VENEZIA, Cons. dei Dieci, Delib. “ Misti ,, reg. 21, 
ce. 97 t. 

(4) ArcH. pI Sr. pi VENEZIA, Cons. dei Dieci, Delib. * Misti ,, reg. 
cit., docum. in data 5 sett. Bensì le due autografe dei Soranzo, nelle 
quali è divisa la loro missiva, sono datate 4 sett. Così è in data 4 sett. una 
terza lettera tutta propria, nel testo, dei due fratelli; ma queste tre lettere 
ed un’ altra ancora datata 5 sett., in materia dei frumenti catturati, hanno 
date arretrate, e spettano di fatto al 6; lo attestano i due Soranzo nella 
terza lett. in data 4, e fu per ordine superiore. 
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Benedetto e ln buona disposizione del conte all’ accordo, avendo 
essa sempre desiderato la gloria di Sua Santità e la esaltazione 
del nipote. Il Soranzo può assicurare il conte che Venezia, sia 
“ per lo natural instituto et inclinatione quale sempre se ha avuto 
“ al pacifico viver ,, sia per aderire alla mente del papa e di lui, 
è contenta venire a pace, specialmente se questa sia trattata per 
mezzo di esso Riario. Sappia il Soranzo, per buona direzione delle 
sue pratiche, che, “ facendose la libera restitutione de tuti i luogi 
“ hine inde tolti, excepto duntaxat el Polexene de Ruigo, el quale 
“ ce romagni, et essendo reintegrati de tute le immunità, quale 
“ se hano cum i duchi de Ferrara, et dandose conveniente forma 
“ et asseto alle cosse del conte Guido Rosso et del signor Ro- 
“ berto da Sanseverin, se serà contenti vegnir a bona pace, cum 
“la qual se serà parati, non tanto circa Faenza, quanto circa 
“ altri luogi de Romagna, far tuto quello sia de piacer al signor 
“ conte in star neutrali et quieti segondo ch’el dice. Et volendo 
“la sua Excellentia romagner cum questo stado, come cum 
“ quello cum el qual in ogni caxo et evento la potrà viver sccu- 
“ rissima, senza verun dubito de algun futuro sinistro, et cum 
“ certeza dela salute et conservation del stado suo, ac demum 
“ cum ferma speranza de acrescerlo et ampliarlo, el qual ben po’ 
“ la prudentia sua considerar come se troveria stando alla discre- 
“ tion de altrui, ex nunc la porete certificar che li serà dato 
“ honorevel partido si de stipendio come de titulo, sichè meri- 
“ tamente l’ haverà a contentarse ,. Quanto alla restituzione di 
luoghi, Benedetto non avrebbe dovuto alla prima pratica fare 
ogni cessione, ma procedere alla rinunzia “ de quelli che sono 
“ stati per nui prexi oltra el dicto Polexene ,, a parte a parte, 
allegando la iusticia et grandissime spexe , occorse nel pren- 
derli, e dicendo si cedevano per condiscendenza al papa e al 
conte. Se (1) poi Benedetto avesse visto quest’ ultimo non disposto 
alla pace, “ la qual se antipone ad ogni altro partito per lo na- 
“ turale instituto de questa città ,, e che per qualche particolare 
mira egli fosse volonteroso di continuare nella guerra, per mo- 
strargli in ambe i casi che la repubblica era pronta ad abbracciarlo, 


“ 


(1) Qui comincia la seconda dello due lettere dei fratelli, in cui è 
diviso il testo commesso dai Dieci. 
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avrebbe potuto dirgli che, “ oltra l’honorevel partito sì de stipendio, 
“ come de titolo, da esserli ut supra dato, per quanto specta ad 
“ Faenzaetetiam ad altri luogi de Romagna, se serà contenti prestar- 
“ li ogni favor et aiuto azò la Signoria sua ne conseguisca quella 
“ parte che la desidera ,. Questi incarichi si davano al Soranzo 
accompagnati con parole del sovrano incoraggiamento, e (1) piena 
di lodi e d’ incoraggiamenti partiva, colle pubbliche commissioni, 
una lettera privata dei due fratelli: “ pensate (vi è scritto) tante 
“laude quanto volete, che anchor non arete pensà nè inmaginà 
“ la mità de quel è stà per tuti chonchluxo de vui ,, e più oltre: 
“ se posete chon inzegno e prudenzia vostra avantazar la chomi- 
“ sion vostra, mettesà a vui e tuta la chaxa nostra una perpetua 
“ chorona in capo ,. — I due fratelli spedivano, insieme, a Bene- 
detto due bellissime pezze di tabì pavonazzo perchè ne facesse 
omaggio, come da parte sua, alla contessa, “ e aziò sapiate se l'è 
“ belo, le tira braza 23 luna, e chostano ducati 1 !/, al brazo ,. In 
altra lettera Pietro e Vettore avvertivano che, conforme all’ uso, 
il frumento del conte, catturato, si era già diviso fra i provvedi- 
tori, ma che la Signoria ne lo avrebbe risarcito (2). 

Il nuovo incontro del Soranzo col conte Girolamo non sj ebbe 
prima del 16 settembre. Nel frattempo ascoltiamo le nuove proteste 
del protonotario ai fratelli, bramoso di riuscire negli intenti della 
Signoria, bensì malcontento che si lasciasse a lui il grave inca- 
rico, e sempre poi dubbio del Riario, “ et vol la fortuna che 
“ quando gli homini el crede haver per el capo, i non l’hano per 
“ la coda. El cognosco molto ben, et questa mia cognition con- 
“ vien star bassa perchè tra lui et mi le tavole non sono pari ,. 
Avvisava anche di aver inteso l’ andata a Venezia di un amba- 
sciatore del papa, che, secondo il suo pensiero, poteva essere 
l'arcivescovo di Antivari, sno amicissimo, bensì “ persona asai 
“ leziera ,, ma che in ogni modo non gli pareva neppure che po- 
tesse nuocere (3). 


(1) Circa la remissione (accennata da B.) all’arbitrato del papa per 
la restituzione dei luoghi acquistati, a prescindere da Rovigo col Po- 
lesine e “ pertinentie del padoano destrecto ,, v. la controparte proposta 
dai Capi dei Dieci pure il 5 sett., ma non approvata (reg. 21 cit., e. 98 t.). 

(2) È la lettera 5 sett. sopra citata che non è nel Copralettere. 

(3) Copialettere cit., c. 6 t., lett. da Ravenna. ai fratelli, 8 settembre. 
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Noi sappiamo in fatti che l'arcivescovo di Antivari, Stefano 
de Teleazio, interveniva appunto in quei giorni nelle trattative di 
pace. Sino dal maggio correva, parallela a quella di Benedetto 
col Riario, l’altra pratica del cardinale portoghese Giorgio Costa; 
un nunzio di questo s’ era già portato tre volte a Venezia e le 
cose parevano bene avviate (1), talchè il 18 agosto il Senato aveva 
pregato il messo che volesse sollecitare la venuta a Venezia del 
cardinale in persona per condurre a termine i negoziati. “ Ma 
“ invece del cardinale, vennero a Venezia l’ arcivescovo d’ An- 
“ tibari ed un altro personaggio, i quali non fecero che confer- 
“ mare le buone disposizioni di Sisto. Però niente fu conchiuso, 
“ perchè il Senato desiderava di trattare direttamente col Costa, 
“ che nuovamente invitava a partire da Roma a mezzo ottobre 
“ seguente , (2). E passeranno ancora diversi mesi prima che si 
possa combinare l’incontro del cardinale a Cesena cogli oratori 
della repubblica. 

Ritornando a Benedetto Soranzo, egli scriveva che il punto di 
più difficile intesa sarebbe stato l’assetto delle cose del Sanseverino 
e del co. Guido Rossi, i cui possedimenti erano stati appresi dal 
ducato di Milano, e pareva difficile potessero restituirsi, e che i due 
tornassero a risiedervi. Pure il Soranzo assicurava che avrebbe 
saputo rispondere all’obbiezione (3), e al Riario, il quale proponeva 
di continuare le trattative con Benedetto a mezzo di altra per- 
sona di fiducia (che probabilmente sarebbe stato il suo segretario 
Baldracano), chiese (e infatti ne ottenne) il nuovo abboccamento 
diretto. La lettera si chiude accennando a voci giunte a Ravenna, 
di presa della Stellata, e con voti di vittoria dell’armata veneta, 
come il protonotario pensava dovesse essere pel favore delle 
circostanze (4). 


(1) Piva, op. cit., per. II, p. 41 sog. 

(2) Piva, op. cit., per. II, p. 47. 

(3) Copialettere cit., c 6 t., prima lett. da Ravenna, ai fratelli, 11 
settembre. 

(4) Copialettere cit., e. 7 t., seconda lett. da Ravenna, ai fratelli, 11 
settembre. In data 13, e forse è errata per 11, o, 12 (ce. 7 t.), è nel Co- 
pialettere la lettera di B. al conte Girolamo per averne l’ udienza diretta. 
In data 13 (ArcH. pI ST. DI VENEZIA, Cons. dei Dieci, Delib. , Misti ,, 
reg. 21, c. 107 t.) si commette a Pietro e Vettore Soranzo una risposta 
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8. Il 14 settembre, di sera, Benedetto si parte da Ravenna per 
Forlì, fiducioso in Dio, “ cognoscendo, secundo mi, che pocho val 
“ raxon, inzegno nè aptitudine ala natura di questui , (1). Scrive il 
patrizio, accennando alle vie malsicure, che il conte lo aveva avvertito 
di menar seco non più di due o tre persone di scorta, “ et benchè 
“ el se iustifichi ch’el lo fazi per più secreteza, io tegno che per 
“ so natura lo faci da miseria (2); perchè per do o tre pasti me 
“ fa le spexe ,. Poi Benedetto riferisce altre sue considerazioni 
su “ la condiction di tempi e a che modo tuta Italia è facta d’un 
“ pezo; nè non ristando altro de suspexo ch’el marchexe de 
“ Mantua, anche lui cum el stado suo è adherito a nemici , (3); 
bisogna che la Signoria non la dia vinta a questi; egli farà del 
suo meglio, ma si è proceduto in questa guerra con troppa len- 
tezza, “ chè negar non se puol che a varii tempi, la non se habie 
“ habù venta ne le man ,. Conchiudeva il protonotario ai fratelli: 
“ rechiedovi, ultra la fraterna mia, per lo amor è tra nui, perse- 
“ verati nela bona consuetudine nostra de accomodar la terra de 
“ ogni nostra substantia, et quando tuti danari, arzenti e zoglie 
“ non supplisa, vadano casse, poscession e ziò que ce è, che per 
“ la portion mia ne sum più cha contento , (4). 

A Forlì, alloggiato e favorito dal Baldracano (5), col quale 
poi la sera del 15 procedette per Imola, s' intrattenne il Soranzo 
con esso segretario in argomenti di circostanza. 


a lettera di B. dell’11 da Ravenna con incluse del conte; 1 Dieci appro- 
vano la deliberazione di B. circa l opportunità di conferire direttamente 
col conte e non per terza persona. — Quanto alla fortezza della Stellata, 
l'operazione per l’ acquisto, benissimo cominciata, finì invece con una 
sconfitta pei veneziani, condotti da Tommaso da Imola (SiGismonDo DEI 
Conti, Le storie dei suoi tenipi cit., p. 182-183). 

(1) Copialettere cit., c. 8 e 8 t., lett. da Ravenna, ai fratelli, 14 
settembre. 

(2) Altra volta, a proposito del frumento intercetto (Copiulettere, 
lett. 3 sett. cit., ai fratelli), scrive B.: “ Credo questo grano gli incenda 
“ molto, sì per el bixogno el ne ha, come per la sua stretissima et mi- 
“ sera natura ,. 

(3) Circa il marchese Federico Gonzaga v. Piva, op. cit., per. II, 
p. 32, PASTOR, op. e vol. cit., p. 547, 565. 

(4) Copialettere cit., c. 8, lett. cit. da Ravenna, ai fratelli, 14 sett. 

(5) Copialettere cit., c. 8 t., lett. da Forlì, ai fratelli, 15 settembre, 
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Questo avea mostrato non dubitare più che il miarchese di 
Monferrato fosse con Venezia, ma pensava che avrebbe temporeg- 
giato prima di rompere con Milano fino a che fosse stato il 
tempo di portarsi ai quartieri. Del signore di Camerino, dicea 
il Baldracano che, volendo, la repubblica avrebbe potuto avere pur 
lui. Che gli ambasciatori di Francia erano molto partigiani della 
repubblica perchè (li ritiene) da questa “ premiati ..... de denari ,, 
e li dice da essa spesati, “ nè considera questui (osserva Bene- 
“ detto) che queste pratiche sum aliene da quella (Venezia) , (1). 
Diceva il segretario del conte che l’ ambasciatore andato in 
Francia era stato male viso (2), “ et che hano operato, sì per la 
“ morte del re, come per altro, dicti ambasciatori franzesi se 
“ ne torneno, et che hozi dieno esser a Bologna , (3). Pure su 
notizia del segretario, Benedetto informa di certo assalto vitto- 
rioso che pareva avvenuto negli ultimi giorni, per opera di Nicolò 
Vitelli, al “ campo, che era a una certa bastia che era propinqua 
“ ala terra ,; presi i capi, e, fra essi, un fratello di Lorenzo da 
Castello (4); i Fiorentini, secondo la mente del conte, avrebbero 
aiutato il vincitore. “È Bona opera ,, scrive il Soranzo, e sog- 


(1) Vero è che a questi ambasciatori, in Venezia, come già a quello 
dell’imperatore, e agli ambasciatori propri in Francia, presso l’ impera- 
tore e presso il duca di Borgogna, la repubblica avea insistito sulla ne- 
cessità di convocare il Concilio e di liberare dal carcere il noto Zuccal- 
maglio ; in fatto peraltro il Concilio non fu convocato, e Luigi XI stette 
per Sisto IV (Piva, op. cit., per. II, p. 30-31. 

(2) La mala accoglienza toccata in Francia ad Antonio Loredan, 
ambasciatore della repubblica, è confermata in MALIPIERO, Annals Veneti 
cit., p.te I, pag. 285, e SicismonDo DEI Conti, Le storie dei suoi tempi 
cit., t. I, p. 176. 

(3) Sulle pratiche in Venezia, nell’ estate 1483, degli ambasciatori 
francesi Antonio de Montjeu e Tommaso de Plaine v. PerrET P. M., 
Histoire des relations de la France avec Venise du XIII siècle à l’avè- 
nement de Charle VIII., Paris, H. Welter, 1896, t. II, p. 216 seg. 

(4) Non abbiamo trovato conferma di detto fatto. Su Lorenzo Giu- 
stini di Città di Castello, che era ai servigi di Sisto IV e di Ferdinando 
d’ Aragona, per condotta del 5 marzo 1479, e morì ucciso da Paolo figlio 
di Nicolò Vitelli nel 1487, v. Carusti, Zl diurio romano di JI. Gherardi 
cit., p. 8, n. 2, Toni DiomEDbE, Z/ diario romano di Gaspare Pontani già 
riferito al “ notaio del Nantiporto ,(30 genn. 1481 — 25 lugl. 1492) nella 
nuova ediz. del MuratORI, RR. ZI. SS., t. III, p.t* II, p. 14 n. 8. 
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giunge: “ Se Dio havesse voluto che la cossa de Stelada et 
“ anche de la armata fusse andata come era comun juditio!, 
Da ultimo fa cenno di “ varia zente squarzate ,,che sa essere a 
Ravenna e altrove, e che cercano di venire a soldo della repub- 
blica; egli dissuaderebbe di accettarle, con “ un mese bellico solo , 
dinanzi; si salvi il denaro alla nuova stagione, se sarà guerra. 
A. Forlì Benedetto, per accondiscendere alla volontà del 
conte, rinviò due uomini della sua scorta, tenendo solo il capellano 
“ per lo offitio ,, ed un secondo, e finalmente la sera del 16 fu 
ammesso a colloquio dal Riario nella sua camera da letto (1). 
Dopo i soliti complimenti, il Soranzo riferì di aver informato la 
Signoria delle buone disposizioni alla pace, del papa e di lui conte, 
dell’ offerta di esserne esso conte il mediatore, del suo desiderio 
circa Faenza. Bensì avea creduto di tacere alla Signoria i con- 
cetti del Riario circa la “ condiction de tempi e superiorità de 
“ liga, che male avrebbe intesi Venezia; per converso, diceva, 
“ la armata vostra podemo dire da una villa nostra, et non da 
“ una cità, està ruinata e malmenata, et ha convenuto tor la 
“ fuga (2), cazada anche da la nostra, in modo che i vostri di- 
“ segni sono reusciti debitamente fumo de strania sorte. Da terra 
“ dovevi sorbir Lonà, et vui ne haveti havuto qualche pellata li; 
“ et have convenuto guardarla e lasarla star....; intendeti etiam 
“ la disession che è nel campo vostro, et li homeni disperati che 
“ non hano havuto un marcheto. Sapeti etiam la peterata haveti 
“ havuto a la Stelata, et la rota etiam haveti havuto vui a Civita 
“ de Castello, la qual è dopia perchè Fiorentini ve l’à dà, et se 
“ a questa saxon i fano queste opere, se fareti la raxon cum la 
“ pena, comprehendereti ben quello i siano far ad altra ,. Ma la 
Signoria prestò fede a quanto egli Benedetto scrisse, ed è di- 
sposta a voler il papa “ per observandissimo pastore ,, e ne 
desidera ogni lode e gloria, come vuole il conte Girolamo per 
caro e buon figlio; “ et è contenta star paciente e neutral ad 
“ ogni suo desiderio di Faenza ,. Ora volesse il conte dirgli i 


(1) Copiulettere cit., c. 9-10 t., lett. da Imola, ai fratelli, 18 settembre. 

(2) Accenna certamente alla liberazione di Curzola, merito di quel 
eoute Giorgio Viaro. V. MaLiPIzRO, .frnrnali cit., p. 95, SIGISMONDO DEI 
Conti, Le storie cit., t. cit., p. 182. 
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suoi particolari pensieri, e “ qual è quel comodo , che Venezia 


dovrebbe avere dalla pace col papa e con lui e dall’ aumento di 
signoria di esso conte, e ci pensasse bene per non farlo parer 
“ da zanchanaro (fugiardo) , di quanto avea scritto circa la buona 
disposizione di lui; se egli, Benedetto, avesse perduto fede a Ve- 
nezia, sarebbe stato contro l’utilità e la gloria del conte. — Rispose 
questi la superiorità della lega essere un fatto, e che ora “i 
“ andavano a campo a Valezo in veronexe, che era una chiave 
“ tra bresan et veronese...., et hano molto l’ochio a questo loco 
“ et a Peschiera ,. Disse di aver notificato al papa quanto fino 
allora Benedetto avea operato, ma che bisognava egli venisse ai 
particolari, e soggiunse: “ Io non vedo modo meglior cha el se 
“ depona le arme, et che questa restitution de le cosse de Ferara 
“ se metta ne la mente del papa ,; lasciasse poi Venezia fare 
a lui, e Benedetto andasse a Roma con commissione. Questa era 
la pratica più sollecita, mentre il tempo correva e si spendeva 
d’ ambo le parti. Ragionando dei frutti della guerra, osservava il 
conte “ che i signori ne le guerre convegniva esser vasalli ,, © 
che questo peso era intollerabile a Venezia, fatta sola contro tutta 
Italia; che alla repubblica era utile l'intesa con lui e coi suoi 
stati, “ confesando che l’era vero ch’el papa e lui non era adhe- 
“ renti a la liga per amor, ma solo per salvar Ferara; et non 
“ negò in questa cossa de Castello esser offexo da Fiorentini ,; 
e circa Faenza, “ strenzandose cum passion ,, diceva al proto- 
notario : “ Vui intendeti che l’è cossa che starà in fortuna ch'io 
“ l'habi, nè pol esser cossa certa ,. — Replicò il Soranzo che quanto 
a venire a particolari, la Signoria era convinta di non dover resti- 
tuire alcuna cosa, ma piuttosto essere compensata delle molte 
spese per giusta causa sostenute e della perdita di tanti valentuo- 
mini; e, riguardo al conte, essa era disposta “ star paciente de 
“ ogni desiderio , suo che fosse onesto. Circa il rimettersi nel 
papa e deporre le armi, certo il papa avrebbe sempre avuto 
buona volontà, e Venezia fiducia in lui, ma bisognava pensare 
alle ragioni che poteano opporsi dai collegati, ed altre ancora, 
di che a Roma Benedetto avea lungamente parlato al conte. Era 
comoda la vicinanza di Venezia collo stato del conte, ma non 
era più apprezzata per interesse che per benevolenza al conte 
medesimo. Della certezza di Faenza “ bastava a quella Signoria 
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“ star paciente ,. I danni della guerra esistevano anche pel conte 
e per la lega, e maggiori pel pericolo proveniente dall’ unione 
di più nazioni e di più capi. Quanto all’ andare lui Benedetto a 
Roma, egli pensava che le trattative si dovessero concludere 
dove erano, e poi, occorrendo, andare a Roma; e qui inculcava 
al conte di non perdere la bella occasione che si presentava per 
lui e le cose sue; pensasse agli accenni dati dal contegno dei 
Fiorentini in Città di Castello, e che la lega era giunta al punto 
che non le restava altrimenti che di declinare. — Ritornò allora 
il Riario sulle cose già trattate, e disse che per la morte del re 
di Francia sarebbe stato necessario che il duca di Lorena se ne 
andasse, e che la Signoria avrebbe fatto bene di lasciarlo partire 
ben soddisfato (1). Poi invitò Benedetto a rimanersi ad Imola 
per tre o quattro giorni; si sarebbe trovato col Baldracano, c 
“ de dì. insieme mastigareti questa cossa ,; la scra poi col conte 
si sarebbero studiati di venire a buona conclusione. — Benedetto 
rispose che avrebbe obbedito, ma circa le cose di Ferrara non 
c’era altro da dire, e avea taciuto della conferma delle immunità 
e privilegi che Venezia avea con quei duchi, perchè era negozio 
da non discutere, alla quale osservazione il conte assentì. Sog- 
siunse Benedetto che restava di parlare sull’ assetto da darsi 
alle cose del signor Guido Rossi e del Sanseverino ; a questo 
proposito il Riario dichiarava subito essere impossibile che lo 
stato di Milano vi acconsentisse mai, ed egli esserne confermato, 
avendo già tentato il terreno. Benedetto insistette che il conte 
dovesse zelare perchè ciò si facesse, mettendo in raffronto l’ as- 
setto dei due signori, che si negava, colla restituzione degli acquisti 
della repubblica, che si voleva, “ et fa per vui questo asseto etiam 
“ che desiderati ch’el signor Zuan Galeazo romagni duca ,. Insi- 
stette il conte che si trattava di ribelli, e che il Sanseverino 
“ non havea perso el suo stado cum la Signoria, ma vene in 
“ zupon ai so servitii, et cum rason asai, segundo lui (conte), chè 
“ questa cossa non havea forma ,. — Erano così arrivati alla mez- 


(1) In fatti per la morte di Luigi XI, seguita il 29 agosto 1483, Re- 
nato ebbe licenza di tornare in Francia, e la Signoria lo fece accompa- 
gnare dal patrizio Girolamo Donà (Matirigro, Annali cit., p. 285, Ci- 
POLLA, Op. cit., p. 622). 
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zanotte, e Benedetto chiese licenza dicendo al Riario: “ signor, non 
“ voglio haver la disgratia di madona ,. A questa avea mandato 
in dono le due pezze di tabì, che egli sapeva essere state gra- 
dite assai. Da ultimo scriveva il protonotario ai fratelli: “ Parmi 
“ mio debito dirvi che cavalcando l’altra nocte, scontrai più cari 
“ cum certe fameglie cum le sue robe, da Modena, da Rezo e da 
“ Bologna, che scampavano la fame, et vano in la Marca, et su 
“ quel di Roma, et disemi el secretario era cum mi, a questo 
“ proposito, che ogni zorno ne passa numero infinito, et pur 
“ scampano la fame de dicti logi et etiam di parmesana. Questo 
“ loco e così Forlì moriria da fame se non fusse qualche provision 
“ ha facto el signor, de formenti, i qual non supliseno anchora, et 
“ cusì sono afamati tuti i loci circumstanti; et tegno per certo 
“ che chi havesse Cervia e Ravenna ben in ordene, et ch’el non 
“ fusse per sucieder paxe, per questa via de quì se faria far gran 
“ diversion, et meteriase el mondo in confusion, et maxime 
“ chi obviasse el seminar. Et Dio havesse voluto ch’el signor Ro- 
“ berto havesse tolto cossì questa volta come el tolse quella di 
“ Lombardia! , (1). 

Nei giorni seguenti al 16 settembre ebbero luogo i confe- 
rimenti di Benedetto col Baldracano (2); s’ era trattato della 
condizione del Rossi e del Sanseverino, e della restituzione dei 
paesi acquistati, senza che si procedesse di un passo; poi la sera 
del 21 il segretario informava il Soranzo che, secondo lettere giunte 
al Riario dal papa, questo, pei patti della lega, metteva come ne- 
cessaria la restituzione degli acquisti “ hinc inde ,, e che, per poter 
bene concludere, il conte dovesse andare subito a Roma, e il proto- 
notario andasse anche lui, “ come persona privata, cum la intention 
“ e mente de la Signoria, chè lì se asseteria le cosse ,. Quella 
sera stessa Benedetto ebbe udienza dal Riario, che lo confermò 
della mente del pontefice. Rispondeva il protonotario che, non 
essendo il conte “ in ogni cossa de voluntà de sua Beatitudine 


(1) Una lettera di B., del 19 settembre, da Imola, raccomanda ai 
fratelli un messo che il conte spediva a Venezia per ottenere ragione 
del frumento catturato (Copialettere cit., c. 10 t.). 

(2) Copialettere cit., c. 11-12, lett. da Ravenna, ai fratelli, 22 set- 
tembre. 
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“ men pontifice cha lui ,, si dovesse e potesse, attesi sopra 
tutto i pericoli di esso Riario, condurre da lui l'affare a punto 
che fosse già conchiuso nel suo petto; gli ricordava Benedetto 
che il conte aveva “i signori del so stado natural e iusti, vivi 
“ et su î so confini; et che Imola per el sito non podeva dar 
“ secorso a Forlì, et cusì e contra; che di mezo era Faenza, 
“ el Castel bolognexe, territorio de Bologna, et ch’el signor di 
“ Faenza (1) era genero de miser Zuan Bentevogli, et come el 
“ steva cum l’uno e l’altro lui el sapeva. Da lai di sopra, verso 
“ le montagne, confinava cum Fiorentini Imola, et ch’el confin 
“era Piancaldo, loco che lui haveva tolto a Fiorentini, (2) et 
“ come el steva cum loro lui lo sapeva etiam. De soto el confi- 
“ nava cum la Ill.ma Signoria nostra, et cum qualche terra del 
duca di Ferara, et che, perseverando le cosse così, el considerase 
“ di che mente la Ill.ma Sig.ria (sic). Del duca di Ferara, io non 
“ sapeva anchora quel che havesse a esser di questo suo resto di 
“ stado, ma quando ben lui el tenesse, el duca contribueria sempre, 
“ come se podeva dir fosse sta in elfecto, ogni sua ruina a la 
persona del conte; et che la mitria del papa era quella che 
dava un pocho di coperta a queste cosse, la qual naturalmente 
haveva de brieve a declinar, et, come el declinava, in que modo 
“el se havesse a trovar, lui el pensasse, stando le cosse in questo 
“ esser ,. Sorpassava il Soranzo alle relazioni del conte con tutta 
Italia, e concludeva che il pericolo della vita del pontefice era 
anzi da temersi de ora in ora, e il Riario dovea pensare a sè, tanto 
più che Benedetto vedeva Venezia “ de voluntà inclinatissima ad 
“ ogni exaltation sua et augumento del stado suo, sì de Faenza 
“ como de ogni loco di Romagna ,, e che la Signoria era “ suf- 
“ ficientissima non a deffexa, ma ad offexa de tuta Italia, dove 
“ bisognava , e, in ogni caso, il minor bene a cui si sarebbe 
giunti sarebbe stato la reintegrazione del papa e del conte colla 


& 


LS 


& 


(1) Galeotto Manfredi, marito di Francesca Bentivoglio, figlia di 
Giovanni signore di Bologna. 

(2) La rocca di Piancaliloli fu perduta dai Fiorentini nel novembre 
1479 e da essi riconquistata nel 1488 alla morte di Girolamo Riario. Vedi 
Lanpucci Luca, Diurso fiorentino dal 1450 al 1516 continuato da un 
anonimo fino al 1542 (ediz. Iopoco pEL Bapia), Firenze, Sansoni, 1883, 
p. 32 e 04. 
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repubblica, e se questa sola teneva testa a tutta Italia, pensasse 
che cosa non avrebbe potuto unita con loro. — Qui il conte prote- 
stava essere nullo il suo potere senza il papa, “ da chi ho lo esser 
“ ...., eta dir a vui quel non diria a homo del mondo, el papa 
“non vol paxe; nè guardati ch’el vi para così un bon homicel, 
“ ch’el intende el facto suo; cum la paxe l’è zago de ogni homo, 
“ cum la guerra l’è signor de tuti, perchè l’ha el temporal et 
“ spiritual, e puol usar el pastoral papale che cadaun potentato 
“ li ha reverentia ,. Così insinuava, a carico dello zio, l’ uomo 
nefasto che potò essere definito “ il cattivo demone di Sisto IV , (1). 
Poi il conte adduceva la resistenza dei collegati per la restitu- 
zione di ogni cosa; se il papa avesse operato in guisa da guastarsi 
con loro, il re, col mezzo dei baroni romani, gli avrebbe rinnovato 
“ la guerra in caxa ,, da cui più che tutto il pontifice rifuggiva 
per la triste esperienza fattane. 

E aprendo il campo ad una proposta nuova, soggiungeva 
che piuttosto dell’ amicizia del re e di quella dei Fiorentini, a 
lui conte conveniva “ quella de Milan apresso la Signoria ,, e 
che l'indomani avrebbe spedito messo al campo perchè Gian 
Francesco da Tolentino avesse operato che il signor Lodovico si 
fosse ridotto alle sue voglie, e “ questa seria trinità perfecta ,. 
Benedetto attendesse a Ravenna, dove fra dieci o dodici giorni 
sarebbe stato avvertito del successo. Il conte andava a Roma 
facendosi seguire dal Tolentino con tutte le genti di esso Riario 
che erano in campo, e ciò “ per non star a descrition di baroni 
“da Roma ,, e vi sarebbe in ogni caso arrivato entro ottobre. Il 
protonotario si sarebbe dovuto poi portare del pari a Roma, e 
sovernandosi secondo la piega delle cose, la conchiusione sarebbe 
seguita bene. — KRipresc Benedetto a dire che il papa, come pastor 
universale, non dovea volere la guerra, ma, in ogui caso, egli 
parlava “ cum el conte che è conte e papa, et hoge ricordìà li 
“ soi pericoli ,. Circa la missione al campo facesse lui; egli, per 
obbedirlo, sarebbe andato a Ravenna. Circa il proprio andare a 
Roma, diceva il Soranzo parergli di poterlo fare per la libertà 
avuta di andarsi dovunque le proprie faccende lo chiamassero, ma 
in fatto asseriva di aver usato questa forma per non compromet- 


(1) PastOR, op. e vol. eit., p. 620. 


BENEDETTO SORANZO ECC. 355 


tersi nel caso di andata, ma solo “ aldir e taser et scriver ogni 
“ occurrentia ala Ill.m: Signoria , 0, se mai, rispondere come da 
lui e non più. Il conte chiedeva in questo conferimento che la 
Signoria consentisse che i suoi frumenti potessero essere condotti 
a Rimini senza sequestro, e Benedetto rispondeva che, se le 
trattative avessero avuto buon fine, ogni comodità per lui era 
sicura; ma, in caso diverso, non avrebbe saputo parlarne. Tra- 
scorsa così d’ oltre un'ora la mezzanotte, si separarono. 

Il mattino seguente il Soranzo fece ritorno a Ravenna. 
Egli pensava che il Riario volesse stare sulle negoziazioni per 
tutto ottobre in attesa di ciò che i collegati promettevano di 
fare. “ Cegnano, come altre volte vi ho dieto, haver l’ochio a Vil- 
“ lafranca ala qual gera a campo, e così a Valezo e Peschiera; 
“ et guardati se i desegna, che da Bologna vene nova a Jmola, 
“ che Verona havea facto novità, et nase, a mio iuditio, di caxa del 
“ legato, per qualche cavestro veronese che l’ha in casa, qual sum 
“ benissimo noti al magn.°° miser Francesco Diedo che è podestà 
“ lì, che ha habù de epsi pratica a Roma ,, e sarebbe bene avver- 
tirnelo. Ma credeva il Soranzo che, cessate le speranze di fatti degli 
alleati, il nipote del papa avrebbe piegato alla volontà della re- 
pubblica. In fine informava, come altra volta, che “ quelle strade 
“ core, come fa el perdon ala Sensa (festa dell’ Ascensione), sc 
“ puol dir da fameglie che fuzeno la fame, et potissime da Modena, 
“ Rezo e Bologna. Tuta la Romagna et anche la Marca è affamata. 
“ Questo anno è la sason ; chi mai l’havesse devuto far, de haver 
“ facto novità a questi paexi, che qui se meteva el mondo in 
“ confusione, et divertivasi ogni cossa. Nui non havemo qui altro 
“ che Cervia e Ravena, a guardar i teritorii de le qual ogni 
“ modo è depredati ogni dì da inimici, che se Dio lassava vivo 
“ el signor Costanzo (1), o meteva altri in so logo, reduceva cl 
“ papa et el conte ad ogni voglia dela Illma Signoria, et le 
“ cosse di Ferara cum queste erano vicine, et era cossa più cha 


(1) Intende dire di Costanzo Sforza, figlio di Alessandro, vicario 
papale a Pesaro, favoreggiatore, nel giugno 1482, contro il volere del 
papa, del ritorno di Nicola Vitelli a Città di Castello, morto nel luglio 
1483. Ctr. CarusIi Exrico, /l diario romuno di Iacopo Gherardi cit., p. 
104 (5), 121 (1). 
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“ compatibel l’una cum l’altra, ela guerra se reduceva sempre su 
4 quel de inimici per questa via ,. A Ravenna Benedetto avrebbe 
atteso la volontà della Signoria e, sebbene sempre desideroso di 
esser sostituito nell’ impresa, protestava di fare sempre ogni suo 
potere ; così i fratelli nulla risparmiassero per il bene di Venezia. 

Intanto il 1 ottobre, essendo spirato il tempo della giunta 
dei Dieci, eletta per la pratica di riconciliazione condotta dal 
conte e dal Soranzo, si era proceduto alla rielezione di essa (1). 


9. Come avea promesso, il Riario spedì il 23 settembre in 
Lombardia Antonio Baldracano perchè conferisse col Moro. A 
Benedetto adesso pare che il conte sia meglio disposto verso la 
Signoria (2). Ì 

A mezzo ottobre il protonotario si conduole coi fratelli della 
perdita di Asola (3), “ pur meno male è la sia successa per tra- 
“ dimento cha per forza a questa facenda , (4). Insieme riscrive 
di pratiche gli pare si facciano da altri per la pace; egli teme 
di esser oggetto di gelosie, ma se le cose finiscono bene per la 
repubblica, sarà contento. E infatti non s’ingannava; correvano 
sempre le trattative dirette dal cardinale Costa. 

Compiuta la sua missione presso il Moro, il Baldracano ne 
informava Benedetto (5). Lo Sforza, col quale il segretario del 
conte avea avuto conferimenti per dieci o undici giorni, s’ era 
prima mostrato sfavorevole, insistendo essere quello il momento 


(1) ARcH. pi ST. DI VENEZIA, Consiglio des Dieci, Deliberaz. “ Misti ,, 
reg. 21, c. 116. 

(2) Coptulettere cit., c. 12 t., lettera da Ravenna, ai fratelli, 4 otto- 
bre. In questa lettera B. fa menzione di certo Marcantonio Malvezzi, gen 
tiluomo bolognese, diretto.a Venezia; avverte che gioverà non lasciare 
che conferisca col Sanseverino. — Sul sospetto che il Malvezzi avesse 
avuto incarico di far defezionare il condottiero, sebbene poi non lo abbia 
eseguito, B. ritorna in lett., da Ravenna, ai fratelli, 23 ott. (Copsalettere 
cit., c. 14 t.). 

(3) Copialettere cit., c. 12 t., lett. da Ravenna, ai fratelli, 16 ott.: 
“ miser Zuan Andrea da Axola, che era a custodia di la porta di Axola, 
* proditoriamente dette la terra al duca di Calabria ,. 

(4) V. Piva, op. cit., per. II, p. 83. 

(5) Copialettere cit, c. 13 e 13 t., lettere ai fratelli 20 e 21 da Ra- 
venna e 21 da Forlì. 
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di doversi un poco abbassare Venezia, “ cupida di stado ,, e li- 
berare Ferrara da ogni obbligazione. Alle osservazioni sulla po- 
tenza della repubblica e sul dovere che incombeva a lui, come 
governatore di Milano, di non tenere più oltre lo stato ducale in 
tanta spesa, il Moro avea replicato desiderare “ farse qualche 
“ nido de stado, et che questa era la saxon, inferendo su Crema, 
“ Bressa e Bergamo ,. Circa l’assetto del Rossi e del Sanse- 
verino, Lodovico 8’ era fatto anche più difficile, pei torti avutine, 
e più maldisposto si mostrava pel primo. 

Il Moro s'era poi partito per il campo insieme col Baldra- 
cano ; in via, usciti di Milano, aveano inteso la notizia della 
perdita di Asola; 8’ erano pure incontrati col cardinale d’Aragona 
“ che va in Ongaria per cercar di divertir el re contro la Si- 
“ gnoria , (1). Al campo fu colloquio tra Lodovico, il duca di 
Calabria, Gian Francesco da Tolentino e il Baldracano, e la mat- 
tina dopo, il Moro e il fratello Ascanio erano partiti per Milano, 
e il secretario del conte per Imola Sul partire il Baldracano 
avea chiesto a Lodovico di concludere, e n’avea avuto questa 
risposta: “ Antonio, da poi che al conte par cusì, io voglio esser 
“nel suo parere. Vatene, et torna inmediate, et fa che io in- 
“ tenda particularmente quale sono quele condition che pareria 
“ al conte fusse el bene di questa paxe ,. In seguito di ciò, Be- 
nedetto era invitato dal Riario, a mezzo del Baldracano, di venire 
a conchiusione che fosse accettabile. Saviamente però egli gua- 
dagnava tempo, dopo più di un mese e mezzo da quando avea ri- 
cevuto la commissione pubblica, e avvertiva che avrebbe inter- 
rogato il volere sovrano, data la nuova via su cui il Riario avea 
messo le pratiche. Ai fratelli, concludendo la lettera del 21 otto- 
bre, protestava la sua continua applicazione, “ nè mai per vostre 
“ lettere vi faticarete a ponzermi, ch'io son poncto assai da mi. 
“ Ma ponzetivi vui, benchè credo el non bixogna, a meter non 


(1) Piva, op cit., per. II, p. 48: “ forse, (Venezia) comprendeva 
“che egli (il papa) non era estraneo alle mosse del re d’ Ungheria, il 
“ quale si avvicinava ai confini del dominio veneto con attitudini minac- 
“ ciose ,. — Il cardinale Giovanni di Aragona fu eletto, per la seconda 
volta, legato in Ungheria il 10 sett. 1483, e partì da Roma il 19 dello 
stesso mese. Vedi CarusI, Zl Diario romano cit., p. 123, n. 2. 
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“ solum la roba, ma el sangue proprio per far la volonta di 


“ quella ,. 

Il giorno dopo Benedetto scrive pure da Forlì (1); da altri 
conferimenti col segretario del conte avea ricavato che questi 
era inclinatissimo all’ assetto per i propri interessi in Romagna, 
almeno per Faenza, ma Rovigo e il Polesine in mano di Vene- 
zia gli avrebbero destato gelosia, come base di una possibile fu- 
tura occupazione di Ferrara. Al che il Soranzo asseriva l’ e- 
sperienza insegnare il contrario, chè “i duchi passati l’ haveva 
“ (quel Polexene de Roigo), o vendù, o impegnà altre volte ala 
“ Signoria de lor voluntà, et che la Signoria li havea tenuti de- 
“ sene de anni senza niun incomodo di Ferrara, e poi de mera 
“ sua voluntà ge li havea donati. , Aveagli chiesto il Baldraca- 
no, e crede Benedetto a caso, se la Signoria sarebbe stata con- 
tenta che Lodovico si fosse appropriato lo stato di Milano, e il 
Soranzo scrive che vorrebbe poter rispondere di pubblica com- 
missione, perchè colla speranza di stato si avrebbe avuto presto 
amico il Moro, che appetiva stato; per allora disse che “ non in- 
“ tendeva questo, nè havea mai cercà da intenderlo. , Egli bensì 
pensava che la grande spesa, l’ essere tutto lo stato della repub- 
blica nelle mani del Sanseverino, il viaggio in Ungheria del le- 
gato, fratello della regina che era potente presso il re, le defe- 
zioni da Venezia dei pochi amici (2), dovessero persuadere la Si- 
gnoria a risoluzione. Insieme peraltro concludeva non si smettes- 
sero le provvisioni per la guerra “ perchè questi sum homeni da 
“ guardargi le man e le ongie, et non le parole a niun modo. , 

Il 23 ottobre Benedetto scrive (3) esser voce di uscita in cam- 
po del duca Ercole “ al bastion di Lagoscuro ,, e prosegue: “ Credo 
“ che e la fame e la peste che è in Ferrara, gli abie anzi cazà 
“ a far questa experientia per provar de liberarse da questo as- 
“ sedio che i tien lì sepulti; e fali pezo la fame e la peste che i 


(1) Coptiulettere cit., c. 14, lett. da Forlì, ai fratelli, 22 ott. 

(2) Il Monferrato, di cui il Baldracano avea già osservato a B. la 
diversione, con accenni, secondo il Soranzo, anche a pericoli da parte di 
Genova, o dello stesso Sanseverino (Copiuletfere cit., lett. cit. da Forlì, ai 
fratelli, 21 ott.). : 

(3) Copialettere cit., c. 14 t., lett. da Ravenna, ai fratelli. 
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© gli à che non faria tuti i campi del mondo. , Spera Ferrara 
cadrà per queste due cause, “ et el mal de la fame è quasi in- 
remediabile a loro perchè ogni “ homo attende a sì instesi, per 
“ esser universal carestia per tuto ,. 


10. Girolamo Riario partì da Imola il penultimo giorno di quel 
mese, avviato alla volta di Cesena e diretto a Roma. Non avea 
seco però punto di milizie, e ciò contrariamente a quanto avea 
altra volta detto di fare; forse, pensa il Soranzo (1), il duca di 
Calabria ne avea dissentito. Il Baldracano, secondo che Bene- 
detto avea saputo per via certa, era stato rispedito al Moro per- 
chè la pratica non fallisse, e spera il Soranzo, se altro mediatore 
più particolare non fosse stato, che il conte lo avrebbe atteso a 
Roma. Gli pare di potersi confortare dell’ opera propria, “ et 
“ invero (scrive), ala malla natura sua, io l’ho benissimo reducto ,., 
per quanto si capisce dalle parole; e pensa si avrà © votivo 
“ fine ,, forse con più frutto anche della commissione datagli, 
in specie “ essendo reuscita la cossa del Lago Scuro et de Me- 
“lara in favor de la Ill.ma Signoria nostra (2), ch'io sum 
“ certo, per juditio, che havendose sostegnù la cossa ch’ el duca 
“ non sia passato, come se ha, Ferara ha haver lo olio sancto 
“ per la fame e per el morbo, ma più per la fame che è mal 
“ inremediabel ,. Ormai però l’opera del Soranzo era messa in 
disparte. 

Da Ravenna egli osserva che troppo spesso i corrieri vanno 
“su e zoxo da Roma ,; forse altri praticano in quella città, e 
perciò il conte si sarà portato a quella volta; pure Benedetto con- 
siglia che non sì lasci cadere la pratica propria del Riario, altri- 
menti questi potrebbe sdegnarsene, e “ a l’esser di le cose da 
“ Roma, costui è el tuto al presente , (3). 

Passano due settimane e nessuna risposta viene data alle 
ultime informazioni di Benedetto sui conferimenti di Imola; pare 
al protonotario che almeno i fratelli avrebbero dovuto informare la 


(1) Copialettere cit., e. 15, lett. da Ravenna, ai fratelli, 31 ottobre. 

(2) Circa questi due fatti favorovoli a Venezia v. SaxtDpO, Commnesn- 
tarit della guerra di Ferrara cit., p. 101. 

(3) Copialettere cit., c. 15 t., lett. da Ravenna, ai fratelli, 3 novembre. 


TOMO XXVIII, PARTE TI 23 


360 G. DALLA SANTA 


Signoria delle sue private occupazioni; non abbisognando più quella 
dell’opera di lui, egli ne avrebbe avuto licenza pei fatti suoi. Eppure 
il conte gli era parso “ benissimo edificato et potissime ala union 
“ del pontefice, stado de Milan et Ill.ma Signoria, et vegniva a 
“ esser verisimel questo : che lui se voleva cun questo mezo aco- 
“ modar di Faenza, el signor Lodovico nel stado de Milano, et 
“ favorir ne le cosse conveniente la Ill.ma Signoria ale cosse di 
“ Ferara. Questa pratica per queste rason ha forma, e creder sc 
“ die che per el comodo proprio l’andasse a camino. La conclu- 
“ sion de epsa ha poi questo fructo, che la Ill.ma Signoria seria 
“ la prima, se la se concludesse, che haveria el benefitio, se- 
“ cundo la forma di capitoli se fesse. Di Faenza et del signor 
“ Lodovico in lo stado de Milan, che staria in vegnir, seria quel 
“ che Dio volesse. , Alla sua lettera Benedetto ne univa altra 
del Riario in richiesta di due casse di candele, ma se anche la 
Signoria non avesse voluto soddisfare il conte, egli avrebbe fatto 
“ da guerzo ,, mostrando di non aver ricevuto la domanda, op- 
pure si sarebbe prestato per chiederne il compenso. Il nostro 
patrizio cedeva allo scoraggiamento (1). 

Risorge un poco la speranza per un invito del conte che il 
15 di novembre (2) lo voleva tosto a Roma ; i fratelli sono in- 
caricati dal protonotario di abboccarsi subito colla Signoria e coi 
Capi dei Dieci, foss’ anche mezzanotte, e se questi sono d'avviso 
ch’ egli vada a Roma, lo istruiscano circa la proposta di unione 
con Milano; dell’ altra pratica tiene la prima commissione, e, 
malgrado le mutazioni seguite, spera del pari nel conte buona 
volontà. In attesa degli ordini di Venezia, Benedetto rispose a 
quest’ ultimo che si sarebbe sforzato come sempre di obbedirlo (3). 


(1) Copialettere cit., c. 15 t., lett. da Ravenna, ai fratelli, 17 nov. 
Il 20 nov. (ibidem, e. 16) B., avendo potuto avere certa “ chavestraria 
“ @ tristicia ,, che si vendeva a Bologna, stampata ad opera della lega 
nemica, ne avea dato la stampa al podestà di Ravenna e mandava copia 
a Venezia. 

(2) La data si ha dalla lett. di B., da Ravenna, al conte, del 21 nov. 
(Copialettere cit., c. 16 t.), ma la lettera del Riario, non si conserva. 

(3) Coptralettere cit., e. 16, lett. ni fratelli, 21 nov. cit. — Segue nel 
Copialettere, a c. 16 t., la lett. al conte p. d. spedita in altra, pure del 21, 
a Giorgio Baldracano. 
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In quella vece, in un incontro seguito per desiderio del 
Riario, il mattino del 25, fra Benedetto e Giorgio Baldracano (1), 
in certa proprietà del Soranzo, “ sula strada de qua dal fiume 
“ in lo loco dicto la Cisa (2), , si faceva capire al protonotario 
che le pratiche dell’Antibarense erano preferite dalla repubblica, 
e si lasciava alla sua discrezione di andare a Roma o meno. 
Era una bella forma di licenziamento che gli capitava dalla parte 
del papa, come il silenzio di Venezia lo avea messo in libertà 
per conto della repubblica. Benedetto rispose che ne avrebbe in- 
formato la Signoria. Quanto alle trattative dell’ Antibarense egli 
ripete di non esserne geloso, bastargli “ haver arata la terra ct 
“ seminato el grano, che è conducto la mente del conte a que- 
“ sto desiderio ,. Ma se l'arcivescovo “ cavilasse le cosse ,, e 
il credito di lui potesse ancora giovare, o da solo, o con quel 
prelato, Benedetto è pronto ad applicarvisi tutto. Ferrara “ ha l’ cio 
“ sancto ,, ripete il protonotario (3), e anche perciò gli avversari 
sì faranno propensi ai voleri di Venezia, e pace si farà. 

Sei giorni dopo il Consiglio dei Dieci deliberava di passare 
al Collegio e al Pregadi, ai quali era stata rimessa ogni altra 
pratica della pace, tutte le lettere e scritture concernenti le trat- 
tative del Soranzo col Riario, e massime le lettere “ novissime..., 
“ scripte per comitem prefatum ad eundem dominum Benedi- 
ctum , (4). 

Poche altre lettere del patrizio ce lo additano ancora per 
qualche tempo a Ravenna, in attesa di commissioni, perchè £ que- 
“ sta è la sason de la.... Ser.m® Signoria, et hora che ogni homo 
“è ai lozamenti, lei fa più guera ai so inimici, che la non feva 
“ posso dir questo mazo, et ala fame universal che è, i soi ini- 
“ mici crepano, et Ferara, oltra la fame, ha cel morbo, sì che è 


“ impossibel in resister, cet convien de necessità la Signoria a 


(1) Copialettere cit., c. 16 t., lett. da Ravenna, a G. Baldracano, 
24 nov. 

(2) Probabilmente l odierna “ Cesato ,. Cfr. GrroLa G., Di alcune 
antiche chiese dell’ agro ravennate in Felir Ravenna, fase. 13, p. 546. 

(3) Copialettere cit., c. 16 t., lett. da Ravenna, ai fratelli, 25 nov. 

(4) ArcH. DI ST. DI VENEZIA, (l'onsiglio dei Dieci, Delib. * Misti ,; 
reg. 21, c. 139, docum. 1 dicembre. 
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“ hora venza , (1) Ma commissioni non vengono. Benedetto 
pensa pure esser quella “ la saxon ch’el mio arbor possi far buon 
“ fructo ,; se riduceva il conte, nella felicità della lega, a for- 
tiori lo avrebbe vinto adesso (2), e il rimettere la pace a tempo 
nuovo sarebbe pericoloso, restando uniti i nemici. 


11. L'ultimo documento del copialettere è del 4 febbraio 
1484 (3). Il Soranzo attendeva per l'indomani un altro col- 
loquio a “ la Cixa , con Giorgio Baldracano; nulla ne sappiamo. 
Un’ ultima volta bensì, il 15 febbraio, i Dieci parlano di lettere 
“ novissime habitarum , dal protonotario (4), e il 17 le rimet- 
tono ai Savi e poi al Senato (5). Certo era in quelle l’ ultima 
relazione di Benedetto. 

Era completamente fallita la sua missione, oppure avea egli 
ragione vantandosi di aver arato il terreno e seminato il grano, 
contento che altri raccogliesse ? Lasciamo la risposta agli avve- 
nimenti successivi. 

Dall’ ultimo invito fatto dal Senato veneto al cardinale Costa, 
a mezzo ottobre 1483, di recarsi personalmente a Venezia, erano 


(1) Copialettere cit., c. 17 t., lett. da Ravenna, ai fratelli, 3 dicem- 
bre. Ne togliamo pure la seguente notizia: “ Hareti saputo de li 5 car- 
“ dinal facti, zoè miser Baptista Orsino, el prothonotario di Conti, baroni 
“ romani ; el vescovo Girona, ambassator del re di Spagna, che fu me- 
“ diator del papa da nui; un prelato franzese, che non so chi el sia, credo 
“ sia ad istantia del re di Franza; el vescovo di Parma, cubiculario del 
“ papa. Item hareti saputo ch’el papa ha liberato el Savello et Colona 
“ cardinali ch’'erano in preson ,. Per la identificazione dei cinque nuovi 
“ porporati v. PastoR, Storia dei Papi cit., vol. II, p. 607-608. Sulla libe- 
razione del Savelli e del Colonna v. lo stesso autore ed op. e vol., p. 5t59. 

(2) Lett. da Ravenna, ai fratelli, 9 dicembre. Sta inserta nel Copiu- 
lettere, ma ne furono trascritte in esso soltanto le prime parole. Alla 
fine del doc. si legge: “ Questo mag. proveditor miser Luca Pisani ha 
“ havuto licentia, e repatria; le virtù e bontà del quale merita grandis- 
“ sima commendacion e laude ,. B. scrive di speciale obbligazione sua al 
Pisani; i fratelli lo vadano ad incontrare a Chioggia. 

(3) Coptalettere cit., lett. da Ravenna, c. 18. 

(4) ARcH. pì ST. DI VENEZIA, Consiglio dei Dieci, Delib. , Misti ,, 
reg. 21, c. 175 t. 

(5) ARcH. pi ST. DI VENEZIA, Consiglio dei Dieci, Delib. “ Misti ,, 
reg. cit., c. 176. 


BENEDETTO SORANZO ECC. 363 


corsi più di quattro mesi d’ alternativa, “ nei quali il re di Na- 
“ poli, il duca di Calabria e il marchese di Mantova tentarono 
“ di indurre con promesse di ogni sorta il papa e specialmente 
“ il nipote, a rompere ogni pratica coi Veneziani ,, e finalmente 
“ sì stabilì che il Costa si recherebbe ufficialmente a Cesena per 
“ trattare della pace (1) ,. Ma neppure l’incontro di Cesena cogli 
ambasciatori della Serenissima ebbe, direttamente almeno, più 
fortuna delle pratiche del Soranzo (2). 

Bensì tutti gli stati belligeranti si sentivano stanchi della 
guerra, e l’ accordo e la pace erano ardentemente desiderati in 
tutta Italia. Nel giugno 1484 Roberto Sanseverino, per incarico 
del Senato, entrò in trattative col governo di Milano. Venezia 
dovette rinunziare alla sua volontà di una pace parziale che le 
avesse lasciato continuare la guerra contro Ferrara; gli ostacoli 
che poneva lo Sforza riguardo alla riammissione del Rossi nei suoi 
possessi, e che fecero meraviglia a Venezia dove, per le pra- 
tiche avute col papa, si pensava non dovessero più esistere, sva- 
nirono anch’ essi (3); la repubblica consentì pure di accordar 
favore ed aiuto al ducato di Milano perchè acquistasse lo stato 
del marchese di Monferrato, annuì al desiderio del conte Riario 
d’ impossessarsi di Faenza, accettò, per quanto non di pieno genio, 
che si stringesse una lega generale per un anno. Il 7 agosto fu 
firmato lo strumento della pace detta di Bagnolo. Nei rapporti fra 
Venezia, Milano, Mantova e Napoli fu pattuita la restituzione di 
quanto nella guerra le varie parti 8’ erano tolto ; nei rapporti fra 
Venezia e Ferrara restava alla repubblica, del conquistato, il Po- 
lesine di Rovigo con diverse città e terre (4). 


(1) Piva, op cit., per. II, p. 47. 

(2) CipoLLa, op. cit., p. 624. 

(3) Piva, op. cit., per. II, p. 32. 

(4) PREDELLI, Z libri Commemoriali ete. Reyesti, t. V., pag. 283, 
Piva, op. cit., per. II, p. 52-53, CipoLLa, op. cit., pag. 625, 
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III. 


BENEDETTO SORANZO DOPU LA SUA MISSIONE POLITICA 


FINO ALLA MORTE. 


1. Benedetto Soranzo eletto arcivescovo di Nicosia di Cipro; cade in sospetto dei Dieci; 
processato, viene assolto. - 2. Upposizioni a B, da parte dei rappresentanti veneti a 
Cipro. - 3. Rallegramenti al neo-arcivescovo, - 4. Condizioni della chiesa nicosiense 
durante la prelatura del Soranzo ; i suoi rappresentanti a Nicosia. - 5. ! fratelli solle- 
citano invano, per B., il vescovato di Padova, il patriarcato di Aquileia, una Jega- 
zione in Oriente, il cappello cardinalizio. - 6. Altri uffici conferiti al Soranzo in Roma. 
Sua morte. Giudizio su lui. 


1. Prima che la pace di Bagnolo fosse conclusa, nel concistoro 
secreto del 2 giugno, Benedetto Soranzo era stato eletto arcivescovo 
di Nicosia di Cipro (1). Al geloso governo di Venezia ciò bastava 
per destare sospetti. S' aggiunsero alcune informazioni sul conto 
del neoeletto, spedite da Zaccaria Barbaro, uno dei due patrizi 
che la repubblica aveva inviato al convegno di Cesena, e i Dieci 


(1) Eubr.tr, Zierarchia Cautholica Medii Aevi, vol. II, Monasterii, 
MDCCCCI, p. 224, Mas-LATRIE, Histotre des Archevéques cit., p. 101. e 
Documents nouveaur sercant de preuves d V histoire de V île de Chypre 
sous le règne des princes de la maison de Lusignan (extr. des Mélangyes 
historiques, t. IV), Paris, MDCCCLXXXII, p. 356. Nel registro Notatorio 
del Collegio (ArcH. pi ST. pI VENEZIA) per gli anni 1481-1489, a. e. 50, 
in data 24 marzo 1484, sì ha la lista degli undici iscritti, nel Collegio 
medesimo, alla prova per l’arcivescovato di Nicosia, in successione di 
Vettore Marcello. Accanto al nome di Francesco Marcello, vescovo di 
Famagosta, si legge che questi fu eletto arcivescovo di Cipro dalla regina 
(Cornaro) e dal clero latino e greco. MARIN Sanupno, Vite dei Dogi (ms. 
alla Bis. MARCIANA, cl. VII, n. 801, foglio 246 v.) ci apprende che l’ e- 
letto dal Senato era stato il vescovo di Limisso Nicolò Donà. Non figura 
fra gli undici concorrenti B. Soranzo; bensì esiste nel carteggio Soranzo 
una orazione, dettata in bello stile latino, ricca di ricordi storici della 
famiglia di B., e di lodi personali di lui, ed intitolata Nicolar Angelii Bu- 
cinensis Florentini Ravennae Rhetoris oratio de optione Benedicti Supe- 
rantit amplissimi protonotarii ad sacrorum praefecturam habita pro choro 
aecclestae Archiepiscopalis III idus aprilis MCCCC LXXAIIII. Se per 
tanto a Venezia nel marzo 1484 B. non appare tra i candidati alla sede 
di Nicosia, a Ravenna peraltro si praticava perchè l’ eletto dovesse esser 
lui, e B. avea dato il suo assenso. 
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trovarono necessaria la nomina di una giunta (1), e la procedura 
contro il prelato. Gravava su di lui il sospetto che, per suo mezzo, 
fossero stati notificati al conte Girolamo, e quindi al pontefice, i 
secreti di Venezia; il Barbaro avea informato che un servo di 
Benedetto era giunto da Ravenna a Cesena con lettere di Luffo 
Numaio, creatura del Riario a noi nota, destinate a Roma. Marco 
Bollani, uno dei Dieci, fu incaricato di recarsi con tutta prestezza a 
Ravenna, ed ivi, cogli aiuti che quel rettore doveva fornirgli, pro- 
cedere alla detenzione del Soranzo, e con lui di tutti i suoi fa- 
migliari, e particolarmente del servo che avea portato le lettere 
a Cesena, sequestrare tutte le carte del suddetto, e i detenuti 
far condurre a Venezia. Giunti che fossero, il collegio apposito 
dovea esaminarli, con facoltà di usare della tortura, per quanto ri- 
guardava Benedetto alla presenza del vicario patriarcale, informando 
del risultato il Consiglio. Il collegio fu composto, secondo il rito, 
di un consigliere Filippo Tron, di un capo dei Dieci Giovanni 
Gabrieli, di un inquisitore Francesco Pisani e di un avogadore 
Antonio Grimani. Così fu deliberato il 19 giugno (2). 

Nulla ci resta dello svolgimento del processo. Ma il 29 luglio, 
“ attento quod nulla culpa earum quarum causa fuerit retentus in 
“ eo fuit reperta ,, si deliberò la scarcerazione del Soranzo e di tutti 
i suoi famigliari. Ai membri del Consiglio e della giunta fu im- 
posto il più stretto silenzio per quanto riguardava il processo, 
“ et presertim unde processerit causa retentionis (3) ,. 

Nove giorni dopo, come s’è detto, la pace tra Venezia e il 
papa era conclusa e contemporaneamente la repubblica ricono- 
sceva la nomina del Soranzo alla sede di Nicosia. L’ ordine spe- 
dito a Cipro nell’ agosto 1484, d’immettere i rappresentanti di Be- 
nedetto nel possesso temporale dei beni dell’ arcivescovato, provve- 
dendo al saldo degli amministratori interinali, fu ripetuto il 4 


(1) ArcH. pI ST. DI VENEZIA, Cons. dei Di.ci, Delib. * Misti ,, reg. 22, 
e. 34 t., 35 (docum. 16 giugno 1484). 

(2) ARcH, DI ST. pI VENEZIA, Cons. dei Dieci, Delib.* Misti ,,reg.cit., 
ce. 35 t. e Mas LATRIE, Zfist. des Archevéques cit., p. 103. La deliberazione e la 
ducale al Bollani sono editi in Mas LATRIE, Docum. nouveaux cit., p. 507 seg. 

(3) ARCH. DI ST. DI VENEZIA, Cons. dei Dieci, Delib. * Misti, reg. cit., 
c. 43 t. e Mas LATRIE, Mist. des Archeréques cit., p. 104. Le due delib, 
in Doc. noureaur cit., p. 510, 
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settembre con lettera dei Dieci a Giacomo da Mosto e Bernardo 
Tiepolo, consiglieri dell’ isola (1). 

Quanto alle cause della procedura inflitta dai Dieci, nulla 
più ci è riuscito di stabilire, oltre ciò che dicono i pochi docu- 
menti già noti. Le ipotesi esposte dal Mas Latrie (e del resto 
anche da lui ritenute prive di fondamento) di qualche missione 
confidenziale di Benedetto per la corte di Napoli, o di sue pra- 
tiche per la conservazione dell’ indipendenza di Cipro, contro la 
mente di Venezia (2), non hanno avuto dalla nostra minuta disa- 
mina del copioso carteggio, la minima ombra di appoggio, come 
non l’ avrebbe nessun’ altra ipotesi che si volesse tentare. E sarà 
forse difficile, pel secreto che avvolgeva le operazioni dei Dieci e 
per la non conservazione degli atti processuali, all’ infuori delle 
sentenze, anche per l’ epoca di cui ci occupiamo, che nuovi do- 
cumenti possano, neppure in avvenire, insegnarci di quali speci- 
fiche rivelazioni abbia pesato l’ imputazione su Benedetto Soranzo. 


2. A Romale bolle definitive dell’ arcivescovato di Benedetto 
non furono spedite che alla fine dell anno, e più probabilmente 
nei primi mesi del 1485 (3). A_ Cipro poi sorse, da parte di quei 
rappresentanti, una curiosa opposizione alla investitura temporale 
dei messi del Soranzo. Ci vollero altre lettere, emanate dai 
Dieci il 15 e il 28 gennaio 1485, per intimare che fosse dato 
pieno effetto alle prescrizioni pubbliche. In queste lettere sono 
frasi vibratissime (4) contro i disobbedienti “ quoniam vestrum 
“ est parere et nostrum imperare, et obedientia melior est quam 
“ sacrificium ,; se avessero resistito, sarebbesi dai Capi provve- 
duto in modo che si intendesse dal loro castigo quanto l’ animo 
della Signoria sia offeso dalla inobbedienza di chi ha incarichi e 
uffici, e dalla loro iattura e danno sarebbero stati fatti cauti. Non 
par vero, ma i consiglieri e il provveditore di Cipro continuarono 
a resistere, e il 31 luglio i Capi riscrivono che, “ difficultatibus et 
* diffugiis reiectis...., incunctanter , devenissero “ ad exactissimam 
“ et consumatissimam obedientiam.... mandatorum , sicchè il So- 


(1) Mas LATRIE, Hist. des Archevéques cit., p. 104. 

(2) Mas LATRIE, Hisf. des Archevéeques cit., p. 103. 

(3) Mas LATRIE, Mist. des Archevéques cit., p. 105. 

(4) ARcH. DI ST. DI VENEZIA, Cons. dei Dieci, Lettere dei Capi, 
b. 3, a. 1484, n. 433, 
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ranzo, “ sicut benemeritus est ob virtutem et fidem suam ,, così 
abbia il libero possesso che gli spetta ; altrimenti i Dieci avrebbero 
proceduto contro l’onore e i beni dei disobbedienti in guisa da 
farne “ exemplum obedientie notabile vestris successoribus (1) ,. 
E forse neppure questa volta a Cipro si ottemperò (2). 

Certo la Signoria avea dato prove di assai buona disposi- 
zione verso Benedetto. Anche agli ambasciatori che andavano a 
Roma per congratularsi con Innocenzo VIII della sua esaltazione al 
pontificato, e al Loredan destinato a risiedervi come ordinario, era 
stato commesso il 9 maggio 1485 che, avendo pensato l’arcivescovo 
di recarsi a Roma, lo dovessero sempre favorire presso il papa e ì 
cardinali veneti per le benemerenze pubbliche di lui e di tutta la 
famiglia, “ ita ut cognoscat nos eum carissimum habere (3) ,. 
Forse, a Venezia, si desiderava nel 1485, per ragioni politiche, far 
dimenticare il processo inflitto (4). Ma quanto alle cose di Cipro, 
cioè dell’ arcivescovato del Soranzo, le vedremo sempre ravvolte in 
un complesso di difficoltà. Il prelato poteva mettervi qualche ri- 
medio colla sua presenza, ma questo non avvenne mai. 


(1) AgcH. DI St. DI VENEZIA, Cons. dei Dieci, Lettere dei Capi, 
b. 4, a. 1485, n. 239. 

(2) Le lettere del 31 luglio dovevano essere rezgistrate nella cancel- 
leria di Cipro per memoria ed osservanza dei successori, ma la registra- 
zione non deve esser bastata neppur essa. Nel 5 marzo 1487 i Capi ri- 
petevano gli ordini del gennaio 1485, sul medesimo testo di questi, nel- 
l'occasione che, portandosi a Cipro, come suffraganeo del Soranzo, Ma- 
rino Gamba, vescovo di Dulcigno, e come suo nuovo governatore Andrea 
Morosini, si prescriveva ai rappresentanti veneti nell’ isola la prestazione 
di ogni favore ai due inviati. La nuova data 5 marzo 1487 e le nuove 
clausule, relative al Gamba e al Morosini, furono aggiunte in calce del 
docum. cit. 28 gennaio 1485 (84 m/v.). 

(3) ARcH. DI ST. DI VENEZIA, Lettere di Collegio 1 sett. 1484 — 
9 maggio 1485. | 

(4) È notevole però un richiamo fatto all’ arcivescovo sulla fine del 
1485. Erano state presentate alla Signoria dal fratello Pietro alcune let- 
tere dell’ 11 novem. (che a noi non sono giunte), nelle quali B. informava 
da Roma circa oggetti di grave entità. Ma i Capi del Consiglio dei Dieci, 
pure riconoscendo che il Soranzo aveva operato pel bene pubblico, lo am- 
monirono di non ingerirsi in corrispondenze, e riferire, in casi consimili, 
all’ ambasciatore veneto in quella città (ArcH. DI ST. DI VENEZIA, Let- 
tere dei Capi, b. 4, n. 410 e 416, docum. 16 e 18 novembre 1485). 
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3. A Benedetto Soranzo, eletto arcivescovo di Nicosia dal papa, 
e confermato dal Senato Veneto (1), piovvero congratulazioni. Il 
cardinale Raffaele Riario Galeotti asseriva che di lui poteva la 
chiesa gloriarsi, e gli auspicava onori più alti (2). Angelo Fasolo, 
vescovo di Feltre, si compiaceva che per la conformità del mi- 
nistero avrebbero avuto in appresso più frequenti occasioni di 
cooperare (3). Gasparo Salomon, altrove ricordato, scriveva da 
Ravenna a Benedetto il 31 agosto 1484: “ Quello Il1.®?° Senato 
“ ha voluto esser grato a V. R.ma Sig.ria sì per i soi meriti, 
“ sì etiam per i benemeriti di vostri mangni et excellenti proge- 
“ nitori. De tutto sia rengratiato colui che tutto vede, che per 
“ sua infinita bontà habia permesso siate state (sic) restaurato 
“ deli affanni indebitamente substinuti, mediante le mal pensate 
“ di cativi; post nubes serenum, ipsi Deo ut supra semper laus. 
“ Recevute dicte vostre, de subito al mag.°° rector de qui, qual 
“ ve ama summamente, in piazza, multis civibus astantibus, le 
“ lisse et intonale per modo che de botto li spirituali et tem- 
“ porali lo sentirono ad honor et gloria vostra. Uno ore tutta 
“ questa terra s’ alegrano de ongni honor et bene de V. S.ria, et 
“ mandasi racomandando a quella per centomila volte , (4). E 


(1) Questa conferma seguì nell’ agosto perchè, come si è visto, spetta 
a detto mese il primo ordine della investitura temporale del beneficio. 

(2) Da un poscritto di lettera s. d. che attribuiamo al cardinale e 
giudichiamo diretta a Giorgio Baldracano, tesoriere della Romagna, per 
la sua collocazione insieme con altre lett. che rispondono a quei due 
dati. Pei rapporti precedenti di B. col cardinale esiste nel carteggio So- 
ranzo una ducale 16 ott. 1482 di Gio. Mocenigo, commendatizia del Soranzo 
al prelato, per collazione di benefici. 

(3) Sua lett. dall’ abazia di S. Bona di Vidor, 21 sett. 1484. Su Angelo 
Fasolo v. le notizie raccolte da CarLo Bucto nello scritto Ds tre slWustri 
prelati clodiensi segretari di pontefici in Nuovo Archivio Veneto, t. XX 
(1900), p. 245 seg. 

(4) Fra parecchi altri, di cui ci restano lettere gratulatorie a B., ri- 
cordiamo il dott. di leggi Biagio Depretis, che accenna certo pur lui al 
processo sofferto, scrivendo come il Soranzo “ per inocencia...... con 
“ grandissimo suo honore et exaltacione sia evaso da tanto fastidio et 
“ affanno , ed abbia “ ottenuto lo archepiscopato nicosiensi, (lett. 31 
agosto 1484), e il prete Ettore Persicino (lettere da Roma a B., a Vene- 
zia, 4 sett., e a V. S., 17 ott.). In un piccolo allegato a quest’ ultima scrive 
il Persicino: “ De qui mi e sta dito per alcuni che monsignor, fina ch’el 
° non è sacro, non se die nè puol scriver arcivescovo, et sic servatur in 
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agli scrittori di lettere, si uniscono gli oratori a dire lc lodi del 
festeggiato (1). 


“ ceteris archiepiscopis ct episcopis, ma diese scriver ellertus nicosiensis ,, 
e così gli fu detto informasse B.; e più avanti: “ Scripsi l’altro dì del 
“ palio, el qual bixogna domandar in consistorio, et costerà parechi du- 
“ cati.... et dielo portar ad partes uno che sia prete, et per camino non 
“ pol alozar senon in terra murata; et senza di questo non se puol far. 
“ Scrivete se monsignor vol ch’el si mandi o non ,. — Ettore Persicino, 
che troviamo già famigliare di B. nel 1481 (lett. di Nicolò da Ponte, da 
Pesaro, a B., a Ravenna, 12 giugno), scriveva a B., e più raramente a V., 
nel periodo 9 genn. 1484 — 4 ag. 1485, da Roma (v. anche le sue lett., 
da Ravenna, 30 sett. e 6 ott.), dove trattava, in veste di segretario (così 
lo chiama il genitore Alvise in lett. da Ravenna, 1 ag. 1485, allo stesso 
Ettore), gl’ interessi relativi alla collazione dell’ arcivescovato. In dette lett. 
da Roma sono qua e là accenni a personaggi della corte romana. Fatto 
oggetto, secondo egli attesta, di maltrattamenti, il Persicino passò da 
Roma a Ravenna, dove attese qualche tempo ai benì dell’ abazia di B. 
isue lett. da Ravenna cit.). Nel 29 genn. 1489 (0 1490) scrive da Vene- 
zia a B., a Roma, circa “ l’abbatia de Cypro , a lui conferita, probabil- 
mente la chiesa e il monastero di S. Maria Episcopia, del territorio di 
Cerines (cfr. Mas LATRIE, Documents nouveaur cit., p. 511); nel 1491 
(lett. 3 marzo, da Padova, a B., in Venezia) pare studiasse a quella uni- 
versità: “ hora i studi sono frequenti et io sollicito quanto posso... , ; e nel 
1493 (lett. 13 lugl. a B., a Roma) si adopera in Venezia “ de le cosse de 
“ monsignor rev.®° de Recanati ,. Poi il Persicino si trova nuovamente 
a Roma, e dalle sue lett. a B., a Venezia od a Ravenna, pel periodo 3 
genn. — l ott. 1494, si traggono notizie sui fatti politici di quei giorni, 
sulle vicende in Roma dei banchieri Ricasoli, Martelli, Berti, Capponi, 
Dei. A B. queste informazioni doveano essere di speciale interesse, pei 
rapporti che nel campo finanziario avea avuto fino a qualche anno prima 
la sua famiglia, e nei quali s’ era trovato egli pure, anzi si trovava an- 
cora pei redditi del suo secretariato (lett. di E. P., 1494, cit.) di cuì di- 
remo. — Per chi si compiacesse di spigolare dal carteggio Soranzo di 
tali notizie, indichiamo, oltre quelle del Persicino, e risalendo più ad- 
dietro, una lett. 19 marzo 1481 di Gio. Frescobaldi e Filippo de Nerli, 
da Venezia, a Antonio da Rabatta e Rinieri da Ricasoli a Roma, le lett. 
dei fratelli di B. a B. medesimo, già ricordate, che si riferiscono ai giorni 
della condotta, da parte della repubblica, del Sanseverino, quattro lett. di 
Ventura de Benassais, amministratore degli affari degli eredi del banco 
di Spanochi, da Roma, a B., pel periodo 13 ag. — 3 ott. 1494, una lett. 
del dott." Girolamo Lusco, da Roma, a B., a Venezia o Ravenna, del 
24 ag. 1494, e finalmente una lett. di Francesco Querini, vescovo di Se- 
benico, da Roma, a b., del 30 agosto d. a. 

(1) Oltre la orazione più sopra ricordata, dell’ aprile 1484, che lo- 
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+4. Benedetto “ eletto nicosiense ,, elevato al diaconato il 17 
aprile 1485 da Antonio Saracco, arcivescovo di Corinto (1), deve 
essersi ordinato sacerdote il 23 dello stesso mese, e poi aver 
preceduto a Roma, per far loro onore, gli ambasciatori che già di- 
cemmo destinati a portare le congratulazioni della repubblica al 
nuovo papa Innocenzo VIII (2). Ma al suo arcivescovato non andò 
mai il Soranzo; Roma lo attrasse, come prima, così dopo quella ele- 
zione, e dall’eterna città si allontanò soltanto quando gravi ragioni 
lo vollero, o interessi particolari lo chiamarono a Venezia. 

Il 7 aprile 1486 il Senato, messo nella necessità di provve- 
dimenti in difesa di Cipro, per vicini pericoli da parte turca, 
osservando che era molto conveniente la presenza nell’ isola delle 
persone più stimate, e fornite di benefici, decretava che tutti gli ec- 
clesiastici e secolari che godevano offici e benefici in quel regno, aves- 
sero dovuto portarsi alle loro sedi colle galee di più prossima par- 
tenza; diversamente, perdessero due terzi delle entrate, da esser 
devoluti, se provenivano da ecclesiastici, ai poveri e alle chiese, se 


dava il Soranzo per l’ opzione all’ arcivescovato, un’ altra ce n’ è giunta 
intitolata Dominici Nigregii sucerdotis veneti de B. Superantit Archie- 
piscopi PR. Nicosienssis luude felicitateque oratio ad lectores feliciter 
incipit, Acta VI idus novembris 1484, Venetiis. Questa, per quanto 
breve, è tutta un elogio fatto di adulazione senza limite, ma ha il pregio 
di portare sulla prima facciata, miniati colla eleganza del tempo, la ini- 
ziale M della prima parola del testo e, al margine inferiore, lo stemma 
della famiglia Soranzo sormontato dalla mitra. Segue alla orazione del 
Nigregio un sonetto in italiano dello stesso autore, sempre in lode del 
prelato, ma di questo componimento, nei riguardi letterari, è meglio non 
parlare. In quella vece il Soranzo ebbe, a quando a quando, anche i suoi 
cantori, e taluno discreto. In appendice al presente studio riporteremo 
aleune terzine che ci paiono saggio non indegno di poesia in volgare 
allora che i poeti preferivano assai l’antica lingua del Lazio. 
(1) Vedi l’atto di attestazione del Saracco medesimo, nel carteggio 
Soranzo. 

(2) Lett. di Girol. Lusco, da Ravenna, a B. a Venezia, 23 apr. 1485. 
— Del Lusco, dott. di decreti, si conservano tredici lett. al Soranzo, dieci 
delle quali da Ravenna, per gli anni 1485-1486. Ivi ebbe qualche inge- 
renza nella gestione dell’abazia di S. Apollinare Novo, e a lui furono 
athlati due nipoti di B.; per “ Zuane ,, uno di essi, il Lusco chiede 
libri * el Donato, Regule et Virzilio , (26 marzo e Z1 apr. 1485). 
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da secolari, ai lavori delle mura di Famagosta (1). Senonchè il 24 
maggio successivo moriva Pietro Soranzo (2), e Vettore implorava 
in Collegio che, nel grave peso di tutta l’ amministrazione, non gli 
fosse tolto il consiglio di Bencdetto, esso pure interessato negli 
affari, e la partenza di lui fosse differita per le galee dell’anno suc- 
cessivo. La proposta favorevole, messa a partito in Senato, ricorda i 
meriti della famiglia Soranzo, ed accenna che, trovandosi allora 
l'arcivescovo a Roma, per la difficoltà del viaggio, date le guerre, 
non avrebbe potuto recarsi a Venezia con sicurezza. Ma il Pregadi 
deliberava il 17 giugno di non derogare dalle disposizioni prese in 
addietro (3). Posteriormente, pare nell’ agosto, il Soranzo lasciava 
Roma, diretto a Venezia, per poi procedere a Cipro, ma in via 
ammala, a Ravenna, e il Collegio scrive il 1 settembre ai con- 
siglieri e provveditore nell’ isola, che alle sue entrate non sia 
applicata la intenzione del decreto 7 aprile, e quelle siano tenute 
in riserva (4). 

Nella primavera del 1487, si propone in Senato, in forma assai 
risoluta, un altro ordine ai rappresentanti veneti in Cipro. Se il 
Soranzo non si fosse portato a risiedere nell’ isola “ cum la pre- 
“ xente galia de peregrini ,, dovea aver corso la parte del- 
l'aprile 1486. La proposta pare respinta (5), e certo l'arcivescovo, 


(1) ARcH. DI ST. pi VENEZIA, Senato, Delib. * Mare ,, reg. 12. 
c. 72 t. ; 

(2) Lett. di Giacomo Soranzo a B., 27 maggio 1486. 

(3) ARcH. DI St. pI VENEZIA, Senato, Delib. “ Terra ,, reg. 10, c. 
15. Al periodo fra giugno e agosto 1486 spetta la minuta di una lett. di 
B., che si dice di prossima partenza da Roma, nonostante i pericoli del 
viaggio, e coll’ intenzione di andare a Cipro, ma chiede che, se non si 
vuole tener conto dell'azienda famigliare, forse perchè Vettore si è male 
espresso, almeno si sospendano, fino al suo ritorno, le trattative «della 
causa per certa pensione addossata alla sua mensa, che noi tosto ricor- 
deremo. 


(4) Vedi copia della lettera del Collegio nel carteggio Soranzo. 

(5) ARcH. DI St. pI VENEZIA, Senato, Delib. “ Secreti ,, reg. 33, 
c. 69 (doc. 30 aprile); edito in SatRAS G. U., Documents inédits relatifs 
à l histoire de la Grèce au moyen age, Paris, 1880, t. I, p. 313. Che la 
proposta sia stata respinta appare dalla votazione (12 soli voti favore- 
voli), ma è pur vero che dal docum. 30 maggio, che più sotto citiamo, 
risulta essersi presa in quel torno di tempo una deliberazione appunto 
del tenore di quella proposta. 
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avutone in quel tempo pubblico permesso, essendo cessati i s0- 
spetti delle cose turche, si dirigeva a Roma per ispedirvi una 
lite coi vescovi di Bergamo e di Canca, relativa a pensione 
di cinquecento fiorini accollata al suo beneficio. Ma edotto che 
si voleva la sua andata a Cipro, si fermò a Ravenna, donde 
scrissc alla Signoria giustificandosi e dichiarandosi pronto all’ ob- 
bedienza, come apertamente avea dichiarato (tutto ciò si fa dire 
anche alla deliberazione del Senato) mentre vigevano gravi i 
sospetti dell’ Ottomano, che di spontanea volontà s’ era offerto al 
dominio di andare liberamente a Cipro; e supplicava fosse prov- 
visto ai suoi interessi conforme giustizia. Il 2 giugno infatti ebbe 
facoltà di recarsi a Roma (1). 

In alcuni gravi litigi s’ abbattè tosto, dopo il conferimento 
della cattedra, o si trovò poi impigliato il Soranzo, per ragioni 
economiche ; erano decime arretrate che si chiedevano al suo 
beneficio (2), pensioni a questo addossate, e già vi accennammo, 
particolarmente in favore di Lorenzo Gabrieli, in quei giorni 
eletto vescovo di Bergamo, del vescovo agiense Antonio Orso 
che risiedeva a Roma (8), del cosmografo prete Antonio de 


(1) ARcH. DI ST. pi VENEZIA, Senato, Delib. “ Secreti ,, reg. 33, 
c. 80 (doc. 30 maggio e 2 giugno 1487). La lettera del Soranzo può es- 
sere quella di cui si conserva la minuta, in data 7 maggio 1486 (data 
certamente da correggere in 1487), e che citiamo altrove, oppure è 
un’ altra precedente, accennata in quella del 7 maggio, di tenore consi- 
mile, e che ci manca. 

(2) Vedi in proposito le lett. dei fratelli a B., del giugno 1485 e succes- 
sive. Forse per queste decime vanno intesi alcuni obblighi che una Memoria 
di quei giorni, buon documento per la storia amministrativa della chiesa di 
Nicosia nel 400, chiama “ el decimo regale , e la “ honoranza de li scri- 
vani ,, e venivano detratti dalle decime che l’ arcivescovato percepiva. 

(3) Ne parlano le lettere di E. Persicino per l’anno 1484. Nella 
citata minuta di lett. di B. al doge Agostino Barbarigo, del 7 maggio 1487 
(per errore datata 1486), il Soranzo scrive che essendo diretto a Roma 
per difendersi nella lite della pensione che si vuole imporre alla sua 
chiesa, gli è grave essere costretto a portarsi a Cipro, mentre gli avversari 
possono starsene uno a Bergamo, “ che è zardin de Italia ,, con si pingue 
ed onorata sede, l’altro a Roma, per suo piacere, godendo i redditi del 
vescovato che è pure in levante, dove mai andò (sul dotto vescovo Antonio 
Orso v. la monografia cit. del BucLo, Di tre illustri prelati clodiensi ete., 
p. 263 seg.), e che la chiesa di Bergamo voglia pensione su quella di Cipro 
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Leonardis (1); erano le spoglie dell’ arcivescovo precessore di 
Benedetto, Vettore Marcello, di cui s’era fatto sperpero e si 
chiamavano a rispondere i Soranzo (2). 

A Cipro Benedetto tenne sempre dei rappresentanti, vuoi 
per la giurisdizione ecclesiastica, vuoi per gl’interessi economici. 
Vi furono prima un Biagio di Catti (o Biagio Catto) col titolo di 
vicario, un Alvise Venturino col titolo di cancelliere, e un nipote 
del Soranzo, Giovanni Corner, come capo dell’amministrazione. La 
commissione ai due primi ci apprende che nel principio del 
1485 (3) essi venivano muniti di lettere a Caterina Cornaro, espri- 


che è fra turchi e mori, mentre in tutto la Signoria cerca di sovvenire quel- 
l'isola. — Si riferisce alla causa per la pensione del vescovo Gabrieli una cu- 
riosa lettera di G. F. da Tolentino, 18 luglio 1486, al Persicino. Ancora il 6 
febbraio 1490 Vettore scriveva a B. circa quell’ onere dell’ arcivescovato. 

(1) È il prete Antonio de Leonardis al quale “ civi nostro originario 
“ qui pinxit cosmographiam nostro dominio....... Et post..... pinxit 
“ Italiam adeo diligenter ut in tota Italia non sint perfectiora opera ,, 
fin dal 21 agosto 1479 vediamo correre un assegno di 100 duc. o fiorini 
d’oro sull’ arcivescovato di Nicosia, ed altro ne avea ottenuto sul ve- 
scovato di Brescia (ArcH. DI ST. DI VENEZIA, Consiglio dei Dieci, 
Delib. “ Misti ,, reg. 19, ce. 154 t. (24 sett. 1479), reg. 22, c. 168 (17 ago- 
sto 1485) e reg. 24, c. 149 (21 apr. 1490) e Lett. dei Capi, b. 4 (a. 1485), 
n. 232 e b. 5 (a. 1486-1489) n. 73). V. pure lett. dei fratelli Soranzo a B. 
10 e 25 genn. 1486, 16 ago. e 6 sett. 1488. L’ onere rimase anche al suc- 
cessore del Soranzo a Nicosia, Sebastiano Priuli (ARcH. DI ST. Di 
VENEZIA, Senato, Delib. “ Mare ,, reg. 14, c. 95, doc. 26 marzo 1496). 

(2) Già da una commissione 12 febbr. 1485 (1484 m/v.) di B., spedita 
ai suoi primi rappresentanti a Cipro, un Biagio di Catti e un Alvise 
Venturino, questi sono incaricati di presentare al provveditore e ai con- 
siglieri dell’ isola una lett. circa dette spoglie, e devono procurarne il 
ricupero. Vi è accennato quanto dispiacere ebbe lo stato della malver- 
sazione di cui furono oggetto, e che ne resta infamato Bernardo Tiepolo 
sotto l’ accusa di essersi così vendicato che il cognato, vescovo di Fama- 
gosta (Francesco Marcello), non avesse ottenuto la sede di Nicosia. Trat- 
tano «delle spoglie le lett. 4 febb. 1485 del Venturino, da Nicosia, ai 
fratelli Soranzo, e 12 febbr. d. a. del di Catti e del Venturino a B. — No 
derivò poi una vertenza tra le famiglie Marcello e Soranzo (v. lett. del 
luglio e ago. 1485 e del genn. e febb. 1486 dei fratelli a B.). Ancora il 
23 ago. 1492 B. riceveva intimazione dal podestà di Padova Lodovico 
Bragadin di rimettere ai Procuratori di S. Marco gli oggetti e scritture 
che avesse avuto presso di sè, dell'arcivescovo Marcello. 

(3) È il docum. 12 febbr. 1485 cit. nella n. prec. Ma il di Catti eil 
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menti il desiderio di Benedetto di recarsi personalmente a visi- 
tarla ; oltre alle pubbliche credenziali per l’ esercizio delle loro 
funzioni, altre lettere doveano presentare, pel Soranzo, alle prin- 
cipali autorità dell’ isola. Oggetto della commissione erano: le 
entrate dell’ arcivescovato consistenti in casali (1), nella decima 


Venturino erano già da più mesi a Cipro, recativisi subito dopo la con- 
cessione del possesso temporale dell’ arcivescovato (cfr. Mas LATRIE, 
Histoire des Archevéques cit., p. 104). 

(1) Ci sia concesso di raccogliere in questa, e in qualche altra nota 
successiva, alcune notiziole desunte dal carteggio Soranzo e che possono 
contribuire alla conoscenza della vita interna di Cipro nella seconda 
metà del sec. XV. — La commissione 12 febbr. 1485 parla di sette casali, 
proprietà dell’ arcivescovato, che « intendimo tuti essere parchi nostri ,, 
cioè schiavi, e raccomanda che ne sia curato l'aumento provvedendo ai 
loro matrimoni; gli sposi, al tempo «el matrimonio, pagano “ un certo 
“quid, al padrone, che è erede dei parchi quando muoiono ; di essi si 
tenga esatta descrizione: lavorano due giorni alla settimana per l’ arci- 
vescovato, il resto per conto loro ; il terreno del padrone sia del migliore; 
della parte lavorata per loro conto i parchi danno un terzo di frutto al 
padrone, poi pagano annualmente un certo numero di bisanti per testa. 
Vi sono anche “ certi chiamati franchimati, che non sono parchi, et pa- 
“ gano differenter da questi ,. I procuratori di B. dovevano riscuotere 
secondo le consuetudini. — La Memoria più sopra cit. parla dei casali 
dell’ arcivescovato al cap. 7. 

“ Chattepanazo , o “ chatapanazo , erano dette le riscossioni che si 
facevano dai casali. Così sono chiamate in lett. degli ultimi mesi del 1488, 
da Venezia, a B.,a Roma, di un Giacomo Grillo, che avea servito come 
scrivano pei casali, it Soranzo, e da lui si apprende che ufficio consueto 
dei baili “ antigamente , era “ solum... solizittar ali servizi di chaxali ,. 
(V. pure lett. da Nicosia di Andrea Morosini governatore, a V. $., 4 ago. 
1487, e di pre Teodoro bailo, a B., a Venezia, 31 ott. 1492. 

In una lett. 5 maggio 1485 di Alvise di Ostiani, altro bailo dell’ar- 
civescovato, da Nicosia, a B. a Venezia, si legge questa informazione 
circa quindici parchi che contavano 14 anni: “ di tal tempo li die dar 
“a prefata R.ma S. V. zornate 14 ale medaxone, et intra questi ne sono 
“ de queli che doveva commenzar fina ora uno ano, ma,..... questo ano 
“li suplirà ala suma de 14 e 14 che fa 28, e pagerà li soi dreti, et chusì 
“ al tenpo suo li farà commenzar li soi angarii, e subito compito queste 
“ medaxone, tuti li voio maridar azò se ne abia quel construtto se ne pol 
“ haver, e meteroli in queli chaxali ne api de bixogno S. V., zoè a Schi- 
“ lura e Petrosichian ,. In altra lett. 10 marzo 1492 a B., il di Ostiaui 
parla di “ demori ,, di redditi delle “ demorie , : e di conti di “ dlemorie ,, 
di riscossione delle “ zaere , in morte di parchi, “ videlicet di quella parte 


è 
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di tutto il territorio di Nicosia, in certi redditi “ dentro de la 
“ tera, e nei prodotti della chiesa; le spese per il clero, per 
il culto e per l'allevamento dei “ puti che se meteno davanti 
“la chiexia , (1). Poi si leggono alcune curiose norme per il 


“ aspeeta a Monsignore, e del “ dispotico ,. e di parchi fatti “ papadi ., 
e del diverso interesse che trae il padrone da queste due classi di servi, 
si parla in una lett. s. d. e in altra 5 giugno 1492 di Marco Saracco, da 
Nicosia, a V.S. Notiamo infine che da una lett. a Benedetto, 6 settembre 
1492, da Nicosia, di un Giorgio Kapadoca, già secretario della reale e poi 
dell’arcivescovato, * dapò che lo re Johan ave l’arciveschovato per suo 
“ bastardo | Apostole,, si apprende che i casali del Soranzo valevano 
1000 ducati. 

In genere, sulla condizione dei parchi o parici nell’isola sotto i Lu- 
signani, e per le prime disposizioni della repubblica sul loro conto, dopo 
l’abdicazione della regina Cornaro, v. le pubblicazioni del Mas LATRIE, 
p. e. i cit. Documents nouveaux alle pag. 526 (testo e note) e 545 seg. 

(1) La commissione di B. S., relativamente ai bambini che si depo- 
nevano “ davanti la chiesa ,, e pei quali “ li arcivescovi li suol fare qual- 
che elimosina ,, constata che i governatori dell’ isola, vacante la sede, 
faceano dell’ arcivescovato quasi un ospitale. La Signoria invero lascia 
al prelato di fare in proposito quanto egli vuole, pure B. avverte i suoi 
procuratori che quando si nutriva qualcuno di quei bambini per cura 
degli arcivescovi, gli stessi rimanevano parchi dell’ arcivescovato, e così 
non se ne portavano ; in caso diverso, quell’ isola, * su la qual sono quasi 
tuti parchi ,, ne resterebbe in poco tempo deserta perchè ognuno li por- 
terebbe furtivamente, c di parchi in brevi anni si farebbero liberi. La 
commissione vuole pertanto che 1 procuratori dichiarino che mandereb- 
bero (detti bambini) “ a li casali, sc aleuno serà messo lì, et che serano 
“ parchi ,. Aggiunge il Soranzo non essere in Cipro ospitale di pietà 
principalmente perchè il Governo avea compreso che 1 isola ne sarebbe 
stata rovinata colla scomparsa dei parchi. — La Memoria cit. tratta, al 
cap. 10, dei bambini esposti, e si diffonde alquanto sull’ argomento, ricor- 
dando che in antico se ne ponevano a tutte le chiese cattedrali dell’isola, 
che di parchi ne atfraneavano moltissimi, specialmente quelle di Limisso 
e Pafo, donde la riduzione del privilegio, da parte del re e dei gover- 
natori, alla sola chiesa di Nieosia. L'autore della Memorie ricorda che 
im certi tempi era stato uso di deporre i bambini anche al palazzo reale 
e presso altri baroni e cavalieri dell’isola, che li nutrivano, e conclude, 
per la opportunità della istituzione in Cipro, dell’ ospitale di pietà, da sov- 
ventrsi dal Governo e anche dalla chiesa. — Sullo stesso argomento dei 
bambini esposti e del trattamento Joro fatto, v. pure lett. di A. Ventu- 
rino 4 febbr. 1455 a P. e V. N, e 10 marzo d. a. a B., e 1 cit. Docwn. 
nouveauzr, p. 926. 
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buon invio in Italia dei prodotti delle terre (1); passando allo 
spirituale “ de che se die far più caso ,, Benedetto vuole che 
la chiesa sia bene ufficiata e che i due commessi tengano buona 
amicizia coi vescovi di Limisso e di Pafo che viveano nell’ isola, 
uno dei quali, ai tempi di cerimonie solenni, avrebbero dovuto 
invitare perchè sostituisse l’ arcivescovo a Nicosia (2). 


(1) Nel ritirare le entrate, insegna la commissione, preme vengano 
“ ducati o monete venetiane ,; a Cipro, quando si ragiona a ducati “ sim- 
“ pliciter, el se intende... a bisanti VII e mezo, overo VII e dui terzi 
“ per duc.; quando el se dice, ducati d’oro, overo ducati venetiani, el se 
“ intende quello el core, che credemo a hora el sia bisanti VIIII e mezo 
“vel circa ,. Non potendo dalle biade ed altro aver denaro o rimesse, 
i procuratori facciano qualche “ investida in gotoni et in qualche cassa 
“de zucaro ,, ma specialmente “ gotoni et filadi ,; i vini di quell’ isola 
sono oro e sempre ben vendibili, le biade non sempre; nell’ invio a Ve- 
nezia dei prodotti non sì carichi mai più di mille ducati per nave...... 

(2) Sedeva senipre sulla cattedra di Limisso, Nicolò Donà, rima- 
stovi fino al 1493 (DaLLAa Santa, Documenti per la chiesa di Limisso cit., 
p. 32); quella di Pafo era forse occupata nel 1485 da un “ (Antonius) 
“ Massonius , minorita (cfr. EupeL, Hierarchia Catholica, II, p. 234). 

E infatti nel Natale 1484, e poi nella prima parte dell’ a. 1485, in- 
contriamo a Nicosia il Donà che sostituisce l’ arcivescovo (lett. di A. Ven- 
turino a P. e V., 4 febbr. 1485). Poi B. vi provvide di speciale suffra- 
ganeo (minuta cit. di sua lett. al doge, 7 maggio 1486, rectius 1487). Nel 
1489 (anzi, come vedremo, già nel 1487) esso era Marino Gamba, vescovo 
dì Dolcigno (sua lett. da Nicosia, a B.. a Roma, 12 apr.), che vi si trova 
ancora nel 1493 (lett. di pre Teodoro balio dell’ arcivesc., da Nicosia, a 
B., 2 ott.). Questo Marino Gamba (e non Grimani, come è detto in qual- 
che doc. del carteggio Soranzo) “ da Dolzigo , (sic), già cappellano a 
Treville in servizio dei Soranzo, che ivi tenevano beni (sua lett. a B. 
29 lugl. 1481), s'incontra poi a Roma, pare anche là in servizio di B., al 
quale scrive (a Ravenna) di alcuni particolari di quella città, talora an- 
che sui fatti della guerra di Ferrara e su Girolamo Riario, pel periodo 
da 8 luglio 1483 a 22 febbr. 1484. B. perorò per la elevazione del Gamba 
alla sede vescovile di Dolcigno, alla morte del titolare, appunto per poi 
farne il suo sostituto a Nicosia (lett. di un Tomaso Probst al cardinale 
di S. Angelo, s. d. ma spettante al 1485. Secondo Euzet [op. cit., p. 162], 
la elezione seguì il 21 ott. 1485, ma la sua residenza a Cipro data dalla 
primavera del 1487; v. nota apposta alla lett. dei Capi dei Dieci ai rap- 
presentanti nell'isola, 28 genn. 1485 (84 m./v.), all’ARcH. DI ST. DI VENEZIA). 

Sulle condizioni materiali della cattedrale di Nicosia, dedicata a 
S. Sofia, il Venturino informava B., il 15 marzo 1485, che era sprovvista 
di tutto, e nella citata Memoria ne era incolpata la reale, “ zoè, quando 
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Negli stessi giorni a cui spetta la commissione accennata, 
già il vicario e il cancelliere informavano da Nicosia sul disor- 
dine in cui erano le cose dell’arcivescovato, accennando a patimenti 


“la regina Carlota et il re Alvise scamparon a Cerines, tolsero infinite 
“ marche dd’ argento in massa de dicta chiesia, lo qual, per abrusarse la 
“ sacrestia, se discolò, et furono monete ,, e altra parte di demerito nelle 
spogliazioni era data ai consiglieri dell’ isola. 

Quanto all’ edificio del tempio esso aveva subîto nel 1491 gravissimi 
danni per violenti tremuoti (ArcH. pi ST. DI VENEZIA, Senato, Delib. 
“ Mare ,, reg. 13, ce. 74 t., doc. 27 ott. 1491 edito in Mas LATRIE, Docrwm. 
nouvenur cit., p. 559 seg.). B. scrivendo da Venezia a M. Saracco a Nico- 
sia, il 31 dic. 1491, ricorda il disastro sofferto e “ la ruina de la giesia ,. 
Il Saracco ricorda il tremuoto in lett. da Nicosia a V. S. 9 marzo 1492: 
“ L’è intrato el borbo (sic) in Soria, dubitemo molto etiam nui perchè, 
“ come l’è in Soria, sempre hè consueto esser in Cypro, et maxime dapoi i 
“taramoti ,. L’ arcivescovo, circa la riedificazione del tempio, pur rimet- 
tendosi a quei reggenti e cavalieri, dicea essere suo sentimento (lett. 22 
die. 1491, da Venezia, al Saracco) “ de non far si gran campagna de 
“ giesia come la era prima, ma sminuir la grandeza, et adornarla, chè si 
“ gran campagna non bisogna là de giesia ,, e considerando “ che avanti 
“ ch’el se prepari le robe e ch’el se habi ben deliberà el modo de la fa- 
“ brica de quella giesia ,, sarebbe passato assai tempo, consiglia “ el seria 
“ ben, in testa, dove l’è ruinato, tirar un muro in fina in cima, che la 
“ serrasse ,, potendosi così al di qua aver chiesa comoda per ufficiare, e 
al di là con comodità fabbricare “ cuba e capella e quel se volesse..... 
“e compirla ,, consiglio che fu messo in pratica dal Saracco (sua lett. 
9 marzo cit.). Il Saracco medesimo, in lettere 5 e 6 giugno 1492 a V., si 
lamenta che i Cipriotti non mostrino zelo per la rifabbrica, e pre Teodoro 
successore del Saracco a Nicosia, il 31 ott. dello stesso anno, ripete la que- 
rela; ma i denari si trovarono e il 2 ott. 1493 pre Teodoro informava B.: 
“La fabrica è comenzata et una bellissima opera, ma non in quella 
“ stampa che me dete za aviso V. R."s S. perchè nè li signori, ne lo 
“ elero, nè lo populo ha mai asentito che la se fazi sun altra stampa che 
“sun quella che la era prima. E il 25 febbr. 1493 (forse m. v.) il Ven- 
turino scriveva da Venezia sulle cose di Cipro a B., a Roma: © La fa- 
“ brica è principiata cet se ha menado el muro cum beletissimo sexto et 
“ ordine fin a le base dele fenestre ,. Anche Giovanni Donà, luogote- 
nente di Cipro, da Nicosia, scriveva a B. a Roma, il 30 maggio 1494. com- 
piacendosi dei lavori della cattedrale. — Una lunga descrizione artistico- 
storica della metropolitana di Santa Sofia di Nicosia, illustrata da nu- 
merose incisioni, si legge presso EnLart C., L'art gothique et la renais- 
sance en Chypre, Paris, Leroux, 1899, t. I, p. 78-141. Ivi sono pure ri- 
cordate le vicende della chiesa ai giorni di Benedetto Soranzo. 
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da essi sofferti e attestando la necessità che Benedetto si portasse 
a Cipro (1). Nel marzo vi era giunto anche il Corner (2). Un 
quarto inviato del Soranzo nell’ isola, e questo col titolo di bailo, 
o balio, e collo speciale incarico d’ invigilare ai casali e ai parchi, 
fu un Alvise di Ostiani, giuntovi il 22 marzo 1485 (3). Al di 
Catti (4) era certamente succeduto quale vicario, nel 1490, un 
canonico Grato de Collenis (5), che già da anni stava a Cipro, e 
forse fu l’ ultimo vicario del Soranzo. Il Venturino tenne sempre 
l'ufficio di cancelliere, capitando nel frattempo qualche fiata a 
Venezia (6). Al patrizio Giovanni Corner (7) succedette, come 


(1) Lett. di A. Venturino a P. e V. S., 4 febbraio 1485, di B. de 
Catti e del Venturino a B., 12 d. m., del de Catti a B., 26 d. m. Nella” 
cit. 12 febbraio, a proposito dei prodotti dell’isola, del miele bianco, 
“ deli oselli over gotorni “ in aceto, “ cetroni in siropo ,, è ricordato 
certo Pietro Paulo di Beliardi da Forlì famoso in talispreparati. 

(2) V. lett. di Giovanni Corner, da Nicosia, a B., 28 marzo 1485. 

(3) V. lett. di Alvise di Ostiani, da Nicosia, a B., a Venezia, 5 mag- 
gio 1485. . 

(4) Dell’ amministrazione del vicario Biagio de Catti il carteggio So- 
ranzo non conserva guari buone memorie, chè appare uomo avido di denaro, 
litigioso, in fine espulso dall'isola (vedi, fra altre, ;le lettere del di Ostiani 
a B.,6 maggio 1485 cit., del capitolo e collegio di S. Sofia in Cipro, a B., 
5 aprile 1486, e di Grato de Collenis, da Nicosia, a B., 12 ottobre 14%). 

(5) Questo “ de Collenis , è ricordato, come “ messer pre Grato ca- 
“ nomico , che si trovava a Cipro, nella commissione 12 febbraio 1485. 
In lett., da Nicosia, 20 luglio 1488, al Venturino, allora a Roma, si dice 
“ canonicus e vicarius nicosiensis,; vicario egli è detto ancora nella 
nota di recezione di una sua lettera a B., 18 luglio 1494. 

(6) In alcune lett. 19 febbr.- 10 marzo 1485 del Venturino “ cano- 
“ nicus Leucosiensis ,, da Nicosia, egli scrive a B. di sua aspirazione ad 
un canonicato in quella città, vacante per morte di un Gio. Capadoca, e 
contesogli dalla regina Cornaro. Si riferisce appunto alla concessione di 
questo beneficio una lett. 15 marzo 1485 di Caterina a B. “ archiepiscopo 
“ Nicosiensi meritissimo amico nostro ,. Nel 1486 il Venturino s’ incontra 
a Venezia e a Ravenna (lettere di P. e V. a B., 10 e 27 genn.). Con 
lett. 1 sett. d. a., da Volane, egli informa B., a Ravenna, “ messer Augu- 
“ stino Barbarigo esser sta facto doxe merchore de sera proxime passato 
UST domenega passata esser morto el vesco de Scutari.... Fran- 
“ cesco de Sanctis , ete. Anche nel luglio 1487 il Venturino è a Venezia 
in partenza per Cipro (sua lett. 25 d. m. a B.). Da Venezia scrive a B., 
a Roma, il 25 febbr. 1493, e pur da Venezia a B. a Roma, è l’ultima 
sua conservataci, del 3 sett. 1494. 

(7) In calce alla commissione 12 febbr. 1485 era appunto un ricordo 
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capo dell’ amministrazione a Cipro, nella primavera del 1487, un 
altro patrizio Andrea Morosini (1); a quest’ ultimo seguì nel 
medesimo incarico Marco Saracco, fratello dell’ arcivescovo di 
Corinto, Antonio, che era in ufficio a mezzo il 1491 (2), ma 
rimpatriato nel novembre dell’anno dopo (3). Nelle mansioni del 


a Giovanni Corner del fu Donà del fu Giacomo, che partiva in quei 
giorni per Cipro, come capo dell’ amministrazione di B.Il 28 marzo egli 
serive dall’ isola al Soranzo, a Venezia, sulla confusione in cui erano 
le cose dell’ arcivescovato. Il 14 luglio seguente va sposo ad una Maria 
de Nores, sorella della senescardessa e della contessa di Tripoli; il 25 
conduce la sposa nell’ arcivescovato con trionfi e festa, e in detto:?giorno 
è fatto cavaliere dalla regina Caterina (lett. di Francesco dalla Torre, da 
Nicosia, a P. e V. S., 30 luglio 1485). Gio. Corner lasciò l’isola il 1 
sett. 1488 “ con la galia sottil che vene (a Venezia) la magn.ci de la 
“ mare della regina nostra de Cipro , (lett. di Giac. Grillo, da Venezia, a 
B. a Roma,....? 1488). Era certo a Venezia l’ 8 ottobre (lett. di Giacomo 
Soranzo da Venezia, a B.,a Roma, p. d.). 

(1) V. nota apposta alla lett. cit. 28 gennaio 1485 (84 m/v) dei Capi 
dei Dieci ai rappresentanti nell’ isola. Anche le lett. del Morosini deplo- 
rano il malo andamento degli affari dell’ arcivescovato perchè troppi 
amministratori, e tutti inoperosi, vivono a carico di quello (4 ago. e 1 
settembre 1487 a V. $.). Insiste anch'egli per l’andata a Cipro di B., 
“che componi et asseti et quasi relevi tute chose prostrate a terra ,, 
(lett. a B. a Roma, 10 marzo 1488). Ebbe nell’ isola qualche canonicato 
ed era certo ritornato a Venezia nel dicem. 1491 (lett. di R., da Ve- 
nezia, a M. Saracco, a Nicosia, 22 d. m.). Di lui scriveva il Saracco suc- 
cedutogli (lettera a V. S., 5 giugno 1492, e altra s. d. ma del principio 
del 1492), che fu onesto amministratore, ma per pigrizia avea lasciato 
fare. Notisi però che nella lett. cit. 4 ago. il Morosini parla di possibilità 
cho il batlo (il di Ostiani) lo avvelenasse. Pare proprio che gli affari del 
Soranzo fossero ben raccomandati! 

(2) V. lett. del Saracco, da Nicosia, a V. $., 6 giugno 1492. 

(3) Lett. del Saracco, da Venezia, a B., a Roma, 26 nov. 1492. — Già 
lettere di questo canonico, degli anni 1484 e 1845, ce lo additano occu- 
pato in cose beneficiarie di B. Notiamo la lett. 18 lugl. 1485 da Venezia 
per alcune frasi adulatorie all’ indirizzo del Soranzo, il quale ha in 
Venezia più fama che altra persona vi avesse da 100 anni, e, per 
ciù che dissero di lui in Collegio gli ambasciatori, “tuti rimaseno 
“come homini semevivi ,. Nello stesso documento è una breve de- 
serizione del funerale fatto in quei giorni all’amb.re del duca di Milano, 
Scearampo Scarampi, morto in Venezia. A Cipro servì B. per un anno 
(sue lett. da Nicosia, 6 giug. 1492 a V.S. e 26 nov. cit. a B.). Tipo cu- 
rioso lo rivelano altre sue lettere. L’ arcivescovo ebbe a scrivergli il 29 
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bailato troviamo ancora il di Ostiani nel marzo 1492 (1), ma nel 
settembre successivo gli era sostituito certo prete Teodoro, nobile 
friulano, che pare sia stato l’ ultimo bailo e insieme abbia tenuto 
l’ amministrazione degli altri beni (2). 


dic. 1491 richiamandolo all’ osservanza della sua commissione ed anche 
imputandogli atti indelicati: “ Dolce fradelo.... conservati, nele mini- 
stracion haveti, le man nete ,, e il Saracco si difende: “ et si dico cusì, 
“ che s' io havesse servito con tanta fede et servitù Christo quanto vi ho 
“ servito vui, meretiria in ciello più che sam Hieronimo ,, e lagnandosi 
della ingratitudine di mons."e, al quale pure avea cattivato gl’ isolani, 
scrive: “ Messer Vetor, chi serve Dio non fa ad altro fine salvo per 
“ haver el paradixo, chi serve a qualche signor, per haver qualche bene- 
“ ficio nela fine, et mi che za anni 20 servo chà Soranzo, nè mai non 
“ habì da voi uno beneficio che valesse 2 bagatini de peresemollo , ; e 
infine venne a Cipro, “ chi pur l’alde mentoar se aborisse , (lett. cit. a 
V. S. s. d. ma del principio del 1492; scrive che î Soranzo “i sono ho- 
“ mini del diavollo , (26 marzo 1492 al fratello arciv. di Corinto); e. 
ritornato a Venezia, scrive il 26 nov. 1492 a B., a Roma, insistendo 
sull’ affetto procuratosi a Cipro, dove, alla sua partenza, “el vene la 
“ signoria del comandator, con li camarlengi, con più de 200 cavalli, et 
“ tolseme de caxa, et compagnomi più de do miglia fuor dala porta, et 
“ li canonici con molti sacerdoti fino a Saline, et steteno zorni 5 li fino 
“ io fici vella, Marco Saracco più tardi fu eletto arcivescovo di Lepanto, 
vedi DALLA SANTA, Zl vero testo dell’ appellazione di Venezia dalla sco- 
munica di Giulio TI. Estr. dal Nuovo Archivio Veneto (a. 1900), t. XIX, 
p. 4 e SanuDO, Diarii, passim. 

(1) V. sua lett., da Nicosia, a B., a Venezia, 10 marzo 1492. L’ Ostiani, 
prima di recarsi a Cipro, ‘avea prestato, per alcuni mesi, servigi “ in 
“chanpo.... sopra li chari e i vastatori trivixani, (sue lett. a B. 13 
marzo 1485 e 5 maggio d. a. più sopra cit.). 

(2) Lettere di Giorgio Kapadoca, da Nicosia, a B., 6 sett. 1492, e 
di pre Teodoro, da Nicosia, a B.,a Venezia, 31 ott. d. a. — Questo pre 
Teodoro era stato prima maestro dci figli di Vettore Soranzo (v. sua lett., 
in elegante latino umanistico, a B., a Roma, 28 genn. 1490, dall’ abazia di 
S. Eufemia di Villanova, che vedemmo beneficio del Soranzo, dove pre 
Teodoro fu rettore e cappellano). Lo troviamo in viaggio per Cipro il 
24 apr. 1492, quando scrive da Modone a V. S., e lì resta fermo pel pe- 
riodo da apr. a luglio, informando più volte i Soranzo con notizie sui 
movimenti del Turco e sull’ infierire della peste in Oriente. B. scrive a 
pre Teodoro, a Modone, il 1 giugno, intitolandolo “ canonico Sithyensi 
“et ballio archyepiscopatus nostri ,, ed eccitandolo a recarsi presto a 
Cipro perchè in lui ripone ogni speranza. Una lett. dell’ arcivescovo a 
un Paolo Trevisan a Nicosia, del 30 maggio 1492, ci apprende che il 
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>. Abbiamo lasciato Benedetto Soranzo a mezzo l’ anno 1487, 
dopo una continua alternativa di deliberazioni pro e contro il 
suo viaggio a Cipro. E aspirazioni serie di portarsi alla sua sede 
non ebbe posteriormente, come forse non ne aveva avuto fin qua, 
checchè dicano alcune sue lettere(1), e ripeta qualche documento 
pubblico da noi visto più sopra; e le faccende dell’arcivescovato 
andarono sempre male pel malvolere di quei pubblici governanti 
e pei litigi degli amministratori di Benedetto. Già i fratelli il 13 
luglio 1485 gli aveano scritto esser loro pensiero che con quella 
sede Dio “ abi voluto dar..... un chontinuo flagielo a vui e a nui ,, 
e il 21 gennaio seguente, persistendo nell’ opinione che Benedetto 
dovesse rimediarvi colla sua presenza, scrivono: “ suzedendo le 
“ chose chome le suziede, el seria sufiziente (l’ arcivescovato) 
ruinar un parentado, nonchè s’ el fosse in man de un medio- 
chre zittadin; ma Idio non ha voluto dar questa desgrazia ad 
algum, ma à voluto che nui, che podemo portar la spexa, l’a- 
“ biamo , (2). Moriva nel frattempo il cardinale Foscari, vescovo 
di Padova, e i fratelli mettono alla prova per quella sede, seb- 


u 
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nuovo bailo era gentiluomo del Friuli. Di lui scrive il surricordato Kapa- 
doca nella lett. cit. che gli pare buon giovane, ma il governo dei casali 
di B. non è suo mestiere. La lett. del Kapadoca va poi citata anche per- 
chè riassume ogni altra informazione sulla disgraziata amministrazione 
dell’arcivescovato di Cipro: “ Ve iuro chomo crestiam che le forti (furti) 
“chi ano fato li vostri oficiali, dapò che Zipro fo etdifichato non foreno 
“ fato chosì grandi, segondo che lì vostri oficiali dizeno l uno contro 
“ l’altro ,. L'ultima lett. di pre Teodoro, da Nicosia, è del 26 ott. 1494, a B. 
(1) Quella cit. î7 maggio 1487 e la lett. di cui parla la deliberazione 
30 maggio — 2 giugno del Senato, altra volta pure ricordata. Nè maggior 
fede ci pare meritino alcune espressioni del Soranzo (in lett. 22 dic. 1491, 
da Venezia, a M. Saracco), che vorrebbero rivelare un entusiasmo per l’a- 
dempimento del suo dovere ecclesiastico, al quale per verità è malage- 
vole trovare corrispondenza nell’ insieme del carteggio da noi esaminato. 
(2) Dalla lett. cit. di B. al doge, 17 nov. 1488, sappiamo che per 
VParcivescovato il Soranzo avea speso fra annata e bolle 7500 duc., e da 
deposizioni assunte il 13 e 14 agosto 1487 dal vescovo di Chissamo (atto 
del not. veneto Pasino de Gratarolis fu Pietro, in autentica nel carteg- 
gio) sulle condizioni economiche dell’ arcivescovato medesimo, risulta che 
il reddito annuo non superava 2400, o 2500 duc., e questi non bastavano 
agli aggravi di vario genere ad esso addossati. Presso EUBEL, Hierarchia 
Cutholica (II, p. 224), la mensa di Nicosia è valutata 5000 fiorini, 
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bene invano, (come più tardi per la sede di Aquileia) il loro Bene- 
detto; poi, lagnandosi che egli non fosse riuscito a procurarsi nep- 
pure una delle nabazie lasciate dal prelato di Padova osservano: 
“ hormai ne par esser zerti che se sto tratto non averete avuto 
“ modo de hottegnir ditta bazia, l'è segnio che non avete molto 
“ soder chon la chorte prexente, che è chontra quel credevi vui 
“e nui ,, E poichè pareva che poco ci fosse da sperare di là, lo 
esortavano a metter capo alle cose di Cipro, e per l’onore, e per 
l’ utile, e per altri rispetti a lui scritti, sebbene egli mai havesse 
risposto in argomento (1). Non pare certo da queste e da altre in- 
sistenze sempre insoddisfatte dei fratelli, che fosse nell’arcivescovo, 
neppure nei primi anni della prelatura, quel desiderio di recarsi 
a Cipro che il Mas Latrie ha visto, e per giunta osteggiato dalla 
repubblica (2). 

Nel 3 novembre 1487 Vettore dà a Benedetto un altro con- 
siglio: “ Vi chonchludo che l’è nezesario, ho che donate via quel 
“ benefizio, ho che, per mio parer, una volta andate lì, c saria de 
“ st’opinion che al tutto hottegnisà d’ eser fatto legato ad latere per 


(1) Lett. di P. e V. S. a B.,31 ago. e 24 sett. 1485 e 25 genn. 1486. 
— Della morte del Foscari, B., che allora trovavasi a Rignano, fu avver- 
tito da Nicolò Dolce (lett. 21 ago. del Dolce da Roma). Le numerose lett. 
di questo a B. vanno dal 25 giugno 1481 al 28 nov. 1494; una parte di 
esse spedite da Roma, dove il Dolce, a periodi, curava gli interessi del 
Soranzo, contengono notizie su argomenti di quella Corte, bene spesso 
però beneficiari. Non risulta dal carteggio che il Dolce fosse a Roma nella 
prima metà del 1485, al quale periodo spetta qualche lett. da quella città, 
anche con notizie politiche, di un altro incaricato di B., certo Giovanni 
Caronelli; così pel 1492 mancano lett. del Dolce, e pei mesi da maggio 
ad agosto dì quest'anno era a Roma, pel Soranzo, certo Prodocimo Cal- 
zeta, padovano, del quale si hanno alcune lettere con notizie sulla morte 
d’ Innocenzo VIII e sul conclave da cui uscì eletto Alessandro VI. Nicolò 
Dolce fu poì vescovo di Limisso dal 1493 (Data Saxra, Docwmenti per 
lu chiesa di Linmisso cit, p. 32. — B. NS. si trova fra ventuno aspi- 
ranti al patriarcato di Aquileia in successione di Marco Barbo. morto il 
2 marzo 1491 (ArcH. pI ST. pi VexEZzIA. Nofutorio di Collegio, reg. 16 [22]. 
c. 30 t., doc. © marzo d. a.) Su quel concorso. al quale si connette una 
vertenza fra Venezia e la corte di Roma, vedi la mia nota storica Une 
ricenda della dimora di Ersolao Barbaro a Roma,nel 1492 nella rac- 
colta di scritti storici Zx memoria di Gioranni Monticolo, 

(2) Histotre des Archereques cit., p. 105. 
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“ l'Albania, Dalmazia e tutto el levante, zoè Chandia, Chorfà, Modo 
“ e Zipri ete., e che a tempo nuovo ve ne andesà; e andar tanto 
delatando in qua e in là che cl st.° (sie, stao per estute?); poi 
andar in Zipro e star lì 6 mexi, ho un ano al più, e drezar le 
chose vostre e poi vegnirvene ,. Così avrebbe fatto il suo dovere 
di visitare una volta la propria chiesa, vi sarebbe andato con onore 
e utile, come legato, avrebbe procurato il vantaggio delle cose del- 
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l’arcivescovato, e la sua andata e il ritorno sarebbero stati senza 
bisogno di licenze, saziando insieme “ li anemi de questi de Ve- 
“ nezia, esendone sta una volta ,. A Benedetto, se avesse accolto 
il consiglio, si raccomandava dovesse la Signoria esser infor- 
mata dagli ambasciatori che, per © mile rechiami de erexie e 
* mile inchonvenienti in levante ,, il papa lo aveva cletto 4 legato 
a latere con potestate , (1). Ma l'arcivescovo faceva sempre il 
sordo, e Vettore arriva persino al consiglio che, anche non vo- 
lendovi andare, si faccia destinare a qualche legazione, “ almen per 
“honbra, aziò sta fama vegni de qui , (2). Nè hasta : qui l'abilità 
dell’uomo di affari si rivela a tutto potere nel patrizio, che con- 
siglia, pur di nscire dalle difficoltà, il baratto della sede arcive- 
scovile anche con una triste abazia ; parla persino di trattative per 
appaltarla, e il conte del Zaffo in Cipro aveva già futto le sue of- 
ferte (3), e noi potremmo continuare nella rassegna di questa 
palestra del solerte banchiere veneziano (4). 


“ 


(1) V. anche lett. di V. S. a B., 29 die. 1487. 

(2) Lett. di V. S. a B..6 e 15 sett. 1488. — Vettore sentiva in Ve- 
nezia le disapprovazioni della noncuranza del fratello per la sua catte- 
dra, e sapeva che “ chostor à tanta vota che Pixola sia abitata per le 
“ chose turchesche ed altro, che, se non ci fosse stata deliberazione presa, 
l'avrebbero proposta: poi e erano gl’ invidiosi, e quando B., nel 1489, 
pensava di recarsi a Venezia, V. lo ammoniva di regolarsi in modo che, 
“chome i ve sentisse de qui, non tornasse ai fomiti primi su le chose 
“de Zipri , (lett. 28 luglio). 

(3) Lett, di V. S. a B.. a Roma, 28 marzo 1488 e 12 genn. 1493. 

(4) Vedi, p. e.. le lett. di V. N. a B.. 17 marzo 1489 e 13 magg. 1409, 
Nella lett. cit. 17 mar. V. parla di sfavore pel fratello da parte del Se- 
nato. Non così si penserebbe leggendo una lett. 25 die. 1488 a B., da 
Venezia, di (torgio Franco, stato segretario degli amb."i veneti allora 
reduci da Roma, Sebastiano Badoer e Bernardo Bembo, secondo la quale, 
1 due diplomatici dissero in Collegio e nel Senato ogni bene del Soranzo, 
con soddisfazione di tutti e, più che ogni altro, del doge, talchè * la 
“ terra non parla de altri ,. 
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Altra aspirazione che traspare dalle lettere di Vettore So- 
ranzo in favore del fratello, fu il desiderio di un cappello car- 
dinalizio. Nel maggio 1489 (1) pare siasi parlato parecchio a 
Venezia di elezione di cardinali, e Vettore osserva che, da parte 
della repubblica, i concorrenti sono poco autorevoli, e Benedetto 
dovrebbe “ anche lie esperimentar el suo chorsier e lanze ,, chè 
troverebbe “ asai' lizieri schontri ,, suggerendogli quali appoggi 
bisognerebbe di preferenza si procurasse. A Venezia si pensava 
in specie alla riuscita di un figlio di Tommaso Lippomano, allora 
capitano di Padova, e sostenuto anche da Giovanni Lanfredini, 
ambasciatore fiorentino a Roma; ma questo non ha titoli, scrive 
il nostro patrizio, “ non avendo anchora dexligà i suo chofani, e 
“ non esendo altro che sinplize protonotario ,. Senonchè, due 
mesi dopo, di cardinali, a Venezia non si parla più (2). Si ritorna 
sull’ argomento il 20 marzo 1493, e Vettore scrive a Benedetto 
che la brigata a Venezia ed a Padova lo preconizza porporato 
per la prossima Pasqua; gli riscrive 1 8 e il 13 maggio, ritor- 
nando sui confronti con gli altri veneziani asseriti candidati ; poi 
il 18 riferisce che si ciancia di spese per raggiungere la meta 
ambita, ma l'arcivescovo Soranzo deve arrivarci per merito, non 
per denaro. Un passo per volta, il 5 giugno, il zelante fratello 
espone che, vista la cortesia e il grado di Benedetto, “ quel se 
“ fa lizito rechieder sti zoveni (e intende Domenico Grimani e 
“ gli altri aspiranti) chon pagamento, a lui doverà eser per honor 
“ del pontifize dà de bando, o saltim chon asai men che a loro ,. 
Un affare insomma, come qualunque altro, era nel concetto di 
quella gente la dignità della porpora. E finalmente, il 22 giugno, 
apprendiamo che Vettore aveva spedito al fratello la lettera di 
diecimila ducati, sebbene in verità dica egli medesimo che Be- 
nedetto non gliel’ aveva richiesta, ma coll’intento, almeno da 
parte sua, che non meno degli altri concorrenti, secondo i de- 
plorevoli metodi simoniaci dei giorni di Alessandro VI, avesse 
potuto anche il Soranzo fare uso di questo mezzo. Fu invano per 
lui. Un mese dopo Vettore scrive sconfortato : “ De gardenali che 
“ se chredeva se fose per far sto San Picro, tutti è mo’ fuori de 


(1) Lett. di V. S. a B., 9, 16 e 29 detto mese. 
(2) Lett. di V. S. a B,, 3 luglio. 
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“ speranza e dizese che al più breve se farà per Nadal, e Dio 
“ sa anchora. Idio faza el melio , (1). 

Invece il 20 settembre 1493 il papa procedeva alla nomina 
di cinque nuovi membri del senato della chiesa. Domenico Gri- 
mani, giovane di trent'anni, esimio teologo, l’ appassionato racco- 
glitore di oggetti d’ arte e preziosi manoscritti, il cui nome è 
legato all’ insigne breviario della Marciana di Venezia. era fra 
gli eletti (2), Benedetto Soranzo no. Gli ultimi voti di Vettore 
per la porpora del fratello, giuntici scritti, sono del 18 marzo 
1494 (3). Questi furono i voti di Vettore; quali fossero i senti- 
menti di Benedetto, non è dato inferire dal carteggio, mancandoci 
quasi tutte le sue lettere per tale periodo, ma è naturale che 
non differissero guari. 


6. Qualche onore più modesto e qualche ufficio ebbe in Roma 
il Soranzo in questi ultimi suoi anni. Fu nno dei ventiquattro 
segretari apostolici, aggiunti ai sei preesistenti, quando Innocenzo 
VIII, con bolla 10 gennaio 1488, per sopperire ai bisogni del- 
l’erario, dopo la guerra contro Napoli e quella «di Osimo, rese 
quell’ ufficio vendereccio (4); inoltre nel gennaio 1490 fu nomi- 
nato assistente pontificio (5). 

Benedetto Soranzo mancò di vita in Roma, improvvisamente, 
il 6 luglio 1495 (6), a circa cinquantatre anni di età. Le sue 


(1) Lett. di V. S. a B., 22 luglio 1493. 

(2) SigismonDu DEI CuNTI, Le storie dei suoiî tempi cit., t. II, p. 61. 

(3) Sua lett. a B., p. d. 

(4) Sicismonno DEI Conti, Ze storie cit., t. IL, p. 40 e n. 41. — V. 
anche lett. di Sebastiano Priuli a B., a Roma, 21 luglio 1489. — Alcune 
notizie circa affari del Collegio dei Segretari apostolici ed altri uffici 
della curia, con relativa partecipazione del Soranzo, si leggono in una 
lettera di un Fragastoro “ de Fragastoris.,, da Mantova, a B., a Roma, 
26 marzo 1483, in altre di Sebastiano Priuli a B., a Roma, dell’anno 1489, 
in alcune lettere di Giovanni Ebu, vescovo di Crotone, s. d. ma certo non 
anteriori al gennaio 1490, in cuì B. fu nominato segretario (Giovanni Ebu 
tenne la sede «di Crotone dal 1481 al 1496, Gams, Series Episcoporwn, Ra- 
tisbonae, 1873, p. 879), e in una di certo Nicolò Bonelao di Viterbo, da 
Roma, a B., a Rignano, del 10 ago. 1494. 

(5) Lett. di V. S. a B., 16 gennaio 1490 (89 m. v.). 

(6) MaLipieRro, Annali cit., IT, p. 695. Invece l’'epitafio che citiamo 
nella nota seguente lo dice morto il 2 luglio (VI, non. iulii). 


5356 G. DALT.A SANTA 


spoglie ebbero onorevole sepoltura ed epitafio, a cura del fratello 
Vettore, in S. Maria della Minerva (1). 

Non ci rivolgeremo certo la domanda se Benedetto Soranzo 
fu vera gloria. Ma la missione politica del 1483, che segna il fatto 
più importante della sua esistenza, sebbene abbia fallito, almeno 
negli effetti immediati, non è dubbio che ci addita il Soranzo fornito 
di quel senso di praticità e conoscenza degli uomini e delle cose, 
che fu una caratteristica del patriziato veneziano d’ allora, senza 
che qui discutiamo se la diplomazia di altri paesi possa talvolta 
essersi mostrata anche più abile di quella della città di S. Marco. 
Come ecclesiastico, Benedetto Soranzo non può dirsi bella figura. 
Appartenente a famiglia di banchieri, entrato nel santuario in- 
torno ai quarant'anni, portò seco e mantenne le vecchie tendenze, 
nulla, o troppo poco, sostituendovi delle cure che avrebbero do- 
vuto essere l’ obbiettivo della nuova vita. Ebbe in ciò, convien 
dirlo, a coadintori efticacissimi i fratelli, e fu anch’ egli per suo 
conto figlio del proprio tempo; lo dice anche la scritta che Vet- 
tore volle apposta sull’ urna sepolcrale di Roma: “ vivite  mor- 
“ tales: curae | quot vivitis annis | non sit; sed vobis quam | 
“ bene vita fluat ,, concetto pagano, per quanto un poco medicato 
da un “ patriae cultu religionisque observantia pientissimo ,; ma 
osserviamo insieme che il carteggio copioso da noi esaminato 
non ha punto traccie che la vita di Benedetto, dal suo ingresso 
alla carriera ecclesiastica, sia stata men che morale nei riguardi 
del costume, e ciò era pure da notarsi. Infine, lo ripetiamo, le 
notizie da noi riunite, più che storia di un individuo, chiedono 
di essere accolte come piccola storia del momento importante a 
cui l’ individuo è appartenuto. 


Gruseppe DALLA SANTA 


(1) ForceLLa Vincenzo, Iserizioni delle chiese e d ultri edifici di 
Roma ete., vol. I, Roma 1869, p. 427, n. 1636. Abbiamo detto in princi- 
pio di questo studio ch» l'età assegnata a B., al momento della morte, 
dall’ epitatio di S. Maria della Minerva (anni 48, mesi 7, giorni 15) di- 
scorda con attestazioni autentiche del Soranzo, che nell’anno 1483 si 
dice di anni 40 e nell’anno 1488, di anni 495; perciò contrariamente al- 
l’ asserzione dell’ epitafio e del Mas Latrie, che quella riporta, noi pen- 
siamo che nel 1495 B. contasse circa cinquantatre anni di età, 


BENEDETTO SORANZO ECC. | 387 


APPENDICE 


Terzine di P. Regolo vicentino dedicate a Benedetto Soranzo. 


IESUS CHRISTUS 
Dippò ch'io ti cognobi, alto Signore, 
Amor mi strinsse a seguitar tuo passi 
Con fede ignuda et con sincero core; 
Nè voli rivardar quel ch'io lassassi 
Doppo le spalle; anci nulla’l stimai 
Sperando al fin mercè de mei dì lassi. 
Et hora che mi trovo in pianti e in guai, 
Destituto per te da li altri amici, 
Non te ne curi, il che non spera’ mai. 
Ma patirei per te magior supplici 
perchè natura, amor, fede e forteza 
Chiusermi il petto contra quel che dici. 
Fia pur tua voglia; horma’ mia vita spreza 
Lo perfido incolato di sto mondo, 
Chè chi vive co’l die, muor con dolceza. 
Non son perhò così lavato e mondo 
Le fragiel membra ch'a peccar n'envita, 
Che non l’haggia a purgaf giù nel profondo. 
Ma per pietà, ma per gratia infinita 
Del eterno factor de gli elementi, 
Spiero fia l'alma qui biancha e forbita. 
Torniamo alle mie lachryme e tormenti, 
Anchor ch'el mio servir tal fin sortisca, 
D’eser tuo servo mai fia che mi penti. 
Ah ben mi duol ch’en la toa mente cresca, 
Dove io merito amor, odio e desdegno, 
Ma ogni pesce ad hamo non si pesca. 
Tu forsi vuo’ provar s'io fusse indegno 
Di te, come inconstante al tuo martello ; 
fane che prova vuo’; pigliani pegno. 
Come gran nave siegue il suo batello 
per fortuna, o bonaza, ad una sorte, 
Seguito t'ho con fede, amor e zello, 
Come anche seguirò fin alla morte. 
E. Rev.mae Dominationis Tue 
Servus P. Regulus Vincentinus 
Rome XXVII augusti 1493, 
(A tergo) R."° Domino Suo Archiepiscopo Nicosiensi, 
domino et benefactori colendissimo 
Tyburi. 


IL DELITTO 


DI GHERARDO E DI RIZZARDO DA CAMINO 
(1298) 


è 


Il registro delle lettere di Benedetto XI (1), mentre docu- 
menta l’ affetto che legava il sommo pontefice ‘alla Marca trivi- 
giana e più particolarmente alla città che gli diede i natali, se- 
gna sotto questo stesso riguardo una grave lacuna. Noi vediamo 
in quelle lettere Niccolò Boccasino, appena asceso alla cattedra 
di S. Pietro, circondarsi di famigliari — cappellani e donzelli — 
di Treviso e del territorio trivigiano e ad alcuni di essi affidare 
la custodia di fortilizî (2); lo vediamo destinare al governo della 
Marca d' Ancona, della città e comitato di Urbino e di altri ter- 
ritori dello Stato della Chiesa il conte di Treviso, Rambaldo di 
Collalto (3), alla podesteria di Viterbo il milite trivigiano Piro- 
lino da Torrelonga (4), al rettorato del patrimonio di S. Pietro 
“in Tuscia , il veneziano Jacopo Querini (5) e a quello della 
Romagna e di Bologna Tebaldo de’ Brusati, di famiglia Bresciana, 
ma assai noto nella Marca trivigiana per la podesteria di Tre- 


(1) C. GRANDIEAN, Les registres de Benoit XI, Parigi, 1905. 

(2) n. 137 - 1303. XII. 25 “ Johanni de Cusignano ostiario et fami- 
“ liari suo ,;j n. 1139 - XII. 28 “ Nicolao de Tervisio domicello et fami- 
“ liari nostro, castellano de Paliano et de Serrono, castrorum Civitatis 
“ papalis diocesis, — “ Petro de Mota familiari ac domicello nostro, ca- 
“ stellano castri Perete ,; n. 1140 - 1304. I. 1 “ Alberto de Cusignano, 
“ domicello et familiari nostro castellano castri Egiptii Viterbiensis et 
“ Tuscaniensis diocesis ,; n. 248 - I. 16 “ Petro nato Leonardi de Galbo 
“elerico Tarvisino, — “ magistro Bittino de Scottis de Coneglano ca- 
“ pellano suo, canonico Neugradiensi ,; n. 909 - V.31 “ Magistro Castel- 
“ lano de Salomono de Tarvisio, capellano suo, canonico Atrebatensi ,. 

(3) nn. 1114-1116 - 1303. XII. 1 e n. 567 - 1304. III. 23, 

(4) n. 1146 - 1303. XII. 20. 

(5) n. 1142 - 1303. XII, 1. 


IL DELITTO DI GHERARDO ECC. 389 


viso tenuta in tre riprese per ben sei anni (1); lo vediamo in- 
fine concedere dispense ed altri favori a due figli del conte Ram- 
"baldo (2), ad Alessandro Novello, vescovo di Feltre e Belluno (3), 
ai padovani Niccolò da Lozzo (4), Giacomo e Albertino da Car- 
rara (5), ad uno Scrovegno (6) e a due personaggi della fami- 
glia de’ Conti di Padova (©). La lacuna riflette Gherardo e Riz- 
zardo da Camino capitani generali di Treviso, Feltre e Belluno, la 
cui signoria datava da quasi un ventennio e comprendeva il ter- 
ritorio delle quattro diocesi di Treviso, Ceneda, Feltre e Belluno 
oltre qualche lembo delle diocesi di Padova e Torcello e del 
patriarcato di Aquileia. I loro nomi non figurano in nessuna delle 
1279 lettere di cui si compone il registro; come non vi è mai 
ricordata la rappresentanza della città e del Comune di Treviso, 
che di fatto si identificava nei due signori; sebbene sia assai 
verosimile che il Comune insieme al clero si fosse affrettato ad 
inviare una solenne ambasciata per porgere al nuovo pontefice gli 
omaggi e le congratulazioni de’ suoi concittadini. 

Ha un significato questo silenzio ? Nell’ esame dell’ attività 
politica di Gherardo e di Rizzardo sino alla morte di Bonifacio 
VIM nulla eravamo riusciti a scovrire che potesse dare ragione del 
disfavore, verso i signori Caminesi, di papa Benedetto XI; che le 
lettere rivelano profondo conoscitore ed estimatore di uomini e di 
cose, costantemente guidato negli atti e giudizi suoi dall’ amore 
della giustizia e della verità. Gherardo, seguendo le tradizioni 
paterne, e con lui Rizzardo, fin da quando era stato assunto al 
condominio, non avevano mai rotta fede alla parte guelfa. Si po- 
tevano deplorare le loro ricorrenti ostilità verso la chiesa di A- 
quileia ; però la pace col nuovo patriarca, Ottobono de’ Razzi, 
eletto nel marzo od aprile 1302, non era ancora stata turbata. 
Considerando il breve periodo del pontificato di Benedetto XI 
era lecito pensare che il silenzio non avesse alcun particolare si- 


(1) n. 243 - 1304. I. 13. 

(2) n. 669 - 1304. IV. 4 e n. 1070 - V. 23. 
(3) nn. 965 e 1149 - 1304. L 13. 

(4) n. 303 - 1303. XII. 4. 

(5) n. 177 - 1303. XII. 10, 

(6) n. 648 - 1304. III. 15. 

(7) n. 337 - 1304. II. 8 e n, 905- III 15. 
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gnificato. Se il destino non avesse troncata anzi tempo un’ esì- 
stenza che i conteinporanei dicevano destinata a © rallegrare il 
“ mondo di nova luce , (1) realizzando il voto dei buoni d'ogni 
paese, assetati di pace e di giustizia, non sarebbe mancata anche 
Qi due Caminesi qualche dimostrazione del favore del pontefice. 

Se non che una lettera di Bonifacio VIII al patriarca di 
Aquileia in data 12 aprile 1302, venuta alla luce per la prima volta 
nel novembre 1909 con la publicazione dei registri delle lettere 
di quel pontefice (2), ci ha disvelato come Benedetto XI avesse 
buona ragione per dimostrare il proprio corruccio verso i signori 
della Marca. La lettera è importante perchè getta discreta luce 
sopra un fatto ch'era rimasto nell’ incerta penombra del mistero. 
Si tratta della morte di frate Jacopo, dell’ ordine dei minori, 
vescovo di Feltre e Belluno, avvenuta nei primi mesi del 1298. 
Lo storico di Belluno, (tiorgio Piloni, narra che questo vescovo 
fu ferito mortalmente al capo nell’ occasione di un tentativo 
degli Scaligeri, con alcuni loro fautori bellunesi, di impadronirsi 
di quella città, avendo “il vescovo con li guelfi bellunesi fatta 
“ grandissima resistenza ,, e soggiunge: “ chi dice esserli stato 
“ dato di un messale, mentre che nella chiesa esortava ognuno ad 
“ unirsi contro gli Scaligeri, altri dicono che entrò nel mezzo 
“ di quelli che combattevano per acquetarli e che da questi fu 
“ ferito c morto , (3). Su questo avvenimento non si aveva al- 
cuna testimonianza per il tempo anteriore al Piloni, vissuto tra 
la fine del secolo XVI e i primi decenni del successivo. 

La questione fu esaminata nel 1780 dal trivigiano conte 
Rambaldo degli Azzoni con la sagacia e diligenza a lui con- 
sueta (4); gli rispose lo stesso anno il bellunese Lucio Doglioni 
portando un discreto contributo di osservazioni (5). 


(1) Dixo Compagxi, Za cronaca fiorentina. Tibro terzo. 

(2) G. Dicarp, M. Faucon e A. Tnomas, Les registres de Boni- 
face VIII, Parigi, 1909, n. 4629. Ne diamo in fine il testo completo de- 
sunto dal registro originale dell’ Archivio segreto Vaticano. 

(3) Historia di (reorgio Piloni, dottor Bellunese, Venezia, 1607, e. 134. 

(4) Notizie de Vescovi di Feltre e di Belluno dal 11836 al 1320, 
in NVuora Itaccolta Opuscoli (Calogerà), to. 34.9, Venezia, 1780, p. XLI. 

(9) Lettera di Mons, Lucio Doglieni ec. nello stesso to. 34.” della 
N. R. O. p. 40. 
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L’ Azzoni si mostrò poco persuaso del racconto della tragica 
fine di frate Jacopo. Nessuna notizia confermava il tentativo del 
1298 da parte degli Scaligeri, d’impadronirsi di Belluno. Faceva 
pensare il silenzio sopra un fatto tanto “ strepitoso ,, del con- 
tinuatore degli Annali del Baronio, il trivigiano Odorico Rinaldi, 
che attinse largamente dai libri delle lettere dei pontefici. Il 
Doglioni riusci a dimostrare con la scorta di certi capitoli testi- 
moniali prodotti nel 1338 in un processo civile, che intorno al 1298 
furono posti al bando da Belluno i “ domini de Casteono , coi 
loro seguaci, i quali rimpatriarono dopo il 1322, quando Can- 
grande si rese padrone della città (1). Ma non per questo si 


(Ut) In proposito il Piloni aveva già riferito che “ lo Scaligero , nel 
tentativo per impadronirsi di Belluno, era stato “ guidato da quelli Bel- 
“ lunesi della Castelliona famiglia, che habitavano in Verona, sperando 
“d’introdurlo nella cittade co’ | mezzo delli suoi parenti et amici che 
“ haveva in Cividale , e che, respinto l’ assalto, “ furono sbanditi molti 
“ di quella famiglia et suoi segnaci, ne più ritornorno in Belluno, sin 
“ tanto che furono restituiti quando li Scaligeri dominorno in Cividale, 
“ Feltre, Padova et Vicenza , (op. cit. c. 133). Più oltre il Piloni narra 
che lo stesso anno 1298 * andò il Scaligero verso Feltro ct pigliò il pos- 
“ sesso di quella cittade con la complicità di Eccelino, Romagnolo ed 
“ Endrigetto del q. Mattio e di Blasio, Claro, Rambaldo e Buttacio fra- 
“ telli, tutti della famiglia di Romagno i quali erano de primari et ha- 
“ vevano gran seguito in quella cittade ,. Certamente il Piloni è uno 
storico di dubbia fede. Ma, a parte l'amplificazione del racconto per 
ciò che riguarda Vl occupazione Scaligera di Feltre, crediamo che, come 
fu dimostrata esatta la notizia della parte avuta, nei tumulti del 1298 di 
Belluno contro la signoria Caminese, dai Castioni, e del bando pronun- 
ciato fontro di essi e dei loro seguaci, possa avere un fondo di verità 
la notizia della partecipazione a consimili agitazioni e tumulti di aleuni 
cittadini di Feltre, che sarebbero poi stati banditi come ribelli, al pari 
di quelli di Belluno. Ad una serie di bandi e di confiseche pronunciate 
durante la dominazione Caminese contro un gruppo di cittadini bellunesi, 
colpevoli di tradimonto, si accenna anche in una riformazione degli 
statuti di Belluno approvata nel marzo 1308 dal Consiglio della città 
sotto la podesteria del conte Rambaldo di Collalto ; in cui fu stabilito, 
sopra proposta del capitano generale Rizzardo da Camino, cho Roberto, 
figlio del conte Rambaldo, in compenso dei servigi resi e degli obblighi 
assunti “ ad tuitionem partis guelphe de Camino et Communis et civi- 
“ tatis B., habere debeat pleno iure proprietatis omnia bona que fuerunt 
“ bannitorum civitatis B. occasione proditionis ipsius civitatis » (Bidlio- 
teca del Seminario di Ceneda Raccolta Mondini M. 44 “ Documenti 
“ storici di Ceneda ,, to. 27, f. 522). 
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decise a prestar fede al racconto dello storico concittadino rispetto 
alle circostanze della morte del vescovo, che gli parvero poco 
verosimili. 

Prima di esaminare il contenuto della lettera di papa Bonifa- 
cio, vediamo di fissare quel poco che è noto intorno alla perso- 
nalità di frate Jacopo e al governo da lui tenuto delle due diocesi 
dell’ alto Piave. Mentre lo Scardeone (1) e sulle sue tracce il 
Portenari (2) avevano creduto di desumere dalle insegne scolpite 
sulla tomba di frate Jacopo nella cattedrale di Belluno la sua 
appartenenza alla famiglia dei Casali di Padova, ed il Piloni 
aveva invece affermato che “in molti lochi (?) se trova scritto 
“ ch'egli era Bolognese ,, sembra accertato che fosse oriundo 
da Valenza nel Monferrato; giusta quanto il Doglioni trovò 
registrato nel necrologio dei frati conventuali di Belluno, scritto 
nel 1424, ma desunto probabilmente da un testo più antico, ove 
si leggeva: “ Miser fra Jacomo da Valenza de lordene di frati 
“ minori, vescovo de Feltre e de Cividal ,. Rimaste vacanti le 
due diocesi per la morte di Adalgerio da Villauta avvenuta il 
30 settembre 1290, i capitoli delle cattedrali si affrettarono ad 
eleggere in successore Guecellono da Camino, il secondogenito 
di Gherardo, già canonico di Treviso e di Aquileia, sebbene an- 
cora minorenne. Si può essere certi che l’elezione non fu spontanea, 
ma imposta dal capitano generale delle due città ; al quale pre- 
meva di stendere la mano sulle rendite delle due mense e 
disporre a suo libito della potestà temporale del vescovo e conte 
sopra la curia dei vassali, sopra la popolazione e il clero delle 
diocesi, per consolidare vieppiù la signoria. Ma quali che fossero 
i titoli di benemerenza di Gherardo per la causa della Chiesa, 
non parve a Niccolò IV di poter aderire ai suoi desideri. Scartato 
l’ adolescente Guecellone, non ancora “in sacris ,, il papa gli 
sostituì il.proprio suddiacono e notaio apostolico, maestro Ranieri 
da Pisa; e non avendo costui accettato, nominò con lettera 13 
marzo 1291 frate Jacopo dell'ordine de’ minori (3). Pensiamo 
che solo il sentimento del dovere di obbedienza all’ invito del 


(1) De antiquate urbis Putavii ; Basilea, 1560, p. 128. 
(2) Della felicità di Padova ; Padova, 1623, p. 396. 
(3) E. LaxaLOoTSs, Les registres de Nicolas IIII, n. 4715. 
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supremo gerarca abbia indotto frate Jacopo ad accettare il mi- 
nistero che gli veniva conferito. Non era ancora spenta l' eco 
della lagrimevole fine del vescovo di Belluno, Gherardo de’ Tac- 
coli, da Reggio, che un secolo innanzi, nel difendere la libertà 
della propria diocesi alla testa dei cittadini e distrettuali di 
Belluno contro l’ esercito dei Trivigiani irrompente nei piani di 
Cesana, fatto prigione, era stato barbaramente, a furore di popolo, 
messo a morte. Sotto un certo aspetto le condizioni nelle quali 
frate Jacopo, lui pure un forestiere, si disponeva ad assumere il 
reggimento delle due chiese, potevano apparire ancor più peri- 
gliose. Inviso a Gherardo da Camino, per il quale egli era un 
intruso che aveva frustrate le sue aspettative, non poteva contare 
sul favore e sull’ appoggio palese dei propri diocesani, timorosi 
di incorrere nello sdegno del signore. Gli scarsi documenti che sì 
hanno sull’attività di frate Jacopo, non dicono nulla di preciso 
intorno ai rapporti che correvano fra lui c il Caminese. L' ap- 
parente complicazione delle giurisdizioni risultante dalla sovrap- 
posizione del capitanato col suo potere assoluto, al dominio 
temporale che il vescovo esercitava per mezzo di potestà o vicari 
e col concorso dei Comuni delle due città, si semplificava in 
fatto con la designazione che di anno in anno o ad ogni seme- 
stre lo stesso capitano faceva al vescovo e ai Comuni, di coloro 
che dovevano avvicendarsi nel governo. Erano personaggi di sicura 
fiducia del signore, ch’ egli destinava col mandato di eseguire 
cecamente i suoi ordini e di vigilare contro le macchinazioni dei 
nemici palesi od occulti (1). Così a Feltre come a Belluno i ne- 


(1) Il Piloni (op. cit. ce. 132) pone intorno al 1291 una riformazione 
degli statuti di Belluno. Quanto a Feltre abbiamo rinvenuto il primo 
foglio, che serviva da custodia alle imbreviature di un notaio trivigiano 
del 1339 (Arch. not. di Treviso, notaio Ranieri da Corona), di una “ nova 
“ compilatio et ordinatio statutorum , approvata nel 1293 “ ad honorem 
“et exaltationem Ven. in Christo patris domini, episcopi Feltrensis et 
“ Bellunensis atque comitis, et magnifici viri domini G. de Camino civitatis 
“ Feltrensis et districtus capitanoi generalis et ad conservacionem pacifici 
“ status civitatis Feltrensis et districtus ,, essendo podestà di Feltre il 
noto giurista Aldovrandino dei Mezzabati di Padova, ad opera di dodici 
statutari, fra i quali figura “ Bratacium de Romagno ,. uno dei fratelli 
da Romagno di Feltre, che il Piloni pone fra i ribelli del 1298, 
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mici di Gherardo da Camino dovevano essere numerosi e potenti. 
Le due città s' erano date liberamente a lui pochi anni dopo la 
caduta dei da Romano, nella speranza di procurarsi uno schermo 
dagli eccessi delle fazioni locali, una garanzia delle autonomie 
comunali contro le insidie dei nemici di fuori. Ma il conferimento 
del capitanato di Treviso allo stesso Gherardo, avvenuto nel 1283, 
aveva poco a poco portato all’ assorbimento, nella nuova signoria 
trivigiana, dei minori domini dell’ alto Piave con lu perdita per 
le due cittadine di ogni effettiva libertà e autonomia ; per quanto 
si continuasse a mascherare il vecchio edificio con l’' apparato 
delle podesterie o vicariati eletti e funzionanti in nome del 
vescovo e conte e dei rispettivi Comuni. Di qui uno stato 
di crisi latente negli animi dei vassalli del vescovo e nelle po- 
polazioni, alle quali si saranno additati nei potestà e nei vicari, 
non di rado cittadini trivigiani (1), i rappresentanti non solo 
del signore ma pure della potente città che dava il nome alla 
Marca, ad esse nemica per antica tradizione. La situazione del 
vescovo, sospetto al principe, mancante di base personale e fa- 
migliare nella regione, doveva rendersi ogni giorno più precaria 
ed incerta. Finì col suo contegno a dare corpo ai sospetti del 
Caminese, di avere in lui un nemico che cospirava ai danni 
della signoria ? Certo si è che venne un giorno in cui Gherardo 
e con lui il figlio Rizzardo, il quale da qualche tempo, senza 
ancora essere stato assunto al condominio, come faceva al fianco 
del padre le spedizioni militari così collaborava con lui nei publici 
negozi, decisero di farla finita con l’odiato presule e prezzolarono 
sicarii, 1 quali lo uccisero senza destare rumore. 

È quanto ci apprende la lettera di Bonifacio VIII. Alla 
distanza di quattro anni dal tragico arvenimento, Gherardo c 
Rizzardo da Camino avevano fatto pervenire al papa una supplica, 
in cuì esponevano che, avendo frate Jacopo, dimentico dei larghi 
benefici ricevuti, cospirato contro la vita e lo stato dei propri 
signori insieme ai ribelli della chiesa e di essi da Camino, alcuni 


(1) Trivigiano era il giudice Pietro de Arpo che nel 5 luglio 1294 
fungeva da “ vicarius in civitate Feltrensi pro Ven. patre d. d. fratre 
“Jacobo dei gratia episcopo Feltrensi et Bellunensi et comite . (G. Car- 
PELLETTI, Le chiese d’ Italia, Venezia to. X. 1854, p. 162). 
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loro amici lo avevano, per loro mandato, ucciso. Aggiungeva Ghe- 
rardo per proprio conto che, sebbene si professasse devoto a Dio 
e alla chiesa romana, aveva prestato favore ai duchi di Carinzia, 
pur sapendoli incorsi nelle pene spirituali loro inflitte dalla 
Santa Sede per le gravi offese che avevano commesso alla chiesa 
di Trento. Scusandosi di non potere presentarsi personalmente a 
chiedere perdono dell’ enorme fallo, Gherardo a causa dell’ età 
decrepita, ambedue per le mortali inimicizie da cui erano mi- 
nacciati, impetravano umilmente dalla clemenza del pontefice di 
essere assolti. Il papa rispose dichiarando la penitenza dal cui 
adempimento faceva dipendere 1’ assoluzione. Denudati il corpo 
fino alla cintola, scalzi i piedi, con una verga nelle mani e una 
corda al collo, dovevano portarsi due o tre domeniche di seguito 
avanti le porte delle chiese principali di Feltre e delle città 
vicine, lasciarsi battere il petto, alla presenza del popolo, dal 
clero salmodiante e fare publica e solenne confessione dei loro 
peccati. Erano inoltre tenuti a far innalzare una cappella nel 
luogo ove il povero vescovo era stato ammazzato, ad indennizzare 
la chiesa di Trento e ad offrire per la dispensa dai pellegrinaggi 
in Terrasanta e alle tombe dci Ss. Pietro e Paolo e di $S. Gia- 
como quella somma che il patriarca Ottobono avrebbe determinato, 
da devolversi a profitto della chiesa di Feltre. Si dichiaravano 
decaduti insieme ai loro eredi in perpetuo, da ogni feudo o pa- 
tronato su tale chiesa. Ai loro discendenti fino alla quarta ge- 
nerazione rimaneva interdetta insieme all’ ammissione nei collegi 
ecclesiastici qualsiasi dignità prelatizia, senza speciale dispensa 
pontificia. Ad Ottobono era data facoltà di aegiungere secondo 
la propria prudenza nuove sanzioni. 

Ed ora che conosciamo la verità sostanziale, una folla di 
quesiti si affaccia alla nostra mente. Ne indichiamo i principali: 

1.0 in quali circostanze e per quali motivi frate Jacopo fu 
messo a morte ? 

2.0 perchè dopo quattro anni gli autori morali del delitto, 
che niuno aveva denunciato, rompendo il silenzio, diressero al 
papa la supplica rivelatrice ? 

53.0 se una voce che accusava Gherardo e Rizzardo, o l’uno 
o l'altro di essi, fosse corsa prima della confessione; o se al- 
meno dopo l'invio della lettera di Bonifacio VIII al patriarca 
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col mandato di curarne l’ esecuzione, si sia saputo del delitto, 
dei suoi autori e della penitenza ? 

4.0 se e quale esecuzione questa abbia avuto? 

5.0 se e quale influenza la confessione del delitto e la im- 
posizione della penitenza abbiano esercitato sull’ attività politica 
di Gherardo e di Rizzardo, sui loro rapporti con Benedetto XI, 
e sulle loro disposizioni di ultima volontà ? 

Senza pretendere di dare ad ogni quesito risposta esauriente, 
crediamo possibile di ricostruire nelle sue linee principali la sto- 
ria dei fatti che hanno per punto centrale la morte di frate Ja- 
copo da Valenza. 

L'ultimo documento in cui il vescovo figura ancora in vita, 
è una lettera direttagli da Bonifacio VIII il 19 novembre 1297, 
affinchè quale commissario apostolico intimasse al patriarca d’A- 
quileia, Raimondo della Torre, l’ ordine di presentarsi personal- 
mente avanti il papa per fare quell’ atto di ossequio alla Santa 
Sede che sino a quel giorno egli aveva trascurato di compie- 
re (1). La nomina del successore, frate Alessandro, pure dell’or- 
dine dei minori, della famiglia trivigiana dei Novello, è del 20 
aprile 1298; come risulta dalle lettere di papa Bonifacio indi- 
rizzate in quella data allo stesso frate Alessandro, al clero, al 
popofo, e ai vassalli delle due chiese (2). Ma le lettere accen- 
nano ad una precedente elezione di frate Alessandro da parte 
dei capitoli di Feltre e di Belluno, alla di lui accettazione pre- 
vio consenso dei superiori dell’ ordine, e alla posteriore rinuncia, 
trasmessa a Roma, poichè frate Alessandro seppe che il papa si 
era riservata la nomina; dopo di che Bonifacio VIII aveva cre- 
duto, nella pienezza della sua potestà, di nominare il medesimo 
frate Alessandro, considerando ch’ egli aveva con la spontanea 
rinuncia dato prova di deferenza ai diritti e alle prerogative 
della Santa Sede. Dallo svolgimento ch' ebbero le pratiche per 
la nomina del successore, è dato argomentare che fra la morte 
di frate Jacopo e le lettere di Bonifacio VIII fossero trascorsi tre 
o quattro mesi; il che conduce a far risalire la uccisione del ve- 
scovo al dicembre 1297 o al tennaio 1298. 


(1) Les registres de Boniface VIII, n. 2353, 
(2) Ibid. n. 2565. 
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Sulle cause generiche del delitto non vi sarebbe nulla da 
aggiungere a quanto è stato superiormente osservato intorno ai 
| pericoli ai quali frate Jacopo si era esposto accettando il gover- 
no delle due chiese. Il bando da Belluno della potente famiglia 
dei da Castione e dei loro seguaci pronunciato verso il 1298, 
cui forse si accompagnò il bando di alcuni da Romagno di Fel- 
tre, sembra coordinarsi col mandato dei due signori per soppri- 
mere il vescovo: in quanto nei da Castione e da Romagno do- 
vrebbero identificarsi quei ribelli alla chiesa e ai Caminesi, coi 
quali, secondo il racconto di Gherardo e di Rizzardo a papa Bo- 
nifacio, frate Jacopo aveva cospirato contro la loro vita e il loro 
dominio. In ordine però a quest’ accusa e più particolarmente 
alla prima parte di essa, che i supplicanti ebbero ad insinuare 
come circostanza che avrebbe dovuto attenuare la gravità del 
delitto ed inclinare il papa ad una certa indulgenza, noi ci sen- 
tiamo piuttosto scettici. Non pare verosimile che a Belluno e a 
Feltre si fosse tramato un complotto contro la vita dei due si- 
gnori, i quali dimoravano quasi sempre a Treviso, circondati da 
amici devoti oltre che da una buona scorta di uomini d’ arme. 
È possibile bensì che l'ostilità serpeggiante da più tempo nelle 
due diocesi contro il reggimento centralizzatore dei Caminesi, in- 
coraggiata da elementi esterni e cioè dagli esuli della parte del- 
l'impero, espulsi dalla Marca con Gherardo de’ Castelli nel 1284, 
i quali avevano il loro punto d’ appoggio a Verona presso gli 
Scaligeri, abbia determinato qualche tumulto contro i rappresen- 
tanti a Belluno e a Feltre di Gherardo da Camino. Di qui l’ ac- 
cusa e il bando contro gli autori principali dei tumulti. D' onde 
altresì il sospetto che costoro, amici e vassalli del vescovo, aves- 
sero trovato presso di lui appoggio e favore nei loro maneggi 
per liberare le due città dalla dominazione di Gherardo ; sospetto 
che parve certezza al signore e al figlio Rizzardo e li indusse a 
tessere in segreto la trama per toglierlo di mezzo. Il timore 
delle conseguenze dello scandalo che sarebbe derivato, se si fosse 
saputo che avevano osato macchiarsi del sangue di un unto del 
Signore, dovette consigliarli a provvedere che il delitto si perpe- 
trasse con le maggiori cautele, possibilmente in modo di simu- 
lare la morte naturale della vittima. 

Non dobbiamo a questo punto trascurare alcune notizie in- 
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torno a frate Jacopo offerteci dallo storico di l'eltre, il padre An- 
tonio Cambruzzi, vissuto nella seconda metà del secolo XVII, 
che non sono state fin qui prese in considerazione per lo scarso 
valore che si suole attribuire agli scritti di quel tempo destinati 
a magnificare i fasti storici di piccole città; zibaldoni indigesti 
ove quel poco che si poteva desumere da vecchie cronache o 
da qualche documento conservato nell’ archivio del Comune, si 
trova alterato e confuso in mezzo ad una folla di notizie inven- 
tate di sana pianta. Nè la storia feltrina del Cambruzzi, in com- 
plesso, è migliore delle altre. Ciò non vuol dire però che di que- 
ste opere si abbia a far getto come di un materiale del tutto 
trascurabile. Non di rado un attento esame permette di scoprirvi 
qualche notizia interessante, sebbene alterata, il cui nocciolo è 
stato fornito da vecchie cronache o da documenti, che più non 
è dato di rinvenire. È così che troviamo fatta menzione dal Cam- 
bruzzi sotto l’anno 1297, che il vescovo frate Jacopo “ portatosi in 
“ Udine dal patriarca Raimondo, splendidamente fu ricevuto e in e- 
secuzione della sentenza dei giudici del papa, aggiustati i dispa- 
reri che fra esso patriarca, il Caminese e i Trivigiani verti- 
vano, ne riportò l’ investitura dei castelli di Cadore e di Covo- 
lano e partendo poi da Udine da molti di quei signori deco- 
rosamente fu accompagnato fino a Trevigi (1) ,. Non sembra 
verosimile che questo racconto sia tutta una invenzione dello 
scrittore. 

Per lo più nelle invenzioni si fa il nome di qualche perso- 
naggio, il cui casato viene a trarre lustro dai fasti che gli sono 
attribuiti. Qui invece non vi è nulla che potesse giovare a chic- 
chessia. A primo aspetto la notizia del viaggio ad Udine presso 
il patriarca parrebbe coordinarsi con l'incarico conferito a frate 
Jacopo da Bonifacio VIII con la lettera del 19 novembre 1297. Ma 
assai più concludente ci sembra il particolare della investitura 
dei feudi di Cavolano e «del Cadore. È noto che nel 1292 fra 
Gherardo da Camino e Raimondo della Torre riarse una vecchia 
contesa, che degenerò ben presto in aperta ostilità, per il pos- 
sesso delle curie di Medade, Gonfo e Santa Croce tra il Piave e 
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(1) Storta di Feltre, Feltre, 1874, to. IL p. 285, 
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la Livenza. Raimondo pronunciò la decadenza di Gherardo dai 
feudi che teneva dal patriarcato nel Cadore e nel Friuli. 

Dopo lunghe ed aspre lotte, le parti, sospese le ostilità, ad- 
divennero nel 14 settembre 1296 ad un accordo sopra alcuni 
punti di questione, mentre per il resto proseguiva la trattazione 
della causa avanti i giudici delegati dal papa. Ma poco appresso 
Gherardo sorse nuovamente in armi, e rafforzò il ponte sulla Li- 
venza oltre Cavolano, ed invase il Friuli; finchè nel 12 dicem- 
bre 1297 “ in castro Utini in generali colloquio , ottenne dal 
patriarca il perdono e la nuova investitura di tutti i vecchi feudi, 
compreso il Cadore e Cavolano (1). 

La concessione dell’ investitura di Cavolano e del Cadore n) 
frate Jacopo dovrebbe collocarsi nel breve periodo fra il primo 
cd il secondo accordo. Sarebbe facile scorgervi un atto di aperta 
ostilità di fronte al Caminese, non solo di Raimondo, ma pure 
del vescovo, il quale così si impegnava a sostenere anche con 
le armi i nuovi possessi della propria chiesa. L’ investitura e il 
viaggio ad Udine dovrebbero per ciò assegnarsi ad epoca ante- 
riore almeno di qualche mese, alla lettera del pontefice (2). 

Noi non osiamo da tutto ciò trarre una sicura conclusione 
nel senso che si abbia ad accettare come verità storica l’ inve- 
stitura di Cavolano e del Cadore concessa da Raimondo della 
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(1) Sulle varie fasi di questi avvenimenti puo consultarsi il PICOTTI 
(I Cuininesi, Livorno, 1905, pp. 117-123), che li ha riassunti con singolare 
chiarezza ed acume. 

(2) Non par dubbio che la ripresa delle ostilità, dopo l’accordo del 
settembre 1296, sia stata determinata dalla contesa sul possesso di Ca- 
volano. Il 6 agosto 1297 il Consiglio comunale di Conegliano deliberava 
di scegliere 150 pedoni che dovevano andare a Cavolano con Gherardo 
da Camino (PicortI, op. cit. p. 122). Della ocenpazione del ponte di Cu 
volano il patriarca si lamentò nel colloquio del 12 dicembre 1297 come 
avvenuto «d presens.: Se l'occupazione del ponte a scopo di rafforzamento 
del possesso di Cavolano fu la risposta che Gherardo diede alla nuova 
della investitura di quel castello al vescovo di Feltre e di Belluno, con- 
viene assegnare alla primavera del 1297 il viaggio ad Udine di frate 
Jacopo. Avviate. dopo la ripresa delle ostilità, nuove trattative di pace, 
ai Caminesi l’ uccisione del vescovo si sarà affacciata come un mezzo 
idoneo a facilitare, con la vacanza del feudo, la restituzione in integro 
del contrastato possesso, 
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Torre al vescovo di Feltre e Belluno. Certamente le coincidenze 
sono degne di riflessione, e se il racconto potesse confermarzsi, 
si dovrebbe pensare che quell’ investitura sia stata l’ ultima goc- 
cia che fe’ traboccare il vaso già colmo. 

Quanto al luogo ove frate Jacopo fu ucciso, le disposizioni 
date da Bonifacio VIII intorno alla penitenza da espiarsi dai 
Caminesi, accertano che il delitto non fu commesso a Belluno, 
ma a Feltre. Questo particolare va tenuto presente nell’ apprez- 
zare le versioni riferite dal Piloni sulle circostanze nelle quali 
il fatto si sarebbe verificato. 

Si. è veduto che il punto di partenza della narrazione dello 
storico bellunese è il tumulto provocato a Belluno daì partigiani 
degli Scaligeri, in cui intervenne il vescovo per placare gli amici 
e respingere gli aggressori. Secondo la prima versione un colpo 
menatogli al capo con un grosso e pesante messale lo avrebbe 
ferito mortalmente. Qui si potrebbe intravvedere il tradimento di 
qualche chierico che, resosi strumento della volontà dei due si- 
gnori, approfittò della confusione provocata ad arte nella catte- 
drale per assestargli un colpo mortale, con la scusa preordinata 
dell’ errore sul soggetto passivo dell’ atto di violenza, commesso 
in apparenza a scopo non di offesa ma di difesa della vittima. 
Nella seconda versione frate Jacopo si sarebbe cacciato in mezzo 
ai rissanti per mettere pace ed avrebbe buscato quel compenso 
che in simili circostanze suole ricevere il mal capitato paciere. 
Qui però l’ accidentalità del tragico cvento male si concilia col 
mandato e con la premeditazione del delitto. 

Ma noi crediamo di avere scoverta una terza versione, assai 
più verosimile delle altre due, in un racconto, che sebbene at- 
tribuito alla morte del successore di frate Jacopo, frate Alessan- 
dro, il quale morì in esilio a Portogruaro nel febbraio 1320, 
ospite dei frati minori di quella terra, avrebbe invece come lu- 
gubre sfondo la tragedia di Feltre del 1298. 

La terza versione si desume da quanto scrissero intorno ai 
versi 52-60 del canto IX.° del Paradiso Benvenuto da Imola e 
l’autore ignoto del commento detto “1' Ottimo , : 


Piangerà Feltro ancora la diffalta 
dell’ empio suo pastor che sarà sconcia 
sì, che per simil non 8’ entrò in Malta. 
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Troppo sarebbe larga la bigoncia 
che ricevesse il sangue ferrarese, 
e stanco chi "1 pesasse a oncia a oncia, 
Che donerà questo prete cortese, 
per mostrarsi di parte; e cotai doni 
conformi fieno al viver del paese. 


Benvenuto (1) premette che dopo la morte di Azzone, mar- 
chese d’ Este, re Roberto, marito di Beatrice sorella dell’ estinto, 
tenne il dominio di Ferrara a nome della Chiesa e che, essendo 
colà vicario di Roberto il fiorentino Pino della Tosa, alcuni per- 
sonaggi della famiglia ferrarese dei Fontana, fattisi ribelli, fug- 
girono da Ferrara e ripararono a Feltre, ove si tenevano sicuri 
perchè quel vescovo vi aveva il libero dominio temporale e spi- 
rituale ; ma a richiesta di Pino, col consenso del vescovo, i pro- 
fughi furono presi e condotti in patria ove vennero decapitati con 
altri loro complici, mentre molti altri perirono sulle forche. Dopo 
ciò commenta le parole che Dante pone in bocca di Cunizza: 

“ Feltro, civitas in confinio Marchie tarvisine, piangerà an- 
cora la diffulta idest defectum sceleratum, dell’ empio suo pu- 
stor, idest episcopi sui, qui fuit natione placentinus, qui bene 
luit poenas dignas, nam de mandato domini Rizardi predicti 
fuit tantum percussus cum sacculis sabuli, quod emisit omnia 
viscera et sanguinem per egestionem; et populus etiam luit, 
qui venit de libertate in servitutem sub tyrannide ipsius Rizardi. , 

L’ Ottimo (2) comincia col riassumere le profezie di Cu- 
nizza sulle disgrazie che fra pochi anni dovranno affliggere le 
popolazioni “ che Tagliamento e Adice richiude ,; e cioè la 
morte di Rizzardo da Camino, la guerra de’ Padovani coi Vicen- 
tini, “ e il futuro male che riceverà la città di Feltro per colpa 
“ del suo vescovo; il quale dice che fia tale che simile di lui 
“ non entrò nella prigione de la Malta; ma fu tanto battuto con 
li sacchi pieni di rena, che corrotto dentro tutto il sangue, le 
interiora ne mandò per la egestione ,. Prosegue narrando che 
questo vescovo fu fratello di. messer Giuliano Novello di Pia- 
senza; fu molto guelfo, ed aveva giurisdizione nello spirituale 
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(1) Commento, Firenze, 1887, V, p. 10. 
(2) Commento della Divina Commediu, Pisa, 1828, pp. 225-226. 
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“e nel temporale, e per mostrarsi di parte fece pigliare quelli 
“ della Fontana ecc. , Più innanzi commentando partitamente le 
tre profezie di Cunizza, illustra nei termini seguenti quella relativa 
a Feltre e al suo vescovo: “ 52. E qui predice come il Vescovo 
“ di Feltro tutta la sua giurisdizione, che aveva civile e spirituale, 
“ condusse ad esser sotto la tirannia di quelli da Camino, e la cit- 
“ tade di Feltro; però che ripugnando con loro, e sempre ope- 
“ rando male, messer Riccardo il fece uccidere; per la cui morte 
“ tanta paura ebbero li elettori che a voluntade di messer Ric- 
cardo il seguente e li altri seguenti vescovi furono eletti. — 
“905. Qui per generali parole mostra il grande futuro male che 
“ doveva avvenire alla città di Ferrara per l’ opere di questo 
“ Vescovo, il quale, come è detto e toccato di sopra, per mo- 
“ strarsi di parte, prese in Feltro, dove si credevano più sicuri, 
tre di quelli gentili uomini detti della Fontana, dove furono 
“ tratti a’ tormenti, e palesarono loro altri amici; d’ onde il nu- 
“ mero di trenta ne furono morti, e tutti li loro complici e fau- 
“ tori si partirono, e fecero parte chiamata li Fontanesi per quelli 
“ della Fontana ,. 

Non vi è dubbio che Dante alluda alla estradizione concessa 
a nome del vescovo Alessandro Novello e del Comune di Feltre, 
nell’ estate del 1314, di alcuni profughi ferraresi di parte ghibel- 
lina colà riparatisi; che furono consegnati al Comune di Treviso 
e da questo ai messi di Pino della Tosa, vicario del Comune di 
Ferrara, il quale lì fece giustiziare. Ma è pur certo che Benve- 
nuto e l’ Ottimo confusero stranamente fatti e persone. Mentre 
riferirono con discreta esattezza i particolari della estradizione degli 
esuli ferraresi e della loro misera fine, indicarono come piacen- 
tino di nascita il vescovo di Feltre ch’ ebbe parte nella consegna 
degli esuli e ch’ era invece dei Novello di Treviso, ed attribuirono 
la responsabilità della sua morte violenta, giusta espiazione del- 
l’ atroce delitto del quale si era macchiato, a Rizzardo da Camino, 
per cui mandato “ l’ empio pastor , sarebbe stato finito a colpi 
di sacchi di sabbia. Il vescovo piacentino dovrebbe essere frate 
Jacopo da Valenza. Si sarebbe confuso Valenza con Piacenza. 
Ciò che permette di riconoscere nel supposto piacentino la figura 
di frate Jacopo, è l’ introduzione, nel racconto della sua uccisione, 
come mandante del delitto, di Rizzardo da Camino; il quale alla 
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data della estradizione dei profughi di Ferrara era già spento. Non 
pare senza significato la contrapposizione del mandato di Rizzardo 
per fare sopprimere il vescovo, col concetto della espiazione della 
colpa; per quanto, in omaggio alla verità, i due commentatori, se 
avessero avuto una più csatta nozione dell’ ordine storico degli 
avvenimenti, avrebbero riferito non al vescovo, ma allo stesso 
Rizzardo, colpito a tradimento nel capo, l’ espiazione del proprio 
delitto. Si era creduto di trovare la spiegazione dell’ equivoco di 
Benvenuto richiamando un’ altra tragedia che insanguinò per la 
terza volta le cattedre delle diocesi dell’ alto Piave: la morte 
del vescovo Manfredo di Collalto, succeduto al Novello ed ucciso 
il 20 maggio 1321, mentre tentava di portare la calma in mezzo 
al popolo di Belluno levatosi a tumulto (1). Ma l’ origine da Pia- 
cenza assegnata alla vittima, la partecipazione al delitto di Riz- 
zardo per punire il vescovo del tentativo di sottrarre Feltre al 
suo dominio, e il modo con cui il delitto stesso sarebbe stato 
perpetrato, tutto persuade che in verità Benvenuto e l’ Ottimo 
accoppiarono malamente la uccisione di frate Jacopo del 1298 
con l’ estradizione e il supplizio degli esuli ferraresi del 1314 
rimproverato da Dante a frate Alessandro. Le vicende del 1321 
più vicine ai tempi nei quali vissero Benvenuto e l’ altro scrit- 
‘tore, si prestavano meno di quelle del 1298 ad essere poste in 
relazione coi fatti del 1314. 

Certamente uno dei due commentatori attinse dall’ altro, od 
ambedue da una fonte comune che andò smarrita. Però l’ Ot- 
timo si differenzia dall’ Imolese per qualche particolare più 
esatto sulla fine degli esuli di Ferrara e sulla famiglia dell’ © em- 
pio pastor ,, e perchè svolgendo un concetto appena adombrato 
da Benvenuto, fa consistere l’ espiazione che Feltre era prede- 
stinata a subire per il delitto del vescovo, nella perdita delle 
giurisdizioni e delle franchigie comunali, avendo di poi il ve- 
scovo stesso condotto la città “ sotto la tirannia di quelli da Ca- 
“mino ,; chiarisce come Rizzardo lo fece uccidere perchè aveva 
mosso il popolo a ribellione contro di lui; ed aggiunge il parti- 
colare dello spavento suscitatosi per quella uccisione nel clero, 


(1) M. MaRcHESAN, Gata da Camino, Treviso, 1904, p. 127. 
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il quale nelle elezioni dei successori si fece un dovere di seguire 
cecamente la volontà del signore. 

Crediamo che meriti considerazione la notizia sul modo con 
cui fu messo a morte frate Jacopo, soffocato da vomiti di sangue 
in seguito a ripetuti colpi inferti sul suo corpo con sacchi di sab- 
bia. È risaputo come a certi arnesi delle vecchie polizie si muo- 
vesse anche in epoca non troppo remota l’accusa di finire, me- 
diante colpi bene assestati di sacchetti pieni di sabbia sul petto 
o sull’ addome, que’ disgraziati delinquenti, veri o creduti tali, 
specialmente per delitti politici, che per avere dato molto filo da 
torcere alla polizia si erano resi particolarmente invisi. La pre- 
ferenza per questo genere di raffinato supplizio sì spiega perchè 
la sua applicazione non lascia tracce esterne sul corpo del pa- 
ziente, ma provoca interne e profonde rotture e lacerazioni visce- 
rali, determinando la morte in brevissimo spazio di tempo. Il 
racconto di Benvenuto e dell’ Ottimo dimostra che la subdola e 
vile pratica non era ignota a’ loro tempi, non molto lontani dal- 
l’ epoca nella quale fu ucciso frate Jacopo da Valenza. 

Quanto alla nomina dei successori, l’ Ottimo sembra riflettere 
le amplificazioni che si erano venute formando a distanza di 
tempo e di luoghi; dopo che con la notizia della confessione di 
Rizzardo di avere fatto uccidere un vescovo di Feltre aveva co- 
minciato a prendere corpo e a diffondersi qualche novella sulla 
tragedia di Feltre, confondendosi però in essa date e persone. Il 
clero delle due diocesi non aveva avuto bisogno per addomesti- 
carsi, che Rizzardo compiesse sul povero frate le vendette del 
preteso tradimento. Aveva già dato prova di una mansuetudine 
veramente esemplare all’ indomani della morte di Adalgerio da 
Villauta deliberando di nominargli in successore il secondogenito 
di Gherardo, un ragazzo. Non per questo diciamo che nella scelta 
del successore di frate Jacopo abbia mancato di farsi sentire l’a- 
zione del signore. È anzi probabile che la nomina di frate Ales- 
sandro sia stata da lui suggerita se non imposta, per la sua du- 
plice qualità di trivigiano, appartenente a cospicua famiglia a lui 
molto devota, e «di frate minore, nella lusinga di cattivarsi il fa- 
vore del potente ordine e dissipare i sospetti sulle cause della 
morte improvvisa di frate Jacopo che avessero potuto formarsi 
presso 1 confratelli. 
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Il silenzio dei cronisti contemporanei e di quelli di data poste- 
riore sino al Piloni, all'infuori delle allusioni inesatte e confuse dei 
due commentatori della Divina Commedia, posto in relazione con 
quanto si dirà più innanzi sulle circostanze nelle quali avvenne 
la confessione degli autori morali del delitto, ci fa persuasi che 
la morte di frate Jacopo non avesse destato rumore, e rende ve- 
rosimile la ipotesi che sia avvenuta non per un colpo di messale 
nel capo in un improvviso tumulto in chiesa, o da ferite ripor- 
tate in una mischia, ma in seguito a furiosi colpi menati con 
sacchetti di sabbia sul corpo del povero frate, colto nel silenzio 
della notte ed imbavagliato dai sicari di Gherardo e di Rizzardo 
con la complicità dei suoi famigliari. Non si esclude che abbia 
potuto fare impressione e destare sospetto la nuova della morte 
improvvisa del vescovo, diffusasi non appena, all’ indomani della 
tragica notte, lo si sarà trovato cadavere nel ‘proprio letto. Ma 
l'esame della salma praticato dai medici alla presenza di numerosi 
chierici e fedeli avrà coustatata la mancanza di traccie di violenza, 
e così la notizia ufficiale sulla causa naturale della morte sarà 
corsa rapidamente per le contrade della Marca, a tagliare corto 
sulle novelle che l’ immaginazione popolare, intuendo, come spesso 
avviene, la verità dell’ accaduto, aveva cominciato a creare e a 
‘ diffondere. 

Che la notizia della morte di frate Jacopo fosse pervenuta 
alla Corte di Roma come un avvenimento normale, lo si desume 
dalle lettere già ricordate di Bonifacio VIII del 20 aprile 1298, 
partecipanti a frate Alessandro, al clero, al popolo e ai vassalli 
delle due chiese la nomina del successore; ove si accenna al decesso 
dell’ ultimo titolare con la frase consueta “ per obitun bone me- 
“ morie Jacobi episcopi , e nulla si aggiunge che adombri il 
sospetto di un delitto. Che di nulla si sospettasse rispetto a Ghe- 
rardo e a Rizzardo da Camino lo argomentiamo dalle lettere del 
dì 8 luglio 1299 (1), con cui il papa significava “ nobilibus viris 
“ G. de Camino et R. eius filio, Tervisine, Feltrensis, et Bellu- 
“ nensis civitatum capitaneis generalibus , la nomina di Pietro 
Gerra a patriarca d’Aquileia én seguito alla morte di Raimondo 
della Torre, simili alle lettere indirizzate al clero di Aquilcia, ai 


(1) Les registres ecc., n. 3181. 
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suffraganei, ai conti di Gorizia, al doge di Venezia e al Comune 
di Padova. Si dovrebbe concludere che la confessione dei due 
Caminesi fosse giunta a papa Bonifacio affatto inattesa nella 
primavera del 1302. Dobbiamo per altro considerare attentamente 
la data della lettera di Bonifacio VIII al patriarca Ottobono dei 
Razzi che coincide con la promozione dello stesso Ottobono dalla 
diocesi di Padova al patriarcato di Aquileia. Il Gerra era morto 
fino dal febbraio dell’anno precedente, e alla sua successione 
avevano aspirato Pagano della Torre, decano di Aquileia, e il 
preposto di Bressanone, un Ortemburg della Carinzia. La contesa 
fu risolta da papa Bonifacio col trasloco di Ottobono da Padova 
ad Aquileia e con la nomina di Pagano alla diocesi di Padova. 
Le lettere di publicazione della nomina di Pagano sono del 9 
aprile 1302 e quelle della promozione di Ottobono del giorno 18 (1). 
Ma già fino dal 7 aprile, il passaggio ad Aquileia di Ottobono 
.era un fatto compiuto, perchè in quella data egli che si trovava 
alla corte di Roma, otteneva licenza per stipulare tre mutui (2). 
Va pure notato che Ottobono, prima di salire alla cattedra di 
Padova, aveva tenuto l’ ufficio di “ auditor litterarum contradi- 
“ ctarum audientie domini pape (3), e che nel maggio 1301 
era stato destinato a partecipare alla legazione in Ungheria. 
Polonia e Boemia, affidata al cardinale frate Niccolò, vescovo di 
Ostia e Velletri, il nostro Niccolò Boccasino (4). Queste coincidenze 
di date e di persone fanno pensare che alla confessione di 
Gherardo -— quella di Rizzardo sarebbe stata meno spon- 
tanea — non sia rimasto estraneo il consiglio paterno di frate 
Niccolò ; il quale passando per Treviso, diretto alla volta del- 
l’ Ungheria, avendo al proprio seguito Ottobono, aveva avuto 
occasione di avvicinare Gherardo e di riceverne le confidenze, 
ispirate da scrupoli di coscienza che si comprendono in vista 
anche della sua grave età, ed era riuscito a persuaderlo di porre 
il proprio caso nelle mani del pontefice; che solo aveva potestà 
di impartire l’ assoluzione, previo adempimento della penitenza 


(1) Ibid. n. 4601 e 4611. 
(2) Ibid. n. 4605. 
(3) Ibid. n. 2906. 
(4) Ibid. n. 4339. 
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che avrebbe imposta (1). La gravità del caso di coscienza defe- 
rito al giudizio della Santa Sede richiedeva che della esecu- 
zione dei provvedimenti che si sarebbero disposti, fosse inca- 
ricato un alto dignitario della Chiesa, il quale offrisse le maggiori 
garanzie di prudenza e di segretezza nella trattazione delle pra- 
tiche relative. La continuata vacanza del patriarcato di Aquileia, 
dal quale i signori da Camino si riconoscevano debitori di gran 
parte dei loro possessi aviti, aveva forse contribuito a far ritar- 
dare la risposta alla loro supplica pervenuta a Roma poco tempo 
dopo il passaggio per Treviso del legato apostolico. Alla fine la 
destinazione ad Aquileia di Ottobono. persona di fiducia del 
pontefice, e assai versato in simili negozi quale antico ufficiale 
di curia, sarà venuta in buon punto per troncare gli indugi ed 
affidare ad Ottobono il delicato ufficio di esecutore delle dispo- 
sizioni papali presso i signori della Marca. 

Se atrocissimo era stato il delitto, la penitenza imposta 
dovette a Gherardo e a Rizzardo sembrare esorbitante, inattua- 
bile; perchè prescindeva dalle indeclinabili esigenze del principio 
di autorità e del prestigio personale del principe. La loro esau- 
torazione sarebbe stata completa se si fossero presentati inermi, 
dinanzi alle turbe delle città i cui sentimenti essi avevano atro- 
«“cemente violato, in quell’ arnese che il papa aveva ordinato. Si 
può ammirare l’ clevatezza del pensiero di Bonifacio VIII nel 
volere una forina di espiazione quanto mai solenne ed esem- 
plare (2). Ma i tempi di Canossa erano passati. Dal sovrano 


(1) Il principio era stato affermato da Innocenzo III nel 1198 in 
confronto dei Trivigiani “ interfeetores Episcopi, di Belluno (Mricxk, 
Patrol. lat., to. 214, c. 144). 

(2) Non è tuttavia a credere che la penitenza por i “due Caminesi 
sia stata determinata da papa Bonifacio in base a criteri del tutto per- 
sonali. Nelle tradizioni della Santa Sede esisteva una graduatoria delle 
pene che si dovevano applicare con riguardo alla natura e gravità del 
delitto. In un caso analogo, per l’ uccisione del vescovo di Wiirzburg, 
Innocenzo III un secolo innanzi impose ai colpevoli fra le altre pene, 
che di ritorno in Germania dovessero in ogni città che attraversavano, 
presentarsi alla chiesa maggiore “ nudi, tantum in braccis, cum torta in 
“ collo et virgis in manu ,, chiedere e ricevere dal clero la “ disciplina ,, 
confessando a chi ne facesse loro domanda * se hoc facere pro sceleris 
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non si poteva pretendere una publica penitenza che lo rendesse 
il ludibrio dei propri sudditi. Meglio sarebbe stato imporgli sen- 
7° altro l’abdicazione del principato. 

A noi non par dubbio che nè Gherardo, nè, e molto meno, 
Rizzardo abbiuno pensato un solo istante di adempiere quanto 
era stato loro comandato. Bensì è probabile che ambedue si sieno 
affrettati a prestare la così detta cauzione giuratoria, di stare ai 
mandati della Chiesa. Ma poi avranno cercato di guadagnar 
tempo inviando messi a Roma per trattare col pontefice e in- 
durlo a maggiore moderazione. La cauzione prestata doveva 
bastare a far sospendere gli effetti della scomunica. Le pratiche 
si saranno trascinate lentamente dal 1302 in poi. Intanto nel- 
l'estate del 1303 avveniva il ritiro di Gherardo dall’ effettivo 
esercizio della’ signoria, in cui rimaneva arbitro assoluto Riz- 
zardo ; e nel 4 agosto Gherardo dettava le proprie disposizioni 
di ultima volontà alla presenza di sette religiosi dell’ ordine 
dei minori, mentre si trovava, com’ egli si compiaceva di dichia- 
rare, in condizioni di piena salute. Del testamento conosciamo 
solo due estratti; l’ uno contenente un legato al monastero 
cistercense di S. Maria di Follina, l’altro le disposizioni parti- 
colari a favore del figlio Guecellone (1). La tradizione, rac- 
colta dal Burchellati, assegna a Gherardo la ricostruzione della 
chiesa (2) e convento di S. Francesco di Treviso, ove volle essere 
sepolto. La grande affinità negli elementi architettonici e orna- 
mentali della fronte di questa chiesa con la fronte di S. Maria 
di Follina, che sappiamo esser stata costruita fra il 1307 e 
il 1308 (3), permette di assegnare alla stessa epoca la costru- 
zione di S. Francesco, negli ultimi anni in cui visse Gherardo, 


“ perpetratione , (MiGNE, /utrologie latine, to 215, c. 54, 1293, 20 aprile). 
L'applicazione delle pene pecuniarie, in parte a profitto della chiosa 
orbata del suo pastore e in parte a suffragio dell'anima dell’estinto e la 
privazione dei benefici e feudi ecclesiastici anche nei riguardi degli credi, 
corrispondono a due canoni delle decretali di Gregorio ]X (Libro V 
tit. 47, cap. 2 e 10). 

(1) PicottI, op. cit. p. 140 e doc. XXV, p. 277. 

(2) Epitaphiorum dialogi Septem, Venezia, 1583, p. 113. 

(3) Bibl. Com. di Treviso, Catastico del monastero della Follina 
n. 109, to I, c. 709 e II, c. 543. 
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fra il 1300 e il 1306. Che i frati di S. Francesco fossero stati 
costituiti da Gherardo depositari di qualche disposizione d' ul- 
tima volontà, forse di carattere fiduciario, appare indirettamente 
dai patti nuziali di una sua figlia naturale, Margherita, che nel 
1309, andando sposa a Prosavio da Brazzoleto, gli portò in dote 
lire mille, le quali furono versate allo sposo nella sagrestia di 
San Francesco con l’ intervento di sci religiosi (1). 

In questo atteggiamento del vecchio signore, cui è probabile 
non fosse rimasto estraneo lo stesso frate Niccolò Boccasino, che 
di ritorno dalla legazione di Ungheria consta essersi trattenuto 
qualche tempo, fra l’ aprile e il maggio 1303, nella Marca trivi- 
giana (2), ci sembra di scorgere lo studio di porre in essere un 
complesso di equipollenti della penitenza voluta dal pontefice, 
nella speranza di ottenere, con la intercessione dei religiosi dello 
stesso ordine al quale apparteneva la vittima, opportuna sanato- 
ria. Gherardo veniva così a differenziare la sua posizione morale 
da quella del figlio ; il cui orgoglio permettevagli di affrontare 
con indifferenza le conseguenze del delitto e della confessione 
che aveva resa a malincuore, confortato forse dalla speranza, di 
poi avveratasi, che il risultato quasi immediato sarcbbe stato di 
rimanere solo al sommo del potere. 

Nell’ autunno le cose di papa Bonifacio volsero alla peggio 
e nell’ ottobre egli si spegneva nelle circostanze a tutti note, as- 
sistito sino agli ultimi istanti dal suo fedele consigliere, cardinale 
Niccolò Ostiense, depositario di ogni suo segreto, che ne racco- 
glieva la successione. 

Le cose sin qui dette hanno ormai chiarita la ragione del 
silenzio di Benedetto XI verso i due Caminesi. Egli che, se, con- 
trariamente alle nostre congetture, non aveva raccolto per primo 
dalla loro viva voce la confessione del delitto, li sapeva certa- 
mente rei confessi, avrà atteso che eseguissero la penitenza im- 
posta da papa Bonifacio o che quanto meno venissero avanti con 
proposte conerete per una sostituzione di pena più mite, ma pur 


(1) Arch. Ospit. di Treviso, Perg. n. 4041. 

(2) Boll. dei pred., to. II, p. 87, 1303, 11 aprile. Niccolò Boccasini 
legato apostolico consacra la nuova chiesa dei frati predicatori di Padova 
dedicata a S. Agostino. 
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congrua alla enormità della colpa. In ciò non vi era neppure 
l'ombra di ostilità personale, ma un savio criterio sui doveri di 
giustizia non meno che di carità, inerenti all’ alto ufficio pasto- 
rale del quale si trovava investito. La rapida fine che colse papa 
Benedetto nel giugno 1304, se fu sentita come un lutto domestico 
dalla generalità de’ suoi concittadini, sarà stata appresa con ben 
diversi sentimenti, se non da Gherardo, da Rizzardo ; il quale è 
probabile 1’ abbia accolta come la liberazione da un incubo che 
pesava sopra di lui, paralizzando la sua libertà d'azione, di 
fronte segnatamente al patriarca d’ Aquileia, il cui territorio era 
stato sempre campo aperto alle incursioni e ai tentativi di usurpa- 
zione da parte del Comune di Treviso e dei signori da Camino. 

Si ha notizia di un prestito di mille lire de’ piccoli concesso 
da Gherardo al patriarca Ottobono il 29 novembre 1304 (1). In 
quest’ atto si può vedere un piccolo favore fatto dal vecchio si- 
gnore al patriarca affinchè lasciasse dormire l’ affare delicato e 
spinoso della penitenza. Forse intorno a quest’ epoca si determinò 
un antagonismo fra le aspirazioni di Rizzardo e quelle del padre; il 
quale, coerente con l’ atto compiuto verso Bonifacio VIII, avrebbe 
desiderato che non si molestasse il patriarca. Rizzardo, più ar- 
dito, non volle pazientare e nella primavera del 1305 riaprì le 
ostilità che, attraverso una serie di alternate vittorie e sconfitte 
e di brevi tregue, si protrassero fino al 1310. Non è nostro com- 
pito seguire il signore dalla “ testa alta , nelle suc imprese guer- 
resche e nei maneggi tortuosi della sua politica dopo la morte 
di Gherardo avvenuta nel marzo 1306. Egli mutò rotta più volte, e 
badando al proprio immediato tornaconto seguì ora le parti della 
Chiesa, ora quelle dell’ impero, perdendo la fiducia dei vecchi 
alleati, senza acquistare quella dei nuovi. Per reggersi in sella 
aggravò i sudditi di balzelli e finì nel modo che ognuno conosce. 

È possibile che fino al 1305, della confessione dei due Ca- 
minesi nulla fosse trapelato dalle curie di Roma e del patriar- 
cato. Ma alcun tempo dopo la ripresa delle ostilità di Rizzardo 
contro il patriarca Ottobono, avrà cominciato a diffondersi va- 
gamente la voce della tragica morte di un vescovo di Feltre, 
avvenuta parecchi anni prima per mandato dei signori di Camino. 


(1) PicOTTI, op. cit. 116. 
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La voce avrà trovato credito particolarmente a Feltre e a 
Belluno, ove la morte improvvisa di frate Jacopo aveva su- 
scitato dolorosa sorpresa ed ove qualche cattiva lingua non avrà 
mancato di tratto in tratto di insinuare il dubbio sulla pretesa 
casualità di quell’ avvenimento, facendo allusione alla sorda guerra 
dei Caminesi contro il vescovo e al bando dei da Castione e da 
Romagno, suoi amici. Forse la fama di mitezza e di cortesia che 
aveva accompagnato Gherardo nella lunga sua esistenza, chiusasi 
in mezzo all’ universale rimpianto dopo un breve riposo dalle 
fatiche del potere, cui faceva contrasto l’alterigia di Rizzardo 
che la signoria stava mutando in tirannide, contribuì a fissare 
la pubblica opinione nel senso che nel delitto di Feltre avesse 
avuto mano Rizzardo, non anche Gherardo. L'’ eco incerta e con- 
fusa dell’ accaduto pervenne dopo quasi mezzo secolo alle orecchie 
di Benvenuto da Imola o di altro commentatore della Divina 
Commedia. 

È possibile che la notizia sul particolare dei sacchi di arena 
si fosse diffusa dietro propalazione di taluno ch° era stato a parto 
del delitto; ma non si può nemmeno escludere che rappresenti 
un’ induzione formatasi da chi, conoscendo le circostanze nelle 
quali era stata constatata la morte di frate Jacopo, considerò che 
solo con tal mezzo era stato possibile ucciderlo senza che si so- 
spettasse. di nulla. 

Ma sc, mentre la fortuna gli era favorevole, Rizzardo aveva 
mostrato di infischiarsi della penitenza ordinata da Bonifacio 
VITI, quando, d’ improvviso, si trovò colpito a morte e fu richia- 
mato dai religiosi che lo assistevano, all’ osservanza dei doveri 
verso Dio e verso la chiesa. crediamo che alla sua mente, sebbene 
ottencbrata dalla orribile ferita, si sia affacciata come uno spettro 
la pallida figura del povero frate, il cui sangue innocente era 
stato vendicato sul suo capo. In questo stato d’ animo ci raffigu- 
rinno Rizzardo da Camino allorchè, due giorni dopo del feri- 
mento, alla presenza dei parenti, dei più autorevoli personaggi 
della Marca e di due religiosi dell’ ordine dei minori, fece te- 
stamento (1). 


(1) PicorTTI, op. cit, doe. LVI, p. 317 e Verci G. B., Storia della 
marca trivigiana, to. V, doc. n. 544, p. 159, 
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Non ostante il tentativo sollevato a grande distanza di tempo 
per invalidirne l’ attendibilità con uua attestazione che ha tutta 
l’ apparenza di un trucco, crediamo che l’ atto rispecchi la verità; 
pure ammettendo che a causa delle conseguenze immediate della 
ferita, il notaio avesse durato fatica ad afferrare il senso delle 
risposte dell’ infermo alle domande che man mano gli saranno 
state rivolte, a suo mezzo, dai presenti. Ignorandosi finora il pre- 
cedente di Feltre del 1298, destava sorpresa nel testamento di 
Rizzardo la sostituzione della chiesa di Roma in erede universale 
per il caso che entro diciotto mesi dalla morte non si fosse data 
esecuzione ai legati, alcuni assai onerosi, posti a carico dell’ erede 
primo chiamato, il fratello Guecellone. Si sapeva ch’ egli aveva 
manifestata l’ intenzione che il termine fosse di soli sei mesi e 
che si era piegato ad estenderlo a mesi diciotto in seguito alle 
vive preghiere di taluno fra i presenti. 

La spiegazione che si era data di questa sostituzione come 
di un mezzo coercitivo suggerito al testatore per imporre all’ erede 
il rispetto alla volontà del disponente, non pareva molto persua- 
siva. Troppo grave era il rischio che si faceva correre all’ erede, 
il più prossimo parente, nel caso che ostacoli fucilmente prevedibili 
indipendenti dalla sua volontà, si fossero frapposti alla puntuale 
esecuzione cel testamento, di fronte alle rivendicazioni dell’ erede 
sostituito. 

Svelata la responsabilità di Rizzardo nella uccisione di frate 
Jacopo, da lui stesso riconosciuta in confronto della suprema au- 
torità della Chiesa, è possibile nella sostituzione della Chiesa me- 
desima in erede universale scorgere il fine espiatorio, la speranza 
cioè che la pia disposizione valesse a riconciliargli I’ anima con 
la divinità (1). 


(1) Notiamo la presenza nel testamento di Tolberto da Camino, il 
marito di Gaia (23 febbraio 1317. MarcHESsAN, op. cit. p. 193) di una 
clausola per la sostituzione della chiesa romana in erede universale, si- 
mile a quella del testamento di Rizzardo, e l’ intervento come testimoni 
di dieci religiosi dell’ ordine dei predicatori, nella sagrestia di S. Nicolò 
ove l'atto fu celebrato Le espressioni di Gherardo e di Rizzardo nella 
supplica a Bonifacio VIII intorno ad alcuni loro amici che dubitando 
per sè e per i loro signori, d'accordo con essi, misero a morte frate Jacopo, 
adombrano qualche personaggio di grado elevato che godeva tutta la 
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Nella prima metà del secolo XVII il Rinaldi, spogliando i 
libri delle lettere di Bonifacio VIII, dovette fermare il suo occhio 
indagatore sulla lettera del 12 aprile 1302 al patriarca di Aqui- 
leia. Carità, male intesa, del natio loco lo indusse a passare oltre 
inorridito per l' inattesa scoperta e a non farne motto negli Annali 
della Chiesa; ove pure ebbe cura di trascrivere per intero la 
lunga lettera, molto meno interessante, del successivo 26 agosto, 
diretta allo stesso patriarca intorno all’ assoluzione dei figli di 
Mcinardo duca di Carinzia e conte del Tirolo, incorso con essi 
e coi suoì complici e fautori, e fra costoro si è veduto compreso 
(iherardo da Camino, nella scomunica per avere usurpato i beni 
della chiesa tridentina. 

Ed ora un ultimo quesito. Giunse all’ orecchio di Dante una 
voce, sia pure incerta e confusa, del delitto di Feltre ? La corte 
di Cangrande era l’ osservatorio migliore per scoprire le macchie 
oscuranti la fama degli altri signori italiani. L'ambiente si pre- 
stava a meraviglia per le gonfiature e le denigrazioni. Ammesso 
che la voce fosse pervenuta a Verona, dovremmo escludere che 
si coinvolgesse nell’ accusa il nome di Gherardo; alla cui memoria 
il sommo pocta non avrebbe innalzato un monumento con l’ elogio 
posto in bocca a Marco Lombardo, se lo avesse saputo lordo del 
sangue innocente di frate Jacopo. Quanto a Rizzardo, il fatto 
veramente non stuona nella dipintura del tiranno (1), ma è a 
domandarsi se in luogo di limitarsi ad imprecare con veemenza 
forse cccessiva contro “l’empio pastor , del 1314, capro espia- 


filucia di Gherardo. Sarebbe stato per avventura Tolberto, genero e co- 
gnato dei mandanti, uno degli amici che si prestarono a dirigere sopra 
luogo V esecuzione del pravo disegno ? 

(1) Il fatto non stuona con quanto intorno alla tirannia di Rizzardo 
riferì uno dei testimoni (“ d. Rolandinus de Franza iudex ,) sentiti nel 
processo del 1315 sulla “ muda , di Treviso rivendicata dagli Avogari 
(PicottI, op. cit. p. 313), il quale affermò che Rizzardo era solito “ pro 
“sue libito voluntatis faciendo.,. homines interfici et clam et furtive, 
“sine causa. cognitione et sine iusticia,. Va pure ricordata l’ accusa 
mossagli nell'ottobre 1306 avanti il Senato di Venezia di avere “ per 
“ suos facitores , fatto uccidere * unum de ca Delfino , (MinotTo G. B., 


Documenta ad Bellunum ece., to. II, Venezia, 1871, p. 96). 
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torio di colpa, più che sua, dei rettori dei Comuni di Feltre e di 
Treviso, non avrebbe trovato modo di sfruttare il delitto di Riz- 
zardo sul buon pastore del 1298, collegandolo con la tragica fine 
dello stesso Rizzardo. 


GeROLAMO BiscaRo 


APPENDICE 


Lettera di Bonifacio VIII al patriarca d’Aquileia 


Laterano, 12 aprile 1302 


Venerabili fratri O. ttobono] patriarche Aquilegensi. Licet atrocis- 
sima sit eorum iniuria qui manus sacrilegas in mortem spiritualium 
patrum extendunt. Quia tamen ecclesia, quod matris est, exhibens, 
non consuevit redeuntibus claudere gremium sed recipere penitentes, 
quod transgressores pena castiget; cum sint culpe in quibus impie par- 
citur et misericorditer desevitur. Sane porrecta nobis ex parte nobilium 
virorum Gerardi de Camino, Tervisii, Feltri et Beluni civitatum ca- 
pitanei generalis et Rizardi eius filii petitio continebat, quod bone me- 
morie frater Jacobus, episcopus Feltrensis, non attendens sincere de- 
votionis affectum, quem iidem nobiles ad Romanam habuerunt tempo- 
ribus retroactis et habent Ecclesiam, cum rebellibus ipsius Ecclesie et 
dictorum nobilium inimicis conspiratione facta, mortem et destructio- 
nem eorum ac filiorum et amicorum suorum, in quantum poterat pro- 
curabat, quamquam dicti nobiles honorein et utilitatem ipsius episcopi 
et episcopatus Feltrensis cotidie augumentarent: propter quod quidam 
amici dictorum nobilium, timentes sibi et eisdem nobilibus grave pe- 
riculum iminere, diectum episcopum de assensu et voluntate dictorum 
Nobilium, ausu sacrilego, occiderunt. Idem quoque (ierardus, licet se 
dicat Deo et Ecclesie Romane devotum, pretendens quod nonnullas 
terras, maiores et meliores quas habet. progenitores sui tenuerant et 
ipse etiam a nobilibus viris ducibus Carinthie tenet in feudum, eisdem 
ducibus, occasione gravaminum que Tridentine ecclesie intulerunt, una 
cum suis fautoribus et coadiutoribus, per Sedem Apostolicam excomu- 
nicationis sententiis innodatis, prebuit consilium, auxilium et favorem, 
propter quod non est dubium [eum] dictas sententias incurrisse. Ve- 
run, cum, sano ducti consilio, super hiis mandatis Sancte Ecclesie 
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parere intendant, et idem Gerardus propter debilitatem proprii corporis 
quam in eo parit proprietas senectutis, et tam ipse quam predictus 
Rizardus propter capitales inimicitias quas habent, non possint perso- 
naliter Sedem Apostolicam visitare, supplicari fecerunt humiliter, ut 
Sedis Apostolice clementia solita circa eos super hiis agere misericor- 
diter dignaremur. Nos igitur, licet in premissis noscantur graviter de- 
liquisse et indigere auxilium ecclesiasticum invocent qui eam tam 
acerbiter offenderunt, ex solite tamen dicte Sedis benignitatis gratia, 
fraternitati tue, qui loci metropolitanus existis, presentium tenore man- 
damus, quatinus, postquam bis vel ter per omnes maiores ecclesias ci- 
vitatis Feltrensis et aliarum vicinarum civitatum, in quibus secure pos- 
sint, nudi et discalciati, bracis dumtaxat retentis, virgam ferentes in 
manibus, et corrigiam circa collum, incesserint, ante fores ipsarum 
ecclesiarum, a presbiteris earumdem, psalmum penitentialem dicentibus, 
faciendo se verberari quando maior in eis aderit populi multitudo, 
suum publice confitendo reatum, ecclesie autem Feltrensi, cnius fuit 
sponsus occisus, construendo ibidem inter alia capellam seu altare 
in quo perpetuo pro ipsius sponsi anima continue celebretur et ecclesie 
Tridentine, quam dicto modo favendo dictis ducibus impugnavit, iuxta 
tue discretionis arbitrium satisfecerit competenter, feudo et jure pa- 
tronatus, si que in dicta Feltrensi ecclesia obtinebant, ipsis ac eorum 
heredibus privatis in perpetuo, Nobiles ipsos ab excomunicatione quam 
propter premissa incurrerunt, et huiusmodi homicidii reato, juxta Ec- 
clesie formam absolvas, ita tamen quod ne minus vindicte quam excessus 
memoria prorogetur, usque ad quartam cognationem ipsorum posteritas 
in clericorum collegium nullatenus admittatur, neque in domibus re- 
gularibus alicuius prelationis assequantur honorem, nisi cum eis fuerit 
per Sedem Apostolicam misericorditer dispensatum. Et quamvis impo- 
nendo eis peregrinationes ultramarinam et Apostolorum Petri et Pauli 
atque Jacobi, que talibus non immerito consueverunt imponi tanti 
sceleris penitentia parva esset, tamen nos, volentes de speciali gratia 
mitius agere circa ipsos, ac propter hoc peregrinationes huiusmodi, 
quas ex premissis causis eis credimus fore difficiles, in penam ipsis 
pecuniariam commutantes, volumus ipsos per eos redimi certa pecunie 
summa, de qua tibi visum fuerit, in evidentem utilitatem dicte Fel- 
trensis Ecclesie fideliter convertenda. Tu vero, iuxta tue discretionis 
prudentiam, super quo tuam intendimus conscientiam onerare, injon- 
gas eis, preter ea que superius continentur, penitentiam, que ipsis tibi 
ad salutem et aliis ad terrorem. Datum Laterani, II. id. aprilis anno 
octavo. 

[nella rubrica dell’anno VIII.] Venerabili fratri O|ttobono] patriar- 
che Aquilegensi, super penitentia imponenda nobilibus viris Gerardo 
de Camino et Rizardo eius filio. 


(Arch. Sege Vaticano, Registro delle lettere di Bonifacio VIII anvi settimo, ottavo e 
nono, fol. 179, r., n. CNXNII, anno VIII). 
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UN’ARCHIBUGIATA POETICA 
DEL BULO VETTOR-GRIMANI-CALERGI (1625) 


Per quanto geniali in sè, le scappate dell’abbate Vettor 
Grimani-Calergi assunsero un aspetto veramente tragico, quando, 
la sera del 10 gennaio 1659, egli catturò Francesco Querini- 
Stampalia e, menatolo a palazzo Vendramin-Calergi, lo stese a 
forza d’archibugiate “ interfetto , sul suolo; arrivando persino, egli, 
prete, a negare qualunque conforto religioso al nemico, giunto 
in punto di morte. Codesto delitto, che, descritto dal Tassini (1) 
va annoverato fra gli eccessi più neri del Seicento veneziano, non 
dovette avere per i contemporanei un aspetto tanto brutto, se, 
dopo la terribile sentenza di bando del Consiglio dei X, il Gri- 
mani, insieme coi due fratelli Zuanne e Piero, potè, già nel 1660, 
tornare libero a Venezia per viverci tranquillamente sino alla 
morte, avvenuta nel 1665. Il Querini fu pure un po’ spadaccino 
e il Consiglio che, fin dal 1655, ebbe a preoccuparsi sul serio 
dei disgusti esistenti tra i fratelli Grimani e le brigate Queriniane, 
non avrà, forse, veduto di cattivo occhio la soluzione, sia pur san- 
guinosa, d’ una discordia intestina che comprometteva la pace 
dello Stato. Al focoso abbate poi la liberazione, che doveva chiu- 
dere la sua vita di bandito, costò assai cara, avendo egli dovuto 
versare in zecca prima di tornare, la somma ragguardevole di 
1500 ducati per il mantenimento di tutto un mese di 800 sol- 
dati (2). 

Caratteristica in alto grado è la figura di questo abbate fa- 
cinoroso. Egli nacque, nel 1610, da Vincenzo Grimani, patrizio 
onoratissimo, che servì alla repubblica in varie guise nel regno 


(1) Curiosità Veneziane, nell'articolo sul palazzo Vendramin-Calergi. 
(2) Archivio di Stato, Consiglio dei X, Comun, 24 maggio 1660. 
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di Candia. La carriera religiosa non fu, certo, la meglio adatta 
all’indole di Vettore; ma la famiglia sua godeva, già ai primordi 
del secolo, luorosi benefizi ecclesiastici, specialmente a Verona, e 
fu probabilmente per conservarli che il primogenito dovette ab- 
bracciare quella carriera, mantenendoli così nella famiglia nono- 
stante la sua vita di bravaccio. Appartennero infatti ai discendenti 
di Zuanne, suo fratello, fino alla caduta della repubblica, e i Gri- 
mani del Settecento vantarono parecchi prelati dignitosi e rispet- 
tabilissimi. 

Vettor Grimani non prometteva male da principio a Verona. 
Nel 1640, di soli trent'anni, era già abbate commendatario e no- 
minava priori nel convento veronese di S. Zeno (1). È negli otto 
anni seguenti che si determina meglio il suo carattere prepotente 
e baldanzoso, mal sofferente di qualsiasi affronto, ma misto, per 
altro ad una bonarietà sfacciata, ad un amore dell'avventura ro- 
manzesca, che dànno alle sue gesta un certo sapore tutt’ altro 
che antipatico. i 

Il Grimani, se non mi sbaglio, presenta piuttosto la psico- 
logia feudale di Terraferma che quella della società colta, acca- 
demica della Dominante. La sua impudenza di fronte alle autorità 
s'inspira alla sicurezza dei forti castelli di campagna, sostenuta 
dalla violenza di grandi seguiti di bravi e protetto, per il lato 
politico, dai maneggi del broglio e dalle potenti relazioni fa- 
miliari. 

Egli richiamò su sè l’attenzione prima a Verona nel 1648. 
Trattandosi d’un sequestro di beni in quelle parti, un ministro 
del sopragastaldo in viaggio per Verona, incontrò una masnada 
dei sicari di Vettor Grimani, il quale ne ordinò l'arresto e s' im- 
padronì delle lettere ducali. L'ufficiale veneziano, imprigionato in 
una camera del palazzo del Grimani, trovò dopo qualche giorno, 
il mezzo di fuggire. Ma lo scherzo dell’abbate non doveva finire 
lì. Il ritorno del ministro a Venezia fu prevenuto da un’ accusa 
formale di furto, così bene corroborata, che il sergente disgraziato 
dovette subire la macchia della prigione. Solo quattro anni dopo, 
quando, per nuovi eccessi, il Consiglio cominciava ad intuire me- 
glio l’indole del Grimani, si riconobbe l'innocenza dell’ ufficiale 


(1) Cicogna, Zscrizioni, III, 182, 
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e si scagliò contro l’abbate spergiuro una condanna di prigione 
perpetua (1). 

Questo bando, del 12 agosto 1652, non era però il primo. 
Condannato il 3 ottobre 1651 a tre anni di prigione, che la ben 
nota severità dell’ avogador Stefano Magno cambiò in cinque, 
egli viveva, nondimeno, con piena sicurezza nel suo bel palazzo 
a San Marcuola. Intorno a questo tempo cominciò anche a in- 
vogliarlo la bellezza di certa Elena di Zuanne Bassanello, ra- 
gazza rispettabile che non corrispose affatto alla di lui passione. 
Quindi la notte del 9 luglio 1654 egli tentò di rapirla e con 
“ minaccie fatte a lei et alla madre procurò d’averla ai suoi pravi 
“ voleri , (2) ma le donne, impressionate fortemente dalla ferocia 
del Grimani, avevano già abbandonato la propria abitazione per 
recarsi presso tal Domenico de’ Santi, abitante ai SS. Apostoli. 
I bravi dell’aggressore non trovarono a casa che una serva, la 
quale non volle tradire le padrone e, perciò, fu tratta in gondola, 
messa in un sacco, e capovolta colla testa a fior d’ acqua finché 
si decise ad indicar loro la dimora delle donne. Solo la costanza 
di Domenico de’ Santi, imperturbabile dinanzi alle minacce, valse 
a stornare il furore del Grimani. 

Il 6 febbraio 1653 l’abbate Vettore era venuto alle strette 
colle autorità daziarie. Un suo barcarnolo, Silvestre Palazzi, ebbe 
confiscata la barca con, a bordo, merci appartenenti al Grimani. 
Ma gli agenti di questo misero presto la cose in assetto. Essi, 
per conto loro, sequestrarono la persona del sopradazi, fecero ve- 
nire a nome suo le merci in dibattito e poi lo rilasciarono. Dal 
che nacque altra condanna a vita, il 7 marzo 1653 (3). 

Non possiamo dire che, per la genialità immaginativa, il Gri- 
imani cedesse alla guerresca dama Adriana Crotta, la quale, a 
credere ad una filza del Consiglio de X, del 16 dicembre 1655, 
per poter udire la messa in buona pace, avrebbe avuto l' ispira- 
zione di appostare i suoi buli alla porta della chiesa per allonta- 
tanare chiunque avesse voluto entrare. 

Lo troviamo, infatti, la sera del 10 gennaio 1655, mentre re- 


(1) Consiglio dei X, Criminul, 16 luglio e 12 agosto 1652. 
(2) Criminal, 9 luglio. 1652 e 3 ottobre 1651. 
(3) Criminal 6 febb., 1652 (m. v.) e 7 marzo, 1653, 
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legato a casa sua pendevano trattative di pace col Consiglio, 
andare nondimeno ad occupare coi suoi bravi tutto il teatro dei 
SS. Giovanni e Paolo “ con oppressione di quella libertà per il 
“ corso dei secoli custodita inviolabile in patria libera (1). Si vede 
che la insolenza di tanti buli a Venezia faceva balenare alla 
mente dei Consiglieri l’immagine d'un nuovo Marino Falier, sia 
pur in diciotiesimo. 

Ma la immunità del Grimani procedette non tanto dalla fiac- 
chezza del Consiglio, quanto dalle conseguenze, finora poco rile- 
vanti, dei suoi eccessi. Quindi è che i primi bandi sì cancellarono 
facilmente col fornire un’ ottantina di soldati (2), e si deve rite- 
nere che il nostro abbate s’ intendesse bene cogli agenti del 
Consiglio stesso se Zuanne Bernoz, capitano di sbirri, adoperò, 
l 8 novembre 1652, un solo permesso di liberazione a voce per 
levar un bando al Grimani (3). Le punizioni dei X gli si appli- 
cavano intanto con amorevole pazienza. Si accolsero quasi tutte 
le sue petizioni di proroga; qualche scappata minore si condonò 
addirittura (4); e, divenuta seria l’inimicizia coi Querini, che do- 
veva avere un fine così tragico, il Consiglio cercò, intorno al 1655, 
di conciliarli, ordinando un tribunale d’onore per le vertenze vec- 
chie e nuove (8 novembre 1656), bandendo poi tutti e due i 
partiti il 22 dicembre: il Grimani a Corfà, il Querini a Zara; e 
finalmente affrettando la loro partenza il 2 marzo 1657. Fu la 
rottura dei confini d’ ambedue, avvenuta l’anno seguente, che pro- 
vocò le nuove archibugiate al teatro dei SS. Giovanni e Paolo e 
l’ epilogo sanguinoso a palazzo Vendramin-Calergi. 

Nel nostro secolo ventesimo non richiede nota tutto quel che 
c'è di manchevole, di antisociale in tipi del genere di Vettor 
Grimani Calergi. Ma rendiamogli almeno giustizia. Non è vero 
che nelle sue scappate e nel suo delitto traspirino meglio che in 
tante altre espressioni più legittime del carattere veneziano, e 
specie nella scipitezza della letteratura accademica del Seicento, 
quelle qualità che spiegano fenomeni come le vittorie porientose 


(1) Criminal, 19 genn. 1654 (m. v.). 
(2) Comun, 20 marzo 1654. 

(3) Comun, 8 nov. 1652. 

(4) Criminal, 19 aprile 1655. 
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del Morosini, quella robustezza di fibra che mantenne Venezia 
pur in mezzo alla decadenza economica salva, se non sana, fino 
allo spuntare della nuova età? Ammettiamo la “ perversità di co- 
stumi ,, la “ fierezza d’animo , tanto biasimate nelle sentenze 
del Consiglio. C° è tuttavia coraggio, c’ è tuttavia energia di corpo 
e di mente; c’è, magari, anche una sfumatura d' imaginazione 
che, fino ad un certo segno, può allettare. E nuova confutazione, 
se ce ne fosse bisogno, del concetto romanzesco del Consiglio 
dei X ci darebbero i versi che, nel 1652, il Grimani, altrettanto 
buon poeta quanto buono abbate, gettò contro i nemici del go- 
verno. 

Codesti versi contengono qualche cenno non senza interesse 
per la storia intima di Venezia, e d’ altra parte servono a com- 
pletare la figura del famoso bandito. Il codice queriniano (1), dal 
quale sono presi, rimonta solo alla metà del secolo decimottavo, 
quando il delitto più noto del Grimani aveva offuscato la memo- 
ria dei suoi peccati minori. Certamente sbagliata è la data 1658 
assegnata alla poesia; giacchè in essa si tratta soltanto di con- 
siglieri che funzionavano negli anni 1651-2, con riferenza precisa 
al secondo bando e cioè del doge Bertuccio Valier, dell’ avogador 
Stefano Magno e dei consiglieri Pietro Morosini, Anzolo Giusti- 
nian, Giovanni Soranzo, Antonio Marcello e Marco Contarini. 1]l 
metro, qua e là, subisce anch’ esso la prepotenza del Grimani e la 
sua musa dialettale s’' adorna di qualche fregio posticcio rubato 
all’ italianità. Ma qualunque carico d’archibugio ha le sue pallot- 
tole sformate; e queste, raccolte alla sfuggita dal Grimani e 
proprio dal fango della strada, se non sono di pura fabbrica, an- 
darono senza dubbio direttamente al segno. 


ArTHUR LIWINGSTON 


(1) Biblioteca Querini-Stampalia, CI. VI, Cod. XX. 
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APPENDICE 


Dell N. H. 3. Abbate Vettor Grimani-Calergi 
A Quelti del Cons. d. X essendo 
Stato Bandito 
L’Anno 1658. 


Zà che da vechio sdegno 
Vegno con novo bando placità 
No voi per questo morir desparà; 
Perchè alfin xè i rigori 
Stampadi in forma come xè l'istorie : 
Son delle lor pazzie vere memorie. 


Ogni di più contento 
Mi chiamo d' esser via 
Per no viver tra i furbi in compagnia 
Conversazion ladrona; 
Che quei che crocefisse Dio in crose 
Respetto a questi fur zuccaro e rose. 


Tal uno ve accareza 
Che "1 stimessè per Santo 
Ma "l xe un Giuda vestio sotto quel manto. 
E se ben che "I ve tocca 
Sotto la gola, la sua voglia ingorda 
Cambieria quella man in tanta corda. 


L) 


Veston sempre di rosso 

Per imitar suoi volti: 

Vergonosi Atheoni in trono accolti. 
Che dalle loro dame 

Trasformati in cornuti, i cari sposi 
De senatori vengon fatti dosi. 


Anca me so qualcosa 
In materia de corni, 
Che in sto mestier ho speso i bezzi e i zorni. 
E dentro a quel consegio 
Ghe n’ è de zoveni e vecchi 
Che, se lor mi han bandio, mi i ho fatti becchi. 
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Prima de tuto è "l dose, 
Dichiarà mio nemigo, 
Sto Pilato novel, bardasso antigo. 
Che ancor col piè in la fossa, 
Credendo d’ esser retornà ragazzo 
FI tiol el corno in c... in pè de c... 


V'è un gallo Moresini, 
Crudel come la peste. 
Che” al c... e non in testa tien le creste; 
Vizià come la volpe, 
Fiero come un lion, goffo co è un orso, 
Più d’aspe sordo e crudo più d'un corso. 


V’è un cavalier errante 
Che Giustinian vien detto, 
E in vece del liron sona el cornetto. 
Mentre che la disgrazia 
Fece che in Spagna ebbe un re rivale 
Acciò se podesse dir becco reale. 


Ghe xè "1 bailo Soranzo, 
Il qual xè stà in Turchia, 
Servend'’ alla repubblica per spia. 
Sta anema renegada, 
Per quel ch’ ognun racconta e che se vede, 
Qua la portà l'oro e là lassà la fede. 


Conosco un tal Marcello 
Che, a contarvela netta, 
Per crispo! che ‘1 no val una gazzetta; 
Anzi che sta moneda 
Per esser lega bassa e anco stronzada 
Fra le zecche la sta sempre apiatada. 


Quel Marco Contarini 
Che xè marcà per schiavo 
E pagado dal diavolo per bracco. 
Fatto novel erede 
Sempre el vuol che se squarta e che s'appicca 
E per esser un can la p... licca. 


Sformà, sporco ignorante 
È l’avogador Magno, 
Che senta più sul c... che sul scagno 
E cognosso un mio amigo 
Che con pazienza de soifrir ghe tocca 
Per favorir qualcun p... in bocca. 
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Questi me dan la cazza, 
Cercando modi e vie 
De farme perder tutte le abbazie. 
Ma i s' ingana de grosso, 
E i pol contra de mi formar querele : 
Ma in c... no gh' intrerà le mie c... 


Non so paura un pelo, 
Nè me mette spavento, 
Se ben contra de mi zira el so vento. 
So navegar per occhio ; 
So quel che val nell’acque salze el brogio, 
Che chi è pesce de mar no teme scogio. 


Feme pur alla pezo 
Bandì da terra e liogo, 
E se no basta ferro, deme el fuogo. 
Che qual palla o palotta 
Percossa dalla man de posto sbalzo, 
Quanto più son battù, tanto più m'alzo. 


Sempre doppo la piova 
El ciel seren appar. 
E doppo el vento alfin tranquillo el mar. 
Passerà sti vapori, 
Che tali apponto son le vostre leze, 
Che van in fumo come le scoreze. 


Vivo tanto seguro 
Che la sarà cusì, 
Quanto che sò dover morir un di. 
La fazzo longa un anno 
Che per misericordia o per desgrazia 
A sti bechi fottui tornarghe in grazia. 


Sentì per grazia questa 
E pò de mi disè 
Tutto quel che ve par e che savè: 
Vegno bandì per Bravo, 
E testimonio sia se son poltron 
Che son scampado fora de preson. 


Vardéè se i bravi scampa, 
Se i bulli xè impresonai, 
E se la spada al fianco messi mai. 
Ben è vero alle volte 
Che, occorrendome andar fora de sera, 
Ho dado spesse volte el cul per terra. 


TOMO XXVI], PARTE 11 27 
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Questa xe la mia colpa, 
Questo xè "1 mio peccà: 
Solo per questo vegno condannà. 
Questo xè "| ritto retto 
D' una giustizia bona 
Da dirghe mille volte buzzarona. 


Orsù, voggio fenir, 
Che la mia musa è stracca: 
Fra tanti tori ghe saria una vacca. 
La candella è fenia, 
Sazia xè la mia vena, 
Nè più cogionarie scrive la penna. 


QUARTINE VERNACOLE INEDITE 
IN MORTE DEL DOGE GIOVANNI CORNER II (1722) 


In tre parti possiamo dividere il curioso componimento ano- 
nimo che or si raccomanda all’attenzione dei lettori. Nella prima 
il poeta (chiamiamolo pur così!) invitato nelle Mercerie a fer- 
marsi da un tal compare Puulo, accetta di buon grado l'invito 
e ammazzano insieme il tempo dicendo roba da chiodi delle 
donne che passavano per di là, donne sulle quali quel caposca- 
rico di Puulo non dimostrava soverchia simpatia : esagerava egli ? 
certo; ma ci offre un quadretto originale, sebben non del tutto 
nuovo, dei costumi del tempo. 

Nella seconda parte son descritti accuratamente i funerali 
del Doge e talora l'anonimo scaglia alcune frecciate contro i 
sacerdoti colpevoli, secondo il suo giudizio, di mercanteggiare le 
funebrì cerimonie. 

Nella parte terza vediamo già il popolo, tumultuando alle- 
gramente, far voti pel nome del nuovo Doge, non così il poeta 
che non parteggia nè per Tizio nè per Caio perchè, tanto, nes- 
suno potrebbe aggiustare la sua sconquassata baracca famigliare. 
Per la storia, però, alcune frecciate che il poeta qui scaglia a 
piene mani sono interessanti: così l’ accenno al fatto che il mi- 
glior pesce finiva o dai 20fft o dai zentilomeni, allo scialacquo 
nelle feste per la creazione del nuovo Doge, ai costumi avari di 
certi ecclesiastici che avrebbero venduto il Vangelo col Messale 
c profondevano denari negli inutili addobbi, rifiutando un soldino 
ni poverelli..... 

Come opera d’arte il componimento non è certo tale che sia 
prezzo dell’ opera far congetture sul nome dell’ autore il quale 
appare dinoccolato e prolisso assai; egli apparirebbe, tuttavia, uno 
di Cà da Moro nella 16% quartina ma la storia letteraria del 


426 A. PILOT 


700 non ricorda alcuno tra i poeti sotto tal nome; la poesia poi, 
dalla penultima quartina, sembra indirizzata a un pittore del 
tempo se pure quelle “ vostre pennelae , non si debbano inter- 
pretare, metaforicamente, per pennellate poetiche e quindi, ciò 
che è più probabile, chi riceveva il componimento non sia stato 
un poeta lui pure; come curiosità storica, invece, il componi- 
mento non è disprezzabile poichè è uno dei pochissimi esempi di 
poesia vernacola che illustrano costumanze del tempo ricordate 
si dai documenti d' Archivio, ma trascurate assai spesso dai poeti 
che, ordinariamente, amavano meglio intonare la loro Musa ai 
canti d’ amore. 


A. PiLot 


Morte e funeral del Ser.®° Zuane Corner Dose de Venezia et 
assunzion al Dogado med.° del Ser.®° Sebastiano Alvise 
terzo Mocen.° (1). 


Amico ad altro amico 


Benchè quei che non usa alfin desusa 
Che tanto xe che no v’ho saludà 
La maravegia della novità 
Me fa, compare, dismissiar la Musa, 


Se trova sta città confusa e allegra 
Mista tra l’allegrezza e tra ’1 dolor: 
A chi ghe brilla e a chi ghe pianze "l cuor, 
Meza vestia de sguardo e meza negra. 


Chi da Eraclito fa, sempre pianzendo, 
Senza saver la causa del so pianto 
Altri sta sempre in festa, in riso, in canto, 
Democrito novel, sempre ridendo. 


È mancà el Serenissimo de vita, 
Pianze chi la desgrazia ga toccà 
E quei che spera quella dignità 
Spende, senza certezza alla riuscita. 


(1) Cod. Cicogna 1081 c. 497 e sgg. 
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Se dà fuora la ose e le campane 
Sona tre dì dopo che l’ è sbasio, 
Che l’ è giusto un supiarghe in tel dadrio 


E, co i sol dir, tettarghe in le roane (1). 


Ai vinti (2) la città in universal 
In Piazza meza e meza su i balconi 
I corre, co fa piegore o moltoni, 
Per veder el pomposo funeral. 


Tirà anca mi dalla curiosità 
Magno un boccon in pressa e vago via 
E co so a S. Zulian, in Marzaria, 
Sento che da una ose son chiamà. 


Me volto in t' un momento e vedo là 
Vostro compare Paulo, quella sbrega, 
Puzà della Venezia alla bottega; 

Cusì appresso de lu me son sentà. 


M' ha fatto un puoco rider quel mattazzo 
A tarizar (3) le donne che passava: 
Cusì co sta maniera lu cercava. 
Passar el tempo e tiorse del solazzo. 


Quella, el disea, ga un brazzo de ..... 4 
Quell’ altra la vorave un pie’ ....., 
Quella più ..... xe del mio capello, 
L'altra che ghe vien drio me fa paura. 


Se vede, in verità, certe stampie 
Senza cavei, pellae che le par zucche, 
Mumie proprio vegnue dalle Molucche 
Che no so come che le staga in pie. 


More, negre, zuzzae (4), secche co è stizzi, 
Senza cul, senza fianchi e senza .....: 
Le ga quasi cent’ anni e le se mette 
La polvere de Cipro soto i rizzi. 


Dei do motivi de demeritar 
Altro no xe restà che l’ irascibile, 
‘ Destrutta affatto la concupiscibile 
Perchè ste robbe no se pol vardar. 


(1) Natiche; oggi noi diremmo secar i lotani. 

(2) Il doge era morto il 12 agosto, la divulgazione della notizia fu prorogata al 17, cioé 
due giorni più tardi dopo i tre consueti cadendo, la festa dell' Assunzione e di S. Rocco nel- 
l' intervallo. 

(3) Sparlare. 

(4) Ricercatamente alfettate, 
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Pur gh’ è qualcun d’ umor tanto bisbetico 
Che pianze e spende e spande per ste arpie. 
I xe zelosi e i fa mille pazzie; 

Cose che deventar me faria eretico. 


Perde la nobiltà le descendenze 
Per una cuoga e per una massera, 
Per qualche cantatrice o cameriera 
E deventa plebei chi xe eccellenze. 


Fè ben cusì anca vu, compare d'’ oro, 
Che barattè el pan bianco in semolei 
E, baldanzoso, ve la fè su i dei 
Senz' aver mai in mente in Cà da Moro. 


Cusì la descorrevimo tra nu 
Passando el gran desgusto d’ aspettar 
Quando i baroni (1) scomenza a cigar: 
Vella qua, vella qua, tireve su. 


Sponta do aste con i torzi in cima 
Come principio della Procession : 
Queste fatte xe teste alla funzion 
D' ogn' altro arnese | apparenza prima. 


De mazze doppo, in ordene, una tilla 
Longa squasi da qua sin a Castello 
Che la pareva el Bosco dal Mantello 
O pur le rogazion de qualche villa. 


Sora ste mazze gh’ è certe figure 
Che porta el Sabbo i nonzoli in contrada 
Poco dopo che nona xe sonada, 
Differenti de legni e de strutture. 


No voria in st’ occasion dir eresia 
O che vegnisse ditto che go i vuovi (2) 
Ma i me par giusto lanti mondi niovi 
Che vaga per la Piazza intorno via. 


E se no i fusse adornamenti sacri 
Degni de riverenze e mille inchini 
Dirave con quel verso de Marini: 
Quivi idoletti vurij e simolacri. 


(1) Tristi, mariuoli, piazzaiuoli, qui però il vocabolo pare abbia un valore più determi- 
nato dal generico, usalo anche oggi comunemente ed annotato dal Boerio. 

(8) II Boerio annota la frase Aver corvi slozzi 0 schiozzi loc. ant. e. fig. Esser scemo 
di cervello; non aver uno il suo seuno, 
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Co sto petegolezzo xe finio 
Con pompa trionfal, vestie da festa, 
Tirae in squero co i so fiori in testa 
Tutte le Scuole Grande ghe vien drio. 


Cirij (1) grossi co’ è travi, aste d’ arzento 
Costuma queste in tutte le funzion: 
Vien avanti de tutti el Confalon 
Con franze e fiocchi solito ornamento. 


De sovegni e suffragi no ve digo, 
El so sfarzo de cere e de ferali 
De Cristi, de penelli e de segnali, 
Che a dirve tutto el saria troppo intrigo. 


Passa dopo de questi in confusion, 
Con vaga mostra in ordene spartie, 
I santi e sante con le gerarchie 
E frati e preti e le congregazion. 


Vien S. Piero e S. Paulo, S. Bastian, 
S. Fran.co de Paula e i Tolentini, 
Domenicani, i Frari e i Michielini 
Collegij e Semenarij de Muran. 


Sant’ Agioppo, la Vigna e Carità, 
I Servi, la Salute e i Gesuati, 
N. Zorzi, i Gesuiti e tanti Frati 
Che sarave anca troppo la mità (2). 


Vien doppo i Refformati, i Cappuccini 
Co i occhi bassi e coi brazzi incrosai 
Che i par, giusto, effettivi bacalai 
Vegnui dai salumieri o casolini. 


Tutte ste religion e fratarie 
Vien una dopo l’altra, a schiera a schiera, 
Che voi creder che i sia più de sie miera 
Senza far conto delle Chieresie (3). 


Vien via po, in turba, e musichi e castrai 
Che va cantando el Miserere mei 
Che i par in Sinagoga tanti ebrei 
Quando che i va intonando el bdbadanai. 


(1) Ceri. 
(2) Metà. 
(3) Congregazioni del Clero. 
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Fra cento torzi zonze (1) po un cailetto (2) 
Portà dai capitanij de vassei 
Che ho credesto che i sia i mij carattei 
Che, co sta pompa, vegnisse al traghetto, 


Ma me son presto accorto dell’ inganno 
Nassuo dall’ impression che go in quel vin 
Perchè sarà tre anni a S. Martin 
Che aspetto, e no xe mai vegnù quell’ anno. 


Sacco de pagia e maschera de cera 
EI cadavere xe del Serenissimo 
Che averessi zurà certo, e certissimo, 
Che | fusse là in te l’aria e in te la ciera. 


Vien drio el Senato e la Cancellaria 
Co i ordeni supremi e Magistrati 
Segretarij, nodarì co i magnati 
E infina i capi della Zaffaria (3). 


E della procession squasi sul fin 
I scorozzosi (4) co i zuccari (5) in cao 
Che i parea, giusto, el brutto Barabdao 
Per far paura a qualche fantolin. 


Ombre notturne i par, vivi timori, 
‘ Larve uscie da Cocito e da Acheronte, 
Traghettai dalla barca de Caronte 
SNpettri viventi e vagabondi orrori. 


Vien. la Pietà che la par tiolta a nolo 
Co i altri Ospeali Mendicanti 
E cusì, accompagnà da tanti Nanti, 
No lè andà nome che a S. Zanipolo. 


Vardè mo cosa che de nu sarà 
Quando traremo l’ ultima scoreza: 
Forse che i puti no ne vorrà in Chiesa 
E anca ’l Piovan sarà con nu istizzà. 


Perchè co no gh’ è intrae, livelli o fondi 
Da dar in Chiesa, come che xe l’ uso, 
I preti de contrada storze "1 muso 
E no i ne dise gnanca un deprofondi. 


(1) Giunge. 

(2) Cataletto ; feretro. 

(3) Manca nel Boerio che registra però Zafo Birro. 

(8) 1 parenti del Doge vestiti a lutto (corruccio, corrotto). 

(3) Il Boerio non da che il siguilicato ordinario di zucchero; qui l'anduimo allude certo 
agli alti berrettoni a cono che gli scorozzosi portavauo sul capo (cao). 


se E a A+ 


(1) Debiti, 
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A pena terminada la funzion 
Che cria omeni, donne e fantolini : 
Viva! chi el Mocenigo, chi el Ruzini 
Per ogni calle e per ogni canton. 


Turbe de barcarioli e de beccheri 
Che in Canaregio cria per el Ruzini, 
In Piazza, po, Schiavoni e Dalmatini 
Che urla per l’ altro come manzi intieri. 


Pieni è i canali de barche e battei 
Con bandiere e stendardi despiegai 
Che con urli e con stridi da dannai 
Compagna a casa sti do semidei. 


Per verità degnissimi campioni 
Uno è sta in più de dodese ambasciate, 
L’ altro ha sempre seguio quelle pedate 
De Cesari, Alessandri e de Xcipioni. 


Della virtù e valor colonne e base, 
Soggetti de giustizia e d’ equità 
Che i merita, per dir la verità, 
Un profluvio de corni in le so case. 


I me domanda a mi: Chi voleu Dose? 
Ghe respondo che i fazza quel che i vol 
Che, za, nissun de lori pol nè vuol 
Gnanca una pagar delle mie nose (I). 


Che le xe tante che son intrigà 
E no so come più portar avanti 
Nè me val invodarme a tutti i Santi 
Che sempre più me vedo desperà. 


I creditori me fa intorno el nio 
Come fa i sorzi ai vasi del spigier 
O come i cani de vostra mugier 
Che dove che la va i ghe corre drio. 


Ghe tendo ditto a tutti che son san, 
Che no ho pensier, per ora, de morir 
I me risponde : no voi più softrir; 
Tante longagne e paro un barbagian. 
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Con tutto che, za, i vede che xe tanto 
Che ho lassà i maneghetti e centurini 
I crede, ancora, ch’ abbia dei Zecchini 
E con ippocrisia che fazza el Nanto. 


Onde m' insonio in letto indormenzà 
Sempre de scudi, ducati e zecchini, 
Fazzo lunarij più del Remondini 
Caminando per strada dismissià, 


Che me convien andar co fa i perleri 
Col capel rotto e con le scarpe tonde 
Za che i scarlatti e le perucche bionde 
Xe per quei dal buttiro e per beccherì. 


El stato, adesso, è tal dei galantomeni 
Che i fa tutto el disnar in t' un boccon; 
Se vien portà a Venezia pesce ton 
EI xe per zaffi o pur per zentiJomeni. 


Ma oh Dio! tornemo a nu, lassemo andar 
Sti descorsi che fa vegnir la freve 
Più che no fa l'inverno e giazzo e neve 
E del Dose tornemo a rasonar. 


L'ordene d' elettion no ve la digo 
Chè za savè come che la va fatta 
Nell’ undese (1) ha za persa la regatta 
Carlo Ruzini e restà è ’1 Mocenigo. 


I parteggiani uniti al Parentà 
Corre a casa per farghe i complimenti; 
Se sta curando el poveretto i denti 
A sto saor e "1 dise aver disnà. 


Machine in Piazza granda e in Piazzetta 
Se spende centenera e miera in fuoghi 
E "l poveretto, po, no trova lioghi 
Da dormir per no aver una gazetta. 


Se vien buttà via pan, despensà vin 
El poveretto pol far poca festa 
Se "1 risega de romperse la testa 
Per un panetto aver per un quattrin. 


(1) Gli 11 che nominavano i 4f elettori del Doge. 
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Tal xe sempre del povero el destin 
Che ghe mua (I) la fortuna el ziogo in man 
E come quell’ astuto zarattan 
La ghe baratta in cuna el fantolin. 


Se ghe converte in sassì fina el pan, 
Le assoluzion se volta in penitenze, 
Scomuniche deventa |] indulgenze 
E ga contrario in Chiesa anca ’"l piovan. 


Dove seu, Paulo Santo? Tornè al mondo 
A veder i costumi dei Cristiani 
Che dirè ben che, al tempo dei Pagani, 
El poveretto giera più giocondo. 4 


Per Dio se no tornè credo, debotto, 
Che ghe sarà assae più difficoltà 
Che ’1 poveretto trova carità 
Che no ghe xe a incontrar un terno al lotto. 


Pien xe ’l1 mondo d'’ avari sì maligni 
Che i venderia el Vanzelio col Messal, 
Che ’1 Segneri col so Quaresemal 
No caverave un soldo da quei scrigni. 


EI senso e l’ambizion xe soli in gala, 
Per questo i bezzi no è considerai 
E i poveri xe sempre più affamai 
Nè per saziarse i ga farina zala. 


Spende tre o quattrocento quel Guardian (2) 
In fiori e cere per |’ esposizion, 
Tutto però se fa per ambizion, 
No ch'abbia sentimento da Cristian. 


Se quel dì un poveretto desconio (3) 
Un soldo ghe domanda in carità 
EI dixe che la xe temerità 
E xe anca assae che “1 lo manda con Dio. 


Altri in galloni, franze e ganzi (4) ricchi 
Spende dei miera per la concubina: 
Sangue, forsi; acquistà con la rapina 
De pupilli, de vedoe e de mendichi. 


(1) Muta. 

(2) Come risulta dai versi che seguono è detto nel senso ecclesiastico. 
(3) Sparuto, consumato, estenuato, N 

(&) Broccati. 
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Quante despoggie gh’ è d’ inverno e istae 
Povere cittadine e zentildonne 
E po le veste i muri e le colonne 
Con veludi e trabacche (1) recamae! 


Ma dove m'oggio mai lassà tirar 
Dal prurito de dir la verità? 
So che ’l parlar con troppa libertà 
Strade le xe da farse biasimar. 


Dirà qualcun: l’ è cose da ateisti 
Che a dir la verità se vien sprezzai, 
Chi no crede a faloppe xe dannai, 
Così ogni verità ga i so Anticristi. 


Onde voi terminar sta diceria 
Perchè qualcun dirà che no l’ è bona 
Tanto più che la Musa sfo........ 
L'è stuffa e sazia e quasi desconia. 


Intanto compatiì, caro compare, 
Sti mij strambotti fatti alla carlona 
Più grandi de l’ Arena de Verona 
E no disè che v' ho seccà la mare (2). 


E se "1 quadro mancasse in proporzion, 
Che le figure fosse stirachiae, 
Deghe do delle vostre pennelae 
Che ve so dir che "| parerà più bon. 


Ma se, po, no credessi necessario 
Che "1 meriti la vostra applicazion 
Dopo visto, buttelo in t' un canton 
E forbive, a i so tempi, el taffanario. 


(1) Specie di padiglione, tenda. 
(2) Pel significato corrisponde al /ettar in le roune visto in principio del componi- 
mento: qui mare vale matrice donde mal de mare: male uterino. 
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* Per dimostrare una volta di più che il mondo è sempre eguale 
a sè stesso, per quanto a ciò tentino di opporsi i laudatores temporis 
acti, pubblichiamo una lettera del Podestà di Cittadella ai Capi del 
Consiglio dei Dieci, in data 35 marzo 1581, colla quale egli ricorre 
al loro braccio contro le prepotenze di un deputato popolare di 
quella comunità, di professione muratore, il quale, dal momento della 
propria nomina alla carica, mise il povero Podestà nella maggior diffi- 
coltà di governare il popolo. 

Ecco la lettera : (1) 


Ill.mi et ecc,mi SS.ri co].mi 


Fra li sei ordinari Deputati di questa Comunità, che nel presente 
anno, sono stati elletti; se ne ritrova uno nominato Mio Cettain, muraro, 
detto Baston: il quale dal giorno che fò creato in questo officio, mi ha 
dato tanto disturbo, ch'io non sò più a che modo governar questo 
popolo, non potendo hormai resister alli colpi della sua importunità, 
senza il brazo delle SS. VV. Ecc.me; però che egli sotto spetie di nome 
pubblico, non contento di haver proposte novità, et suscitate liti con- 
tra la civiltà del luoco, di cose che nulla importano, che hora pendonu 
avanti la Ser.ma Sig.ria con molta spesa della communità: le quali io 
haverei potuto acquetare, se egli colla sua mala natura non si havesse 
interposto: Ultimamente si ha imaginato di accender compiuto tumulto 
nella terra, con solevar gli capi del Commune, over podestaria delle 
Ville di fuori che volessero assentire che si dovesse far rimover dal- 
l’officio pubblico il Vice cavallier, li cogitori de Cancelleria, circa sedici 
ofticiali della Corte, et circa quaranta Nodari, per haver servito due 
reggimenti contra le parti dell’ Ecc.mo Senato, non ostante che essi 
Nodari et officiali già tempo, a memoria di huomini, vivono con questo 
esercitio pubblico, pagando ogni anno le sue limitazioni, senza alcun 
rechiamo; non di meno ancor che da loro non habbi potuto ottenere 
una commissione tanto pernitiosa; gli ha bastato l’animo, senza l'aut- 
torità di esso Commune, over Podestaria di fuori, et anco senza parte, 


(1) Cons, dei X Capi — Lett. dei Rettori ai Capi, B. 113, doc. n. 58. 
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o comissione di questo Consiglio, presentarsi al Cl.mo Avvogador, e a 
nome di tutta dua questi Communi, impetrar lettere del preditto tenore. 
Le qual lettere poi alli 14 di questo egli mi presentò medesmamente, 
vestito di quella auttorità che mai ha potuto ottenere; anzi senza con- 
senso, et senza intervento delli altri Deputati suoi coleghi: Onde ne 
nacque un bisbiglio e una mormoratione nella terra, sopra l'arroganza 
di costui, che tutti li predetti Notari et ofticiali si solevarono per andar 
a Venetia a dolersi di questa novità: il qual fuoco, cercando io di 
estinguere, prima che ne succedesse altro inconveniente, formai diligente 
processo contro di lui, così sopra la solevatione, come sopra l’auttorità 
attribuitasi di questi Communi, colla quale haveva negotiato. E trovata 
in fatti una spetie di scedittione, lo proclamai per solevatore e distur- 
batore delle quiete; doppo il qual proclama ognuno ne rimase sodi- 
sfatto, acquietandosi al procieder della giustizia. Ma perchè egli conosce 
esser cascato in molto errore, non gli basta l’ animo di potersi diffender 
da sè solo, con l’appellatione interposta al proclama avanti il Cl.mo 
Avvogador. Si ha spinto a nome degli altri Deputati al gravissimo 
Tribunale delle SS.e VV.e Ill.e con implorarsuffragio, che essi Deputati ‘ 
possino metter parte in questo Consiglio di prender a nome publico la 
sua deffensione, havendosi contra ragione doluto avanti di quelle, ch’io 
gli habbi altre volte negato il loro consenso con altre cose da lui ima- 
ginate, come per sue de 18 mi scrivono. Sopra la qual parte cosi arte- 
ticiosa, son andato discorrendo la poca dignità di Magistrati et il malef- 
ficio publico che ne resorgerebbe, ogni volta che un Reo venisse esser 
deffeso a spese et a nome publico, che mai si ha veduto prima in 
questo luoco; et conoscendo veramente, che aprendo a’ tristi questa 
strada, ne seguirebbe irreparabil disordine : però che questo intento di 
continuo ogn’ uno l’ ottenirebbe, essendo il consiglio quest’ anno domi- 
nato da cinque Deputati, tutti contadini, che non fano ne più ne meno 
di quello che da loro gli viene ordinato; onde che ogn' uno si farebbe 
lecito di far male, e solevar popoli con questa speranza, e particolar- 
mente costui (qual hora desidero e supplico le SS.e VV.e Ill.e che vogli 
giudicare con questo suo processo, per pubblica quiete, e riposo del mio 
reggimento) si pigliarebbe un stendardo in mano facendosi maggior- 
mente licentioso, che a me et alla terra darebbe continuo travaglio. 
Per la qual considerazione, et altri giusti rìspetti, che dalla sua infi- 
nita prudenza sarano ponderati, mi è parso di rappresentar riverente- 
mente alle SS. VV. Ill. tutto questo importantissimo caso, prima che 
al metter di detta parte si proceda; acciò che le possino deliberar 
quello che meglio le parerà rimettendomi però sempre al suo sapien- 
tissimo giudizio, et a quanto mi commeterano. Gratie ete. 


Di cittadella li XXV Marzo del (MD, LXXXI, 


Giacomo MaLIPIERO Podestà 
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Peccato che non sia stato possibile di trovare la risposta dei Capi 
dei Dieci al Podestà di Cittadella, perchè avremmo imparato come si 
procedeva in quei tempi. nei quali non si temevano scioperi et similia, 
contro chi tentava con prepotenza di imporsi all’ autorità. 


[AURELIANO LANZA] 


* Allo studio da noi inserito, su questo umanista toscano, a pag. 
134-161 del fascicolo 91 (luglio-settembre 1913) della Nuova Serie di 
questo periodico (Di Callimaco Esperiente [Filippo Buonaccorsi] in Polonia 
e di una sua proposta alla repubblica di Venezia nel 1495), col quale 
abbiamo inteso di preparare qualche modesto aiuto pel biografo di 
Callimaco Esperiente, che vorrà di nuovo tesserne la vita col sus- 
sidio dei documenti ancora nascosti negli archivi, aggiungiamo ora la 
seguente letterina, che si trova a c. 895 t. del registro Lettere di Collegio 
dal primo settembre 1484 al 9 maggio 1485, nel nostro Archivio di Stato. 


Potestati Veronae 


Scripsit nobis et Consilio nostro X dominus Callimachus, qui 
inpresentiarum est apud serenissimum regem Boemiae. Et quoniam 
litterae ipsae scriptae sunt in eo charactere et zifra quam vos ei dedi- 
stis in Graz, dum orator noster ageretis apud serenissimum Imperato- 
rem, volumus et mandamus vobis ut exemplum ipsius zifrae aut zifram 
ipsam quamprimum ad nos mittere debeatis vestris litteris inclusam, 
ut, ipsa habita, intelligere et litteras ipsas legere possimus. 


28 martii 1485, 


Questa lettera del Collegio veneto documenta ancora due momenti 
della vita di Callimaco. 

Nel marzo 1485 era podestà per la repubblica a Verona Sebastiano 
Badoer (Segretario alle voci, Elezioni del Maggior Consiglio, registro VI. 
c, 16 t.), e appunto questo patrizio aveva sostenuto un'ambasceria presso 
l'imperatore Federico Ill nella seconda metà dell’anno 1483 e nei 
‘primi mesi del 1484. Più precisamente la commissione gli fu data dal 
Senato il 23 luglio 1483 (Deliberazioni del Senato, Secreti, reg. 31, c. 45 1.): 
il Badoer si portò a Gratz, dove stava allora l' imperatore, e il 17 
settembre avea già scritto più volte di là alla repubblica (Deliberazioni e 
reg. cit., c. 92, docum. 1 ott. 1483); il 27 marzo 1484 il Senato lo 
autorizza a prendere licenza dalla corte cesarea (Deliberazioni cit., reg. 
32, c. 83), e il registro del Segretario alle voci sopra ricordato dice che Se- 
bastiano Badoer « intravit » alla podesteria di Verona il 25 giugno 1484. 

Perciò coll’ aiuto del nuovo documentino si può stabilire che entro 
il periodo da agosto 1483 al marzo 1484 Callimaco deve essersi trovalo 
a Gratz (dato anche che la residenza imperiale non sia stata mutata 
prima del detto mese di marzo, nel quale caso il detto periodo va anche 
più ristretto). Poi apprendiamo che nei primi mesi del 1485 Callimaco 


P, 
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si trovò alla corte di Boemia (dove regnava Vladislao primogenito di 
Casimiro IV di Polonia). Ed é pure rivelato dal nostro documento che 
nell’ uno e nell’ altro dei due momenti il letterato diplomatico di S. Ge- 
mignano fu in rapporti col rappresentante di Venezia, o direttamente 
con questa, rapporti che furono certo di natura secreta se in ambidue 
i casì si parla di una cifra convenuta fra la repubblica e l’ Esperiente. 

[GrusEePPE DALLA SANTA] 


* ll prof. Pompeati pubblicò recentemente un volume che fa parte 
della Biblioteca di classici italiani annotati, intitolato: Prose scelte e 
sermoni di Gaspare Gozzi, con introduzione, appendice bibliografica e 
commento, Milano, Vallardi, 1914. 

L’ autore in un’ Avrertenza espone ai lettori i criteri che lo guida- 
rono nella compilazione del libro, e fa seguire a quella l’' Indice del 
volume, l° Introduzione nella quale tratta della vita e delle opere del 
Gozzi, e un'appendice bibliografica. Cominciano poi le Prose scelte 
e vengono da ultimo i Sermoni. 

Non è il caso di fare alcuna osservazione sulla scelta delle prose, 
la quale doveva corrispondere ai criteri che hanno presieduto alla for- 
mazione del volume: d'altra parte la scelta è tale, da dare un ampio 
saggio di quegli scritti del Gozzi ai lettori, considerando massimamente 
che il libro apparisce compilato, più che per altri, per giovani studenti, 
ciò che giustifica, sia lecito dire, qualche minuziosità nelle note. 

Anche i Sermoni, corredati come sono di conveniente commento, 
possono essere ben compresi e gustati da giovani lettori. 

Opportunissime poi sono l'enunciazione dei titoli e 1’ esposizione 
degli argomenti in testa dei brani, come quelle che danno una succinta 
notizia dei brani stessi a chi legge, senza che deva scorrere inutilmente 
quelli che per avventura al momento non gl’ interessano. 

Quanto all’ Appendice bibliografica. Y autore modestamente la dichiara 
lontuna da ogni pretesa compiutezza, ma, a sommesso giudizio, può dirsi 
bastevole, data la destinazione del libro. 

5 Una cosa soltanto sarebbe stata desiderabile, e cioè che il prof. 
Pompeati nella parte dell’ Introduzione, in cui tratta della vita del Gozzi, 
non avesse omesso almeno un cenno sulla questione relativa al sito 
dove a Venezia esistesse la casa nella quale il Gozzi nacque; tanto più, 
non potendosi dubitare che un cultore di studi gozziani non sia a 
giorno delle ricerche in proposito recentemente eseguite. Ma forse. 
perchè esse non raggiunsero lo scopo, il prof. Pompeati non toccò 
l’ argomento, il quale, giustamente, per lui e pel fine della sua pubbli- 
cazione non aveva importanza. 

Concludendo, bisogna ammettere che il prof. Pompeati fece col suo 
libro un’ opera utile, che mette sott'occhio il meglio e il buono degli 
scritti di un autore degno sempre della nostra ammirazione per la 
varietà degli argomenti e per la venustà della forma nella prosa e nel 


Verso. [A. L] 
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* Ildott. Carlo Schalk, che già diede un ottimo saggio de’ suoi studi 
al nostro Archivio, continua a valersi dei materiali veneti per illustrare 
specialmente le relazioni di Venezia con Vienna. Così dai Diari 
del Sanudo trae quanto il duca d' Urbino disse in Collegio il 10 maggio 
1538 a proposito delle genti d’armi di quei giorni (Truppengattungen 
zu Beginn des 16 Juhrh. in Zeitschr. f. hist. Wa jenkunde, vol. V., 1911, 
fasc. 5°. Nuovamente accenna d'altro canto a mercanti tedeschi resi- 
denti a Venezia e già fatti conoscere dal Simonsfeld o da lui stesso: 
Simon Péùtl e Georg Prantstetter (die miener Hanawerker um die Zeit des 
Aufstandes von 1462 u. die Bevoòlkerungszahl von Wien in Festschrift des 
Vereines f. Landeskunde von Niederbsterreich, 1914). Infine offre i regesti 
d’ un bel numero di documenti, che dal 1301 vanno al 1808, valendosi 
degli originali dell’ Archivio di Stato in Venezia o delle edizioni del 
Verci, dello Zahn. del Simonsfeld, del Predelli. E pur qui mette a pro- 
fitto i Diari sanutiani (Materialen zur Geschichte Wiens aus oberital. Ar- 
chiven). [A. S.] 


. %* Il cod. misc. 111 dell'Archivio di Stato di Venezia contiene di 
mano del secolo XV, un breve trionfo delle famiglie veneziane, 
che viene ora pubblicato con elegante veste tipografica da Luigi Suttina 
(Cronaca in rima dei nobili veneziani, Milano, 1914, per nozze Bennicelli- 
Barbon). |A. S.] 


* CC. P. De Magistris (/l granduca Ferdinando I di Toscana giudi- 
cato da un ambasciatore veneto in Studi storici e giuridici per nozze Prato- 
Pozzi. Asti, 1914) pubblica un brano della Relazione di Francesco 
Badeer, reduce dall’ambasceria straordinaria presso Cosimo II (1609), 
e lo illustra opportunamente anche con parole di altri ambasciatori 
veneti presso la corte medicea. Codeste relazioni inedite formeranno 
parte del terzo volume della raccolta laterziana delle Reluzioni venete. 

|A. S.]. 
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Bellsmo Vincenzo. — Famiglia Giustiniani di Chioggia, note archi- 
vistiche. — Venezia, tip. T. Livio, 1913 ; 8°, gr. pp. 18, a due col. (In 
Bollettino Araldico, Anno 1912, n. 10-12; 1913, n. 1-4). {Impossibile 
riassumere questo lavoro che è nuova prova dell’ attività del nostro 
socio, che si giovò assai largamente, in Venezia e in Chioggia, di 
documenti d’ Archivio]. 

Bellatreccin Bornardimo. — Manifestazioni spiritiste intorno al Cat- 
tolicismo di Dante nelle sue relazioni con Dio e con la civile so- 
cietà, per cura e con prefazione di Enrico Celani. — Città di Ca- 
stello, Lapi, 1912; 16°, pp. 99. (In Collezione di Opuscoli Danteschi 
inediti o rari, diretta dé G. L. Passerini, vol. 119-120, Firenze, Gior- 
nale Dantesco). 

Bertarelli Luigi Vittorio. — Kelazione finale al Consiglio del Touring 
Club Italiano sulla Carta d'Italia al 250,000 del T. C, I., nov. 1913. 
— Milano, Capriolo, 1913; 4°, pp. 66. [Diligentissimo lavoro illu- 
strato da ben diciotto tavole]. 

Cappollo Girolamo. — La Cavalleria a Venezia nel 1848-49. — Roma, 
Casa editr. italiana, 1913; 8°, pp. 18. (In Rivista di Cavalleria, fasc. 
X). [Il corpo volontario di cavalleria, istituito a Venezia dal Go- 
verno Provvisorio con decreto 3 aprile 1848, poi riformato, ebbe, 
come s’imagina, una parte affatto secondaria nelle operazioni della 
memoranda difesa : tanto maggiore, dunque, il merito del nostro 
consocio di aver diligentemente messe insieme le poche notizie che 
lo riguardano, rilevate anche da Andrea da Mosto nel N. Archivio 
Veneto, 1913, n. 93, pag. 237]. 

Castelnuovo Enrico. — Discorso del Direttore della R. Scuola Su- 
periore di Commercio letto nel 25 novembre 1913 nel presentare la 
Relazione dell’ anno scolastico 1912-13. — Venezia, Istit. Ven, d’arti 
grafiche, 1913; 8°, pp. 29. 

Cavazzocoa Mazzanti Vittorio. — Luigi Negrelli e l’ Arco dei Gavi. 
— Villafranca Ver., Off. grafiche C. Bonasi; 8°, pp. 11, 1913. (In 
Pro Verona, Anno IV, n. 10). [Qui si rende onore al Negrelli, nato 
a Fiera di Primiero nel 1799, il cui progetto sul taglio dell’ Istmo 
di Suez ebbe completa esecuzione « senza la menoma variante » 
per opera di Ferdinando de Lesseps. Fino da quando, nel 1815, il 
Negrelli era direttore delle pubbliche costruzioni, con residenza a 
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Verona, sì occupò di rimettere in piedi l'Arco o Cenotafio dell’an- 
tica famiglia Gavia, demolito all’epoca napoleonica, e ora giacente, 
nei suoi avanzi, entro il recinto dell'Arena]. 

Cavazzocoa Mazzanti Vittorio. — Una pala in Sandrà erroneamente 
attribuita a Domenico Brusaserzi. — Verona, Coop. tip.; 8°, pp. 6, 
1913. (In Madonna Verona, Anno VII, vol. IV, fasc. 28). [Non a 
Domenico, ma a Felice Brusasorzi, suo figlio, l'autore attribuisce, 
con molti argomenti, la pala in discorso]. 

— Un poeta del Garda: Francesco Corna da Soncino. — Villafranca V., 
Off. graf. C. Bonasi; 8°, pp. 14, 1913. (In Pro Verona, Anno IV, 
n. 4). [Nota bibliografica e genealogica sopra un rozzo poeta quat- 
trocentista che cantò le lodi di Verona e del suo lago!. 

Celani Enrico. -- Musica e musicisti in Roma (1750-1850). — Roma, 
Bocca, 1913; 8°, pp. 56. ill. (In Rivista Musicale Italiana, vol. XX, 
fasc. I). [Ricco contributo alla cronistoria del teatro Argentina, che 
sorse sopra area dei duchi Sforza-Cesarini tra il 1732 e il 1740. In 
questo fascicolo le ricerche si fermano al 1809]. 

— Un vecchio progetto per la riunione dei Palazzi Capitolini, — Roma, 
Armani e Stein, 1913; 8°, pp. 11, ill. (In Nuova Antologia, 16 no- 
vembre 1913). 

Celembo Guido. — Carte veneziane a Milano e funzionario milanese 
a Venezia. — Perugia, Unione tip., cooperativa, 1913; 8°, pp. 45 
(In Annuario del R. Archivio di Stato in Milano per l’anno 1913, 
pag. 81-121). [& una tarda risposta extra-ufficiale al desiderio espresso, 
incidentalmente, dal Còggiola fin dal 1903 che i 356 registri e le 

. ®41 cartelle della Zecca e del Banco Giro di Venezia avessero a ri- 
tornare dall’ Archivio di Stato di Milano alla loro sede naturale. 
Non possiamo riassumere qui la verata quaestio nei suoi interes- 
santi particolari, ma ben ci giova notare che la prima tenace oppo- 
sizione al trasporto reso necessario per procedere (secondo il tenore 
del decreto napoleonico 28 luglio 1806) alla liquidazione dei capi- 
tali iscritti in quei due famosi Istituti di credito, venne dallo stesso 
Prefetto del Dipartimento dell’ Adriatico co. Marcantonio Serbelloni. 
— Le carte passate nel febraio 1807 a Milano sommarono a 1756 
volumi, di cui oltre 500 scartati passarono nel 1813 alle cartiere 
per essere macerati e distrutti. A nulla valsero le pratiche del di- 
rettore del nostro Archirio Tomaso Gar (1868) per la restituzione 
dei registri superstiti; solo più tardi (1880) il Cecchetti potè riavere 
altri 462 volumi di quella ragione]. 

Corbellini Alberto. — Carlo Goldoni nel Ghislieri di Pavia. — To- 
rino, Loescher, 1913; 8°, pp. 77. (In Giornale storico della letteratura 
italiana, vol. LXII, pag. 366-411}. [Ghiotta, coscienziosa illustrazione 
di un periodo giovanile della vita del Goldoni largamente richia- 
mato nei Mémories e nella Prefazione al Tomo VIII dell’ edizione 
Pasquali. Questo lavoro reca importanti rettitiche alle annotazioni 
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di Ermanno von Lohner, notizie dei preposti al Goldoni nel colle- 
gio Ghislieri, dei suoi condiscepoli scapati e invidiosi, cenni sul- 
l’ Accademia pavese degli Affidati e chiarimenti intorno alla satira 
dialogata (Il Colosso) che ebbe per effetto, nel 1725, l' espulsione 
del Goldoni dal collegio e dalla città]. 

Cordova Filippo. — I Siciliani in Piemonte nel secolo XVIII. — Pa- 
lermo, Virzì, 1913; 8°, gr. pp. XVI-71. (Edito per commemorare il 
bicentenario della incoronazione di Vittorio Amedeo II a Re di Sici- 
lia. Pubblicazione n. 1). [È la quinta ristampa. Uscì primamente 
nel 1852 a Torino, « a ritemprare l’animo nell’asprezza dell’esilio » 
coi patrii ricordi, così Giuseppe La Mantia]. 

De Pellegrini Giovanni. — La famiglia Bandiera. — Venezia, tip. 
T. Livio, 1913; 16°, pp. 15. (In Bollettino Araldico di Venezia, Anno 
XII, n. 1). [Il capostipite, finora accertato, di questa famiglia, resa 
sacra dall’ eroismo dei due ultimi discendenti, Attilio ed Emilio, fu 
un Tomio o Tomaso nativo del Trentino, che ebbe due figli, An- 
tonio e Giorgio. Quest’ ultimo si trasferì a Venezia e nel 1672 era 
dell’arte dei marzeri. I discendenti, in linea diretta da Giorgio, fu- 
rono cancellieri, poi consoli veneti fino al padre dei due martiri 
che giunse al grado di ammiraglio]. 

— Paleologo di Monferrato: la pubblicazione di una nuova genealogia. 
— Venezia, tip. T. Livio, 1913; 4°, picc., pp. 12, a due col. (In 
Bollettino Araldico di Venezia, Anno XII, n. 5). [Interessante ricerca 
che prova la inattentibilità della genealogia di cui si tratta]. 

Gobbi Guglielmo. — Enego. — Bassano, Pozzato, 1913; 16’, picc., 
pp. 115 ill. ‘Ottima guida locale edita per l’' inaugurazione della 
carrozzabile tra Primolano e questo estremo lembo orientale dei 
Sette Comuni vicentini]. 

Jorga Nicolas. — Notes d'un historien relatives anx événements 
des Balcans. — Bucarest, Charles GébI, 1913; 16°, pp. 45. (In Bwl- 
letin de la section historique de l’ Académie Roumaine. — Janvier 1913). 

— Les causes de la catastrophe de l’ Empire Ottoman, Conference faite 
le 11 novembre à Belgrade. — Valenii-de-Munte, Impr. Société 
« Neamul Romanesc » 1913; 16°, pp. 20. 

— Relations entre Serbes et Roumains, comunication faite le 10 no- 
vembre à l’ Académie royale serbe. — Valenii-de-Munte (Roumanie). 
Impr. Soc. « Neamul Romanese » 1913; 16°, pp. 27. 

— La cloche de Carageorges destinte à la chapelle de Topola (décou- 
verte à Craiova). — Valenii-de-Munte, Impr. « Neamul Romanese » 
1913; 16°, pp. il. 

— Les bases nécessaires d’ une nouvelle histoire du moyen fàige. — La 
survivance byzantine dans les pays roumains, deux communications 
faites le 7 et 8 avril 1913, au troisième congrès international d’ètu- 
des historiques, a Londres. — Bucarest, Ministère de l’instr. publ. 
ed. 1913; 8°, pp. 49. 
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Mantfroni Camillo. — La campagna navale russo-turca (1770-71), re- 


lazioni inedite di Angelo Emo. — Roma, Off. poligr. italiana, 1913; 
8°, pp. 15. (In Rivista Marittima, dic. 1913). [Angelo Emo, entrato 
diciotto anni innanzi nella marina da guerra veneta, comandava 
nel 1770 la crociera biennale di due vascelli e due fregate, cui era 
commesso di sorvegliare le flotte dei belligeranti. Lasciò due rela- 
zioni e dispacci dei quali l’ A. riferisce i punti salienti, rilevandone 
l’ importanza]. 


— Documenti veneziani sulla campagna dei Russi nel Mediterraneo 


(1770-71). — Venezia, Ferrari, 1913; 8°, pp. 34. (In Atti del R. Isti- 
tuto Veneto di scienze, ecc. Tomo LXXII, pag. 1143-1176). [Le notizie 
qui raccolte dagli atti del nostro Archivio di Stato non solo per- 
mettono di correggere e di attenuare le informazioni di fonte russa, 
ma di delineare una serie di fatti fin qui quasi interamente scono- 
sciuti agli storici veneziani e che riguardano la politica della re- 
pubblica in quegli anni. M.]. 


— Venezia e l’ impresa di Tripoli (1559-60). Padova, Randi, 1913; 8°, 


pp. 21 (In Atti e Memorie della R. Accademia di Padova, vol. XXIX, 
disp. IV, pag. 327-47). [Dalle lettere dei due baili Marino Cavalli e 
Gerolamo Ferro trae |’ A. gli elementi la politica ambidestra di Ve- 
nezia che, dopo la pace del 1540, non avendo nessun interesse a 
rompere la neutralità, avvertiva celatamente il Turco della nuova 
azione iniziata dagli Spagnuoli, la quale doveva riuscire soltanto 
alla rotta degli alleati all’ isola delle Gerbe]. 


— Una stampa che rappresenta un attaceo navale di Tripoli non mai 


avvenuto. — Padova, Randi, 1913; 8°, gr., pp. lo. ill. (In Rivista 
Marittima, 1913, fase. IX). [Come i precedenti lavori, anche questo 
è frutto di ricerche all’ Archivio di Stato di Venezia. In previsione 
della riconquista di Tripoli da parte degli alleati cristiani (che poi 
non avvenne), erasi allestita, nel gennaio 1560, la stampa qui an- 
nunziata, la quale dà modo all’ A. di diffondersì in deduzioni e in 
sottili congetture sul valore del curioso documento]. 


Miagostovich Vincenzo. — Di (rizio Fortezza da Sebenico, altre 


notizie. — Venezia, Ferrari, 1913: 8°, pp. 12, ill. (Nozze Ferruzzi- 
Menghi). [xecondo contributo offerto dall’Autore alla vita e all’ o- 
pera di incisore e di orafo data nel Cinquecento dal Fortezza. Di 
lui si illustrano, anche graficamente, due cimelii in bronzo che 
figurano offerti al Museo Civico di Venezia dal suo fondatore Teo- 
doro Correr. Morì il Fortezza in patria, ma visse e lavorò in Ve- 
nezia, anche come pittore e restauratore]. 


Papadopoli Nicolò. — Monete italiane inedite della raccolta Papa- 


dopoli VI e VII. — Milano, Milesi e Teffaloni, 1913; 8°, pp. 43-28 
ill. [In Rivista italiana di numismatica e scienze affini, Anno XXVI, 
fasc. I e II, 1913). [Il primo di questi due fascicoli contiene, assai 
diligentemente illustrate e finemente riprodotte, 46 monete dei Gon- 
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zaga ; il secondo, alcune altre monete di Mantova (6), di Casti- 
glione delle Stiviere (11), di Sabbioneta (3), di Bozzolo (2), di Gua- 
stalla (2), di Como (1), di Bellinzona (2), di Maccagno (3)]. 

Papaleoni Giuseppe. — Le chiese di Condino. -- Rovereto, Grandi, 
1913, 8°, pp. 128, ill. [La piccola Condino, che siede sulla sponda 
della valle trentina del Chiese, fu altra volta argomento agli studi 
del nostro socio che in questo lavoro, interessante non meno la 
storia che l’arte, nei più minuti particolari, ebbe a collaboratore sul 
luogo il Cappuccino p. Ilario Dossi. Bellissime le 12 fotografie che 
accompagnano il testo]. 

Pelissior L. G. — Vivant Denon suspect à Venise (1793). — Paris, 
1913, 16°, pp. 32. (In Bulletin de la Société de l° Histoire de l’ Art 
francais, 3° fascicolo 1912). [Vivante Denon nato a Chélons in Bor- 
gogna, segretario d’ ambasciata in ritiro, trovavasi dal 1788 in Ve- 
nezia, dove praticava l’arte del disegno e dell'incisione. Come fran- 
cese, cadde due anni appresso in sospetto degli Inquisitori, che inf- 
ziarono contro di lui un processo, rimasto in tronco, ma qui rife- 
rito nei suoi interessanti preliminari nelle due lingue, italiana e 
francese (pag. 10-32), Il Denon dimorò cinque anni a Venezia e 
sfuggì ad ulteriori molestie provocate dai Confilenti recandosi prima 
in Toscana e poi a Bologna]. 

Pellegrini Federico. — Alessandro Manzoni e Venezia, noterelle 
biografiche. — Venezia, Ist. Veneto Arti Grafiche, 1911; 8°, pp. 55. 
(In N. Arch. Veneto). [Assai conferisce questo bello e coscienzioso 
lavoro a completare la biogratia di Alessandro Manzoni e a darci 
del suo pensiero su Venezia una squisita analisi, quale può ritrarsi 
dallo studio dell’ Epistolario e dell’ immortale romanzo]. 

— Gaspare Gozzi, commemora:ione letta all’ Ateneo Veneto la sera del 
4 dicembre 1913. — Venezia, Callegari, 1913; 8°, pp. 39, con ritratto. 
(In L'Ateneo Veneto, Anno XXXVI vol. 3). [Quanto materiale cri- 
tico abbia accumulato l’ A. in questa commemorazione bicentena- 
ria della nascita del buon Guasparri, non è chi non vegga. Lo 
studio è confortato da copiose nute che permettono trarre un’ idea 
esatta del valore dell’uomo insigne, a noi specialmente caro, e 
dell’ opera sua). 

Picotti Giambattista. -- Di una questione tra Pio II e Francesco 
Sforza per la ventesima sui beni degli ebrei. — Milano, Cogliati, 
1913, 8°, pp. 32. (In Archivio Storico Lombardo, Anno XL, fasc. 
XXXIX). 

Pitzorno Benvenuto. — Gli Siatuti civili di Venezia attribuiti ad 
Enrico Dandolo. — Perugia, Guerra, 1913; 8°, pp. 34. [L' A. so- 
stiene che si debba riferire a un tempo anteriore al 117% la reda- 
zione dei primi 74 capitoli della compilazione publicata dal doge 
Pietro Ziani nel 1214, riguardante il diritto privato e la procedura 
dei veneziani, che, consacrati dall’ uso, avevano forza di legge. 
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Viene a contestare e insieme ad ammettere in parte le ipotesi di 
altri valenti maestri di storia del diritto]. 

Pitzorno Benvenuto. — Le magistrature giudiziarie veneziane e i 
loro capitolari fino al 1300. — Roma, Loescher; Firenze, Galileiana, 
1913; 8°, pp 31. (In Archivio Storico Italiano, disp, 1, 1913). [Merita 
di essere segnalata questa recensione ai tre noti volumi in 4°, dal 
medesimo titolo, del prof. M. Roberti, per le acute osservazioni a 
cui diede luogo, sia riguardo il modo e il tempo in cui si costi- 
tuirono primamente le curie veneziane, sia riguardo al valore spe- 
ciale delle carte veneziane confrontate con l’instrumentum in mun- 
dum receptum medioevale]. 

Scuola (R.) Superiore di Commereie in Venezia. — Annuario 
per l anno scolastico 1912-13. — Venezia, Istituto Ven. di arti gra- 
fiche, 1913; 8°, pp. 79. [Contiene: Relazione del direttore prof. E. 
Castelnuovo pel 1912-13 (pag. 7-18); Prolusione del prof. G. Luz- 
zatti su Il Normale nella vita dell’ individuo e delle umane società 
(pag. 21-52); Resoconto pel 1912; Relazione del Dottor Giuseppe 
Dall’ Oglio sul VI Corso Internazionale di espansione commerciale 
tenuto in Aversa nel 1912]. 

Sforza Giovanni. — Una pieve della diocesi di Luni nella Versilia 
(S. Stefano di Vallecchia), — La Spezia, Zappa, 1913; 8°, pp. 20. 
(In Giornale storico della Lunigiana, IV, 1912-13). 

Selitro Giuseppe. — Un valoroso dimenticato (Pietro Rizzoli) 1827- 
1851. — Torino, ed. Bocca, 1913); 8°, pp. 37, ill. (In Il Risorgimento, 
rivista storica, 1913). — [Pietosa evocazione di una nobile vita 
spesa con le armi in difesa della patria. Pietro Rizzoli, nato in Pa- 
dova nel 23 settembre 1827, combattè nel ‘48 a Treviso, a Vicenza. 
e dopo il forzato trimestrale riposo dovuto alla capitolazione, si 
condusse a Venezia a riprendere il duro lavoro al forte di Bron- 
dolo. Malfermo in salute, ottenne il congedo e riprese gli studi ben 
presto troncati da morte immatura]. 

— Alberto Cavalletto nel centenario della nascita (28 novembre 1813- 
1913), commemorazione tenuta nella Sala della Gran Guardia il 
XXX novembre MDCCCXIII. — Padova, Crescini e C., 1914; 16°, 
pp. 47, con ritratto. (Promossa e pubblicata dalla Società Nazionale 
« Dante Alighieri » Comitato di Padova). [Ispirata, coscienziosa pa- 
gina della vita di Alberto Cavalletto suffragata da testimonianze 
inedite e da lettere autografe, tratte da quanto si conserva in pro- 
posito nell’ Archivio del Museo Civico di Padova. Questa comme- 
morazione può indicarsi come un sicuro punto di partenza ad ul- 
teriori studi sul patriottico argomento]. 

Spagnolo Antonie. — Un nuovo frammento delle costituzioni e dei 
canoni apostolici, — Verona, Coop. tip., 1913; 8°, pp. 4. (In Ma- 
donna Verona, Anno VII, fasc. 26, vol. II, pag. 70-73). [Riferisce 
su trascrizioni fatte alla Capitolare di Verona dal Bibliotecario D, 
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Antonio Spagnolo per conto del prof. C. H. Turner dell’ Univer- 
sità di Oxford). 

Univereltà di Montpellier. — Discours prononcés aux funérailles 
de M. Léon-G. Pélissier doyen de la faculté des lettres, décédé le 
9 novembre 1912. — Montpellier, Roumégons et Déhan, 1913; 16°, 
pp. 24, con ritratto. [Sono tre brevi discorsi, seguiti da un’ incom- 
pleta bibliografia delle opere del nostro compianto operosissimo 
collega]. 

Vitali Adolfo. — Effemeride di storia Coneglianese. — Conegliano, Arti 
Grafiche, 1913, 16°, pp. 108. [Ad ogni giorno dell’anno l'A. fa 
corrispondere uno o più fatti della storia politica, artistica, indu- 
striale, aneddotica di Conegliano. Sono così 437 effemeridi storiche. 
Il libretto, preceduto da una garbata prefazione e da note copiose, 
e reso di facile consultazione in virtù di tre indici, è tratto da 
fonti diverse, specialmente raccolte nel nuovo e nel vecchio Archi- 
vio locale, del quale ultimo il Vital diede un cospicuo saggio nel 
n. 55, pag. 151-171, del nostro periodico]. 

Zorzanefto Pietro. — Un «creato » di Pietro Aretino, note ed ag- 
giunte a una recente pubblicazione. — Venezia, Callegari, 1913; 
8°, pp. 31. (In L’ Ateneo Veneto, fasc. 1-2, gennaio-aprile 1913). [La 
pubblicazione a cui. con questo articolo, si riveda spesso le buccie 
è del dott. Leone Dalla Man, che scrisse un’ operetta sul famige- 
rato patrizio Lorenzo Venier, discepolo o, come si diceva, creato 
di Pietro Aretino. Però molte questioni, qui trattate, rimangono 
tuttavia insolute. Cresce curiosità al lavoro la pubblicazione di un 
Capitolo o, vuoi, satira del Venier, diretta «al Pregadi duve de- 
siderava d’ esser ricevuto », affermando che, come gli altri, saprà 


Va di in Collegio venire 
Sul passo de la gru tardo e soave, 
È col tacer l'ignoranza coprire. 


Si vede bene; il diavolo era in via di farsi eremita]. 


G. OccionI-BONAFFONS 


ATTI 


DELLA 


R. DEPUTAZIONE VENETA DI STORIA PATRIA 


Circolure inviata ai Soci e diffusa a mezzo dei giornali cittadini 


Venezia, 31 ottobre 1914. 


Hlustre Collega, 


La S. V. Chiarissima è pregata d' intervenire all’ ordinaria 
Assemblea annuale, divisa in due adunanze che si terranno in 
Venezia, alla nostra Sede, nel giorno di Domenica 15 novembre 
p. v., in una delle sale superiori (gentilmente concessa dal R. 
Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti), coi seguenti 


ORDINI DEL GIORNO: 


Adunanza privata (ore 10 '/.). 


1. Comunicazioni della Presidenza. 
2. Stato delle pubblicazioni in corso di stampa e di altri lavori sociali; 
proposta di nuovi lavori per la stampa. 


Adunanza segreta (con l’inlercento dei soli soci effettivi [Stututo, 
Art. 33]). 


1. Relazione dei revisori del conto 1913-14; discussione e approvazione; 
2. Lettura e approvazione del preventivo 1914-15; 
3, Nomina del Segretario pel quadriennio 1914-18; 
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. Nomina del Tesoriere pel triennio 1914-17; 
. Nomina di due Consiglieri in sostituzione degli anziani ab prof. cav. 


Luigi Bailo e prof. cav. Antonio Battistella; 


i. Nomina di soci onorari e corrispondenti ; 
. Nomina di due revisori per l’anno 1914-15. 


Adunanza pubblica (ore 14 !/,). 


. Rendiconto morale e finanziario dell’anno 1913-14, letto dal Segretario; 
. Considerazioni sull’ Interdetto di Puolo V., discorso del socio prot. 


dott. RAFFAELLO PUTELTII. 


Con tutta stima 


Ir, PRESIDENTE 
POMPEO MOLMENTI 


Il Segretario 
GIUSEPPE DALLA SANTA 
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Assemblea generale ordinaria del 15 novembre 1914 in Venezia 


ATTO DI ASSEMBLEA 


ADUNANZA PRIVATA 


Nella propria sede, in Venezia, campo Francesco Morosini, 
palazzo Loredan, questo giorno di Domenica 15 novembre, alle 
ore 10 1/,. 

Presenti, in persona, i soci effettivi: Molmenti presidente, 
Lazzarini vicepresidente, Dalla Santa segretario, Segarizzi vice- 
segretario, Marcello tesoriere, Bailo, Battistella, Biadego, Degani 
consiglieri, Occioni-Bonaffons consigliere e presidente onorario, 
Bolognini, Bonardi, Botteon, Cessi, Marchesan, Nani Mocenigo, 
Putelli, e rappresentati mediante regolare procura (art. 31 dello 
Statuto) i soci effettivi Bortolan, Bullo, Cipolla, Da Re, Favaro, 
Marchesi, Rumor; presenti il socio onorario Piva, i corrispon- 
denti interni Bistort, Bosmin, Castellani, de Claricini Dornpacher, 
Coggiola, Franzi, Pilot, Rizzoli, Rocco, Soranzo. 

È scusata l’assenza dei soci onorari Antonibon, Kretschmayer, 
di Prampero e Schmourlo, dei corrispondenti interni Lisini, Da 
Mosto e Vital e dei corrispondenti esterni Andrich, Botteghi, Cap- 
pello, Cian, De Magistris, Simeoni. 


1. Riconosciuta legale l’ adunanza, il Presidente richiama 
alla memoria dei presenti i decessi avvenuti, durante l’anno ac- 
cademico, dei soci onorari Kallindero, Mandruzzato, Sommi-Pice- 
nardi, e dei corrispondenti esterni d’ Ancona e Sathas; di essi 
farà speciale ricordo il Segretario nella relazione della seduta 
pubblica del pomeriggio. 

Partecipa che il socio onorario Piva ha ripreso domicilio 
nella regione veneta, ed avendo egli altra volta appartenuto alla 
classe dei soci effettivi, gli spetta per disposizione statutaria il 
primo posto che si renderà vacante in detta classe. 
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Comunica che si è accettato l'invito di partecipare alla Espo- 
sizione internazionale del libro e d’arte grafica a Lipsia e vi 
fu spedito un largo saggio delle pubblicazioni sociali, ma per la 
guerra europea, quella mostra non ebbe la fine desiderata, e il 
padiglione italiano fu messo fuori concorso. Avverte che il de- 
posito delle nostre pubblicazioni, allogato da un quinquennio in 
magazzino privato, dietro sua raccomandazione al Ministere del- 
’ Interno e per favorevole appoggio del direttore dell'Archivio 
di Stato comm. Lisini, fu riaccolto in locali dell’ Archivio me- 
desimo, con risparmio di spesa alla Deputazione e migliore con- 
servazione degli stampati. Finalmente informa che su domanda 
della Commissione costituita dalla R. Accademia dei Lincei per 
la pubblicazione degli atti delle Assemblee costituzionali italiane 
dal Medio Evo al 1881, nell’intento di facilitare 1’ edizione de- 
gli atti del Maggior Consiglio di Venezia, coi quali la Commis- 
sione ha stabilito d’ iniziare una serie del suo lavoro, si è ac- 
cordato il prestito delle copie che dei primi tegistri di quel Con- 
siglio ha eseguito il compianto professor Monticolo, e sono ora 
proprietà della nostra Deputazione. Queste copie furono comuni- 
cate al nostro socio prof. Nino Tamassia, alle cure del quale l’e- 
dizione è affidata da parte della Commissione predetta. 


2. Dietro invito del Presidente il Segretario informa sulle 
pubblicazioni sociali in corso di stampa. 

Sono pressochè compiuti i tre seguenti volumi: la Cronaca 
lei fatti occorsi in Italia e fuori, di un anonimo veronese, rela- 
tiva agli anni 1446-1488, a cura del socio prof. Soranzo, (vol.° 
IV della serie Cronache e diarii); i Dispacci di Pietro Cornaro 
ambasciatore veneziano ai Visconti nel tempo della guerra di 
Chioggia, a cura del socio prof. Lazzarini (vol. XVIII della se- 
rie Documenti e vegesti); il Copialettere marciano della Cancel- 
leria Carrarese, pel periodo gennaio 1402-gennaio 1403, edizione 
della sig."* dott. E. Pastorello (vol. XIX della serie ora accennata). 
È pure prossimo alla fine il primo volume (VIII della Miscella- 
nea, serie III) dell’ Epistolario di Guarino Veronese a cura del 
socio prof. Sabbadini. 

Ha progredito di poco durante quest’ anno, per essere stato 
il prof. Cessi impedito da altri studi, la stampa dei Dispacci 
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degli ambasciatori veneti presso la Curia Romana, pel periodo da 
giugno 1509 a febbraio 1510, e del II volume degli Atti della 
Nazione Germanica dei Legisti nello Studio di Padova. 

Il Presidente avverte che la sig.na dott. E. Pastorello avrà 
compiuto fra qualche mese l’ indice per nome d’ autore e per 
materia, delle pubblicazioni concernenti la storia medioevale ita- 
liana pel periodo 1899-1910 recensite dal conte Carlo Cipolla, e 
che si potrà procedere entro l’anno accademico alla stampa di 
esso. L'Assemblea ne approva la spesa. Del pari entro l’anno si 
daranno alla stampa il II volume dell’ Epistolario di Guarino ve- 
ronese, e altri due volumi della collezione Miscellanea; a questi 
furono destinati i seguenti lavori ammessi, in conformità allo 
Statuto, col voto del Comitato di redazione del periodico Nuovo 
Archivio Veneto: una monografia del prof. dott. Luigi Zenoni su 
L’ Accademia dei nobili alla Giudecca, uno studio del dott. Ma- 
rio Brunetti intitolato Contributo alla storia delle relazioni veneto- 
genovesi dal 1348 al 1350, due altre monografie dovute al dott. 
Ricciotti Bratti e al prof. Arnaldo Ferriguto, nella prima delle 
quali il dott. Bratti illustra La fine della Serenissima, nella se- 
conda il prof. Ferriguto tratta di Ermolao Barbaro, umanista, 
filosofo, politico, uno studio del dott. Gian Giorgio Zorzi dal titolo 
Contributo alla storia dell’arte vicentina dei secoli XV e XVI. 

Da ultimo l’ Assemblea approva che sia incoraggiata, me- 
diante impegno dell’acquisto di 50 copie, la stampa di una storia di 
Venezia che il socio rag. Bistort ha testè compiuto nel manoscritto. 


ADUNANZA SEGRETA 


1. Raccoltasi l’ Assemblea in seduta segreta, alla presenza 
dei soli soci effettivi, il Presidente invita i revisori dei conti profes- 
sori Bonardi e Bolognini a dare lettura della relazione per l’anno 
1913-14, che si approva ad unanimità insieme col conto presentato. 


2. Si approva il conto d’'avviso per l’anno sociale 1914- 
1915, che viene esibito dal Segretario. 


3-7. L' Assembea poi procede alle nomine poste all’ ordine 
del giorno. 
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Sono eletti per acclamazione: Segretario pel quadriennio 
1914-1918 il cav. Giuseppe Dalla Santa e Tesoriere pel triennio 
1914-1917 il co. comm. Andrea Marcello. 

Il Presidente designa a scrutatori i soci Nani-Mocenigo e 
Battistella, e si procede alla distribuzione delle schede per le 
varie votazioni. Risultano : 

Eletti a unanimità consiglieri pel triennio 1914-1917 il prof. 
cav. Vincenzo Marchesi e il prof. comm. Camillo Manfroni. 

Sono eletti, mediante acclamazione, a Soci onorari, i signori 
prof. comm. Fabio Besta e dott. Orazio Brown, giù nostri cor- 
rispondenti interni, e il prof. comm. Enrico Castelnuovo di Ve- 
nezia. 

Sulle terne per due Soci corrispondenti interni, riescono e- 
letti, con votazione a schede segrete, i signori nob. Vittorio Ca- 
vazzocca-Mazzanti di Lazise (Verona) e prof. dott. Giov. Batta 
Zanazzo di Bassano Veneto. 

Mediante acclamazione sono eletti Soci corrispondenti esterni 
i signori prof. dott. Arturo Livingston di New York e prof. dott. 
sac. Pio Paschini di Roma. 

Il Presidente fa di volta in volta la proclamazione dei no- 
minati alle cariche e dei nuovi soci, e da ultimo si nominano Re- 
visori dei conti per l’anno sociale 1914-1915 i soci prof. dott. 
Antonio Bonardi e prof. dott. Giorgio Bolognini. 


ADUNANZA PUBBLICA 


In Venezia, nella Sala superiore del R. Istituto Veneto di 
scienze lettere ed arti, alla presenza delle autorità governative, 
provinciali e comunali, delle rappresentanze di numerosi istituti 
scientifici ed amministrativi della città, dei soci, e di eletto udi- 
torio, si apre, alle ore 14 1/s, l'adunanza solenne pubblica della 
R. Deputazione Veneta di storia patria. 

Il Presidente, rivolgendosi agli intervenuti dice, come fosse 
in alcuni dei soci il pensiero di rimandare la consueta solennità 
annuale della nostra Deputazione a giorni meno nefasti. Ma vinse 
invece il parere contrario, osservando che si tratta non già di 
una festività, ma d’ una austera cerimonia di studiosi. Può es- 
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sere quindi concessa questa sosta delle preoccupazioni guerresche 
che agitano tutti gli animi, questa specie di neutralità degli 
studi, una neutralità certo più nobile ed alta di tante altre neu- 
tralità ricordate dalla storia a cominciare da quella che mise capo 
a Campoformio. Nelle condizioni odierne la parola della storia sarà 
anche monito ed ammaestramento. Un valentissimo nostro collega, 
il prof. Raffaello Putelli, vi parlerà dell’interdetto di Paolo V, e 
vi dirà quanto alto sentisse la vecchia repubblica in fatto di di- 
plomazia, evitando, io spero, pericolosi confronti coi fasti della 
diplomazia odierna. Così la parola della storia sarà ammaestra- 
mento ed insieme conforto; sì anche conforto, perchè nelle mise- 
rande condizioni del presente altro conforto non resta che il ri- 
cordare. 

Hanno poi la parola il Segretario che legge il rendiconto 
morale e finanziario dell’ anno sociale 1913-1914, e il socio prof. 
dott. Putelli, che in conformità all'ordine del giorno, pronuncia il 
suo discorso: Considerazioni sull’ interdetto di Paolo V. 

Questi discorsi si trovano pubblicati qui appresso e formano 
parte integrante del presente Atto Verbale. 


IL PRESIDENTE 


POMPEO MOLMENTI 


Il Segretario 
GIUSEPPE DALLA SANTA 
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RELAZIONE DEL SEGRETARIO 


(1918-1914) 


Onorevoli Signore, Signori, Colleghi, 


Fu dubbio qualche momento in taluni della nostra Presi- 
denza se non fosse convenuto sospendere questa volta la solenne 
assemblea annuale che il regolamento prescrive; altre ansiose 
cure, troppo diverse dai placidi orizzonti della vita letteraria, ten- 
gono gravemente preoccupati gli animi e le menti, e già con- 
gressi anche nazionali e riunioni consimili furono rinviati a giorni 
di maggior calma. D'altra parte ci siamo pure fatto il quesito 
se, mentre il nostro Paese perdura immune dal disastro della 
guerra, non convenisse invece procedere alla pratica consueta, 
evitando così di aumentare da parte nostra, senza vera necessità, 
il ristagno che purtroppo gravemente angustia la nostra vita na- 
zionale nelle sue più svariate manifestazioni, quale necessario 
riflesso del generale conflitto. E siamo venuti nella deliberazione 
di invitarvi alla nostra tornata solenne, e il vostro intervento, 
che spieghiamo anzitutto come atto di cortese adesione, è forse 
anche prova che non ci siamo malamente apposti. Del resto, o 
Signori, una Deputazione di Storia Patria, per quanto modesta- 
mente e senza pretensione di parere, ha per fine precipuo dei 
suoi lavori il patrio progresso; e la grandezza d’ Italia deve es- 
sere il primo sentimento, il primo voto dell’ odierno convegno. 
Così maturino sempre gloriosi i destini di questa Terra invidiata 


“ ov'è la sede 


del valor vero e della vera fede. , 


Nella relazione dello scorso anno io annunziava prossima la 
distribuzione di sette lavori stampati dalla nostra Società ; cinque 
di essi furono dispensati di fatto, e poichè ho già riferito sul 
contenuto dei medesimi, basterà che adesso ne ricordi i titoli. 
Sono l’ ottavo ed ultimo tomo dei Libri Commemoriali della re- 
publica di Venezia, condotto a termine dal socio cav. Bosmin, lo 
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studio su L’ Arte dellu luna in Vicenza a cura del prof. Gio. 
Batta Zanazzo, il Saggio di bibliografia bassanese dal 1506 al 
1910 dovuto al socio dott. Tua, la trattazione su l’ Ordinamento 
giudiziario a Pulova nei secoli XVI e XVIII del prof. Gino 
Ferrari e la Cronotassi dei vescovi cretesi raccolta dal socio dott. 
Gerola. Il compimento delle altre due pubblicazioni promesse ha 
subìto un ritardo non preveduto. Ora poi i Dispacci di Pietro 
Cornaro ambasciatore veneziano ai Visconti nel tempo della guerra 
di Chioggia, nella edizione curata dal socio prof. Lazzarini, e 
la Cronaca dei fatti occorsi in Italia, di un anonimo veronese, 
dal 1446 al 1488, nella edizione del socio prof. Soranzo, saranno 
presto offerti agli studiosi, che pel valore degli editori e per l’im- 
portanza degli argomenti ne affrettano col desiderio la comparsa. 

Nel frattempo due altri lavori che la Presidenza non avea 
osato promettere così prossimi, si sono invece compiuti e dispen- 
sati. Uno di essi, che nella collezione generale dei Monumenti 
porta il n.° IV della serie Statuti, contiene appunto Gli antichi 
statuti delle arti veronesi secondo la revisione scaligera del 1319 
con una motizia sull’ origine delle corporazioni d Verona; è un 
grosso volume in 4.0, di cinquecento pagine, curato dal socio 
prof. Simeoni; ho informato più particolarmente sul contenuto di 
esso nella relazione del biennio 1910-1912. L’ altro volume ha 
per titolo Pubblicazioni sulla storia medioevale italiana per gli 
anni 1906-1910, ed è continuazione di quella bibliografia che 
l’ammirabile operosità dell’illustre nostro socio co. Carlo Cipolla 
ha elargito, per un intero ventennio, agli eruditi, facendo parte- 
cipe di tanta benemerenza la nostra Deputazione. Un indice mi- 
nuto che la dottoressa signorina Pastorello ha quasi condotto a 
termine, e che noi daremo subito alla stampa, è destinato a com- 
pletare l’ opera pregevolissima, a cui attingeranno, come a ricca 
miniera, e senza ombra di fatica, gli studiosi dei più svariati 
argomenti, per dieci secoli di storia italiana. 

Insieme colle pubblicazioni di cui dissi, curate dai prof. Laz- 
zarini e Soranzo, potremo dispensare prossimamente un terzo vo- 
lume, il Copiulettere marciano della cancelleria carrarese da gen- 
naio 1402 a gennaio 1403, la cui edizione è pure merito della 
sign.na dottoressa Pastorello. — Il copiario marciano, una delle 
più caratteristiche fra le pochissime raccolte superstiti di docu- 
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menti dell’ archivio dei Signori da Carrara, meglio che per tale 
sua singolarità, ha importanza per l’interesse diplomatico, lingui- 
stico, storico del suo contenuto. Diplomatico per la conoscenza 
dell’ organizzazione e delle consuetudini della cancelleria carra- 
rese; linguistico, perchè appartiene al periodo, che fu a Padova 
l'estremo dell'indipendenza dialettale come di quella politica; 
storico sopra tutto per l’ efficace rappresentazione dell’ ambiente 
e della vita italiana all’inizio del secolo XV, alla qual vita la 
piccola signoria carrarese, sentinella avanzata del movimento ge- 
nerale d’ opposizione all’ ambiziosa politica viscontea, si trovò 
profondamente e vivacemente commista. Sono più che ottocento 
lettere latine e volgari. Una parte di esse vide bensì la luce in 
opuscoli d’ occasione, ma questi sono ora difficilmente ritrovabili, 
spesse volte lasciano anche a desiderare per la poca correttezza 
del testo, talchè per nulla ne sono scemate l’ utilità e la novità 
della odierna intera stampa del codice. La signorina Pastorello fa 
precedere alla sua diligente edizione diplomatica una opportuna 
introduzione, ed illustra abbondantemente ogni lettera con docu- 
menti editi ed inediti. L'indice onomastico e il glossario delle voci 
dialettali meno comuni rendono completa la paziente erudita fatica. 

Fra altri lavori che abbiamo dato alla stampa, progredisce 
particolarmente il primo volume dell’ Epistolario di Guarino ve- 
ronese, edizione del socio prof. Sabbadini; ha invece meno pro- 
gredito, durante quest'anno, per essere stato il collega prof. Cessi 
occupato in altri studi, la stampa dei Dispacci degli ambasciatori 
veneti presso la Curia Romana, pel periodo da giugno 1509 a 
febbraio 1510, e del II volume degli Atti della Nazione Germanica 
dei Legisti nello Studio di Padova. 

Nella seduta di stamane furono accolti per la collezione Mi- 
scellanea di storia veneta i seguenti lavori; uno studio del socio 
dott. Bratti dal titolo La fine della Serenissima secondo una col- 
lezione di lettere spedite da Venezia al vicepodestà e capitano 
di Feltre Andrea Vitturi; una monografia del prof. Arnaldo Fer- 
riguto intorno ad Ermolao Barbaro, umanista, filosofo, politico ; 
uno studio del dott. Mario Brunetti intitolato Contributo alla sto- 
ria delle relazioni veneto-genovesi dal 1348 al 1350, ed un altro 
del dott. Gian Giorgio Zorzi dal titolo Contributo alla storia del- 
l’arte vicentina dei secoli AV e XVI. 
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Mi è pure grato informare che sarà quest’ anno iniziata nelle 
nostre pubblicazioni la stampa di una collana di studi Per /a 
storia della coltura in Venezia dal 1500 al 1797. Per ciò che ri- 
guarda l’ evo medio la Deputazione ha dedicato altra volta un 
grosso volume della collezione Monumenti, che sarà seguito per 
lo meno da un secondo. Per l’evo moderno si provvede cogli 
studi sovrannunciati. Dei quali sarà autore il ch.° concittadino 
prof. dott. Luigi Zenoni che da parecchi anni vi consacra in- 
telligente ed amorosa fatica. Aprirà la serie importante una 
monografia su L'Accademia dei nobili alla Giudecca. 

Il nostro periodico sociale Nuoro Archivio Veneto è uscito, 
durante quest’ annata, nelle sue puntate trimestrali, colla preci- 
sione omai di metodo, che è lode speciale del collega dott. Sega- 
rizzi. Gli argomenti in esso trattati riguardano svariatissimi rami 
degli studi storici. I professori Carlo Cipolla ed Enrico Besta si 
sono occupati delle vicende più antiche di Venezia, il primo dis- 
sertando sulle tradizioni intorno alle antiche immigrazioni nella 
laguna, mediante confronti fra il Chronicon Altinate e il Chroni- 
con Gradense, il secondo con un articolo in cui ritorna sulla nota 
raccolta e trascrizione di antichi documenti veneziani ad opera 
dell’ umanista Tomaso Diplovataccio. Il collega prof. Cessi ha 
studiato Le relazioni commerciali tra Venezia e le Fiandre nel 
secolo XIV, e il dott. Enrico Magatti Il mercato monetario vene- 
ziano alla fine del secolo XVI. Interessante riuscì pure, per paziente 
ricerca e novità di argomento, lo studio del prof. don Giovanni Riz- 
zardo su Il patriurcato di Venezia durante îl regno napoleonico. BA 
altri scritti di storia veneta politica, letteraria, giuridica, genealo- 
gica, artistica, aneddotica dobbiamo ancora al Cessi, e poi ai signori 
Sforza, Miagostovich, Vital, Gambarin, Lattes, di Lenna, Simeoni, 
Moschetti, Segarizzi, Cocco, Wiel, Greppi e Pilot. Alcuni soci e 
non soci hanno anche favorito, in questi quattro fascicoli del 
Nuovo Archivio Veneto, opera gentile di recensioni bibliografiche, 
ma furono veramente troppo pochi. È questo un difetto, che noi 
non nascondiamo, nella compilazione del periodico. La stampa 
consimile, estera in particolare, dedica una parte notevolissima 
dei fascicoli alla bibliografia, fatta talora di vera critica, spesso 
di modesta ma sempre preziosa informazione, e e’ insegna che 
la bibliografia è uno dei compiti più apprezzati del periodico sto- 
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rico. Gli egregi soci della Deputazione sopra tutto dovrebbero 
accettare oggi il nostro appello, ed aiutarci a colmare anche 
questa spiacevole lacuna di una pubblicazione che gode generale 
simpatia fra gli eruditi. 1 

Ora vi dirò di una nostra amara delusione. Voi tutti, o Si- 
gnori, sapete che la Germania libraria aveva indetto per que- 
stanno una esposizione internazionale della industria del libro e 
delle arti grafiche. Imponente la preparazione, maestoso il risul- 
tamento. L’ Associazione tipografico-libraria, italiana nel bandire 
l'invito ai connazionali, così s'era espressa con parole che paiono 
avere presagito il riscontro di una fatalità senza pari spaventosa: 
“ La Francia è ansiosa di misurarsi a Lipsia, sul campo libra- 
“ rio, con la rivale nazione e con le altre. , Nel tempo mede- 
simo un organo professionale inglese avea scritto: “ La Germa- 
“ nia dominò la esposizione di Bruxelles del 1910, la Gran Bre- 
“ tagna deve dominare la esposizione di Lipsia. , La nostra 
Italia non s’ era proposta di figurare nella capitale libraria d’Eu- 
ropa con concetti di sfida e predominio, bensì di doverosa affer- 
mazione del posto che le spetta nella storia della civiltà e del- 
l’arte per le superbe tradizioni librarie e tipografiche che vanno 
dai Manuzi al Bodoni. Riuscì pertanto alla benemerita Società 
bibliografica italiana di mettere insieme a Lipsia un’ accolta di 
volumi da formare “ una libreria ideale, fantasticamente lus- 
“ suosa ..... che realizzerebbe, ove ne venisse in possesso, le 
“ più ardite aspirazioni di qualsivoglia più esigente bibliofilo ,, 
e case librarie, e privati, ed istituti scientifici d’ Italia hanno sa- 
puto portare il vanto del padiglione italiano a fastigio di inattesa 
grandezza. La nostra Presidenza ha creduto di accettare l’ invito 
che a convegno si nobile non mancasse la Deputazione Veneta 
di Storia Patria, e una scelta collezione delle nostre pubblicazioni 
avea preso, nella mostra di Lipsia, onorifico posto in apposita 
vetrina; la rappresentanza dell’ attività di questa istituzione era 
riuscita, pur nella sua modestia, piacevole e assai beneviso con- 
tributo alla gloria della complessa attività italiana. Ma purtroppo, 
Signori, la grande Esposizione lipsiense ha finito non ultima vit- 
tima dell’ immane incendio onde Europa quasi tutta e più che 
Europa divampa. La sezione italiana in particolare, per ragioni 
gravi e delicate, fu messa intieramente fuori concorso. 
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Anche quest’ anno la Deputazione fu rappresentata a diverse 
solenni cerimonie di natura storico-letteraria ; fra le straordinarie 
vanno ricordate la commemorazione del secondo centenario dalla 
nascita di Gaspare Gozzi tenuta il decorso dicembre all’ Ateneo 
Veneto, e quella del primo centenario dalla morte di Giovanni 
Prati, promossa nel marzo dal Circolo Universitario di coltura 
Ardigò, in Padova, donde il poeta, giovane, avea lanciato i canti 
‘ sacri della primavera italica. Abbiamo assistito al discoprimento 
sui murazzi di Pellestrina, della lapide che finalmente è un fatto 
compiuto, su cui sta scritto l’ Aus romano aere veneto, verace 
asserzione di opera veramente romana che fu limite provviden- 
ziale posto dall’ uomo alle tempeste del mare. Da ultimo si è 
partecipato con sentimento di doveroso fraterno ossequio alla 
inaugurazione del busto scoperto lo scorso maggio nel Museo di 
Padova all’ illustre sempre compianto nostro socio Andrea Gloria. 


Di quattro colleghi la Deputazione deplora quest’ anno la 
discesa nell’ urna. Sono gli onorari Kallindero, Mandruzzato, Som- 
mi-Picenardi, e il corrispondente esterno Sathas. 

Giovanni Kallindero, frequentati gli studi a Parigi e da- 
tosi alla magistratura, riuscì presidente della Corte di Cassazione 
di Bukarest, fu poi amministratore dei beni della corona rumena, 
presidente di quell’ Accademia. I suoi scritti più noti trattano ar- 
gomenti di storia dell’ antica Roma, come le XII tavole, la moda 
romana, ma egli fu insieme un innamorato di tutte le memorie 
d’Italia, e specialmente della gloriosa Venezia. A lui, dotto fi- 
glio di un popolo fratello ed amico nostro, vada riverente l’ ultimo 
saluto di questa Società. 

Vita di azione socialmente molto benefica fu quella spentasi 
il 10 giugno in Treviso colla inattesa morte dell’avvocato grand. 
uff. Giambattista Mandruzzato. Giovanissimo partecipò ai moti 
per l’ indipendenza nazionale, fu eletto nel 1870 a rappresentare 
in Parlamento la sua città, e per due volte il voto dei concitta- 
dini si raccolse sul nome di lui, chiamandolo a capo dell’ ammi- 
nistrazione di Treviso ; benemeritò nel promuovere e fondare isti- 
tuzioni di previdenza e carità. Ma l’ animo altamente nobile del 
Mandruzzato sentì pur vivo il culto della storia e delle tradizioni 
trevigiane ; si appassionò di bibliografia, e la rara coltura esplicò 
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collaborando in giornali e riviste, fra cui quell’Archivio domestico 
che ebbe a fondatori Luigi Bailo ed Antonio Caccianiga. Così 
belle doti d’ animo e di mente lo aveano chiamato all’ onore di 
presiedere l’ Ateneo di Treviso, e proprio nello scorso novembre 
questa Deputazione, gentilmente accolta in quell’istituto a tenervi 
l’annuo solenne convegno, aggiungeva ornamento alla classe dei 
nostri soci onorari registrando fra essi il nome di Giambattista 
Mandruzzato. Ma ahimè, Signori, fu sogno, fu orma troppo breve. 
Quel nome è ormai disparso dal numero dei nostri, e disparso 
per sempre. 

Il giorno 23 giugno si spegneva, anch’egli improvvisamente, 
a Pesaro, il marchese Guido Sommi Picenardi. Fra nato a 
Cremona nel 1839, ed ascritto nel 1873 all'Ordine di Malta, fu 
dieci anni dopo eletto Gran Priore del Lombardo Veneto. Diede 
all’ Ordine la sua attività, e insieme ne illustrò con brevi ma 
buoni lavori storici, la serie dei suoi predecessori nell'alta di- 
gnità, la sede di Venezia, l'archivio. L'antico illustre casato 
donde trasse origine e la città nativa furono per lui oggetto di 
studi amorosi; la famiglia Sommi ne guadagnò un volume che 
fu savio esempio di quell’avviamento delle doitrine araldiche sul 
terreno della critica storica che ogni dì più ci è grato consta- 
tare; Cremona ebbe dal nostro una illustrazione pel decennio in 
cui fu suddita di Venezia, fra le due leghe di Blois e di Cam- 
brai, dall’ anno 1499 al 1509. Questo lavoro, omai di vecchia 
data, potrà oggi rifarsi, e c'è già chi vi pensa, in virtà degli 
studi progrediti-e dei facili mezzi di ricerca, ma resterà sempre 
giusta l’ osservazione che caldo amore alla comune madre, e alla 
patria Cremona, e specialmente alla nostra Venezia, spira da 
quel libro, scritto innanzi che nella veneta laguna l'ottobre del 
66 mettesse desideratissimo fine alla dominazione straniera. Tra- 
lascio di citarvi, o Signori, altri scritti, taluno anche abbastanza 
voluminoso del Sommi; mi basti notare che in tutti si rivelano 
tranquillità d’ indagine, che è sempre buon elemento nella pre- 
parazione dei nostri lavori, eleganza di stile, ed un insieme di- 
gnitoso in piena rispondenza coll’aristocratica severità delle forme 
sotto cui il marchese Picenardi nascondeva un animo simpatico 
e mite. 

Opera scfentifica poderosa, sebbene per generale consenti» 
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mento dei dotti non definitiva, ha lasciato Costantino Sathas, 
nato a Galaxidi, piccolo porto della Focide, nel 1842, morto il 
27 maggio decorso a Parigi. Non fu opera definitiva, oltre che 
per la sua mole, anche per difetto di preparazione, chè il Sathas 
s’ era prima dedicato alla professione di medico, studio ed eser- 
cizio troppo disformi da quelli della filologia. Mi limito a ricor- 
dare, delle molte sue edizioni, la Philologie néo-hellénique conte- 
nente la biografia degli autori greci dalla caduta di Costantino- 
poli nelle mani del Turco fino ai nostri giorni; uno studio sulla 
Grecia sotto gli Ottomani dal titolo Tonpxoxparsoptw “EMAS ; 
la Bibliotheca graeca medii aevi in sette volumi, ricca collezione 
di cronache, opere letterarie, documenti diplomatici di capitale 
importanza; e nove volumi in quarto dal doppio titolo di Mwp.eia 
fs fMimwixi,g ibtoptas e di Monuments pour servir à l histoire de 
lu Grèce au moyen dge, dove è raccolta”a partire dall’ anno 1400, 
una messe copiosa di' documenti tratti dagli archivi della nostra 
repubblica, riguardanti sopra tutto la storia di quei paesi greci 
che nel medio evo furono parte del dominio veneto. Ha scritto 
Nicolò Jorga che giudicare il Sathas secondo le esigenze della 
filologia moderna sarebbe ingiusto, e che l’opera di lui “appar- 
tiene ad un periodo in cui le ricerchestoriche avceano insieme lo 
scopo di eccitare e tener desta la coscienza delle nazioni balcaniche. 
Noi accettiamo volentieri questi giudizi che lasciano all'opera dello 
scrittore greco il vanto di essere stata utile e feconda, e perciò 
degna della riconoscenza di tutti gli storici e in particolar modo 
di quelli che svolgono il libro delle vicende di Venezia dove 
ogni pagina è indissolubilmente legata colle vicende d’ Oriente 

Questi gli egregi Colleghi che la R. Deputazione ha perduto. 
dal 1 ottobre 1913 al 30 settembre 1914, ma una tomba s'è già 
dischiusa pure nel nuovo anno accademico per accogliere la sal- 
ima di un vegliardo insigne, il senatore Alessandro d’ Ancona. 
In altra tornata ricorderemo, com’ è giusto, questo maestro della 
critica artistico-letteraria italiana, che da ben ventisette anni era 
socio e lustro della nostra istituzione. 


Eccovi il cenno di dovere sulla nostra gestione economica 
tenuta dal socio co. Marcello coll’amore consueto con cui egli pre- 
dilige la nostra Società. 
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Al 30 settembre 1913 la sostanza della R. Deputazione con- 
stava di lire 45496.10. Compresi i residui attivi e passivi della 
gestione 1912-1913, le entrate accertate dell’ esercizio 1913-1914 
furono di lire 19254,57, le uscite accertate, di lire 18843,60. Si 
ebbe quindi, in quest’ultimo anno, un avanzo di bilancio di lire 
410,97, restando così il patrimonio sociale al 30 settembre 1914 
di lire 45907,07. | 

Nella riunione di stamane l’ assemblea ha proceduto alle se- 
guenti elezioni. Confermato tesoriere pel triennio 1914-1917 il co. 
comm. Andrea Marcello; nominati consiglieri pel detto triennio 
i professori comm. dott. Camillo Manfroni e dott. cav. Vincenzo 
Marchesi. 

Eletti Soci onorari il prof. comm. Fabio Besta e il dott. 
Orazio Brown per trasferimento dalla classe dei soci corrispon- 
denti interni, e il prof. comm. Enrico Castelnuovo. 

Soci corrispondenti interni il dott. Vittorio Cavazzocca Maz- 
zanti e il prof. Gio. Batta Zanazzo. 

Soci corrispondenti esterni i prof. dott. don Pio Paschini e 
dott. Arturo Livingston. 

Confermati Revisori del conto per l’anio testè incominciato 
i professori dott. Antonio Bonardi e dott. Giorgio Bolognini. 


Un’ altra nomina ha fatto stamane la nostra Società, dico 
del suo segretario, e si è voluto rieleggere pel prossimo qua- 
driennio, la persona che vi parla. Tale rielezione è nuovo atto 
di benevolenza degli illustri colleghi, ed io riassumo tranquillo 
e riconoscente l’ incarico di fiducia e di onore, perchè mi affidano 
il loro consiglio, il loro compatimento. Ci rimetteremo all’ opera 
rinfrancati, nella sicurezza che sempre di fronde novelle rinver- 
dirà l’ albero di questo sodalizio, innestato sulle radici di una 
tradizione costantemente seria, esemplarmente attiva, degnamente 


gloriosa. 


GiusEPPE DALLA SANTA 
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CONSIDERAZIONI 
SULL’'INTERDETTO DI PAOLO V. 


In pochi momenti della sua storia, pur così ricca di magni- 
fici eventi, la Repubblica di Venezia attirò sovra di sè l’ atten- 
zione di tutta l’ Europa, e apparve esposta ai maggiori pericoli, 
ma arbitra insieme col suo contegno delle sorti di tutti, come 
quando, nell’ infuriare della reazione cattolica e nell’ aggravarsi 
della prepotenza spagnuola in Italia, Papa Paolo V la colpì col 
famoso Interdetto. Si eccitarono allora acerbissime le passioni e 
lasciarono una lunga eco, e rivissero rincrudite nelle generazioni 
successive per il perenne rinnovarsi dei contrasti tra lo Stato e lu 
Chiesa, così chei più dei contemporanei e dei posteri non si accinsero 
serenamente ad investigare il complesso avvenimento, a chiarirne 
l'origine, a rappresentarne lo svolgimento e la fine, ma si pal- 
leggiarono a vicenda lodi e condanne, che fatalmente scende- 
vano dai loro preconcetti. In tale modo è ncecaduto, che alla 
distanza ormai di tre secoli noi desideriamo ancora una storia 
che ci raffiguri quel memorando conflitto sotto i suoi molteplici 
aspetti, e ce ne dimostri con l’ imparziale cimento dei fatti e dei 
documenti la vera importanza ed il profondo significato. 

Già fu lungamente costume, con intendimenti apologetici o 
denigratori, di accentrare nella grande figura del Sarpi tutta 
l’opera della Repubblica, la quale avrebbe, dunque, docilmente 
seguito i suggerimenti del suo Consultore, e questi dominando 
tutti con la superiorità dell’ intelletto sarebbe diventato l’anima 
dello Stato, così nel fronteggiare le difficoltà interne, come nel 
reggere le aggrovigliate fila diplomatiche, intanto che stretto 
intorno a sè un numeroso stuolo di scrittori combatteva una for- 
midabile battaglia nel campo del pensiero contro la Curia Romana, 
e secondo alcuni anche contro la fede cattolica. 

Eppure basta una semplice osservazione a respingere questo 
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concetto, perchè contrario alla verità. Le leggi che il Papa con- 
dannava come offensive della libertà ecclesiastica, esigendone la 
revoca, vennero pubblicate nel 1602, nel 1604 (m. v. 1603) e nel 
1605, ed il Sarpi fu primamente richiesto di consiglio, insieme 
ad altri insigni giureconsulti, nel gennaio del 1606, quando già 
da mesi erano rinchiusi nelle carceri del Consiglio dei X i due 
ecclesiastici, dei quali il Papa domandava la immediata consegna 
al Nunzio, negando in nome della immunità alla Repubblica il 
legittimo potere di giudicarli. Nè il procedere contro ecclesiastici 
. delinquenti, nè le leggi erano una novità; che anzi quello aveva 
radice nella consuetudine antichissima, e queste erano gli ultimi 
anelli di una lunga catena che risaliva nei secoli precedenti, il 
resultato di una tradizione costantemente seguita, ed in realtà, 
anzi, la rinnovazione di leggi anteriori, la cui azione era dal 
ristretto territorio del vecchio Dogado allargata a tutto lo Stato. 
Alle prime rimostranze che nell’ottobre del 1605 mosse il Papa, 
la Repubblica rispose con quegli argomenti che le condizioni di 
fatto e la ripetuta esperienza le dettavano, e che fece poi valere 
fino all’ ultimo nel corso della contesa; e nel novembre il Senato 
commetteva all’ambasciatore Ag. Nani, di dichiarare recisamente 
al Pontefice l’ irremovibile proposito di mantenere integre le 
proprie deliberazioni, per non esporre lo Stato ad un profondo 
sovvertimento. Che più? Morto il Doge M. Grimani, quando già 
crano giunti i Brevi ortatori, dei quali era troppo facile pre- 
vedere il minaccioso tenore, se anche l’ interregno ne aveva im- 
pedita la lettura, la suprema dignità della Repubblica fu confe- 
rita a Leonardo Donato, il cui nome circondato dalla stima uni- 
versale, ec fatto illustre dalla lunga e luminosa opera per più che 
quaranta anni esercitata nelle maggiori ambascierie e nei più 
vari ed ardui uffici, significava sicura difesa dei diritti dello Stato, 
incoercibile opposizione a qualsiasi tentativo della reazione catto- 
lica di menomarne la piena indipendenza e sovranità. Prima, 
dunque, che il Sarpi fosse interrogato, era ben ferma nella co- 
scienza del Senato la politica della resistenza, come da tempo 
s'era messo su quella via che lo doveva condurre alla lotta. 
Certo il Sarpi consacrò con fervido affetto alla causa della Re- 
pubblica l'ingegno fulgidissimo, e la soccorse con la sua vasta 
e sicura conoscenza del diritto canonico ; fu, se così m'è lecito 
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esprimermi, un geniale avvocato che portò il contributo della sua 
multiforme dottrina in una controversia, che la Repubblica aveva 
già nell’ambito pratico e politico risolta e decisa, ma che biso- 
gnava giuridicamente giustificare dinanzi al mondo. Nè con ciò, 
io penso, viene in alcun modo offesa o scemata la gloria del 
Sarpi. Assai maggiore consenso di ammirazione circonderà il suo 
nome, e più saldamente radicata suonerà la sua fama, quando 
finalmente la sua vita sarà indagata con obbiettivo spirito di 
verità che escluda qualsiasi preconcetto d’ amore o d’ odio, perchè 
allora apparirà chiaro quello che non poche ricerche mi inducono 
ad affermare, che, se la politica di Venezia ed il suo Consultore 
non sono termini equivalenti, l’ operosità instancabile di questi 
nell’ affrontare i più ardui problemi, tramutando la questione 
pratica e presente in un principio generale; la lucidità penetrante 
dei suoi consulti, che vinsero molte perplessità e diedero animo 
a non pochi dubbiosi, ai quali riusciva malagevole distinguere 
gli interessi temporali dagli spirituali per mille guise intreccian- 
tisi; e la potenza innovatrice delle dottrine di cui si fece effica- 
cissimo banditore e nelle scritture d’ ufficio ed in quelle destinate 
ad illuminare la pubblica opinione; e l'impulso e l’ ispirazione 
ch’ ei diede a tutta una schiera di scrittori, che delle stesse dot- 
trine divennero divulgatori pugnaci, fuori d'ogni contrasto gli 
assegnano un posto eminente non pure tra isuol contemporanei, 
ma tra gli uomini maggiori di ogni tempo. Che se porremo mente 
alla sua immensa devozione alla patria, alla profonda convinzione 
che lo reggeva, alla fede ardente nella bontà della sua causa, 
questa grandezza morale ci porgerà la consolante prova, di quale 
possente ala si arricchisca l'ingegno pur privilegiato, ove una 
fiamma ideale lo illumini. 

Ora, se vogliamo aprirci la via a rettamente intendere la 
lotta per l Interdetto, nella quale alla questione giurisdizionale 
si mescolarono subito gli interessi politici, bisogna avvertire che 
due gravissime jatture ttagellavano ad un tempo l’Italia, la do- 
minazione spagnuola che soffocpva ogni palpito di vita nazionale, 
e la reazione cattolica che tendeva ad asservire la vita civile 
all’ opprimente tutela del Papato; e l'una e l’altra tirannide, se 
anche passeggiere discordie le dividevano, trovavano alfine modo 
di puntellarsi e rinvigorirsi a vicenda. Mentre gli altri Stati ita- 
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liani si piegavano ossequenti e pavidi alla prepotenza spagnuola, 
la Repubblica di Venezia sola le fu irreducibilmente avversa, e 
poichè le sue forze non le consentivano di dare altrimenti corpo 
ad una politica nazionale, si accostò alla Francia, e ne caldeggiò 
in ogni modo il rinnovarsi e l’ estendersi dell’ influsso in Italia, 
nella convinzione che solo dall’ equilibrio delle due corone, come 
allora usavano dire, potesse derivare a noi qualche sollievo. Il 
che importa rammentare per ispiegarci il vario atteggiarsi delle 
maggiori e minori potenze a tempo dell’ Interdetto, che fu occa- 
sione all’ irrompere degli appetiti di conquista e di prevalenza, 
infrenati prima e compressi allora dalle impensabili conseguenze 
della conflagrazione generale. La stessa differenza intercede ri- 
guardo alla reazione cattolica tra gli Stati italiani e la Repub- 
blica. Quelli la subivano reluttanti, o tutto al più si industria- 
vano a scemarne con coperti artifici le insidie; questa le si op- 
pose dapprima con temperanza nelle forme, ma con tenacia nella 
sostanza, e poi, quando vide incalzare più dappresso la minaccia, 
le si levò contro e la combattè a viso aperto, rivendicando la 
propria indipendenza e la sovranità dello Stato laico, ed accolse 
e promosse e diffuse le dottrine giurisdizionali che già in Francia 
avevano coi monarcomachi fatto mirabile prova, e che rinnovate 
e perfezionate, specialmente dal Sarpi, dovevano vincere l’ aspra 
battaglia e preparare l’avvenire. Ebbene, questo è il fatto singola- 
rissimo che la contesa dell’ Interdetto ci rivela, la esistenza nella 
classe dirigente, e non in un uomo solo grandissimo, o in pochi, 
nell’ indirizzo, insomma, della Repubblica, di una coscienza poli- 
tica superiore a quella degli altri Stati italiani, che ha radice nella 
secolare tradizione e si alimenta della quotidiana esperienza, e si 
rinsalda con la vitale sostanza delle nuove dottrine, decisamente 
avversa ai principi della reazione cattolica. Coscienza politica, mi 
affretto a soggiungere, che era patrimonio del patriziato domi- 
nante e degli spiriti culti, non del popolo, non dei sudditi di 
terraferma, che non consentirono cordialmente alla condotta della 
Repubblica, come tante volte è stato ripetuto, ma furono, ed i 
documenti lo provano, costretti all’ obbedienza dall’ inflessibile 
repressione (1). 


(1) v. E. CornET, /uolo V e la Repubblica veneta. Nuova serie di 
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È notissimo da quali cause ebbe origine il conflitto. Aveva 
la Repubblica con la legge del 26 marzo 1605 vietato che i beni 
stabili dei laici potessero per donazione, o per testamento, o per 
vendita passare, senza licenza del Senato, in possesso degli 
Ecclesiastici e delle cause pie, ordinando che a questi spettasse, 
invece, il ricavato della vendita, da effettuarsi entro due anni, 
delle proprietà in questione. Inoltre la legge del 10 gennaio 1604, 
o 1603 secondo il computo veneto, proibiva a' religiosi ed a’ 
laici, a scuole, fraternite ed associazioni qualsiasi, di erigere, 
senza licenza del Sennto, Chiese, Monasteri, Ospedali. Anche, il 
23 maggio 1602, il Senato, rigettando la domanda dei Monaci di 
Praglia, che asserivano diritto di prelazione su certe terre acqui- 
state da un Dottor Zabarella e ad essi obbligate di censo, esten- 
deva la propria sentenza a tutti i casi simili, c vietava che mai 
in avvenire fosse riconosciuto negli Ecclesiastici il diritto di pre- 
lazione che li mettesse in possesso dei beni dei laici (1). Tutte 
e tre queste leggi non inaugurano un nuovo indirizzo nella legis- 
lazione veneta; nel loro testo sono rammentate le precedenti 
disposizioni simili, ed altre affini sarebbe a noi facilissimo di 
ricordare. È chiarissimo, anzi, che le prime due si distinguono 
dalle anteriori dei secoli XIV e XVI per ciò solo che applicano 
a tutto lo Stato le norme prima vigenti nel Dogado, e la terza 
riduce a legge generale il principio che da lungo tempo aveva 
inspirato numerosissime decisioni. Il tenore delle leggi, e più le 
ragioni che in loro difesa addussero l’ ambasciatore veneto al 
Pontefice ed il Senato al Nunzio, e poi le molte considera- 
zioni che intorno ad esse si ritrovano negli scritti del Sarpi c 
degli altri contemporanei, ci dimostrano appieno lo scopo che la 


documenti ecc. (Nell’ Archivio Veneto Vol. V e VI 1873). G. Carasso, Fu 
Paolo Sarpi e l Interidetto di Venezia, Firenzo 1880, p. 94-102. Nuovi 
documenti in proposito aggiunsi anch'io nel mio lavoro, 22 Duca Vin 
cenzo I (ronzaga e V Interdetto di Pirolo Va Venezia tnel Nuoro .d- 
chicio Veneto Vol. XXI e XXII 1911). 

(1) Il testo delle tre leggi è riprodotto dal Corwnet, Pasto WV e la 
Repubblica Venetu. Giornale ece. Vienna 1859, appendici I, III e IV. 
L’ indicazione esatta delle leggi attini emanate dalla Repubblica prima e 
dopo l’ Interdetto può leggersi nella Scrittura 12 giugno 17607 dellu 
Deputazione Straordinaria ece. edita dal CeccHeTTI, La Repubblica di 
Venezia e la Corte di Itoma, Vol. II p. 119 e sgg. 
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Repubblica si prefiggeva di raggiungere. Poichè per effetto della 
controriforma i vecchi ordini religiosi si erano rafforzati, e taluni 
suddivisi in branche meglio assestate e fatti più numerosi, e pa- 
recchi ordini muovi erano sorti con intendimenti conformi alle 
aspirazioni allora prevalenti nella Chiesa, sentì Venezia il bisogno 
di diminuirne il crescere strabocchevole, che poteva eventualmente 
risolversi in un danno economico dello Stato e dei cittadini, alla 
cui carità facevano quelli continuamente ricorso; ma più ancora 
volle procacciarsi un’ arma contro i pericoli che traeva seco la in- 
troduzione dei nuovi istituti con la inevitabile diffusione di prin- 
cipi contrastanti al suo indirizzo ed al suo interesse, ben sapendo 
quanto più irto di difficoltà sarebbe stato il cacciarli quando il 
danno si fosse avverato, che non ne presentasse il tenerli lontani 
negando, per le esigenze, sempre facili a trovarsi e ad esagerarsi, 
di difesa militare, di decoro, d’igiene e via dicendo, la costru- 
zione della Chiesa e del Convento che all’ esplicazione della loro 
attività occorrevano. D'altro lato è evidente che la Repubblica 
si sforzava d’impedire l’ aumento della proprietà fondiaria del 
Clero, che enorme in tutto lo Stato, toccava in alcune provincie 
la metà e perfino i due terzi del totale. È d’ uopo notare subito, 
che da questo tentativo non ci è lecito arguire che fossero già 
spuntate a Venezia le teorie economiche, che condannarono la 
mano morta come un ostacolo allo svolgersi della pubblica ric- 
chezza. Questo concetto sorgerà e si imporrà più tardi, nel sec. 
XVII, quando l’ Economia politica incomincierà a spargere i suoi 
lumi; allora non era possibile. I frequenti lamenti, di che ab- 
bondano le scritture in difesa della Repubblica, sulla soverehia 
ricchezza del Clero, sul conseguente distacco dalla purezza evan- 
gelica, sul peccaminoso avvolgersi negli interessi mondani, non 
sono che la ripetizione di una nota che ha fino alla sazietà ri- 
suonato nei secoli, ma nulla hanno a vedere con un principio 
scientificamente fermato. E perciò ci colpisec come un singolare 
presentimento l’ osservazione che fa il Sarpi nelle sue Considera- 
zioni sopra le Censure, che “ conviene tener così regolato il corpo 
“ della Repubblica, acciocchè un membro non cresca più del dovere, 
“ sicchè faccia il corpo mostruoso; e prendendo più alimento del 
conveniente, dannifichi le altre membra, togliendo loro il suo de- 
“ bito ; e per sè stesso non potendo digerire il superfluo, si riempia 


“ 
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“ di mali umori, onde nasca prima infermità in lui, e poi corruzione 
“ di tutto il corpo , (1). Le leggi venete non avevano che una mira 
fiscale. Correvano tempi difticili, che mettevano a dura prova il 
pubblico erario, e mentre i laici erano esausti dalla gravezza dei 
tributi, le proprietà ecclesiastiche o sfuggivano interamente al peso 
delle imposte, o le pagavano in misura inadeguata, e quando alla 
Curia Romana fosse piaciuto. Un’ impellente necessità esigeva che 
sì sbarrasse la strada al rapido crescere delle proprietà ecclesia- 
stiche, perchè la materia imponibile non diminuisse a tale segno 
da togliere allo Stato i mezzi per sodisfare ai suoi molteplici com- 
piti, ed obbligarlo insieme a dissanguare i laici. Questo e non 
altro significano le parole che a giustificazione del negato di- 
ritto di prelazione si leggono nella legge del 1602: “ ricerca il 
“ servitio delle cose nostre per quiete e consolatione dei sudditi ,. 

Da un altro ordine di fatti era fomentato il dissidio. Il Consiglio 
dei X aveva iniziato il processo criminale a carico del Canonico 
Saraceni di Vicenza e dell’ Abbate Brandolin di Nervesa impu- 
tati di nefandi delitti. Il proprio diritto a giudicare gli Eccle- 
siastici nei casi gravi ed atroci aveva costantemente la Re- 
pubblica affermato ed esercitato, c le era stato anche riconosciuto, 
almeno nel territorio del Dogado, con appositi Brevi dei Pon- 
tefici Sisto IV, Innocenzo VIII, Alessandro VI e Paolo III. Nulla 
di nuovo, dunque, neanche in questo, sì il perdurare e 1’ evol- 
versi di una consuetudine antica con cura gelosa in ogni tempo 
difesa. 

Impensierito, infatti, delle esenzioni sanzionate a favore degli 
Ecclesiastici, scriveva il Senato nel 1562 ai suoi ambasciatori al 
Concilio di Trento, dolendosi della diminuzione che all’ autorità, 
agli usi ed ai privilegi della Repubblica ne poteva venire, e del 
pericoloso eccitamento a delinquere ed a turbare l’ ordine pub- 
blico che al Clero avrebbe dato la certezza dell’ impunità (2). E 
due anni prima, inorridito dalla bestiale violenza commessa in 
Padova da un prete su di una bambina decenne, che ne morì, e 
“ dai tanti mensfatti commessi da persone ecclesiastiche ,, sup- 


(1) Sarpi, Considerazioni sopra le Censure della Santità di Papa 
Puolo V ecc., p. 199 del T. III delle Opere ediz. di Helmstadt (Verona). 
(2) RomanIn, Sforia documentata di Venezia, T. VI, p. 253. 
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plicava Papa Pio IV ad estendere a tutto lo Stato il Breve di 
Paolo III, “ che ha parturito bonissimo effetto a laude del S.or 
“ Dio et a satisfatione universale, per ciò che li tristi si asten- 
“ gono dalli delitti per timor della pena et non per amore della 
“ virtù ,. Ad onta dei cordiali rapporti che allora correvano tra 
Roma ce Venezia, e del proposito più volte manifestato dal Pon- 
tefice di voler puniti esemplarmente tutti gli Ecclesiastici rei, 
passarono sei lunghi mesi prima che un Breve papale desse fa- 
coltà ai Rettori di Padova di procedere, con l’intervento del giu- 
dice ecclesiastico, contro l’ immondo prete (1). Certo la corruzione 
del Clero, ignominiosa in sulla metà del secolo XVI (2), era stata 
notevolmente infrenata dalle saggie provvidenze della Chiesa, ma 
doveva mantenersi e profonda e diffusa agli inizi del secolo XVII, 
se il Doge Leonardo Donato, sdegnosamente rimbeccando il Nunzio 
nell’ udienza di Collegio del 10 febbraio 1606, esclamava: “ In 
“ settanta anni che habbiamo, da 25 in poi che cominciassimo a 
“ sedere là su quella banca de’ savi a gli ordini, essendo dipoi 
“ stati adoperati in tutti li negotij più importanti della Repu- 
“ blica, habbiamo sempre osservato che nessun male grave et 
“ enorme è stato commesso nelle città nostre, che non vi sia 
“ trovato qualche prete o frate, apostata o tristarello (3) ,. E di 
nuovo ci è forza riconoscere che la Repubblica obbediva ad una 
suprema necessità, alla salvaguardia del civile consorzio, sotto- 
ponendo al ferreo rigore delle sue leggi gli Ecclesiastici rei dei 
maggiori delitti. 

Ma disconoscendo queste necessità, e contendendo allo Stato 
i diritti che ne rampollavano, s° era da tempo fatta avanti la 


(1) Arch. di Stato di Venezia. Senato Terra, Reg. 42 c. 163v - 4.r 
Lett.a all’amb. a Roma del 29 agosto 1560; Senato. Dispacci da Roma. 
T. XIII. Disp. dell’ amb. M. A. Da Mula dal 6 settembre 1560 al 21 feb- 
braio 1561 e del segr." Formento dell’8 marzo 1561. Mancano i dispacci 
dei Rettori di Padova al Senato di questo tempo, e quelli degli stessi 
Rettori ai Capi del Cons.” dei X nulla contengono sull’ argomento. 

(2) v. BvscHBELL, Zeformation und Inquisition in Italien um die 
mitte des XVI Jahrhunderts, Paderborn 1910, p. 1 e sge. TaccHI-Vex- 
TURI, Storia della Compagnia di Cresù in Italia, Roma 1910, Vol. T, p. 33 
e sge. 

(3) Corver, Giornale cit., appendice V, p. 270. 
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Chiesa, che come cose sacre esigeva immuni da qualsiasi aggra- 
vio le sue proprietà e non soggetti alla legge comune i chierici, 
e proclamandosi superiore ad ogni potere terreno tendeva con 
ostinata perseveranza ad insinuarsi nell’ azione temporale dei go- 
verni per piegarla ai suoi fini, intralciandola con ogni arte se le 
si volgesse contraria, avocando a sè quel più di sovranità che 
le riuscisse. Più e più volte Venezia aveva sperimentato i peri- 
coli ed i danni di codesto indirizzo della Chiesa, dalla contro- 
versia giurisdizionale sul feudo di Taietto col Patriarca di Aqui- 
leia, a tempo di Gregorio XIII e di Sisto V, alle opposizioni 
mossele da Clemente VIII al pieno dominio su Ceneda, e, alla 
vigilia si può dire dell’ Interdetto, nel pervicace ribellarsi del 
Clero di Brescia ad un’ imposta straordinaria che lo strin- 
gente bisogno richiedeva, e nelle pretese che la Curia Ro- 
mana accampava di sottoporre ad esame il Patriarca nuovamente 
eletto. In questo periodo di tempo, e per effetto dei frequenti 
conflitti, s° era venuta mano mano temprando quella coscienza 
politica del patriziato che ho dianzi accennato; e così la Repub- 
blica di Venezia e la Curia Romana, seguendo due principi op- 
posti ed irreconciliabili, dovevano inevitabilmente passare dalle 
acri trattative all’ aperta rottura. 

 Informando gli altri Stati delle varie cause che provocavano 
l’ ira del Pontefice, il Senato, con le ragioni che suffragavano 
l’opera propria, metteva in rilievo quanto un comune interesse 
consigliasse tutti a sostenere la Repubblica. E poco prima il Dogé 
aveva in Collegio argutamente notato all’ ambasciatore di 
Francia: “ conosciamo indubitatamente, che quando il Pontefice 
“ in queste cose solo temporali la spuntasse con noi, la Nostra 
“ Festa saria la Vigilia d'altri Prencipi maggiori. , (1) Come 
intesero, e come praticarono codesta solidarietà i maggiori ed i 
minori potentati? Pare strano a noi, eppure è certo che la in- 
vocazione alla difesa di un comune diritto, ed il principio che 
vi andava congiunto, o non furono intesi, o non appassionarono, 
o vennero soverchiati dagli urgenti interessi politici. La fermezza 
dei contendenti destò subito il timore che li avrebbe trascinati 
alla guerra, la quale, in quel male congegnato equilibrio fondato 


(1) CoRNET, Giornale, p. 45. 


TOMO XXVIII, PARTE II so 
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e mantenuto dalla violenza, avrebbe avvolto nelle sue spire e i 
forti ed i deboli, ed era con uguale intensità desiderata e te- 
muta, perchè se a tutti porgeva occasione ad incremento di po- 
tenza, apriva del pari a tutti la via della rovina. É perciò, a 
seconda che le speranze od i timori prevalgono, noi assistiamo 
od al prorompere delle minaccie, od al sottile destreggiarsi degli 
artifici diplomatici. Così in Ispagna, se dalle manifestazioni di 
taluni dei suoi maggiorenti ci è dato cogliere un misurato con- 
senso alle leggi della Repubblica, tosto lo soffoca la interessata 
deferenza alla Corte Romana, finchè sovra ogni altro pensiero 
vince la brama di riaffermare ed estendere la dominazione in 
Italia, di fiaccare Venezia che le contrastava il passo, e di chiu- 
dere durevolmente la strada al rinnovato influsso francese. Ma 
l’ offerta che il Re Filippo II fece al Pontefice delle proprie 
forze e della propria persona, in termini così espliciti da non la- 
sciare dubbio che alle parole seguirebbero immediatamente i fatti, 
perdeva assai di valore per le aspirazioni alla pace di cui si rendeva 
interprete l’ ambasciatore cattolico a Venezia, e per l’ insistere 
nelle pratiche di conciliazione. Avvenne, anzi, ciò che meno era 
prevedibile, chè quasi ad un tempo, nel luglio del 1606, giunse 
a Venezia la notizia della lettera del Re di Spagna e delle ami- 
chevoli proposte di interposizione fatte al segretario veneto in 
Milano dal Conte di Fuentes, universalmente tenuto eccitatore 
di guerra per l’ insolente albagia e la sete di dominio che lo se- 
gnalavano (1). Allo stesso modo più tardi, un potente esercito 
spagnuolo sì raccoglieva in Lombardia per iscagliarlo sulle terre 
della Repubblica e conquistarne una parte, intanto che Francesco 
De Castro, inviato in missione straordinaria, si affaticava a Ve- 
nezia a raggiungere l’ accomodamento, ed a fornire con ciò no- 
vella prova del supremo ascendente del suo Re. 

Nè una politica idealmente più elevata seguì allora la Francia, 
tutta intesa a riconquistare la materiale potenza, che nelle lun- 
ghe guerre esterne e civili aveva perduto. Partecipando, ed in 


(1) V. il mio già cit. lavoro Zl Duca Vincenzo I Gonzaga e l'In- 
terdetto, p. 177 n. 1 dell’estratto. La lettera del Re di Spagna è pubbli- 
cata nella versione italiana, quale trovasi negli Amnali compilati dai se- 
gretari della Repubblica, nel CORNET, Giornale, p. 285. 
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prima linea, alle lunghe e difficili trattative diplomatiche alle quali 
diede luogo la lotta tra il Papa e Venezia, sia che accennassero 
a propositi bellicosi, o si sforzassero di assicurare la pace, non 
si scorge che nell’ animo del Re Enrico IV e dei suoi cooperatori 
avesse grande peso il principio che Venezia rappresentava. Con- 
vengono, sì, nelle ragioni della Repubblica, ma non si affannano 
certo a farle trionfare ; loro studio costante e soverchiante ogni 
altra tendenza, è di trarre il maggiore partito dal sempre mutevole 
corso degli eventi per accrescere il prestigio della Francia in 
Italia ed in Europa, e ridarle il primato sulla Spagna finalmente 
umiliata. A questo scopo obbediva il Card. Du Perron, che in 
Corte di Roma vegliava sugli interessi della Francia, esortando 
fino dal dicembre del 1605 il Re Enrico IV a serbarsi neutrale 
nella contesa, per essere accolto poi come introduttore di pace, 
e rendersi arbitro e moderatore del più grande avvenimento del 
tempo. E nel timore di compromettere con una sua parola co- 
desto disegno, si asteneva col pretesto di una indisposizione dal- 
l’ intervenire al Concistoro del 17 aprile 1606, nel quale il Papa 
richiese il voto dei Cardinali e pubblicò il Monitorio contro la 
Repubblica. All’ interesse politico esclusivamente volgeva ancora 
il Du Perron il pensiero, quando nell’ agosto del 1606, toccando 
al Canaye de Fresnes della lega che si stava trattando contro la 
Spagna, osservava che il ferro doveva battersi principalmente a 
Venezia, alla quale toccava, pertanto, dare qualche sodisfazione 
al Papa, se voleva che la catena fosse forgiata (1). Nè il Ca- 
naye de Fresnes, che ai contemporanei parve piegare in favore 
della Repubblica l’ opera e l’ autorità di ambasciatore di Francia, 
ci sì mostra veramente penetrato della sostanziale importanza 
della contesa, poichè nulla di ciò che era controverso, scriveva 
al Re il 18 maggio 1606, meritava che si accendesse così grande 
fuoco, e si doleva che la ostinazione degli avversari li gettasse 
in una Iliade di mali per un’ Elena di così poco conto, e mai 
nel passato, aggiungeva, la Cristianità era stata turbata da una 
causa tanto lieve. Lieve, a suo avviso, perchè essendo il Papa 
disposto a concedere, se richiesto, ciò che la Repubblica aveva 


(1) Du PerRon, Les Ambassades et Negotiations ecc. Varis chez P. 
Chaudiere, 1633, p. 442-3, 465 e 499. 
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fatto di propria autorità, tutto si riduceva a stabilire se lo stesso 
resultato si potesse ottenere con, o senza la licenza del Ponte- 
fice (1). Anche ammessa questa assai dubbia facilità di con- 
cessioni da parte della Chiesa, è evidente che all’ avveduto am- 
basciatore sfuggiva il valore dell’ essenza stessa del dibattito, la 
piena indipendenza dello Stato con le innumeri conseguenze che 
ne derivavano. In sostanza la Francia fu larga di buone parole con 
‘ Venezia, ma non voleva inimicarsi il Pontefice; destò più che 
non desse speranze d’ aiuti, ed accennò a scendere in campo, 
ma solo quando la Spagna avesse mosso i suoi eserciti, ed esi- 
gendo che la Repubblica soccorresse i Grigioni, il che giovava 
alle sue mire; finchè le fu dato di raccogliere il frutto della sua 
incessante ed accorta azione, riconducendo la pace quando s’ ad- 
densavano più paurose le minaccie di guerra, e vincendo nell’a- 
bilità diplomatica la Spagna, il che parve allora gloria incompa- 
rabile, e fu singolare accrescimento di autorità. 

Se ci facciamo poi a considerare il contegno degli Stati ita- 
liani, uno spettacolo miserando ci si dispiega dinanzi, nel quale 
non so se più offenda il nostro senso morale o lo smarrimento di 
ogni fierezza nazionale, o la perversione del carattere. Piccoli di 
territorio, poveri di forze, traevano da tempo la vita umilmente 
striscianti sotto la prepotenza spagnuola. Sentivano di questa 
l’ incomportabile peso, e l’ avrebbero di buon grado scosso dalle 
spalle, e volgevano anche le loro speranze verso la Francia ri- 
fiorente, ma con paurosa cautela, assillati dal dubbio di troppo 
osare, o trattenuti dal miraggio degli utili che una maggiore ac- 
quiescenza all’ antico padrone poteva assicurare. Se la loro esi- 
stenza era sempre esposta al capriccio del più forte, si intende 
di leggieri come di fronte alla lotta tra il Papa e Venezia non 
sì preoccupassero affatto del principio che la muoveva. Invece, un 
grande terrore li colse della guerra generale, e corteggiando l’ u- 
na e l’altra parte, ostentando fedeltà alla Spagna ed amicizia 
alla Francia, inspirandosi solo al gretto egoismo, usarono febbril- 
mente di ogni arte, la simulazione, la slealtà, il tradimento, per 
allontanare da sè la rovina, cd arraffare nello sconvolgimento 


(1) CanayE DE FRESNES, Lettres et Ambaussade ecc., Paris chez E. 
Richer, 1636, T. III, p. 33-4. 
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qualche lembo di terra. Ed ecco il Duca di Savoia (1) accarez- 
zare con l’ unione alla Spagna l'acquisto del Monferrato, della 
cui perdita intendeva compensare il Duca di Mantova con terre 
strappate a Venezia; ed agitarsi presso il Pontefice, perchè più 
che sull’ esercito spagnuolo facesse assegnamento sulle forze pro- 
prie e su quelle che egli e il Gran Duca di Toscana e il Duca 
di Mantova avrebbero messo al suo servigio, per infrenare le cu- 
pidigie della Spagna e togliere alla Francia l’ occasione di inter- 
venire in Italia; e nello stesso tempo ricercare alacremente l’al- 
leanza della Francia, dalla quale si riprometteva il dominio del 
Milanese, e industriarsi ad attirare nel suo piano il Duca di 
Mantova e Venezia, facendo dire a questa che all’ adempimento 
della missione, che tanto aveva ambito, di intermediario in nome 
dell’ Imperatore, avrebbe posto mano soltanto se gli desse oppor- 
tunità di concludere la caldeggiata lega. Peggio assai il Duca 
di Mantova. Nella crucciosa revisione che per la positura dei suoi 
domini sarebbe stato subito e irrimediabilmente travolto nella 
guerra, ei non seppe che profondersi in dichiarazioni di servile 
ossequio con tutti; ma vinto dall’ ambizione sognò nel suo se- 
greto un’ insperata fortuna, e non indietreggiò dinanzi a nessun 
mezzo per afferrarla. É con incomparabile mala fede tese i suoi 
inganni da tutti i lati, offrendosi senza riserbo alla Spagna ed 
accaparrandosi la benevolenza del Co. di Fuentes col fornirgli 
notizie e consigli, e rappresentando a Venezia la risposta data 
alle sollecitazioni spagnuole in modo da ottenere un solenne rin- 
graziamento del Senato; architettando una congiura nelle stesse 
schiere venete, che doveva mettergli in mano le fortezze di Pe- 
schiera, Verona e Legnago, ed aiutando con la designazione di 
capitani esperti la formazione dell’ esercito del Pontefice, che in 
cambio gli guarentiva il frutto del tradimento ; ed insieme coo- 


(1) Tutto ciò che più sotto dico del Duca di Savoia e del Duca di 
Mantova è desunto dai documenti editi dal De MacistTRIS, Carlo Ema- 
nuele 1 e la contesa fra la Repubblica Veneta e Paolo V. ecc., Venezia 1906, 
e dal mio studio Il Duca Vincenzo I Gonzaga e V Interdetto. Mi sono in- 
trattenuto su questi due principi ed i loro ministri, perchè degli altri 
Stati italiani non è stato finora chiarito con l’ esame completo dei do- 
cumenti il contegno durante l’ Interdetto. Tuttavia non mancano ele- 
menti per tenerli tutti degni di un identico giudizio, 
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perando col Duca di Savoia ad attenuare la unione della Chiesa 
con la Spagna ed a promuovere la alleanza con la Francia e Ve- 
nezia, ai danni della quale aveva lungamente tollerato che i Ge- 
suiti ed altri ordini religiosi muovessero dalle sue terre ogni 
maniera di insidie. 

I principi italiani fino dai primi momenti della contesa, e 
poi, aspirarono a gara ad essere accolti come strumenti di pace, 
per il prestigio che avrebbe circondato chi rimovesse la causa di 
tanti oscuri pericoli. Ma le proposte di accomodamento messe a- 
vanti dal Gran Duca di Toscana, dal Duca di Mantova e dal Duca 
di Savoia, ci mostrano a quale insufficiente concetto del pro- 
blema che si dibatteva, si informassero essi ed i loro consiglie- 
ri. Perchè, o la Repubblica avesse revocate o modificate le pro- 
prie leggi con una dichiarazione aggiuntiva, come proponeva il 
primo, o sottoposte al giudizio di prelati, come suggeriva il se- 
condo, od all’ esame di rappresentanti delle due parti, che il 
terzo bramava vedere raccolti in Torino, in tutti i modi ciò equi- 
valeva ad ammettere la superiorità di un potere estraneo, a fe- 
rire mortalmente la piena indipendente sovranità dello Stato, che 
Venezia altamente proclamava e difendeva. Ed ove si voglia scor- 
gere in quelle proposte non più che il riflesso della prevalente 
preoccupazione di conseguire la pace, la mentalità dei loro autori, e 
dell’ ambiente in cui germogliarono, ci è rivelata da altri fatti c 
da documenti che ci serbano la schietta effusione del loro animo. 
Ci soccorre subito il ricordo del Duca di Savoia che facilmente 
piegandosi ai voleri della Curia Romana, della quale pure aveva 
saggiato le aspirazioni assoggettatrici, escluse l’ ambasciatore ve- 
neto dalle cappelle e permise la pubblicazione dell’ editto del S. 
Ufficio contro le scritture venete, così che replicatamente il Papa 
ed il Card. Borghese gli rivolsero parole di lode e di ricono- 
scenza, mostrandosi edificati della sua pietà. Il Co. Verrua, suo 
rappresentante a Roma, pensava che al primo urto i Veneziani 
si fossero accorti “ di non haver molta ragione ,, ed il Provana 
veniva meno ai suoi doveri di ambasciatore a Venezia, allonta- 
nandosi dalla città per non assistere agli uffici divini con isco- 
municati, e ad onta dei lagni della Repubblica era mantenuto in 
ufficio; ed a Torino l'ambasciatore veneto P. Contarini si ram- 
maricava che gli si fosse fatto intorno il deserto, tutti fuggendo 
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la sua casa ed i suoi. Annibale Chieppio, la mente direttrice 
della politica gonzaghesca, senza ambagi esprimeva le proprie 
convinzioni si residenti mantovani a Venezia ed a Roma, Ercole 
Udine e Giovanni Magni. Ed al primo affermava che è “ dogma 
“ molto arduo da capire ,, che la Repubblica abbia gli stessi poteri 
del Papa, al quale ed ai Cardinali meglio le gioverebbe credere 
“ ch’ad un frate che può ingannarsi facilmente, et esser anco 
“ guidato da spirito diabolico ,, e che il Senato veniva meno 
alla sua celebrata sapienza, poichè per “ picca , e “ per una ba- 
gatella , si esponeva o a cedere con suo disdoro, od a staccarsi 
dalla Chiesa. Col Magni poi risolutamente sentenziava: “ Tengo 
“ per indubitato che la Rep. diffenda causa ingiusta ,. È lo 
stesso Chieppio che nelle Considerazioni del Sarpi non vedeva 
che un ingegnoso tessuto di sofismi, e condannava tutte le altre 
scritture favorevoli a Venezia, che l’ Udine e il Magni sprezza- 
vano, ma non leggevano per iscrupolo di pavida pietà. Le leg- 
gevano, forse, il Duca di Savoia ed il Provana, ma dopo di averne 
ottenuta licenza dal Pontefice. 

Si capisce che ad uomini cotali Venezia apparisse “ infetta ,, 
come il Verrua asseriva al Papa, e si scandolezzassero delle pre- 
diche del Manfredi e del Micanzio, che il Provana accusava “ di 
“ poco zelo verso l’ honor et servitio di Dio ,, e nutrissero e spar- 
gessero il sospetto di una vittoriosa diffusione del Protestantesimo 
sulle lagune. È probabile che alcuni, il Sarpi ed il Micanzio, ad 
esempio, vagheggiassero una riforma del Cattolicismo che lo stac- 
casse dalle cose mondane e lo avvicinasse all’ ideale evangelico, 
ma il governo della Repubblica dalla opportunità stessa della 
propria difesa era costretto a mostrarsi sinceramente cattolico. 
Non a scuotere la fede, nè a scalzare ì vecchi dogmi serviva 
allora il pergamo, sì ad oppugnare quel totato che la Curia Ro- 
mana pretendeva. Con verità, dunque, respingendo l’imputazione 
di calvinismo attestava il Doge a Francesco De Castro: “ giurerei 
“ in tutto questo popolo non essere quattro che sappino cosa sii 
“ e quello che voglia dire calvinista; siamo cattolici e tali si 
“ conservaremo anco contro la voglia di quelli che non ci vorria 
“ vedere tali, col tenerci disgiunti dalla Chiesa , (1). 


4 


(1) Cornet, Giornale cit., app. XII, p. 290-6, 
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Di fronte alle ambizioni, alle gelosie, alle malvagie astuzie con 
che gli altri Stati sommettevano ogni principio ideale al vantaggio 
immediato, brilla e si impone alla nostra ammirazione la illumi- 
nata e fiera condotta della Repubblica. Esortata a revocare le 
proprie leggi ed a spogliarsi dei propri diritti, risponde che mai 
avrebbe cancellate le deliberazioni inspirate dal bene comune; 
minacciata dai Brevi ortatori, ma confermata nella fede di pro- 
pugnare una causa giusta dalle argomentazioni dottrinali che 
rinsaldavano quelle attinte all’ esperienza, tenta con l’invio di un 
ambasciatore straordinario di piegare il Pontefice a più mite con- 
siglio ; colpita dal Monitorio papale, lo dichiara nullo e pone in 
opera ogni mezzo, anche la violenza che noi condanniamo, perchè 
nullo in realtà riesca l’ Interdetto ; circuita dai grandi e piccoli 
potentati che la sospingono a mettersi sulla via della concilia- 
zione cedendo poco o molto, respinge tutte le proposte come me- 
nomatrici del suo diritto, esclude anzi la possibilità di trattative, 
se prima non sieno levate le Censure, e persiste nella sua infles- 
sibilità anche dinanzi agli affidamenti di aiuto dati dalla Spagna 
al Pontefice, anche dinanzi agli ammonimenti dell’ ambasciatore 
Canaye de Fresnes, che la Francia non trovano ascolto l’avrebbe 
abbandonata. Nè la resistenza venne meno più tardi per l’ aggra- 
varsi dei pericoli; si allentò nella forma, ma si mantenne ferma 
nella sostanza. Non implicava invero la perdita di nessun diritto 
il consentire che gli ambasciatori di Francia e di Spagna, oltre 
che in nome dei loro Re, pregassero in quello pure della Repub- 
blica il Pontefice a levare le Censure ; e non più di un’apparente 
concessione è da tenersi la consegna dei due ecclesiastici prigioni 
al Re di Francia perchè li passasse al Pontefice, vincolata come 
fu alla solenne riserva del legittimo potere della Repubblica di 
giudicare quelli e quanti altri delinquessero in avvenire. Nè mai 
pressione di sorta valse ad indurre Venezia, non che alla revoca, 
alla sospensione delle leggi, che promise soltanto di usare con 
l’ antica pietà e religione, quando nel contrasto angoscioso della 
conflagrazione imminente e degli sforzi disperati a comporre la 
pace, si voleva strapparle una parola, un cenno di approvazione 
a quella che era per il Pontefice condizione indispensabile, la 
promessa del Re di Francia e di Spagna che le leggi non sì 
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sarebbero applicate, finchè non ne avesse amichevolmente trattato 
il nuovo ambasciatore veneto in Roma. 

E conforme a questa invincibile costanza fu la conclusione 
dell’ accomodamento suggellato dall’abilità dell’ inviato straordi- 
nario del Re di Francia, il Card. di Joyeuse, nell’ aprile del 1607. 
Le leggi furono mantenute, diventando in fatto una “ falsa mo- 
neta ,, come il Canaye de Fresnes aveva detto in Collegio, ed 
una “ fatuità ,, come scriveva il Card. Du Perron ad Enrico IV, 
la parola dei Re sul loro uso, per il mancato consensu della Re- 
pubblica (1). Il diritto di giudicare gli Ecclesiastici rimase in- 
tatto, cbbe anzi una solenne sanzione dal pieno vigore che fu ser- 
bato al decreto di espulsione dalle terre venete del potente ordine 
dei Gesuiti. Nè basta; chè la Repubblica, annunciando pubblica- 
mente ai prelati dello Stato la revoca contemporanea delle Cen- 
sure e del Protesto, con il quale aveva agli stessi ingiunto di con- 
siderare nullo 1’ Interdetto e di continuare nel servizio divino, con- 
gegnò le frasi per modo, che il proprio atto apparisse una conse- 
guenza dell’avere il Pontefice riconosciuto l’errore in che era caduto, 
provocando con ciò grandi clamori e doglianze a Roma, e vietò 
qualsiasi cerimonia e festività, perchè non voleva a rigore di lo- 
gica allietarsi della cessazione di un fatto, che aveva tenuto in 
conto di inesistente. 

Codesta segnalata e completa vittoria suscita in noi un senso 
di meraviglia e quasi di incredulità, tanto più se rammentiamo 
che un poderoso esercito spagnuolo in piceno assetto di guerra 
stava raccolto in Lombardia minacciando a Venezia, e che lo 
stesso Doge Leonardo Donato, vinto dalla previsione del disastro 
incombente sulla sua patria, e della inanità delle buone parole 
della Francia e dei soccorsi della troppo lontana Inghilterra, si 
era arreso alla temporanea sospensione delle leggi. I documenti 
veneziani provano con tutta evidenza che la maggioranza del 
Senato insorse contro il Doge venerando, e si irrigidì nella 
repulsa di qualsiasi concessione, finchè non toccò la meta ago- 
gnata. D'altronde in Roma, lo sappiamo con certezza, l’accomoda- 


(1) Cornet, Giornale, p. 219 in n. Du PERRON, Lettera ul Re Cri- 
stianissimo del 2 (rectius 5) aprile 1607, p. 25 del T. VII delle Opere del 
SARPI, ediz. cit. 
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mento riuscì una delusione, destò malumore profondo e commenti 
maligni. Il Papa stesso all’ ambasciatore mantovano Giovanni 
Magni, che gli porgeva le congratulazioni del suo Duca per la 
pace avvenuta, parve più studioso “ di persuader che si fosse 
“ fatto ogni possibile per riportar più piena sodisfatt.ne che in dar 
“ad intend.re di haverla conseguita, poichè disse, che con 
“ quelle Genti haveva bisognato pigliar quello che s’era potuto(1),. 
Non meritano dunque fede le scritture e gli atti, che poco ap- 
presso vennero dalla Curia Romana diffusi, a mitigare l’ impres- 
sione che i patti dell’ accomodamento avevano universalmente su- 
scitato, a dimostrare che non erano per essa avvilienti, come la 
comune credenza teneva. Ne chiarì l’inattendibilità, fino da allora, 
il Sarpi con logica tagliente, e vano fu il tentativo del Nurn- 
berger di dimostrarli rispondenti a verità (2). Eppure non sono 
da reputarsi dettati soltanto dal meditato intento di ingannare. 
La indubbia vittoria di Venezia è dovuta alla sua incrollabile 
fermezza, ma anche, e per molta parte, allo spavento di una con- 
fiagrazione generale. Per evitarla bisognava che la Repubblica 
ed il Papa si riconciliassero, e nell’ arduo compito riescì il Card. 
di Joyeuse, dando diverso colore ed altra portata agli stessi patti 
a Venezia ed a Roma, così che questa potè persuadersi di non 
essere stata battuta interamente. A pensare così mi inducono e 
l’ artificio inmaginato dal Cardinale e dal Canaye de Fresnes per 
nascondere al Pontefice la esclusione dei Gesuiti, quando insiste- 
vano perchè la Repubblica con un decreto speciale riammettesse 
nello Stato i religiosi usciti in causa dell’Interdetto, e gli accenni 
che ripetutamente si trovano nelle lettere del Canaye de Fresnes 
ad un segreto, che celato a tutti rese possibile l’accomodamento, ma 
darebbe appiglio di rappresentarlo in opposta maniera (8). 


(1) V. il mio cit. studio Il Duca Vincenzo I Gonzuga ece., p. 514 
dell’ estratto. 

(2) SaRrpPI, Informazione particolare dell’ accomodamento, p. 136-43 
del T. III delle Opere, ediz. cit.: NURNBERGER, Documente zum Ausgleich 
zivischen Paul V und der Republik Venedig (nella Ròmische Quartal- 
schrift. IL Jahrgang, Roma 1888). 

(3) CANAYE DE FRESNES, Lettres et Ambassade cit., T. III. Dell’ ar- 
tificio rammentato è un chiarissimo cenno nella lettera al Re di Fran- 
cia del 19 aprile 1607 a pag. 527-8. Nella lettera al Villeroy del 16 mag- 
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Ad ogni modo la pace non fu che apparente, una tregua 
voluta dalle condizioni politiche generali, impossibile essendo con- 
ciliare i due opposti indirizzi che Venezia ed il Papato segui- 
vano. Nova sint omnia et vetera recedant, solennemente promet- 
teva Papa Paolo V nell’ accogliere il nuovo ambasciatore veneto 
Francesco Contarini, ma fu un programma che la realtà si in- 
caricò di smentire rapidamente. 

Incominciò, infatti, subito il Papa ad insistere perchè la Repub- 
blica sopprimesse le pubblicazioni venute in luce a sostegno della 
sua causa, ed il Senato a sua volta vigilava ad impedire che i con- 
fessori eccitassero serupoli in chi le aveva lette, “ poichè altri- 
“ menti ,, scriveva all’ambasciatore F. Contarini, “ il silentio saria 
stato una tacita approbatione, che le nostre scritture non ha- 
vessero fondamento di ragione, et meritassero l’ abolitione, cosa 
che haveria tirato seco considerationi et conseguenze assai pre- 
“ giuditiali al publico et al privato nostro interesse (1) ,. E la 
vigilanza fu così attenta, che per avere estorta a’ penitenti la 
promessa di osservare in altra occasione l’ Interdetto, due Tea- 
tini residenti in Bergamo, e due in Vicenza, vennero espulsi 
dallo Stato, nel settembre e nell’ ottobre (2), e la stessa pena fu 
inflitta nel novembre ad un Domenicafio, che predicando in 


4 
“ 


(3 


——— 


gio 1607, lodando il Cardinale di Joyeuse di avere conciliato | inconci- 
liabile, scrive, a pag. 584, che lo stesso Cardinale gliene parlerà un gior- 
no “ comme d’ un sccret, lequel estant ignoré, sera cause que cet accom- 
“ modement sera escrit fort diversement à la posterité; et de fait il en 
“«ourt desia des copies, les unes venues de Rome, les autres faltes icy; 
“et toutes fort eloignées de la verité , ecc. Nella lettera al Signor di 
Salagnac del 6 maggio afferma, a pag. 567, che rispetto alla parola data 
dal Ro di Francia sul non uso delle leggi, “ il y a un arcane sur ce point 
“dont i’ espere vous entretenir quelque iour, lequel les Espagnols n’ont 
“ iamais sceu penetrer , ece. Anche al Presidente de Thou nella lettera 
del 15 maggio, a pag. 578, promette di rendergli conto verbalmente del- 
lPaceordo, “ parce que peu de personnes en scavent le secret ,. 

(1) Arch. di Stato di Venezia. Senato. Deliberazioni Roma. Reg. 16 
c. 63, disp. del 14 luglio 1607 all’ ambasciatore in Roma. 

(2) Ib. id. td. c. 92.1 disp. al Provveditore di Bergamo «del 22 set- 
tembre 1607; ce. 98.5 - 100.1 disp. ai Rettori di Padova. Vicenza, Verona, 
Brescia e Bergamo, disp. all’ambasciatore in Roma, deliberazione da 
leggersi al Nunzio, e disp. ai Rettori di Vicenza, tutto in data 20 ot- 
tobre 1607. 
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S. Aponal aveva osato trattare dell’ autorità dei Principi “ a fine 
“ di rinovar nella mente degli huomeni li disgusti passati (1) ,. 
I) odio implacabile perseguiva la Curia Romana i Teologi veneti, 
e più che tutti il Sarpi, e si rodeva di vederli onorati e pro- 
tetti dalla Repubblica, e li tacciava d’ eresia, e li voleva abban- 
donati alle sue vendette, ma il Senato commetteva al Contarini 
“ di levare dall’ animo di sua santità questo concetto, che noi 
“ siamo per consentire mai a cosa pregiudiciale a detti Theologi, 
“ così obligandone la convenienza, la gratitudine, il proprio in- 
“ teresse, ct mille altri giustissimi rispetti (2) ,. La lotta dunque 
continuava intorno a quello stesso principio che l’ aveva provo- 
cata dapprima, che era penetrato nell’ intima coscienza del go- 
verno veneziano, ed ebbe validissima difesa e fruttuosa diffusione 
nelle opere, che varie di mole, di natura, di merito furono allora 
pubblicate. 

Rispetto alle quali è veramente deplorevole, che nessuna 
indagine sia stata ancora scientificamente condotta. Erano corsi 
venti anni, scriveva il Sarpi a Giacomo Gillot nel 1608, da quando 
aveva imparato ad ammirare coloro che nelle turbolenze francesi 
difesero “ la regia dignità (3) ,. Importerebbe quindi determinare 
con paziente comparazione quanta parte delle dottrine Sarpiane 
sia derivata dai monarcomachi, ed in che consista la loro origi- 
nalità, il che ci porrebbe in grado di conoscere fino a qual punto 
il grande Consultore abbia esercitato influsso sui suoi compagni 


(1) Ib. Consiglio dei X. Purti Secrete. Reg. 15. disp. all’ ambascia- 
tore in Roma del 3 novembre 1607. 

(2) Ib. Senato. Deliberazioni Roma. Reg. 16. e. 82.1 - 3. disp. al- 
l'ambasciatore in Roma del 1.° settembre 1607. Sui dissapori continuati 
dopo l’accomodamento tra Roma e Venezia v. A. G. CAMPBELL, La vita 
di Fra Puolo Sarpi, Firenze, 1875, p. 168 sgg.; Capasso, Fra Paolo Sarpi 
cit., p. 234 sgg.; REIN, Paolo Sarpi und die Protestanten, Helsingfors 
1904. Farebbe opera utilissima chi pubblicasse il carteggio tanto impor- 
tante dell’ambasciatore F. Contarini, del quale qualche saggio, macchiato di 
molti spropositi, fu dato dalla signora Campbell nell’ opera citata. Biso- 
gnercebbe, anzi, pubblicarlo subito, perchè chi l’ha esaminato nell’ Ar- 
chivio di Venezia, sa che dallo stato miserando di conservazione in che 
si trova, alla totale rovina è brevissimo il passo. 

(3) Sarpi, Lettere edite da F. L. PoLipori, Firenze 1863, Vol. I, 
p. 52. 
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di lotta, e quale consenso avessero allora trovato in Italia gli scrit- 
tori francesi. Ed anche sarebbe necessario instituire un minuto 
raffronto tra gli scrittori veneti ed i curialisti, per distinguere le 
argomentazioni dettate dall’ opportunità polemica, o altrimenti 
fallaci e caduche, dalle verità rimaste vitali e feconde. Questo 
intanto possiamo dire, che le dottrine liberali non erano profes- 
sate da molti tra noi, se il Sarpi affermava al Leschassier nel 
1609: “ Sul principio delle nostre disputazioni, trattandosi della 
“ immunità delle persone di Chiesa, mi toccò ad appiccar zuffa da 
“ solo con tutti i giurecunsulti di Padova (1) ,. E possiamo anche 
aggiungere, che Venezia ne apprezzò il valore, le accolse, le pro- 
pagò e le protesse. Tra i giureconsulti richiesti del loro avviso 
nei primi tempi del conflitto, vi fu il celeberrimo Menocchio, ed 
i tre Consigli che egli inviò si conservano nell’ Archivio dei Con- 
sultori in Iure nell’ originale testo latino e nella traduzione volgare, 
ed anche riveduti e riformati per la stampa. Ma non furono pub- 
blicati, come, ad esempio, avvenne dei Responsa del Pellegrini, 
dell’ Ottelio, dello Scaini. La ragione è chiara. L' illustre giure- 
consulto giustificava sì le leggi venete, ma proponeva anche alcuni 
temperamenti coi quali pensava sarebbesi evitato lo sdegno del 
Pontefice (2). Perciò, credo, non furono pubblicati; la Repubblica 


(1) Ip. #d., Vol. I, p.193. All’ affermazione del Sarpi si può opporre 
il fatto, che ai Responsa del PeLLEGRINI, dell’ OrTELIO e dello Scarxr 
segue così nel testo manoscritto (Arch. di Stato di Venezia, Consultori 
in Jure, F. 2) come nella stampa (Venezia E. Deuchino 1606) |’ appro- 
vazione dell'intero Collegio dei Giureconsulti di Padova. Se non che i 
Responsa sono datati rispettivamente il 30 gennaio, il 18 ed il 15 febbraio 
1606, che è l’ epoca della loro presentazione, e l’ approvazione del Col- 
legio dei Giureconsulti di Padova deliberata il 27 agosto venne auten- 
ticata dal Notaio dello stesso Collegio il 2 settembre. È assai probabile 
che la conversione più o meno spontanea dei Giureconsulti di Padova 
sia avvenuta nell’ imminenza della pubblicazione dei Responsa, la li- 
cenza di stampa dei quali è del 2? settembre (Lirceh. di Stato di Vene- 
cia. Capi del Cons. dei X. Notatorio 33). 

(2) Arch. di Stato di Venezia. Consultori in Jure. F. 2. I tempe- 
ramenti che il Menocchio proponeva, in fine al suo primo Consiglio ri- 
guardante la legge sul vietato passaggio di beni stabili dei laici negli 
ecclesiastici, sono i tre seguenti: concessione agli ecclesiastici di acqui- 
stare beni stabili col patto che sì sottopongano a tutti i tributi pre- 
senti e futuri; accordi col Pontefice perchè sia fissato il numero dci 
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non accettava se non quelle dottrine, che senza restrizione di 
sorta rispondevano a quella coscienza politica, alla quale con la 
lunga esperienza e la lucida percezione della realtà era pervenuta. 
Se mi è lecito esprimere, non un giudizio che sarebbe troppo 
arrischiato, ma un’ impressione, io direi che i più gagliardi di- 
fensori della causa veneta si avvantaggiano sui loro precursori e 
contemporanei di Francia per un maggiore spirito di modernità, 
per una più larga facoltà di osservazione. Chi legga la Conswl- 
tatio del Leschassier o l’Epistola del Servin (1), e le paragoni con 
le Considerazioni ed altri scritti del Sarpi, scorge subito che il 
pensiero fondamentalmente identico cerca nei primi il suo sostegno 
nei testi sacri, nelle decisioni dei Concili e via dicendo, laddove 
il secondo pur facendo largo uso dell’ erudizione canonica, come 
doveva anche per rispondere agli avversari, figge acutamente lo 
sguardo nelle condizioni sociali del suo tempo e della sua patria, 
e da queste desume la ragione e la giustizia della causa che 
propugna. Il Querini (2) ebbe dal suo Avviso tanta e meritata 


chierici secolari e regolari e delle monache, ed “ il termine alli prelati 
“ della santa chiesa di avere et possedere stabile nel dominio Veneto ,; 
infine “ che in ogni Città del Dominio si levi et stabilisca un mionte 
“ con questo nome Monte delli censi Eccles.ci Dove si depositi li danari 
“ delli Eccles.ci che acquistaranno alla giornata et la Ser.ma Rep.ca ri- 
“ cevi appresso di se il denaro statuendo un certo tempo come è solito 
“ farsi facendo che si paghi prontamente a suo tempo. Et se più tosto 
“ piacesse più alla S. B.ne si dirizzi et stabilisca questo monte nella 
“ città di Roma dove sogliono essere Sindici et Proc."i di ciaschuna chie- 
“ sa li quali facilmente al suo tempo potranno riscuotere l’ entrate, et 
“ risponderle alle sue Chiese, Monasterii et Prelati. , Non è chi non ve- 
da che con tali proposte la controversia non si sarebbe risolta ; si spo- 
stava e si inaspriva dì nuove difficoltà. Non mi nascondo che la Repub- 
blica poteva espungere questi suggerimenti e dare in luce la dotta di- 
fesa del Menocchio, c che questi per l alto utticio che occupava in Mi- 
lano fu forse contrario a pubblicarla. i 

(1) Consultatio Purisii cuiusdam de Controversia tnter Sanctitatem 
Pauli Quinti et Serenissimam Renpublicam Venetam. anno MDCVII in 
16.° di pag. 114 ; Pro libertate status et Reipublicae Wenetorum Gallo- 
franci ad Philenetum epistola. Parisiii MDCVI, in 8.° di pag. 23. È noto 
cho di queste due scritture anonime è della prima autore il LEscHASSIER, 
della seconda il SERrviIN. 

(2) Avciso delle ragioni della Serenissima Republica di Venetia in- 
torno ulle difficoltà che le sono promosse dalla Santità di Papa Paolo V 
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fama appunto perchè, lasciando che altri si occupasse delle di- 
scussioni canoniche, chiariva ai suoi concittadini il valore dei 
fatti, che quotidianamente si svolgevano sotto i loro occhi, e dalla 
verace esposizione delle tristi conseguenze traeva limpidamente 
argomento a dimostrare la necessità e la legittimità dei mezzi 
escogitati a sradicarne le cause. Il Senato vide in questa insigne 
operetta così fedelmente espresso il proprio pensiero, che deliberò 
di inviarne una copia, per loro ammaestramento, a tutti gli am- 
basciatori e residenti presso le varie Corti, prima ancora che fosse 
pubblicata. E perciò essa rimane per noi documento eloquente di 
quella superiore coscienza politica, che fu guida a Venezia nel- 
l'ardua contesa col Papato. 

È divulgata opinione che la decadenza della Repubblica in- 
cominci assai prima del secolo XVIII, e si è voluto far credere 
che nell’ età moderna la sua storia sia un declinare incessante. 
H vero è, che nel sec. XVII essa è ancora circonfusa di gloria, 
perchè combattendo la barbarie ottomana faceva di sè stessa scudo 
alla civiltà cristiana, opponendosi alla preponderanza spagnuola 
difendeva il sentimento e la dignità nazionale, fieramente  lot- 
tando con la reazione cattolica rivendicava il diritto e la libertà 
dello Stato. 


RAFFARLLO PUTELLI 


di AntoNIO QuiIRINO cecc., Venezia, E. Deuchino 1605. L’invio, di cui 
è cenno più sotto, dell’ Arriso ai rappresentanti della Repubblica, fu de- 
liberato il 14 giugno 1606, (v. Cornet, Giornale, p. 110, n. 2.) e la licenza 
di stampa è del 21 agosto successivo. (Arch. di Stato di Venezia. Cupi 
del Cons. dei X. Notatorio 33). 


486 ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE VENETA FCC. 


R, DEPUTAZIONE VENETA 


DI 


STORIA PATRIA 


UFFICIO DI PRESIDENZA 


MoLMmENTI PompPEo, presidente (Venezia) 
LazzaRrINI VITTORIO, vicepresidente (Padova) 
DaLLa SANTA GIUSEPPE, segretario (Venezia) 
SEGARIZZI ARNALDO, vicesegretario (Venezia) 
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torio, Occioni-Bonaffons Giuseppe, Segarizzi Arnaldo. 


Presidente onorario 
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Soci effettivi N. 30 


a 15 novembre 1914 


Bailo sac. Luigi (1875). 

Bullo Carlo (1875) > È 4 & 
Cipolla Carlo (1876)... .°..... 
Favaro Antonio (1885) corr. '8 I 
. Occioni-Bonaffons Giuseppe (1888) « corr. ‘7 
Molmenti Pompeo (1889) corr. ‘85 . 
Bortolan mons. Domenico (1890) corr. ‘84 
Biadego Giuseppe (1893) corr. '84 . 
Marcello Andrea (1893) corr. ‘8% 


Papadopoli Aldobrandini Nicolò (1893) corr. ‘86. 


Degani mons. Ernesto (1893) corr. ‘80 
Medin Antonio (1894) corr. ‘86 , 

Rumor mons. Sebastiano (1894) corr. ‘89 
Battistella Antonio (1895) corr. ‘89 
Lazzarini Vittorio (1896) corr. 'd , 
Marchesi Vincenzo (1896) corr. ‘90 
Nani-Mocenigo Filippo (1896) corr. ‘8 
Marchesan mons. Angelo (1898) corr. ‘93 
Bonardi Antonio (1901) corr. ‘898 
Dalle Santa Giuseppe (1904) corr. ‘900 
Segarizzi Arnaldo (1906) corr. ‘8% 

Da Re Gaetano (1906) corr. ‘896 
Manfroni Camillo (1908) corr. ‘903 

Brugi Biagio (1909) corr. ‘91 

Rambaldi Pier Liberale (1911) corr. ‘894 
Bellemo Vincenzo (1912) corr. "885 
Bolognini Giorgio (1912) corr. ‘897 
Putelli Raffaello (1913) corr. ‘90 

Cessi Roberto (1913) corr. ‘908 

Botteon Vincenzo (1913) corr. ‘900 
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Treviso 
Venezia 
Verona 
Padova 
Venezia 
» 
Vicenza 
Verona 
Venezia 
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» 
Portogruaro 


Padova 
Vicenza 
Udine 
Padova 
Verona 
Venezia 
Treviso 
Padova 
Venezia 
be) 
Verona 
Padova 
ba) 
Venezia 
Este 
Venezia 
» 


» 


Conegliano 
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Soci onorari 


Amelli mons. Ambrogio Maria 
Antonibon Eugenio . . 
Baccelli Guido . 

Besta Fabio . 

Brentari Ottone 

Brown Orazio 

Casalini Giambattista . 
Castelnuovo Enrico 
Cittadella Vigodarzere Gino 
Colleoni Guardino 

De Prà Pietro . 

Fichert Giulio 

Fiorilli Carlo 

Fiorini Vittorio . 

Fradeletto Antonio 

Frati Carlo (1). 

Galli Roberto 

Gerola Giuseppe (2) . 
Ghirardini Gherardo (3) 
Grimani Filippo 

Guglielmi Antonio 

Hayd Guglielmo 

Hortis Attilio 

Jorga Nicolò 

Kretschmayer Enrico . 
Lenel Gualtiero 

Luzio Alessandro . 
Luzzatti Luigi 

Manno Antonio . 

Mayor Enrico. . 


Firenze 
Bassano 
Roma 
Venezia 
Milano 
Venezia 
Roviyo 
Venezia 
Padova 
Vicenza 
Belluno 
Bruxelles 
Roma 
n 

Venezia 
Parma 
Roma 
Ravenna 
Bologna 
Venezia 
Verona 
Stuttgart 
Trieste 
Bukarest 
Vienna 
Strasburgo 
Mantova 
Roma 
Torino 
Londra 


(1) Passato fra i soci onorari dalla classe degli effettivi per trasfe- 


rimento di residenza fuori del Veneto (a. 1913). 


(2) Idem (a. 1912), 
(3) Idem (a. 1907). 
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Musatti Cesare . 
Musatti Eugenio 
Morpurgo Elio . 
Moschini Vittorio . 
Novati Francesco . 
Omont Enrico 

Orsi Pietro . 


Panciera di Zoppola Camillo 


Pastor (von) Lodovico 
Patrese Roberto 
Perissini Michele . 
Piva Edoardo (1). 
Prampero (di) Antonino 
Roberti Tiberio . 
Rossi Luigi . 
Rossi Vittorio (2). 
Schmourlo Eugenio 
Schupfer Francesco 
Sforza Giovanni 
Tessier Giulio 
Tommasini Oreste . 
Venturi Adolfo 
Villari Pasquale 
Zeller Giuseppe 
Zoppi .Giambattista 


Soci corrispondenti interni N. 45 


Allegri Marco 
Apollonio mons. Ferdinando 
Avena Antonio . 
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Venezia 
Padova 
Udine 
Padova 
Milano 
Parigi 
Venezia 
Zoppola 
Roma 
Treviso 
Udine 
Padova 
Udine 
Bassano 
Roma 


bo) 
Torino 


Caen 
Romu 

» 
Firenze 
Parigi 
Verona 


Venezia 


”» 
Verona 


(1) Passato fra i soci onorari dalla classe degli e/feltivi per trasfe- 
rimento di residenza fuori del Veneto (a. 1912); rientrato nel Veneto 


(a. 1914). 


(2) Passato fra i soci onoruri dalla classe degli effettivi per trasfe- 


rimento di residenza fuori del Veneto (a. 1913). 
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Bistort Giulio . . .... 0.0.0... + Weneaia 
Bosmin Pietro . 0.0.0... 5 
Bratti Rieciotti |. /./././... 4. 4 
Carcereri Luigi. ././././..0.. 3 
Castellani Giuseppe... ..0..0.0.. : 
Cavazzocca-Mazzanti Vittorio . . . . . . . . Lazise 
Cipolla Francesco . . . +. + + + + Verona 
Clarisini (de) Dornpacher Nicolò . +. + +. + Padova 
Coggiola Giulio. . . . «++. + + + + Venezia 
Crescini Vigcenzo . . . ... 0... 0... + Padova 
Da Mosto Andrea. . . ...°.... +. Penezia 
Da Schio Almerico . . ........ +. Vicenza 
De Pellegrini Antonio . . . . ... .. . Venezia 
Ferracina Gio. Batta. . . . . . ... . . Belluno 
Ferrari Ciro... ....... +... + Tregnago 
Fogolari Gino... ...... 0... + Venezia 
Franzi sac. Camillo... ..0.0.0.0.0.0» i 
Levi Cesare Augusto... ..0.. 0. 3 
Lisini Alessandro... ....... i 
Michieli Augusto Adriano . . . . . . . . . Treviso 
Ongaro Luigi... ....... +. + + Vicenza 
Orlandini Giovanni. . . ....... . Venezia 
Paoletti Pietro di Osvaldo... ...... PE 
Pavanello Giuseppe... ./...0.. È 
Pellegrini Federico... ./.....0.. ì 
Pilot Antonio >» a da i È a ; 
Protti Rodolfo . . . . . ...... +. +. Belluno 
Rizzoli Luigi juin. . è... .. . . .. + Padova 
Rocco Lepido . . . . :; a E E 6 & ss dola 
Scola Tommasini Baitologico 000 ++ + Vicenza 
Scrinzi Angelo... 0.0.0... .0.0. +. + + Venezia 
Serena Augusto... ... 0.0... . + Treviso 
Soranzo Giovanni . . . . . .... +... Padova 
Spagnolo sac. Antonio . . . . . ... , +. Ferona 
Tamassia Giovanni. . . . ...... + Padova 
Tua Paolo Maria |... ...... 0... Bassano 


Vaccari (Hovanni . 


Vital Adolfo... .,.... +... + Conagliane 
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Wiel Taddeo 
Zanazzo Gio. Batta 
Zanutto sae. Luigi 
Zorzi Alviee . 


Soci corrispondenti esterni 


Andrich Gian Luigi . 
Barbarich Kugenio 
Beauvois Eagenio . 
Benussi Bernardo . 
Besta Enrico 

Biscaro Gerolamo . 
Blok P. J. 

Boni Giacomo . 


Botteghi Laigi Alfredo . 


Buzzati Giulio Cesare 
Cantalamessa Giulio . 
Cappello Gerolamo 
Carreri Fer.uccio . 
Celani Enrico . 
Centelli Attilio . 

Cian Vittorio 

Cogo (Gaetano 
Contessa Carlo . 
Cordier Enrico . 


De Magistris Carlo Pio . 


Dorez Léon . 

Draker Riccardo 
Foligno Cesare . 
Fumi Luigi . 
Guerrini sac. Paolo 
Kehr Paolo Fridolino 
Kovalewsky Massimo 
Lamansky Vladimiro 
Leicht Pier Silverio . 
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Venezia 
Bassano 
Tricesimo 
Venezia 


Bologna 
Roma 
Luvanio 
Trieste 
Pisa 
RBomu 
Leiden 
Roma 
Aquila 
Milano 
Roma 


n 
Modenu 
hRomu 

Miluno 
Torino 
Roma 
Torino 
Parigi 
Torino 
Purigi 
Londra 
Oxford 
Milano 
Brescia 
Roma 
Beaulieu 
Mosca 
Bologna 
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Livingston Arturo 
Toschi Giuseppe 
Lovarini Emilio 
Luzzatto Gino . 
Majonica Enrico 
Malamanni Vittorio 
Miagostovich Vincenzo . 
Morpurgo Salomone . 
Onestinghel Gino . 

Pais Ettore . 

Papa Ulisse. 

Papaleoni Giuseppe 
Paschini sac. Pio . 
Pasini Ferdinando 
Pasolini Pier Desiderio . 
Picotti Gio. Batta . 
Pisani Paolo 

Pitzorno Benvenuto 
Puschi Alberto . 

Raulich Italo 

Rawlinson Enrico . 
Renier Rodolfo . 

Ricci Corrado 

Ricci Serafino 

Roberti Melchiorre 
Sabbadini Remigio 
Salvagnini Alberto 
Schlumberg Gustavo . 
Segre Arturo 

Simeoni Luigi 

Tarducci Francesco . 
Tausserat-Radel Alessandro 
Zahn (von) Giuseppe 
Zenatti Albino . 

Zippel Giuseppe 


New Jork 
Vallombrosa 
Bologna 
Bari 
Aquileja 
Roma 
Sebenico 
Firenze 
Trento 
Napoli 
Brescia 
Napoli 
Roma 
Trieste 
Ravenna 
Bologna 
Parigi 
Perugia 
Trieste 
Roma 
Londra 
Torino 
Roma 
Milano 
Cagliari 
Milano 
Roma 
Parigi 
Torino 
Modena 
Mantova 
Parigi 
Graz 
Roma 


n 
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Giosafat Barbaro (1413-94) e i suoi viaggi nella 0 russa (1436-31) e nella 
Persia (1474-78) (Niccolò di Lenna) . ; é 
Francesco Cavalli (1802-1676) e la sua musica scenica (Taddeo Wiel) (con 1 lav da 
Il codice «Uollectanea rerum antiquarum Coneglanensium » dell'Archivio Comu- 
nale di Conegliano (Adolfo Vital) . i E A i l 
Una lotteria di quadri nel secolo XVII (Arnaldo segariazi) ? 3 
Per ia data finale della dipintura della Cappella Ovetari (Andrea Mosch:tt1) 
L’opera di Bartolomeo Montagna nella « Scuola del Santo » a Padova (Fster Cocco) 
La « Curia forinsecorum » e la sua prima costituzione (Roberto Cessi) . ; A 
Venezia neutrale nella seconda lega antiviscontes (1392-1397) (Roberto Cessi) A 
Benedetto Sorauzo patrizio veneziano, arcivescovo di Cipro, e Girolamo Riario. 
Una pagina nuova delia guerra di Ferrara degli anni 1482-1484 (Giuseppe Dalla 
Santa) . sd. de i 
Il delitto di Gherardo e di “Rizzardo: da Camilo (1298; “(decolamo Biucaro) : 
Un’archibugiata poetica del bulo Vettor Grimani Calergi (1625) (Arthur Livingston). 
Quartine vernacole inedite in morte del doge Giovanni Corner Il (1722) (A. Pilot) 


Rassegna Bibliografica 


A. VENTURI. — Storia dell’arte italiana. La pittura del Quattroceuto (A. Medin) . 

G. FERRARI. — Le battaglie dei Dardanelli (1056-1657; (Vittorio Lazzarini) 

G. Scorza. — Viaggi di due gentiluomini lucchesi del secolo NVIII (G. Occioni 
Bonaffons) . 2 : P x i * 5 

G. CASANOVA. — Brie[wechsci sean dui erli lata von ALDO I RAVi A una GUSTAV 
Gueartz. Mit 20 Portràtsz (M. Brunetti) , i i i a : 
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Recenti doni pervenuti alla Deputazione (Gi. Occioni Bonaffons) 
Recenti doni pervenuti alla Deputazione (idem) 


Atti della R. Deputazione veneta di Storia patria : 


Circolare inviata ai Soci e dill'usa a mezzo dei giornali di Venezia 
Assemblea generale ordinaria del i5 novembre 191%. ; . 
Itelazione del Segretario (Giuseppe Dalla Santa) 

Cousiderazioni sull’ Interdetto di Paolo V (Raffaello Putelli) 
Elenco dei soci . ; ? i i è a 


pas. 


sy 


Pe, 


. 
i neri 
deli. è | 


mi) 
e” 
LI 


nol 
1) 
a ANI 
B= è»; 
a, DI 4 
a d= . 
SV 
dl Ù [9 
100 4 
+ Sage ENO 
è ‘ 4 ” 
th Pf ' 
i ta i 
% ‘ 
‘ 
64 
$i 
x î 
ssi i , 
IN 3 i Ru ©, Di xa id it va < . > 1° ì , , 
i e de £ si. -R 7 dif * $ | i - 
v È é Loti Ì gh ’ h, } î x ’ A I * ‘ - -_ 


bai, PI e a 


RETURN TO the circulation desk of any 
University of California Library 
or to the 
NORTHERN REGIONAL LIBRARY FACILITY 
Bldg. 400, Richmond Field Station 


University of California 
Richmond, CA 94804-4698 


ALL BOOKS MAY BE RECALLED AFTER 7 DAYS 
2-month loans may be renewed by calling 
(415) 642-6233 
1-year loans may be recharged by bringing books 
to NRLF 
Renewals and recharges may be made 4 days 
prior to due date 
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